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*         L'  autore  ha  parlato  i»  queU'  opera  per  ver  dire  e  wm 
per  odio  o  malevoglienza  altrui,  IHckiara  quindi  che  pei  recente  , 
awenrmento  d€  fatti  narrati^  non  ostante  h  eoscienziote  indagini 

praticate  sulla  wrilà  j  potrebbe  per  avventura  farsi  luofjo  a  giu- 
ste nufdificazioni  su  t  fatti  medesimi  tanto  circa  ai  loro  sviluppo, 
quanfomrapporio  alle  person»  che  vi  parteeipeurono. 

Égli  quindi  coerente  al  suo  proposto,  ad  onor  del  vero^  si 

presta  ti  di  buon  grado  in  rettificare  nelle  ulteriori  edizioni  o  per 
pubbliche  dichiarazioni  quanlo  gli  venisse  mostrato  manco  ed  ine- 
satto. 
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AGLI  KGBEGI  SUOI  CONCITTADINI  Bl  ROMA.  • 
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'      Dagli  slimoU  incessanti  degli  eterni  nostri  nemici ,  fin 
dal  Seitembrt  1859» .sospìnto  nell'esilio,  io  dhmsì  lungi  da  voi!... 
Dal  saninarìo  fureifico'  de'  miei  stndil  balzato'  in  una  vita  I 

«•rrante  e  penosa,  vidi  assai  castella  e  città,  e  quantunque  punto  ] 
neir  anima  e  precorso  da  espettative  raagailìohe,  nulla  mi  s'of- 
ferse si  stntòrdinario  ehea  voi  non  mi  ritràesiBe  l'augusta  mae- 
■stk  delle  noMre  mura  e  I*  indole  vostra  singorarissima. 

Tornò  sovente  ^1  mio  pensiero  su  voi  con  soave  diletto, t 
spoglio  gradualmente  delle  fatali  impressioni  t:he  aveami  fitto 
ueUcuor^  Torma  funesta  de' nostri  oppressori. 

Splendenti  per  le.  stimmate  gloriose  de'  vostri  martirii,  av- 
valoraste ogni  dì  piti  lo  strepito  della  vostra  fiiunar  Le  virtù  avite 
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che  ripeteva  appena  una  sloria  loDlanal  oontesftro  rediv;ive  la 

palma  alle  prisclit;  ;  del  nonio  Romano  otjnì  terra  fu  piena,  e. 
benché  dal  sepolcro,  dardeggiò  restaurala  nel  mondo  una  luce 
irresislibUe. 

Quanto  mai,  nella  veneranda  sve^ura  di  Roma,  alto  e 
diflicite  eca  il  compito  degli  esuli  vostri  !....  A  rappresentar  de- 

$i;nanìcnte  fuor  di  lei  una  patria  por  tanti  titoli  illustre,  so- 
lenni doveri  pesavano  sullo  schiavo  romano  in  terra  di  IHjcrtà. 
Io  che  del* numero  era  uno,  ascrissi  a  debito  mio  il  sobbar- 
carmiri.  • 

Combattei  le  patrie  battaglie ,  e  ne*  faticosi  02iK  di  una 
pace  tuttoché  irrequieta,  con  que  di  Roma  i  tanti  mali  d'Italia 
nostra  volsi  per  menle,  e  l'idea  m' arrise  di  segnalarli  alla  storia. 

Quel  tanto  famoso  brigantaggio  che  dail*  una  e  l' altra 
•Sicilia  era  disceso  a  coataminare  la  metropoli  eterna,  ampio 
subietto  me  ne  porf^eva. 

I  Risoluto  a  consecrar  mente  e  cuore  alla  mia  patria  natia, 
fortunatissimo  pénsiero  reputai  (se  pur  per  la  mia  meschinità 
non  vengagli  manco)  U  coronar  hi  fjronte  di  questo  povero  * 
mio  lavoro  col  vostro  nome  glorioso  a  pegno  novello  di  •  ami- 
cizia, pel  quale  da  questo  luo^o  di  libertà  e  di  vita  un  s^iiuto 
v'  invìo  di  amore  e  di  speranza. 

E  sperar  lice  a  buon  diritto^  però  che  la  diuturnità  della 
sventura  che  da  ornai  lunga  stagione  inesorabilmente  tra  vostri 
recinti  accoglie  1*  eco  assordatrice  de*  patrii  trionfi,  quanti  sol 
la  fama  ve  ne  conta;  l'incredibile  vostra  fortezza  che  da  ci\il 
senno  infrenata, spande  intorno  l'odore  di  tante  virtù,  cospar- 
gono di  fiori  immortali  quel  sentiero  invidiato  che  dovrà  tardi 
o  tosto  in  mezzo  a  voi  canonizzare  incontestabilmente  il  duplice 
primato  dell'. universo. 

■ 
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In  cospetto  alle  dispute  più  ardenti  che  si  agitassero  mai, 
e  che  scevre  da!  monopolio  di  parziale  discussione ,  per  la  li- 

Lera  voce  de'  parlamenti  c  de'  popoli  si  annunziarono  legitti- 
mamente alla  coscienza  universale,  voi  schivando  ugualmente 
gli  estremi,  vi  serbaste  impavidi  temperanti,  e  saggi  sovra  tutto 
valeste  a  discernere  le  teorie  dalla  storia,  l' uomo  dall'  idea. 

Assist  maestosamente  a  spettacolo  della  instabile  vicenda 
di  Francia ,  memori  pur  sempre  dei  fraterni  trionfi  non  v'  i- 
siemprastc  in  conghietture  individuali ,  ma  rammentaste  con 
miglior  senno  che  i' idea  divincolata  da'  privilegi  castali,  e  in- 
filtrata nella  opinione  sovrana ,  domina  inesorabilmente  nomi 
e  avveiiiiiionti,  e  che  colui  il  quale  7ion  ne  marciasse  alla  testa, 
n'  andrebbe  oggimai  travolto.  Quinci  ne  traeste  fiducia  c  quellà^ 
longanimità  che  in  mezzo  a  tanta  oppressione  vi  governa. 

In  seno  alle  artificiali  menzogne ,  per  le  quali  il  sacer- 
dozio prostituito  vorrebbe  la  terra  incardinata  nel  cielo ,  voi 
ripudiaste  la  causa  perenne  di  laiUc  sciai^ure  nel  prtnci/>e.  ma 
nel  pontefice,  che  pur  vi  flagella,  riconosceste  il  vitale  princi- 
pio della  nostra  grandezza ,  il  contenente  virtuale  d*  ogni  ci- 
viltà ,  il  sostanziale  complemento  della  gloria  e  della  suprema- 
zia <ii  Roma,  la  quale  dai  fasci  di  Quirino  al  lauro  imperiale, 
e  da  questo  alla  tiara  santificata,  raflermerà  quella  fase  sublime 
di  perfettibilità  che,  quasi  periodo  discontinuo,  sembra  divina- 
mente predestinata  a  guida  e  faro  indefettibile  nel. concerto 
provvidenziale  degli  eventi. 

Eccitati  da  estremi  parlili,  quantun(jue  frementi  sotto  le 
punte  del  servaggio^  sapeste  contenervi  nella  sobrietà  ammira- 
bilmente ,  e  il  saggio  vostro  Comitato ,  cui  ogni  elogio  vien 
manco,  tacciato  dì  disonorarmj  t  i  spose  colla  fermezza  de'  pro- 
posili, e  di  atti  che  tuttodì  1' e:3Ìto  corona,  devoto  inamovibil- 
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lueule  a  quel  vessillo,  «la  cui  a  buoo  Uii'iKo  altendt*  reUenziouc  . 
e  salme. 

j  Eran  troppo  eloquenti  gli  ammaestramenti  passati,  troppo 
amari  i  disingaoni ,  pci-cbè  il  senno  romano  si  ostinasse  nel 

^  disconoscerli  ! 

A  prove  troppo  dure  e  generose  era  temprata  le  lealtà  j 
del  magnanimo  nostro  Re,  perchè  potesse  per  un  istante  de- 
clinarsi !  Egli  00*  pié  su  d' un  trono  avventurato  su  i  campi 

di  battaglia,  e  stringendo  in  piiijno,  a  simbolo  di  giuramento  e 
di  vendetta  ,  la  palma  del  martirio  dall'  eroico  suo  genitore 
meritata,  serliò  gelosamente  ne*  penetrali  della  sua  reggia  il 
palladio  della  indipendenia  e  della  libertà,  ed  era  ingiuria  e  ' 
irriconoscenza  frastornare  il  còmpito  de'  suoi  intendimenti  ;  era 
stoltezza  precipitar  gli  avvenimenti,  quasiché  egli  o  il  suo  go- 
verno non  sapessero  apprezzar  il  valore  di  una  corona  contesa 
con  tanto  sangue,  ambita  da'  più  insigni  re  della  terra,  e  le  cui 
più  preziose  gemme  sfolgorano  rischiarate  dalla  inesausta  luce 
della  sua  prostrata  grandezza. 

Fra  colante  splendide  doli  che  >i  fregiano,  e  vi  rendono 
^i  qiedale  ammiraiione  degnissimi,  quanto  mai  non  impiccio- 

^' lisce  al  vostro  cospetto  la  pochezza  del  mio  ingegno  e  la  mia 

l  osenrità  ? 

/        Se  non  che  il  coricse  vostro  animo  mi  conforta  cIjc  non 
tanto  a'  miei  concetti  quanto  al  buon  volere  che  ispirò  queste 
^  carte,  vorrete  esser  benigni  e  indulgenti. 

E  voi  sovra  tutti,  che  co'  miei  concittadini  irredenti,  di- 
videte le  pene  acutissime  della  oppressione,  amai  mimi  miei  ge- 
nitori ;  voi  che  sequestrati  con  loro  dalla  comune  gioja  di  tanti 
trionlì,  de'  quali  m'  onoro  essere  stalo  parte  e  testimone  ;  voi 
che  in  tante  dolore,  quello  inOnilo  pur  racchiudete  di  un  ca- 
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rissimo  Aglio  e  mio  fralello,  al  quale  da  cotesti  spietati  mi  fu  Pie- 
gato porger  Testremo  bacio  del  sepolcro  ;  voi  sovra  tutti  acce- 
gliele  queste  povere  fatiche ,  e  se  per  le  mie  sincero  aspira- 
zioni verso  la  lauto  sospirata  patria  nostra  col  buon  viso  de'  miei  j 
compatriotti,  un  raggio  di  serenità  io  mi  sappia  apparso  sulla } 
corrugata  vostra  fronte^  dirò  d' aver  còlto  frutto  obertosissimo  ) 
de'  mici  travagli. 
Vivete  felici. 

Dott.  EMIDIO  CAUDiNALl. 
Livorno  30  Maggio  1863. 
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I  BRIGANTI 

E  LA  CORTE  PONTIFICIA 

ft 


PRELIMINARI  D£LL*  OPERA. 


Còmplto  rigoroso  della  mia  opera  è  la  storia  del  brigan- 

laggio  dalla  sua  organizzazione  presso  la  corle  romana,  col  cor- 
redo di  opportune  riflessioni  politiche. 

I  faiti  sangttioosi  verìOcatisi  precedealemeDle  a  qvest'  e- 
poca  nelle  provincic  limilrofe  allo  slato  romano,  appartengono 
alla  reazione  suscitata  dalla  presenza  delle  milizie  regolari  di 
Francesco  II.  Essa  riproduce  un  insieme  di  mosse  strategiche 
^PPoSt»^^^^  più  o  meno  da  sudditi  obbedienti  tuttavia  all'auto- 
ritìi  regia  imperanto  ancora  in  qualche  angolo  del  regno. 

La  teazione  non  può  strettamente  confondersi  col  brigan- 
laggìo  polilico  ,  il  quale  ebhe  principio  dalla  capitolazione  di 
Gaeta. 

Nulla  di  meno  i  fotti  si  collegano  e  s'incalzano  mutua- 
litente .  A  preordinare  il  loro  retto  indirizzo ,  ho  d'  uopo  con- 
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^  eatenarlt  con  richiamare  succintamente  i  più  urgenti  die  prc- 
I  «cedettero  V  epoca  da  me  stabilita. 
MI  vi  accingo. 

È  noto  come  nel  Napulotanu  ,  liu  da  riniolUsiuii  lciui)i 
i  briganti  iufestassero  quella  provincie. 

La  configurazione  del  suolo  lasciato  incolto,  imboschito 
e  quasi  deserto  da  governi  pessimi  o  infingardi ,  alimentava 
mirabilmente  ne'  suoi  recessi  la  speranza  impune  d'  ogni  mi- 
sfatto. 

Oltre  di  che  il  misero  abitatore  di  quelle  contrade  cal- 
cando un  terreno  ognor  spaventoso  quasi  direi  pe'  primitivi 
sublimi  orrori  della  natura ,  nel  suo  isolamento  nomade  ed  e- 

slege  dasasi  di  leji;;!!'!»  in  balìa  alia  rapina  e  alla  slrage. 

La  estensione  iulcrminata  del  territorio  raccoglieva  i  mol- 
tissimi sopposti  ad  uguali  condizioni  »  e  la  facile  società  dei 
malvagi  stringeasi  in  nodi  tenaci  sotto  gli  auspldl  della*  com- 
'  plicità  e  della  preda. 

La  quantità  dcgl'  individui  pel  lasso  del  temi>o  mollipli- 
catisi,  le  esigenze  reciproche  e  crescenti,  il  riparto  de'  bottini, 
originarono  1*  idea  dell'  umeu(qu$  iimm.  Quinci  la  necessità  di 
una  gerarchla.  Il  brigantaggio  si  eresse  in  sistema. 

Le  ampliate  tenebrose  istituzioni  s'  inti  nsero  ne'  villa;,':;! 
e  nelle  città,  volsero  all'  indole  di  sètta,  e  a|>pellarousi  Camorra» 

Una  serie  di  dominazioni  straniere  dalle  saracene,  nor- 
manne e  spagnuole  fino  ai  nostri  di ,  eccetto  i  risoluti  prov- 
vedimenti di  Giuseppe  Bonaparte  e  di  Murat,  non  poterono  o 
meglio  non  curarono  disperdere  queste  torme  infauste  di  la  - 
droni. Sventuratamente  costoro,  come  tutti  gli  stranieri  impo- 
sti da  fuori,  vivendo  piii  per  se  che  pe*  popoli,  temevano  me- 
ritamente per  la  conservazione  dì  un  potere  eterogeneo  e  con- 
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tmio  air  assoluto  évritto,  e  rifugiaTansi  a  qualsivoglia  spedianle 
di  salvezza.  Essi  atterriti  primamente  dalla  difficoltli  di  spostare 

1'  enorme  nicissa  di  quo'  malfattori ,  liniroiio  col  ravvisarvi  un 
eilìcace  sostegno  allo  a  neutralizzare  le  pretese  politiclie  o  a 
Gancbeggiare  una  restaurazione. 

I  lazzari  e  i  eamorrìsti  emanazione  primogenita  del  vee- 
cliio  brigantaggio,  fornivano  Io  splendido  corteggio  di  Ferdi- 
nando li  nelle  sue  api)arÌ7.ioni  popolari.  Col  numero  e  al  so- 
nito delle  grida,  selvagge  di  costoro  egli  irrise  sovente  ai  fre- 
mito nazionale. 

Francesco  II  nella  sua  esaltazione  al  trono  band)  da^egìi 
non  {sperava  poter  uguagliare  le  vtrtù  paterne.  IMcloso  consiglio, 
se.cul  lugubre  velame  delle  parole,  figlio  ossequente  coperlo 
avesse  una  fronto  maiadelta  !  Ma  Francesco  tenne  in  fauo 
alla  slmiglianza  di  lui ,  sol  coir  estinto  genitore  gareggiò  di 
ferocia  e  di  stoltezza. 

La  folgore  di  Dio  l'avea  percosso,  egli  cadde  vinto  a  Gaeta, 
l'ora  della  sventura  era  suonala  emisero  colui  che  osato  avesse 
aggiungere  afflizione  alVafflitto  !  Ma  dacché  lungi  dal  piegar  la 
fronte  nella  polvere  per  adorar  gl'inscrutabili  decreti  di  Dio  cbe 
giudica  i  popoli,  e  balza  i  troni  come  un  fuscello,  Francesco  nio- 
stravasi  pur  sempre  lìglio  non  degenere  dei  fedifraghi  di  Francia, 
e  di  Spagna,  de'  spergiuri  d'Italia,  l'alleato  d'Austria  e  di  Roma 
mondana  ;  daocbò  lungi  dall'  attendere  V  opportunità  di  una 
rivincita  con  senno  e  civile  temperanza,  o  coli'  aprire  leale  bat- 
taglia,  sceglieva  tempo  e  luogo  a  selvaggia  vendetta;  dacché 
appostatosi  come  ladro  di  notte  dietro  i  limitari  del  perduto 
suo  regno  rinfocolava  le  ambizioni  perdenti  ;  demoralizzava  e 
corrompeva  vieppiù  un  popolo  già  Infelicissimo  all'esca  di  que- 
gli stessi  tesori  spremuti  dalle  sue  vene;  dacché  improntato 
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della  m^edinone  di  Caino,  quasi  unghia  crudele  lacerava  senza 
riinrefio  le  piaghe  civili  vive  ancora  e  sanguinanti  della  più 
insigne  e  sventurata  nazione  della  terra  ad  uno  scopo  folle  e 
frustraneo,  la  riserva  o  V  omaggio  del  silenzio  divenivano  una 
connivenza  ingiustificabile  verso  una  segnalata  ostinazione. 

Francesco  n  ligio  a  scellerati  consigli  é  il  centro  infa- 
ticabile moderatore  delle  stragi  napoletane  occasionate  dal  bri- 
ganUggio. 

Grave  è  l'accusa.  Taluno  ne  riderà»  come  se  in  quìstione 
-  revocata  fosse  cosa  per  se  stessa  evidentissima.  Altri  però  che 
estima  tener  pregio  di  moderazione,  si  stempra  per  lo  meno 
nelle  vie  tortuose  del  dubbio,  tra  cui  Marco  Monnicr  srriltore 
del  resto  giudizioso  in  questa  materia.  Il  truce  dramma  che  son 
sulle  mosse  di  svolgere  non  può  rimanere  acciaio  del  suo  vero 
protagonista.  Questi  preliminari  per  avventura  si  prestano  nel 
tentare  almeno  di  spander  luce  sulla  quistione  ;  anzi  per  me- 
glio riescini  mi  studierò  di  altemporarveli. 

Imporre  la  mia  opinione  noi  presumo.  La  imparziale  co- 
scienza di  chi  mi  legge  dee  portarne  giudizio.  A  fare  altresì  che 
non  dispaja  solida  in  base  la  mia  proposizione,  o  che  da  precon- 
cetto studio  io  sembri  distolto  dal  vero,  reputo  ben  fatto  rappre- 
sentar l'uomo  nelle  sue  opere  per  indurne  Teffettiva  capacità  con- 
formemente ai  latti  nefiuidi  che  prima  e  poi  contaminarono  la 
pure  luce  del  soie.  Ov'  io  questo  omettessi,  crederei  confondermi 
colla  folla  di  gratuiti  oppositori,  e  la  mia  narrazione  abortirebbe 
in  una  tesi  sterile  e  generica,  senza  la  soddisfazione  di  rajifgiun- 
gere  una  imputabilità  illustre  che  per  avventura  non  riesce  a 
trafugarsi  per  gli  avvolgimenti  delle  spire  politiche. 

So  che  talvolta  lo  splendore  dell'  ostro  e  la  pompa  re- 
gale lussureggiante  par  latta  arbitra  del  delitto ,  e  superiore 
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eziandio  alln  natura  assoluta  del  mate.  Quanto  a  me  V  abitu- 
dine 0  le  follaci  apparenze  don  pervennero  giammai  a  cor-  J 
Tarmi  la  oerrice,  nò  mi  scemarono  l'ardire  per  sollevar  lo/ 
sguardo  e  fissarlo  coracjgiosamente  in  faccia  a  colpevoli  augu^ 
sti.  I  miei  occhi  slldauo  queste  luci  fatue,  e  altrettanto  acui- 
scono I  loro  raggi  quanto  piìi  i'  orbita  di  esse  avrebbe  dovuto 
compiersi  sotto  V  influsso  della  edificaiione  e  dell*  esempio. 

Asceso  al  trono  Francesco  li,  non  sep|)c  o  non  ebbe  il  co- 
raggio di  <;n)entire  le  vecchie  alleanze  atlecchite  fra  i  Borboai  a 
tradizione  domestica.  Partigiano  della  politica  d' isolamento  cbe 
ogni  d\  piò  pooevasi  faor  del  diritto  civile  e  della  protezione 
d'  ogni  jj^overno ,  disprezzò  i  tempi  e  mal  conoscendo  gli  nò- 
'mini  non  seppe  divellersi  dagli  antichi  consiglieri  della  corona, 
mentre  co'  nuovi  tenevasi  dnbitoso  e  tenace;  fidò  nelle  sue 
forze  pili  dalla  brillante  lor  divisa  esteriore  sedotto  cbe  dal  ve- 
race coraggio.  Fazionato  dai  gesuiti  non  valse  a  munirsi  di  lena 
bastante  per  essere  emancipato  dalle  dottrine  eunuche  illiberan,'' 
e  aggiùstate  maestrevolmente  a  sistema  preconcetto  per  un  re- 
gno preponderante  in  Italia  che  servì  già  di  addentellato  nel 
passato»  ed  era  predestinato  a  potente  baluardo  di  future  con- 
tingenze. 

Dagli  eventi  sbalordito  e  dominato  da  sagace  e  bella  con- 
sorte era  egli  al  rimorchio  delle  circostanze. 

Del  resto  di,  poche  lettere,  aflkbile  In  vista»  ingenuo,  ma 
ove  pur  fosse  stato  buono  di  cuore ,  per  fatalità  d*  aderenie» 

d*  uomini  e  di  cose,  inaccessibili  al  solo  pensiero  d'  iodipcodenza 
e  di  libertà. 

Ahi  é  questi  pur  troppo  quel  giovine  sciagurato  ^  so- 
vra il  cui  capo  stanno  irte  le  maledizioni  di  tante  madri,  di 
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(ante  famiglie  trucidate.  Coutiu  ili  lui  il  saogue  italiano  versato 
a  torrenti,  grida  vendetta  al  cospetto  dell' Eterno  !Ì 

Un  monarca  che  si  conosca  anche  elemenfarmente  le  arti 
del  governare ,  dee  reputarsi  il  cittadino  meno  libero  di  tatti. 
Egli  non  può  imporre  a  suoi  popoli  la  propria  opinujiie  indi- 
viduale. Conoscitore  del  suo  tempo,  deve  precorrerne  i  bisogni  • 
veramente  sentiti»  servirli  per  impadronirsene  e  dominarli. 

Fare  a  fidania  co*  sudditi  sulla  punta  di  baionette  mer- 
cenarie, o  suir  eeuleo  degli  artificii  sono  riboboli  di  tempi  an- 
dati, e  che  più  non  ritoruaiio. 

Francesco  però  credendosi  affrancato  dallo  scudo  medu- 
seo,  e  come  se  la  tempesta  intomo  muggente  dovesse,  in  gra- 
tta sua,  ratlenere  pur  gli  aliti  refrigeranti  dell*  atmosfera;  alle  ' 
imperiose  voci  di  uu  legittimo  progresso  riconosciuto  c  trion- 
fante, opponeva  la  corda,  la  colia  e  poco  men  che  il  rogo. 

Garibaldi  lo  stordì  ed  alle  efficaci  persuasive  del  cannone 
di  Falerno  si  scosse,  ma  non  si  riebbe. 

Contortosi  sconciamente  in  più  guise,  agi^ravò  la  propria 
situazione...  Era  tardi....  Non  s  iuviiì  però,  ma  dagli  ostacoli/! 
trasse  njuova  esca  air  ardire.  Stimò  giunto  il  tempo  che  nulla,  I 
lecito  o  nefando  che  fosse^  risparmiarsi  dovesse  per  ovviare  al 
pendio  tremendo  di  sua  rovina.  Virtù,  principii,  onore,  umi- 
lazioni,  preghiere  lutto  nel  frangente  duvea  mettersi  ia  giuoco. 
Il  futuro  forse  avrebbe  restituito  oormalmcole  le  cose. 

Filangeri  da  un  lato  incastellava  nell'aria  colonne  mobili 
che  scaglionate  opportunamente  nell*  Isola  sarebbero  piombate 
non  attese  su  i  punti  di  sommossa  Alessandro  Nunziante  appa- 
recchiava un  gran  campo  per  tener  in  soggezione  le  Calabrie. 
Il  re  intanto  stancava  le  corti  europee»  e  implorava  a  mani 
giunta  r  intervento  collettizio  delle  grandi  potenze.  Il  principe 
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d*  Ischitella,  e  il  cav.  De  Martino  a  Parigi  e  a  Londra,  il  prin- 
cipe Petrulla  in  Vienna  rimestavano  principalmente  T  argomento. 

Ma  i  princìpii  di  recente  invalsi  sulla  politica  do!  non  tn- 
ftfMNlo,  i  precedenti  dei  reali  di  Napoli,  i  consigli  delle  stesse 
corti  posti  prima  in  non  cale,  ed  oggi,  per  opportanit)^  in  vista 
d' essere  apprezzati,  fruttarono  ai  messi  amari  rimproveri  e 
r  umiliazione  di  riUuti  o  indifTerenza. 

Costretto  Francesco  a  ricader  sopra  se  stesso ,  tentò  op- 
porre la  propria  all'  inflaema  di  Garilialdi.  Si  volse  dalle  mi- 
naccie  alle  lusinghe,  sped)  in  Sicilia  Ferdinando  lenza  colla 
facoltà  dell'  alier  ego  promettendo  un  principe  della  reale  fa- 
miglia, amnistia,  ed  altre  franchigie. 

Più  tardi  tornato  al  furore  ordinava  alJjBLSiesso  Lanza  la 
distrarìcinftjU-P^ 

Seguita  la  capitolazione  di  quella  piazza,  afTettava  di  non 
volerla  riconoscere,  e  ad  insinuare  che  non  i  devoti  suoi  sud- 
,  diti,  ma  il  tradimento  avevano  determinato  le  vittorie  di  Pa- 
lermo, sottopose  a  giudizio  lo  stesso  Lanza  e  gli  altri  generali 
Letizia,  Landì  e  Cataldo. 

La  tempesta  si  addensava  sulla  capitalo.  AH'  idea  terribile 
di  perderla  si  associava  il  fremito  della  vendetta.  Sapeva  Frao- 
Cesco  che  concessioni  serotino  erano  peggiori  di  una  scon- 
fitta ;  argomento  non  dubbio  di  sfinimento  governativo  ;  V  ago- 
nìa della  disperazione.  Non  importa.  Potevano  forse  i  tiepidi 
arrestarsi,  i  baldi  intimidirsi,  i  fidi  raccendersi,  la  massa  pre- 
star fede,  la  milizia  con  promesse  e  straordinari  stipendi  ecci- 
tarsi, la  possibilità  dell*  evento  dovea  scongiurare  la  gravezza 
estrema  de*  perìcoli.  Dì  nuovo  alle  lusinghe. 

Il  d'i  'i6  Giugno  1860  apparve  in  Napoli  l  atto  sovrano, 
pel  quale  veniva  conce:>si: 
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—  Il  eoflu^ndatore  Spinelli  incaricato  della  ^wmatumt 
di  un  ministero,  e  della  compilazione  di  uno  statuto  sulle  ball 
delle  costituzioni  italiane  e  naxionali. 

—  Allieanza  ed  accordi  per  i'  interesse  delle  due  corone 
p  d*  Ifalia. 

—  Bandiera  tricolore  colio  stemma  del  reali  di  Napoli. 

—  Istituzioni  libere,  in  Sicilia,  e  per  vice-re  un  principe 
di  casa  B.orÌK»ne. 

Gom'  era  a  prevedere,  la  piìk  naturai  eonseguenia  delle 
larghezza  accordate,  fu  scapito  e  la  mina  definitiva.  Il  pò- 

jtolo  ritenendosi  beffeggiato  si  sollevò;  i  detenuti  politici  e  gli 
emigrati  profittando  dell'amnistia  soffiavano  oeliMncendio; 
Poerio  e  Ifancini  difiidavano  potentemente  l'alleania  proposta 
da  Napoli  con  Torino.  Lo  stato  d'assedio  coronò  lo  stolto  lenir, 
tivo  della  costituzione.  — — - 

Il  figlio  del  marcliese  di  Villamarina,  e  più  tardi  il 
principe  Petruiia  amimsciatore  di  Napoli  in  Vienna  i^ato  da 
colloquii  col  conte  di  Recbergh  ministro  aulico^  peroravano  in 
Torino  per  una  federazione. 

Il  conte  di  Cavour  scuza  accollal  e  iiù  nliutare,  e  (ideate 
negli  eventi,  quanto  di  tanto  efiimerc  convulsioni  irrisore,  abil- 
mente temporeggiava,  Il  parlamento  decisamente  respiogeva. 

Frattanto  Garibaldi  minacciava  Napoli,  là  costituzione  era 
posta  in  ridicolo,  l'alleanza  coir  Italia  superiore  diflerita,  i  torbidi 
sempre  crescenti,  tulio  forniva  presagio  di  eventi  terribili. 

Neli'  urto  di  tanto  scompiglio  sorse  una  voce,  che  per  la 
ina  eccezionale  autorità  non  può  a  meno  d' esser  segnalala.  Un 
reale  borbonico  lo  stesso  zio  del  re  Francesco  il  conte  di  Sira- 
cusa  in  una  sua  leltcra  direnagli  rivelava  imparzialmcnle  la 
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sitaaiioM,  le  eause  che  la  proéuitero,  e  le  eoMeguenze  che 
flirebbODO  derivale  4a  ìMitUi  reriiteiiae.  Eeeola. 

SlAB 

* 

«  Se  la  mia  vooe  si  levò  nn  giorao  a  eeoRgiurare  i  fte- 

•  ricoli  ebe  sovrasUreoo  la  nettra  casa,  e  non  fa  ascoltata, 

•  iale  ora  che  presaga  di  maggiori  sventure,  trovi  adito  nel 
«  vostro  cuore,  e  noa  sia  respiata  da  improvvido  e  più  fune- 
«  sto  coosiglio. 

•  he  mutate  eondizioui  d' Italia ,  e  II  senttmeuto  della 
«  unità  nazionale  fatto  gigante  nei  pochi  mesi  che  seguirono 
«  la  caduta  di  Palermo»  tolsero  al  governo  di  Y.  M.  quella 

•  forza,  onde  si  reggono  gli  stati  e  rendettero  Impossibile  la 
«  lega  col  Piemonte.  Le  popolazioni  dell*  Italia  superiore  looi^ 
«  ridile  alla  nuova  delle  stragi  di  Sicilia,  respiusero  coi  loro 
%  voti  gli  amhasciatori  di  Napoli ,  e  noi  fummo  abbandonati 
<  iktJorosamenle  alla  sorte  delle  armi,  soli,  privati  di  alleanze, 
«  ed  in  preda  al  risentimento  delle  moltitudini  che  da  tutti  i 
«  luoghi  d' Italia  si  sollevavano  al  grido  di  estermioio  lanciato 
«  contro  la  nostra  casa,  fatta  segno  alla  universale  riprovazione. 

"  Ed  intanto  la  guerra  civile  che  invade  giù  le  provin- 
«  eie  del  continente^  travolgerà  seco  la  dinastia  in  quella  su- 
«  prema  rovina  ebe  le  inique  arti  di  consiglieri  perversi  banno 
«  di  luuga  mano  preparato  alla  discendenza  di  Carlo  II!  d! 
m  Borbone;  il  sangue  cittadino  inutilmente  sparso,  inonderà 
«  le  miHe  città  del  reame,  e  voi  un  di  speranza  e  amore  dei/ 
«  popoli,  sarete  riguardato  con  orrore^  una  cagione  di  una 
«  guerra  fratidda. 

•  Sire,  salvale,  che  ancora  ne  siete  iu  tempo,  la  nostra 
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«  oifla  dalle  maUsdizioui  di  luUa  Italia!  Seguite  il  nobile  esem- 
«  pio  della  nostra  regale  congiunta  di  Parma  che  allo  irroiii- 

K  pore  della  guerra  civile,  sciolse  i  sudditi  dall'  obbedienza, 

•  e  li  fece  arbitri  dei  propri  destini.  L'  Europa  e  i  vostri  po- 
«  poli  vi  terranno  conto  del  sublime  sacrifizio  ;  e  voi  potrete, 
«  o  sire,  levare  confidente  la  fronte  a  Dio,  cbe  premierà  l'atto 
«  magnanimo  della  M.  Y.  Ritemprato  nella  sventura  il  vostro 
«  cuore,  esso  si  aprirà  alle  nobili  aspirazioni  della  patria  ,  e 

•  voi  benedirete  il  giorno  in  cui  generosamente  vi  sacrificaste 
«  alla  grandezza  d' Italia. 

«  Compio,  o  sire,  con  queste  parole  il  sacro  mandato 

•  che  la  mia  esperienza  m'impone,  e  prego  Iddio  che  possa 
«  illuDiinarvi,  e  farvi  meritevoln  delle  sue  benedizioni. 

<  Napoli  24  Agosto  1860. 

Cotanto  benevoli  consigli  rimasero  frustrati.  Il  re  nella 

fatale  alternativa  o  di  soccombere  in  Napoli  in  un  sol  giorno; 

ovvero  di  affidare  alla  sorte  delle  armi  i  suoi  futuri  destini,  il 
di  6  settembre  sgombrò  dalla  città,  colle  più  fide  reliquie 

dell*  esercito  si  ridusse  dietro  la  linea  de!  Volturno. 

Il  dittatore  Garibaldi  nel  ;^iorno  vegnente  fè  il  suo  in* 
gresso  trionfale  nella  capitale  delle  Due  Sicilie,  seguito  non 
guari  dopo  da'  suoi  volontarii. 

La  corsa  prodigiosa  di  tanti  avvenimenti  da  Palermo  fino 
a  Capua,  in  tratto  sì  breve,  aveva  vinto  le  pin  ritrose  espet- 
tative  sì  in  Italia  che  all'  estero,  e  Francesco  ingollalo  nell'av- 
venturure  tanti  e  rosi  diversi  esperimenti  di  transazione,  erasi 
tenuto  in  serbo  gli  estimi  e  i  più  terribili,  la  reazione  e  il 
brigantaggio. 

Finch'  egli  »i  tenne  racchiudo  in  C  tpua,  riponendo  forse 
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nella  lunga  resistenza  e  ne'^V  induci  ua  barlume  di  salvezza, 
i  rapporti  colla  diplomazia,  e  le  difese  della  piazza,  assorbivano 


armare  la  reaiione.  Arroge  che,  lo  scompiglio  fragoroio  de'nrn- 

tamenti  politici ,  e  le  diverse  tendenze ,  gì'  interessi  scossi  e 
compromessi;  le  gare  titubanti  di  partito  nuove  e  vecchie;  le 
conTinzìoni  non  per  anco  decàw,  Tietavano  di  posar  sicuro  il 
piede  e  fare  aasegnamento  sopra  chicchessia. 

Ma  quando  colla  improhabilità  della  vittoria  venne  sce- 


mando la  speranza;  oltre  ogni  creder^  Francesco  incrudelì  per 
inauduta  ferocia. 

La  face  tremenda  della  reazione  egli  scagliò  nelle  Pro- 
vincie limitrofe  allo  slato  romano. 

Il  forte  di  Gaeta  e  (li vitella  del  Tronto,  ne  pioto^^eva 
i  fianchi  mentre  intanto  corpi  di  milizia  regolare  diretti  anche 
a  tenere  in  iscaeco  i  soldati  italiani  che  accennavano  ad  una 
ricongiunsione  con  quei  di  Garibaldi,  incoraggiavano  la  som- 
mmia. 

Gli  orrori  commessi  in  brevissimo  periodo  di  tempo  in 
questi  miseri  luoghi  influendo  potentemente  a  coartare  l'accusa 
grave  che  pesa  sai  capo  dì  Francesco^  non  posso  trattenermi 
dal  preporre  ai  miei  lettori  uno  spidlecfio  sommario  di  fatti 
sulle  trai  ce  autentiche  di  inchieste  giudiziali  già  praticate  ne' 
luoghi  respettivi,  affinchè  possano  essi  venir  in  grado  di  por-y 
tarne  compiuto  gtudiaio. 

Dopo  essbre  stato  egli  scacciato  da  qnaai  tallo  il  ano  regno, 
cominciò  col  mettere  in  istato  d' assedio  tutti  i  paesi  ^  l«i  oc- 
cupati e  fece  man  bassa  su  tutte  le  casse  di  tieoeflcenza  comu- 
'nale  ed  olire  ìsiitHzwni  paivATi;  impose  gravissime  tasse  ;  di- 
strusse qualunque  libertii  ;  licenziò  la  Guardia  Nazionale ,  di- 


1e  sue  care,  né  volse  con  troppa  sollecitudine  il  pensiero  ad 
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.salini»  la  borghesia,  e  vi  sosltluì  un' ai'cuzznglia  <ìi  plelic  ar- 
nuUa»  serveudosi,  riguardo  a  quelli  che  infesiavaoo  le  strade, 
di  gendarmi  tpav^sUU  per  promeUere  a  luftU  eguale  impuoità 
per  qualunque  furto,  agaaMinlo  o  delitto  ehe  potessero  com- 
mettere  in  nome  di  Sua  Maestà. 

InfalU,  appena  inslalK»  il  govci no  borbonico  a  Gaeta 
incomiociaroao  ia  reazione,  gli  asiasiìini,  le  spogliazioni,  gl'in- 
cendii,  i  quali  evidentemente  erano  ecoiteti  e  ordinati  dal  go* 
verno. 

I-ia  gì  lUDurnerevoli  fatti  citerò  i  seguenti: 

Francesco  11  con  decreto  6  ottobre  investiva  dei  più 
estefti  poteri,,  col  (itolo  di  aUtr  ifo^  Il  mareseialto  Luigi  Seotti- 
Dottglas,  e  quest'  ultimo,  alla  testa  di  1200  soldati  e  più,  mi- 
gliaia di  contadini  da  lui  arruolati  ed  armati,  precorse  ti  di- 
stretta di  Piedimonle  e  d'  Isernia,  sollevando  dappertutto  l  in- 
fima plebe  contro  la  borghesia,  ciò  che  prova  la  terribile  rea^ 
lione  che  si  era  manifestate  ad  Isernla,  e  nei  paesi  limitrofi  al 
momento  stesso  del  suo  past^aj^gio. 

Ej?li  medesimo  attaccò  i  Piemontesi  sul  Macerone  e  com- 
pletameote  battuto  in  poco  volger  di  tempo,  si  rese  prigioniero 
al  generale  CiaMcni  con  un  gran  numero  di  ufficiali  e  parec- 
chie centinaia 'di' soldati. 

11  {joverno  di  Gaeta  arruolò  in  tre  hattagHoni,  per  opera 
dello  stesso  generale*  Scotti,  una  massa'  di  gente  detta  volontartìt 
che  si  componeva  in  gran  parte  di  ^seu»  nasiir»  o  fimi  uttkt 
daiibagniidiìlo(tSimai'S»4i  ladtijl/Dmiftiaii  mHe  ùsls-dt  Pensa  • 

Ques&i  battaglioni ,  tanto  per  la  loro  origine,  quanto  per 
le-:  loro  azioni,  prfincipaiaumto  nei  distretti  di  Sera  ed  Aveiza- 
no|ieraoo'«omon«nenta«  chiamati  bèuajfiwi  di  fnecAsyfNtfsrt, 
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e  gii  udiciali  bui  hoiiici  stessi  li  disliu^iie\ ano  cou  <iucsto  titolo 
jper  non  andar  coofiisi  goUo  il  medesinio  atigttate  infiuttU. 

I  ftirti,  gii  asMMsìBu,  gì'  iooendiU  comneifi  da  questi 
ÌMllagli«ni,  forono  iomimmvoli. 

Dal  iiiÌDÌ0tro  di  Francesco  II,  Pietro  Llloa  fu  emesso 
un  gran  aiunero  di  higlieui  reali  e  distribuito  alla  feccia  del 
IMpélo  rotta  ai  deliUi,  dando  ai  partatorì  il  éiiiUa  di  ehiedeta 
rantolio  dell* antarità  e  della  fona  poMlica  per  fMohififiie 
ano  polesnn  cmummare.  Da  questi  uomtei  derivarono  tutte  le 
reazioni. 

È  aneofa  un  fatlo  pubblicamente  constatato  che  queiti 
nadennl  oamini  diftritairono  ai  cMadlni,  abuando  della  loro 

credulità,  dei  piccoli  peizi  di  caria  hioMU,  iMieanaidoìi  clw 
erano  stati  inviati  da  Francesco  II ,  il  quale  accordava  loro 
per  otto  mesi,  in  virtù  di  questa  carta,  la  facoltà  di  commettere 
giMrfimfiie  ^pm9  di  MiUo  fwchi  imnmu  in  fmwr^'dtila^aitHt, 
La  olttk  d' Isenita  é  stata  il  teatro  ^lle  pih  frawii 
atrocità.  Si  riua\  un  gran  numero  di  eontadini  e  gendarmi , 
cbe,  ad  un'  ora  fissata,  non  solo  saccheggiarono  tutte  le  case 
dei  irarghisi  e  imieiaroBO  il  palano  Jadossì,  stato  ^leputato  al 
Parlamento  nel  1848,  ma  pugnidarano  e  fkmo  a  peui  $ho  fS^ia 
dell'età  di  21  oimo  eiirea,  dopo  avergli  tolto  gli  occhi  ancora 
vivo. 

.  Nella  Stein  noMe  fiirono  trooidati  Cosimo  di  Baiis,  ricoo 
ed  onesto  propriolario  ed  altri  hmiMì.  D  glndloa  del  èlroonda- 
rio  si  salvò  soio ,  perchè  perduti  i  semfi ,  eadde  a  terra  dopo 

cinque  gravi  ferite  rircvute  alla  testa. 

Simili  carneliciue  ebber  luogo  nel  tempo  istesso  in  altri 
paesi  dreontieitti,  «  «peelaimente  a  Forii  a  CivitanoTa ,  nella* 
qual  terra  un  onorevole  eaeerdote  fu  (agliaio  a  pezzi, 
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lii  iiii  processo  soniniario  istrutto  ad  Iseruia  ,  due  lesti- 
inoni  oculari,  Franceseo  Taradisori,  c  Destinone,  ci  hanno 
fatto  raccogliere  i  nomi  degli  autori  di  tali  atrocità:  q^ntì  no- 
mi sono  predsam^Dte  quelli  che  sono  notati  in  margine  fn  una 
iupplica  diretta  dà  essi  a  Francesco  It,  nella  quale  domandano 
armi  c  munizioni  e  narrano  come  il  1  ottobre  svaiigiaronèf  due 
viUure  ed  ineiarono  il  prodotto  dei  furio  ai  palazzo  di  Gatia: 
che  in  oltre  essi  avevano  arrestato  poneeki  ùidimduig  tra  i 
quali  un  giudice  ed  un  prele^  eh*  eesi  tenevano  rinekiuii  nette 
prigioni  di  Forlt.  La  concordanza  dei  nomi  proiiiiuciati  dai  detti 
testiroonii  con  quelli  notati  nella  delta  supplica,  io  cui  si  legge 
inoltre  la  scrittura  autograia  di  Francesco  11  iirova  ed  endmum 
donde  Steno  portiti  ffU  eirdim  di  tutti  eoteeli  orrwi. 

Nelle  istrurioni  del  detto  procedo  lìi  interrogato  un 
malvivente  di  Givitanova,  uno  tra  i  capi  della  reazione,  accu- 
sato di  aver  messo  in  brani  il  corpo  d'un  sacerdote  come  so- 
pra si  disse.  —  Questo  colpevole,  nomato  Solideo  Eioci  nella 
deposisione  che  ha  firmato  assicurò  che  il  vescovo  d*Isemia, 
ora  fuggiasco,  proi  lamato  aveva  dal  pergamo  ì  diritti  illimitati 
che  S.  M.  Francesco  11  ai  suoi  [edelissimi  sudditi,. per  la  di- 
fesa della  propria  causa. 

La  supplica  indiriziata  da  Antonio  Letti  e  Nicola  Onorato 
di  Forlì  a  Francesco  //,  nella  quale,  dopo  avrr  raccontato  come 
esst  disarmassero  la  Guardia  Nazionale  del  paese,  ed  imprigio- 
nanero  il  giudice  ed  altri  molti,  armarono  in  seguito  il  popò* 
laodo  e  si  recarono  a  Casteldisangro  per  eccitare  11  popolo  con- 
tro  i  borghesi,  e  invitarlo  ad  imitare  l'esempio  di  Fori). 

Essi  a^{;iungono  clic  quella  plebe  obbedì  alle  loro  istiga- 
zioni, feri  il  giudice  del  luogo  Àntonacci  e  due  altri  liberali,  e 
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tfictMdt^  un  paiano  alle  grida  di  Viva  Fiaaasco  II.  ter  que- 
$H  moliw  i  iupplieagui  daaumdimo  un  impi$go  a  Franmto  li. 

Questi  di  propria  mano^  1'  8  ottobre,  segnò  con  matita  a 
tergo  V  istanza  per  la  remissione  di  essa  al  ministero  deir  in- 
terno, dal  qnale.  con  decisione  dt'll'll  ottobre  in  data  di  Gaeta, 
indirìziata  al  sotto-luogotenente  d' Isernia,  num.  357,  rinviossì 
r  istama  medeaiava  perelid  si  fiicesse  rapporto  in  merito  ai  po» 
atulanti,  onde  poter  dare  alla  toro  richiesta  le  debita  evasione. 

■  A  Teano,  il  «renerale  Altieri  di  Nivera.  l'il  settembre, 
alla  testa  delle  sue  colonne,  meulre  passala  in  vicinanza  del- 
l' abitaaione  del  prete  D.  Tommaso  Fnmo,  nomo  benemerito  per 
aver  mantenuto  l'ordine  del  paese,  eccitò  a  tal  punto  la  truppa 
e  la  plebe,  che  la  casa  del  detto  Fumo  ne  andò  saccheggiala 
e  incendiata,  e  minacciate  di  morte  tutte  le  oneste  persone  che 
trovarono  solo  scampo  nella  tuga. 

k  Boocaguglielma,  i  reazionari,  composti  dì  gendarmi  e 
della  feccia  del  popolo,  impadronirono  del- barone  Rosselli  e 
del  fratello  di  lui:  dopo  averli  sottoposti  a  mille  torture,  li 
decapitarono,  e  per  più  giorni  teonero  le  loro  leste  affisse  e  pic- 
che innanzi  alla  caserma.  In  pari  tempo  bruciarono  il  paiaz* 
BoBselli  e  quello  di  Fontesone;  e,  dopo  aver  sostenuto  tutti  i 
cittadini,  li  condussero  a  Gaeta  in  prigione. 

Il  giudice  di  liocca^'uglielnia  tentò  invano  di  procede- 
re contro  i  caraelìei  del  Rosselli,  poiché  n'  ebbe  divieto  da 
FraDceseo  II  ;  oltre  a  ciò  che  meglio  fa  comprendere  che  tatti 
siffatti  orrori  traggono  origine  dagli  ordini  di  Francesco  II  ema- 
nali da  Gaeta,  è  il  fatto  dell'  imprigionamento  di  gran  numero 
di  onesti  uomini  die  sono  stali  condoni  a  Gaeta,  dai  medesimi 
paesani  armati  che  commisero  gli  inrendi  c  i  massacri. 
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La  n\uiuzioae  intaato  irioaiiaate  ;  il  ìoccojtm  ollrepottnlc 
dell'  eiereito  italùiao  ;  lo  scorafginBeBto  àtf  {partigiani  d«l  re, 
esdnéeruBO  f  tir  anco  PUlofllotte  del  dnbino  a  fiivoroToli  presagi. 

Ma  non  capivagti  in  nicnlc  come  le  potenze  d'  Europa 
cotanto  interessate  a  sosteoere  il  principio  della  sovranità,  non 
liavenlaasero  i  moderni  principi  sovrerslvi  degli  antichi  ordini, 
si  TiileMero  indifferenti,  anzi  talone  coraggio  panino  il  sladlaa- 
sero  inrondere  col  plaaso  o  col  rifiato.  Per  non  lasciar  nulla 
intentato,  con  disperata  energia  di  termini  tentò  sobillare,  se 
lo  avesse  potuto^  le  viete  suscettività,  ponendo  in  riliaro  i  po* 
rìeoli.clie  incontravano  tnfli  i  troni  sotto  f  impero  deile.no> 
velie  dottrine. 

Il  diritto  ditino  ora  1'  appello  peregrino  scosso  dalia  pol- 
vere secolare  delle  vecchie  cancellerie. 

Il  ministro  degli  esteri  Casèlla  da  Gaeta  V  invocava  fer* 
vidamente»  e  rampognava  senza  riserbo  ai  sovrani  d*  Jbiropa 

perchè  «  non  seppero  o  non  voliti  u  rispondere  che  mediante  voce 
o  eamsigli.  • 

Le  potenze  d'  Europa  che  si  travagliavano  a  visénda  in 
una  gara  d' influenze  divwse  tra  i  vecchi  e  i  nuovi  sistemi,  per 

dar  segno  di  vita,  andavano  vagheggiando  un  eimgrmo  da  te- 
nersi in  Varsavia  proposto  dall'Austria  e  appoggialo  dalla  Russia. 
Francia  prodigava  consigli,  c  careziava  la  vittima,  volteggiando 
colia  squadra  di  Barbier-Le-Tinan  nelle  acque  di  Gaeta.  L'Inghil- 
lerra  al  contrario  per  non  rimaner  seconda'  in  Italia,  spacciaìra 
biasimi  rontro  il  re  agonizzante,  ed  inneggiava  alla  indipen- 
denza e  ali  unità  italiana,  il  parlamento  prussiano  forzava  il  go- 
verno dichiarando  non  essere  tnCirssss  dd  rt,  d§lla  Framaf  né 
4tUa  Gtrmmia  f  apparti  alla  ioaiU^ùme  tmn  /So/in  umilia, 
ta  Spagna  coniniuovevasi  in  querele  per  l' imminente  finale  di- 
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«astro  del  suo  coDgiuDto.  In  genere  però  pUi  irritata  che  leoasa 
f  Europa  dalle  acerbe  rtmoslraiiie  di  vr  re  che  per  aiver  fatto  carne 

de' suoi  popoli,  e  per  la  ostinazione  del  suo  mal  governo  s'era 
tfiUo  addosso  una  riproTazione  eccezionale  indipeiideulemeate 
aBehe  dal  redaeiatl  prineipli,  rlmaflero  effisltivameirte  impassi- 
bili al  rovescio  del  suo  trooo,  die  cadere  inesorabilneiite  senta 

coiupianto. 

Ogni  adito  di  speranza  ormai  era  chiuso,  ogni  tentativo 
esaorito.  La  «puulra  francese  scomparsa  dalle  acque  di  Gaeta, 
aperto  il  fuoco  della  piana  agi'  ItaliaBi,  stretto  il  blocco  dal 
lato  di  mare.  Sul!'  Inutile  vessillo  non  più  il  giglio  borbonico, 
ma  la  sentenza  fatale  era  scritta  per  Francesco — il  banco  per* 
petoo  da*  suoi  regi  stati. 

NeirnnìTereale  abbandono,  curvo  a  meditar  là  colpa,  non 
uaa  stilla  di  peatimento  ne*  suoi  smaniosi  pensieri;  non  un  sua*  t 
sulto  del  rimorso.  A>ca  flageliato  i  suoi  sudditi,  maledetto  alla 
causa  nazionale,  agitato  sossopra  1*  Europa.  Ora  restavagli  a 
scovolgere  il  cielo,  ed  egli  gib  lo  avea  risoluto.  I  ministri  di  * 
Dio^  o  meglio  di  Satana^  soni  d'^egui  terrena  libidine  sedeano  ' 
in  Roma.  Egli  elease  X  augusta  metropoli  per  finir  di  colmarla 
d'  ogni  aboTìiina/ioae.  Quivi  dall'  assassinio  e  dai  ladroni  ca- 
reggiati proponeasi  ritorre  conforto  alle  sue  crudeli  speranre. 
Il  pugnale  doveva  eswr  la  sua  spada;  l'insegna  di  sangue  la  sua 
bandiera.  Le  generose  popolazioni  delle  due  Sicilie  In  pena 
delle  [oro  aspirazioni  nazionali  venivano  condannate  a  portare 
il  retaggio  funesto  di  sterminio  da  chi  pur  osava  intitolarsi 
loro  padre,  e  ministra  innocente  di  tanti  orrori  doveva  forzo- 
samente apparir  la  loro  stessa  consorella  primogenita;  quella 
Roma,  il  cui  braccio  incatenato  parerà  armato  di  scure,  e  pur 
col  gemito  nel  cuore  aprivasi  all'  amplesso. 
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^  11  brìgaoUisgia  era  prociamalo. 

Era  giunto  uno  di  que' momenti  previsti  dalla  tolleranta 
de' governi  di  Napoli  (jiianto  <u  bii{<an(i  indiiiciii.  La  restaura- 
zione ne  abbisognava,  e  per  lei  diveniva  uu  dirilio  il  consa- 
crarlo. Il  delitto  do!vea  perdere  la  sua  natura,  e  divenir  sor- 
gente d' industria,  la  earnefictaa  ed  il  saechegglo  il  sovrapre- 
mio  del  trionfo. 

Non  era  per  anco  disperso  l'ultimo  covo  della  dinastia  io 
Gaeta  ebe  gil^  dagli  jelementi  ostili  dei  regno ,  e  dalle  stesse 
sconQtte^  traevasi  esea  a  novelle  sperante. 

Gli  accordi  eon  Roma  divenivano  ogni  di  più  evidenti  ed 
altuosi,  benché  si  tenessero  occulti  possibilmente.  Gli  clementi 
perdenti  della  rivoluzione  napolitana;  i  funzionarti  militari  e 
«•ivili  compromessi  nelle  vecchie  provincie;  i  resti  dell'esercito 
borbonico  penetralo  nello  stato  pontificio  ;  i  superstiti  delle 
bande  reazionarie  conquise  negli  Abruzzi  i  malfattori  rifiutati 
4al  governo  italiano,  i  malcontenti,  i  fanatici  e  gli  esteri  for-. 
BÌvano  base  di  future  operazionL 

1  conti  di  Trapani  e  Trani,  la  regina  vedova,  il  ministro 
Garbonelli,  varii  membri  del  corpo  diplomatico  comunicavano 
per&onalmeote  con  Roma.  Quivi  il  De  Merode,  L'  AntonelU,  • 
i  gesuiti  già  a  proprio  conto  in  corrispondenza  coi  elubs  legit- 
timisti europei  prima  de' fatti  di  Caslelfldahio,  ora  sulle  stesse 
tracce  rinnovavano  patti  e  alleanze.  I  comitati  borbonici  e  san- 
fedisti disputavansi  le  respettive  giurisiii/ioni  ;  si  apparecchia- 
>aQO  gli  armamenti;  raggrennellavansi  i  combattenti.  Subiacn, 
Fresinone,  e  Trisulti  venivano  designati  a  centri  principali  delie 
messe  imminenti.  La  Grange,  e  Giorgi  sconfitti  negli  Abruzzi 
;;ià  ^'arbui^Iiavano  in  Roma 

lolauto  le  Provincie  dello  stalo  napulilauo  co»lUuilc  sotto 
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lo  scettro  sabaudo,  tra  l'aniica  corruaione,  gli  ab«i  d'ogni  sorta, 
e  le  esigenze  de*  tempi  noreìli  agitavausi  orribilineBte.  Il  git* 
larvi  per  entro  la  face  della  discordia  e  la  diffidenza  era  assai 
più  agevole  agi'  inimici,  di  quello  che  fosse  dato  ai  patriotti  . 
d'insinuare  eincaeanente  tolleranza  e  abnegazione  in  mezio  allo  ' 
seompiglio  d' interefei  e  di  passioni  tumultuanti. 

Il  clero  incorreggibile  sempre,  e  schiavo  della  caparbietà 
di  Aonia  alimentava  V  incendio.  Gii  esempi  di  adesione  al  go- 
verno ,  benché  nel  vecchio  reame  più  frequenti  che  altrove , 
tuttavia  Hmitavansi  a  poco,  ed  erano  insufficienti  in  concorse 
degli  ecclesiastici  recalcitranti. 

La  parte  repubblicana  sebbene  in  jrrande  minoranza,  non  ì 
ometteva  occasione  per  vantaggiar  le  propria  eausa,  e  traamo-  \  i 
dando  talvolta  offriva  occasioni  involontarie  di  speranin  alU  '  4 
restaurazione. 

diplomazia  europea  lluUuanle  divisa  e  idolatra  pe- 
renne de' suoi  avvolgimenti,  sorvegliava  gli  avvenimenti  che 
nondimeno  la  precorrevano  e  le  gulzzavan  di  mano.  Lo  stato 
critico  déir Austria,  e  della  confederazione  germanica  ìn-gene» 
rale;  le  questioni  slavo-magiare  mlnaociose  in  Ungheria,  la  Ba^ 
menia,  la  Danimarca,  la  Grecia  fremente,  l'Oriente,  il  Libano 
e  Damasco  in  prefla  agli  eocidii  cristiani  ;  e  poi  le  gare  inees- 
santi  tra  le  repubbliche  del  nuovo  mondo ,  e  .  gli  Slati  UniH  ; 
quasi  dovunque  i  governi  in  dissenso  eoi  parlamenti  e  coi  po-  ' 
poli  offerivano  prospettive  sempre  nuove  da  costernare  i  pu- 
blicisti  più  arguti.  « 

Io  mezzo  a  lotte  cotanto  discordanti  e  precipitose ,  ogni  / 
partito  risuscitava  rancori  e  speranze,  e  ciascuno  nella  propria/^ 
periferia  agitantesi,  urtava,  irrompeva,  e  mirava  a  distruggersi 
o  compiersi 
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Il  gotm«  ilaliaoo  d' altronde  fenolo  in  tenkiio  éelU 
rif^kirione  Tnleram  con  latte  eaeifia.  PredpttaTt  In  saa  azlo» 

ne  per  restringer  le  combinazioni,  e  signoreggiar  gli  eventi  col 
maggior  numero  di  fatti  compiuti.  Con  mirabili  opere  d'assedio 
nffreUavn  In  mia  di  Onota,  diiciQglievn  i'  esercito  gariiialdino, 
e  con  quello  nazioonle  rannoniaiavn  ;  i  taceri  politici  e  am- 

mioistrativi,  come  meglio  veoivagli  (allo,  s'  aggiustavano  alla 
situazione. 

Nel  oonflttlo  reale  e  poisiiMle  degli  aivenlmenti  la  poli- 
iien  4'atpe^tivn  nrridcra  ni  wooombentl  nel  grande  catadìsain. 

Gaeta  floalmente  il  dì  ì^'FMmjo  IMI  s'arrtee  alle  ar- 
mi italiane,  e  Roma  solamente  in  Italia  presentava  all'ex  re  un 
punio  strategico  per  nuatenere  vivo  il  disordine  ;  inceppare  le 
«■ove  èslitiinioni,  e  tentar  d' ineinanre  all'Enropa  (che  pareva 
restaurarsi  sotto  rinflusso  del  suflVagìo  universale)  coir  artifi- 
zio delia  sedizione  che  il  maggior  niunero  de' suoi  sudditi  op- 
pressi dal  dispotismo  militare^  serbavasegli  lido  Ad  ogni  modo 
r  Aostria  e  i  Geioiti  dimandavano  tempo  per  intendersi,  e  di 
fronte  ai  vantaggi  formidabili  cbe  potevano  attondeiii  da  loro» 
ogni  sforzo  doveva  esaurirsi  fino  all'estreaio.  Francesco  che  da 
ni  uno  aveva  abborrito  a  tali  pensieri  rinfrescava  le  proprie  il- 
ioiioni,  e  scbindevn  munifieamente  t  proprf  tesori  per  viviO- 
cara  il  raggio  deelinaato  della  ena  iteHa.  S'appigliava  misera- 
mente al  brigantaggio  come  meeao  poi  qnale  hisÌDgavaii  tem» 
poreggiando  ricuperare  il  perduto. 
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In  Tirili  della  capilolazione  il  re  colla  sua  laiuiglia  dove- 
vano sgombrare  Gaeta.  Varie  e  diverse  erano  le  voci  quanto 
al  panto  del  suo  indirizzo.  La  corte  forse  le  aveva  ad  arte  dis- 
semlnate  per  oecnltar  meglio  le  vere  intenzioni,  nella  tema 
pur  anco  che  per  le  estreme  eondhdoni  della  piazza,  (ove  aves- 
sero potuto  antivedersi  tanti  disastri  quanti  seco  ne  addusse  la 
presenza  di  Francesco  troppo  tìnitima  ai  vecchi  suoi  stati),  fosse 
stato  costretto  ad  allontanarsi  dall*  Italia. 

Taluni  pensavano  ehe  il  re  si  portasse  presso  alcuno  de' 
suoi  congiunti  in  Ispa^na,  n  nella  Baviera  nel  castello  di  Bans 
presso  Lichlnfels  proprietà  del  duca  Massimiliano  padre  delia  re- 
gina. Altri  pretendeva  che  passasse  per  Trieste  a  Monaco. 

Nulla  di  tutto  quanto  conghietturavasi  comunemente.  Il 
general  Casella  faceva  pervenire  al  console  generale  di  Francia  il 
sig.  di  Bodin  un  invito  per  ottenere  a  disposizione  del  re  il  vapore 
francese  la  Mouitu,  £  la  mattina  alle  ore  sette  e  meEza  antim. 
era  già  in  cospetto  di  Gaeta.  Il  re  colla  sua  consorte  Sfarla  So- 
fia che  l'ira  e  il  dolore  avea  per  tempissimo  desti,  attendevano 
in  una  modesta  lancia,  circondati  da  tenue  cortèo  di  amici  e  ser- 
vitori, fra  cui  vuoisi  vi  si  distinguesse  camuffato  il  general  Bosco 
co'  suoi  mustacchi  attorcigliati.  Le  mura  erano  'affollate  di  mi- 
litari. Strani  affetti  ed  opposti  suggeriva  loro  la  cireostania. 
Fidi  soldati  che  col  re  loro  duie  supremo  avean  diviso  stenti 
e  pericoli,  la  pietà  che  nel  flagrante  momento  di  un'alta  sventura 
tra  gii  umani,  non  abbandona  nemmanco  i  malvagi;  italiani  che 
dopo  stragi  cotanto  sanguinose  ereditavano  U  trionfo  della  loro 
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patria  coninnr:  ronjriimli  rm  era  dato  riaprire  le  inacLia  ai 
loro  padri  c  fratelli,  Ira  il  dolore  il  gaudio  e  la  speranza  sa 
tutti  i  volti  era  scolpito  uoo  stupore  inefTabile. 

Il  silenzio  era  universale,  e  parea  che  tutti  ambissero  far 
tesoro  delle  estreme  parole  che  il  vinto  dominatore  del  remino 
per  avventura  potesse  scolpire  dall'  ultima  spanna  di  territorio 
che  ormai  sotto  il  piè  gli  mancava. 

Accrescea  solennemente  la  mestizia  dell'  atto  i'  infelice 
regina  che  in  ricche  vesti  negligcntomente  leggiadra,  dal  suo 
subiiiTic  dolore  era  fatta  |Mti  l)rlla  v  ni  ìo^tusi. 

Quando  la  Moueite  si  fu  a  poca  tratta  dal  picciol  legno 
dov*- erano  i  reali  conjugi,  il  commendatore  fiesi  richiese  il  ca- 
pitano se  tutto  fosse  in  punto  per  ascendere  il  naviglio.  Ed 
avutane  aflermativa  risposta,  il  re  senza  più,  con  passo  franco 
intrepidamente  salse  la  scala,  seguito  dalla  regina  Solia  insieme 
alle  due  fide  dame  la  Renda,  e  San  Casareo.  Indi  il  resto  del 
corteggio. 

Francesco  avea  tra  roani  un  sigaro  acoeso,  e  benché  un 

forzoso  soggliigno  di  tanto  in  tanto  rivelasse  1'  interno  abisso 
dell'  anima,  pareva  che  egli  fossesi  proposto  sUdar  con  stoica  indif- 
ferensa  e  col  dispregio  le  aspre  ingiure  di  fortuna.  Passeggiava  e 
parlava  disinvolto  co' suoi  ufficiali,  venutagli  poscia  per  mano 
una  seggiola  vi  si  assise.  Maria  Solia  non  era  lungi  da  lui,  uia 
men  curante  di  far  velo  all'  immensa, doglia  che  l'opprimeva, 
era  in  vista  crucciosa  e  taciturna,  e  senza  porvi  mente  gli  oc- 
chi avaa  rivolti  verso  Gaeta.  Il  re  s'avvenne  in  lei,  e  per  quel- 
li* arcana  trasmissione  degli  alTetti,  cui  non  giungono  gli  arti-) 


llcii  a  schernire ,  si  tacque  e  parve  suprappreso  istintivamente 
da  proiondi  pensierù 

k  un  tratto  s' adì  uno  strepilo  festoso  di  fanfare  e  tam* 


Digitized  by  Google 


—  35  — 

i)uri.  Erano  i  valorosi  battaglioni  italiani  ciie  in  lunghe  ri^be 
da  Monlese'cco  niar<  invano  alia  volta  di  Gaeta. 

Franeesco  scosso  da  tal  suooo  si  atteggiò  al  primiero  sog- 
gblgoo  befflurdo,  e  levatosi,  agitò  in  aria  il  suo  berretto  gal- 
tosato.  Gli  amici  compresero  eh*  egli  voleva  eoo  queir  atto  pa- 
ralizzare la  liista  inipressione  <lclla  ciico-stanza  e  sciamarono 
uoauiiuomeote  Vira  tV  re,  e  viva  U  r$  ripeterooo  i  soldati  dalle 
mura. 

Formavano  il  suo  corteggio  i  seguenti  personaggi:  /  «ani»* 

di  Troni  e  Caserta  —  Principe  di  Rulfano,  maggiordomo  della 
casa  reale  —  La  duchessa  di  San  Cesareo  dama  d'  onore  della 
regina  —  Conte  di  Capaccio  Derda,  cav.  di  cotnpagnia  dei  eonU 
di  Tram  —  Cao*  UUoa  minimro  generale  d^  re  —  itfoiu^nor 
Gallo  suo  attinente  —  Cav,  Ruitz  de  Balletirera  segretario  del 
re  —  Tenente  generale  IliedinoUen  —  (uneral  Bosco  — -  (ìenerak 
Schumacher  —  General  Pasqua  —  Colonnello  Pisacane  —  Te- 
nente colonnello  Beeio  —  Maggiore  Wintfeare  —  //  eqpiiano  Fer- 
rari ajutànte  dei  generale  Bruneueeio  -r  Colomuilo  Crieanolo  — 
Capitano  lubacU,  ajularfe  del  generate  Riedmolten  —  Capitano 
Allonso  P/ìjfer,  ajuianle  del  generale  Schumacher  —  Renda,  se- 
condo tenente^  ajutànte  del  general  Bosco  —  L'alfiere  di  vascello 
RendOf  ajulanU  del  general  Pasqua:  Tra  I  segretari  ed  impiegati 
ne'  ministeri  noveravansi  Orlandi,  Polpit  Montiy  Neeco, 

La  MoucKe  solcava  S'à  infido  elemento,  e  poco  stante 
scoutravasi  con  altro  legno  Iraocese  clic  a  gran  vapore  tenea 
la  direzione  di  Gaeta.  Francesco  temendo  forse  gli  fosse  inibito 
di  approdar  liberamente  dove  più  gli  talentasse,  ne  richiese 
quel  capitano,  e  n'  ebbe  in  risposta  che  ove  meglio  le  piacesse 
avrebbe  potuto  metter  piè  io  terra,  eccetto  che  nel  napoletano 
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Allora  egli  acceoiiu  {a  lino  a  quelito  puuto  tutto  era  stato  mi- 
stero) coir  indice  veno  Terracina. 

LiiDgo  il  eammino  pam  eh'  egli  si  tenesse  saldo  nel  prò- 
^posito  di  dominar  la  terribile  sua  situazione  serbando  un  eon- 
I  tegoo  quasi  apatico;  o  sia  piuttosto  clie  la  età  io  reudessc  men 
suscettivo  dell'  imuieosa  portata  d'  una  provetta  ambizione,  egli 
andava  deludendo  il  suo  dolore  con  frivoli  discorsi  fin  quasi  alia 
ridieolem  del  trastullo,  mentre  all'apposto  la  sua  augusta  eon- 
sorte  mestamente  severa  e  assisa  immobilmeotc  mosiravasi  di 
parole  avarissima. 

Dopo  breve  tragitto  posò  il  re  alquanto  in  Terradna^  ma 
guari  non  vi  s'intrattenne.  Dispose  che  un  vapore  spagnnolo  an- 
corato In  quel  porto  i  suoi  eflTetti  asportasse  ;  indi  attieso  già 
da  varie  carrozze,  scortato  da  buon  numero  di  dragoni  fran- 
cesi colla  sua  consorte  e  seguito  si  diresse  alla  volta  di  Roma. 

Nella  notte  del  15  all'  ora  prima  antim.,  V  ex-re  e  l'ex- 
regina  penetravano  in  Roma  per  la  porla  S.  Giovanni. 

Monsignor  Borromeo  Arese  maggiordomo  —  Monsignor 
Pacca  maestro  di  casa,  c  due  camerieri  segreti  inviati  dal  papa, 
accolsero  la  sventurata  famiglia  di  Borbone. 

Il  Quirinale  era  l'alloggio  che  S.  Santità  metteva  a  di- 
sposbEione  degl'  illustri  suoi  ospiti. 

Quivi  il  cardinale  Antonelii  li  riceve  splendidamente,  e 
confortandoli  di  parole  doleinim»,  lasciò  per  allora  che  libera- 
mente penetrassero  negli  appartamenti  loro  assegnati. 
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La  notizia  della  capitolazione  di  Gaeta  oscillò  quasi  in  un 
punto  8u  tatti  i  fili  telegrafici  d' Eufopa.  Golia  rapidità  del  ful- 
mine migliaia  di  euori  palpitarono  e  agghiacciarono  ad  un 
tempo.  La  cessata  resistenza  di  quella  fortezza  che  compendiava 
da  un  lato  speranze  supreme  per  gV  inimici  d' Italia,  cangiò 
radicalmente  la  posizione  politica.  Stornò  e  disperse  mille  pro- 
getti, e  colla  rimoiione  definitiva  di  un  fomite  potentissimo  di 
rivolta  nd  regno,  pareva  alla  fine  allontanato  il  flagello  della 
guerra  civile.  Aprivansi  i  cuori  ad  immensa  gioja  nell'apprcn- 
der  consolidati  i  voti  unitari  della  costituzione  italiana.  Tal'era 
la  generale  convinzione,  e  lo  stesso  re  Tittorio  Emanuele  nel 
discorso  di  apertura  ai  parlamente  francamente  lo  annueìava. 

Ur  grido  solo  di  allegrezza  risuonò  in  tutti  i  punti  della 
penisola;  scioglievasi  ogni  lingua  in  sincere  benedizioni  all'Al- 
tissimo verso  una  tanto  visibile  provvidenza,  e  lo  straniero  non 
sempre  sincero  ammiratore  delle  nostre  glorie,  pur  per  foto  di 
eventi  tesseva  corone  ai  trionfi  imperituri  delle  armi  Italiane! 

Se  non  che  al  lietissimo  annunzio  della  resa  tenne  dietro  la 
nuova  che  Francesco  II  lungi  dal  ritrarsi  presso  la  famiglia  di 
qualche  reale  d'Europa  suo  congiunto  fuori  d' Italia,  come  ge- 
neralmente credevasi,  egli  aveva  preso  stanza  in  Roma  presso 
il  pontefice,  col  quale  o  col  suo  governo  11  concorso  delle  cir- 
costanze faceva  nicrilamente  argonisnlare  un  accordo  presta- 
bilito. 

Un  lampo  funesto  balenò  nelle  menti,  e  conoscendosi  per 
una  fama  importuna  qual  fosse  Roma  sacerdotale,  ed  in  quali 


—  as 

roani  s'adunasse  la  somma  delle  cose^  l'u  unanime  il  prono- 
litico  di  novelle  sventare.  Tanto  sangue  non  era  bastato»  al- 
tri ed  altri  torrenti  dovevano  forse  disserrarsene  ;  un  novello 
battesimo  doveva  consacrare  la  fede  e  l'eroismo  degl'Italiani. 

Sembrava  altresi  impossibile  che  ammacslramenli  cotanto 
solenni  non  possedessero  il  valore  di  iar  cadere  nel  vuoto  le 
illusioni»  e  a  desistere  da  M\i  conati  di  una  probabilità  infi- 
nitamente minore  ai  meKzi  prepolenti  che  un  buffo  ptò  ditsi 
aveva  poco  stante  disperso 

Ed  ìli  verità  pareva  che  i  primi  suoi  moti  accennas- 
sero alla  sfidacia  in  ulteriore  resistenza  sotto  «piaisivoglia  fór- 
ma. Di  fatti  due  giorni  dal  suo  arrivo  in  Roma  egli  faceva 
dichiarare  dal  suo  ministro  Del  Re  che  —  fno  a  tanto  che  il 
re  sperava  soccorso  egli  credette  dover  continuare  a  difendere  la 
taum  d$ila  gmuiiia  e  qwUn  del  popolo  suo     ma  — >•  t/  eaora 
di  un  padre  danna  porre  un  Hmiie  ai  eaerifizi  d^euoi  fi^i  d'ora 
nmanii  temxa  ntililé,  isnsa  eperanta  akuna.     Egli  erasi  altresì 
insediato  in  Roma,  in  qi]e!la  sentina  di  tanli  inali,  e  da  un  lai  cen- 
I  tro  strategico  tentava  atterrire  le  potenze  col  proporre  loro  Tal- 
tttrnaliva,  o  di  un  congresso  deirEuropa  riunita  a  decidere  sugli 
'  affari  d'Italia:  o  di  una  guerra  irregolare  e  disperata  dalla 
I  quale,  con^^'iuntamente  a  qualche  destro  contraccolpo  politico, 
potesse  escirne  compromessa  la  pace  generale. 

Sua  MaeHà  (ripigliava  il  sopra  detto  mioistro)  non  vuol 
preooeari  afatto  agùaùoni  mi  regno,  ma  fnando  i  $uoi  fedeli 
euddili  ingannaii  Orodùi  oppretti  spogliati  oiurwmo  fe  loro  hrae- 
eia  animcUe  da  un  sentimento  comune  contro  V  ujijjrcsswnc,  il 
re  non  abbandonerà  la  loro  cauta.  Per  evitare  etoimonperlatUo  l'ef- 
fisnone  dei  sanifue^  e  Vanarchia  ehi  minama  di  roumare  la  pe^ 
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msùiu  ùaiianOy  Sua  Miuilà  credi  che  l'Europa  riumia  in  un  con* 
grem  éto'  um  chiamala  a  decider  degli  afan  iT  JiMl 

Fratlaoto  colla  presenza  In  Roma  minaeciava  eireCtiTa- 
niente  la  realizzaiione  de* suoi  progetti;  d'altra  parte  tentava 
GolJe  parole  allontanarne  l' idea. 

Tempo  wrrà  (proseguiva  misterìosaoieote  io  stesso)  in  ek§ 
vakaado  le  dreoslansef  il  legilHmo  sommo  it  t^iUrà  alla  fo^ 
dM  de*  iuoi  taddili.  Nim  fmeiero  d*  impazienisa  o  <f  ambi" 
z'iohe  non  affretterà  questo  supremo  momento.  Ma  frattanto  c  ri- 
soluzione  del  re  il  (aire  qualsivoglia  sacrifìcio  per  evitare  uno 
spargime'tiù  di  umgue  e  nspomitore  al  regna  dalie  Due  SieUie 
inuiili  agitazioni. 

Tj  v\  è  motivo  a  credere  che  F  ex-re  Yeramenle  avesse 
comincialo  dallo  spedire  ordini  ad  alcuni  capisquadra  negli  A- 
briaxi  di  metter  giù  ie  armi,  e  disciorro  le  bande,  rendendo 
loro  graiie  di  tanta  fedoltlir  )a  quale  non  doveva  iilteriomieBlo 
avventurarsi  In  inntili  esperimenti. 

Egli  per  Io  meno  prostrala  dagli  avvenimenti  e  di  fronte 
alia  tenace  apatia  de' gabinetti  verso  ia  sua  causa,  pareva  dive* 
auto  sensilMie  ai  replicati  colpi  della  sventura,  e  accennava  ap- 
paieeehlarsi  a  rassegnazione.  Vlolenla  virtù  se  vuoisi»  ma  Ta- 
slenersl  dal  tentar  combinazioni  possibili,  sebben  rimote  dalla 
riescila,  sarebbe  tornalo  ad  utile  grandissimo,  e  risparmiato 
avrebbe  tanti  orrori  alle  desolate  Provincie  di  Napoli  e  aliltaliay 

É  debito  di  giustizia  che  V  istoria  tenga  in  pretto  an-  ^ 
che  il  pensiero  anche  il  dubbio  loYchè  trattasi  di  rilevarlo/; 
vantaggiosuiueale  a  profitto  di  un  illustre  infortunato  il  quale  ; 
più  die  i  proprii  scooiò  gli  errori  degli  avi  suoi,  e  seguendo  il  \ 
Gostumob  ribadì  anche  una  volta  le  colpe  secolari  della  eiM> 
di  Borbone. 

j 

\ 
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Ma  egli  era  io  Roma  !  E  v'  ba  forse  in  Roma  qualcUt 
essa  d'inviolato  o  di  santo  che  per  mimre  eagioni  torreoe  non 
venga  manomesao?  Può  fone  nn  saggio  avviso  o  una  cristiana 
resipiscenia  allignare  dove  airempìetè  ed  alla  perOdia  s' appa- 
jano  il  furto  e  la  baratteria?  Se  la  causa  di  Francesco  era 
parzialmente  spacciata,  poteva  risuscitarsi  a  nuove  speranze  sol 
di'  egli  rannodasse  le  proprie  risorse  di .  nomini  e  di  danaro 
colla  fona  formidabile  della  causa  temporale  del  papato';  Tnna 
avrebbe  giovato  alP altra,  c  polevan  salvarsi  ambedue.  Da  ul- 
timo in  un  caos  novello  di  cose  le  tresche  del  governo  e  To- 
pera  tenebrosa  de'Lojoliti  sarebliersi  stnpendamente  alimentale. 

Tanto  bastò.  Caduto  tra  gli  ^ttgli  dell'Antonelli,  e  di  un 
Werode  patrocinatori  mercenarii  di  totti  i  vecchi  reclami  d'Ea- 
ropa;  facile  egli  nell'ardore  della  passione  a  ridestare  in  se  le 
prostrate  lusiugbe  al  suono  di  progetti  seducenti  e  fragorosi, 
eesse  miseramente  alle  suggestioni,  e  ripiglld  a  battere  la  car- 
riera del  delitto  e  della  strage.  Il  vaticinio  terribile  del  sno  con- 
giunto l'otlimo  conte  di  Siracusa  doveva  fatalmente  avverarsi. 

—  //  sangue  ciUadino  inuliimenU  sparso  inonderà  le  mille 
eM  dd  rmmuy  s  oo»  tm  dt  sjisronsa  s  omers  dst  po|N»/t,  sorsls 
rifumdalo  con  onwn,  vmea  eagiam  H  «na  jfiisrra  frabridéM* 

IV. 


Roma  adunque,  questa  madre  generosa  di  mille  eroi;  mae- 
stra univeisale  di  religione  e  di  civiltà;  restituita  uitimameote 
aWonor  vetusto  di  CapMe  d'Iiaha  dal  primo  suo  parlamento^ 
seevrata  tattovla  dalle  membra,  e  diseredate  dal  eomune  gau- 
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dio  de  suoi  confratelli,  apparirà  la  complice,  la  coadjutrice 
inUo  opero  saUiiicbe  ohe  uà  governo  condaimato  e  da  gian 
pona- Aioli  4'  ogni  eivilii  ragione,  oet  oovilleffe  aeir  aognuo 
noBMne? 

E  questa  Uuto  soleune  ingiustizia  che  reputo  prezzo  del- 
l' opera  diradare  V  incerta  luce,  con  i!he  la  malignità  de'  no* 
siri  noaìei  tentar  potreUio  ollìiflcare  lo  splendóre  pvisiiao  ehe 
glaannai  In  leno  alle  loiagnre  della  oda  patria  rifiUie  mag- 
giore. 

Sidattamente  i  letloi  i  verranno  in  grado  di  stabilire  quella 
ìnputaibÀlità  die  il  eontegno  de'  miei  eonoìMadini  pud  meritare 
in  cospetto  di  aeluidi  avrenunonti  elie  conpieronsi  soli»  ì  pre^ 
prii  loro  oechi,  e  di  eliminare  quelle  fallaci  apparenze,  eui  Róma 
per  le  s|>eciali  sue  coadizioni  da  luogo  tempo  soggetta,  potrebbe 
andare  impigliata. 

Sotto  'qualsivoglia'  regime  esolusìTanienle  secolare  ,  le 
soosso  -civili  mi»  flnssQgnite  dalle  fasi  oidinarie  e  oomuni-sensa 
il  viluppo  di  strane  teorie  che  valgano  a  preoccupare  la  aspet- 
tativa della  loro  riescita. 

Ai  romani  fin  qui  non  fn  permesso  partecipare  ai  diritti 
c|ie  pur  sarebbero  stati  in  ogni  tempo  qnelH  di  lutti  i  popoli 
cìtìU.  Essi  han  dovnto  mai  sempre  subire  la  dominailone  pa-^ 
pale  privi  onninamente  della  speranza  di  poterla  scuotere.  Il 
solo  discateme  era  sacrilegio.  £ra  assurdo,  pur  il  pensiero  di 
poler  atTrontar  l'impeijo  di  tutte  le  oommosfoni  religmse^  clie 
a  dispetto  della  coseiema  e  della  derisa  opinione  la  corte  ro- 
mana avrebbe  suscitalo  contro  qualunque  osalo  avesse  contrap- 
porlesi.  La  storia  terribile  di  tante  sanguinose  rcstuarazioui  co- 
stanteinente  fianeheggiale  dagli  straniori  le  iiuaii  ripiombavano 
Roma  in  uno-stato  peggiore  del^ireeedente  ogni  qnalvolla  essa 

6 


—  tó- 
si aoeilì§Bva  a  riscossa,  avea  sepolta  e  conquisa  talmente  la 
apenum  e  la  fede  v«no  tveoti  inproòaiiiU  f%T  V  ìmàxmom 
del  panato  a  iBattonttbill  per  l'avvanira,  che  éi  womtìA  ?»• 
Diva  maiieo  rimpallo  ad  agire  ;  la  seintilla  dàirentntiaeM  pei^ 
deva  ogDì  ragione  a  divampare,  era  anzi  stoltezza  il  provocare 
disastri  oertissinii  seoza  costruito. 

La  eanf  iaBone  aan  taneritameate  radicata  DogN  anini 

ff 

quanto  alla  perpetoWi  di  w  tal  ngim  atogolare,  traeva  eeeo 

da  un  lato  una  folla  di  aderenti  e  cortigiani  insolenti  quanto 
più  reputavano  privilegiato  e  inamovibile  il  loro  potere.  D'al- 
tra parte  li  popoto  iottopoeto  imi  avea  altro  aeunpo  «he  1^ 
feendonaiil  ad  usa  toltenaia  iBdeÌ«ita,  o  a  badar  la  nano  def 
8001  Impuni  cameflei. 

La  corte  papale  altresì  numerosissima,  trapunta  per  mille 
altre  porlférte  di  corti  subalterne  cardinalizie  e  pretallsie;  delfa- 
riitocnoia  romana  nrilamaaBtma  parto  enananto  dal  «ef^i  pon* 
tlOcalt  e  ligta  al  treno  par  aderenae  di  proeapto  «di  nfiteH-;  I  peti»- 
blìci  funzionarli;  tntto  lo  stormo  seguace  di  servidori  e  fami- 
gli, ecc.  hanno  offerto  in  Roma  di  continuo  l'aspetto  molti- 
tofna  e  fillaoe  di  «aa  adeatone  ineredibile  verso  «n  governo 
contro  col  tanto  iPUnpreoa  e  elM  é  mlraMIoento  definito  da 
un  celebre  oratore  della  tribuna  d' Inghilterra ,  ìa  negazione 
di  Dio. 

eia  èen  non  ^rìgaaidi  por  antro  alto  condiiioni  eeceiio- 
nall,  a  cai  da  seeeii  «Il  inMioI  romani  forano  soltopoili,  ètndto 
a  gindteare  éha  essi  veracemente  formassero  un  nmner»  rag- 
guardevole di  affezionati  e  devoti  al  mostruoso  potere  che 
nella  più  gran  parte  oerto  dovevano  detestare  nei  cuore. 

Fino  a  questo  giorno  i  veeeU  ordini  ggvarnativi  nèHa 
loro  ìmmoUlitii  si  eitlnana^  e  non  potendo  1  romani  a  causa 
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'    deilA  CQDaiviBiMM  irimowe  malfi  tiare  togilliinameate  i  loro 
'  voti ,  i  «Miri  mnkA  il  platetMo  mniom  che  egHiio  preM- 
verino  aial  tempre,  eeeatt»  poclii,  nelle  «falM  ttpogizIOBi  rwm 

il  regimQ  poQlificio.  Per  fatto  di  logica  quindi  ne  discenderebbe 
un  pUaio  aUa  causa  boriMOica  che  da^  stesai  priecipii  di  esso 
pigli*  eiea  e  f  eneiilt. 

Caieoeliè  ila  paridi  va  laerimevele  gassalo,  oggi  è  dileguati 
l'incanto,  ed  c  giuoco  forza  che  il  Tero  spirito  morale  di  Roma  sia 
coosìilerato  io  rapporto  ai  tempi  ed  agli  aggiunti  che  gli  si  ac- 
cQiDpBgMLio.  La  iirepoleiiia  degli  avveMneoii  che  aella  loro 
foga  preeipitoia  non  permise  a  fnna  umana  d'arrestarsi;  una 
discussione  non  già  nel  secreto  di  sAtta  o  di  partito,  ma  legit- 
timata ne'  governi  e  ne'  parlamenti»  e  soprattutto  un  conserto 
provvideniiale  di  circoalanie  che  valw  a  fornir  meui'poten- 
tlatlml  per  imprese  eUmate  preiiocbò  impossibili,  ha  crollalo 
rodifido.  Le  sperarne  ridestatesi,  Tabnegatfone  ed  fi  sacrificio  é 
divenuto  ragionevole,  ed  in  Roma  benché  soUo  l'incubo  della 
più  stupida  oppressione,  oggi  non  respirano  che  patriotti  ani- 
mati e  fiduciosi  in  un  prossimo  avvenire;  cittadini  anelanti  al 
iterdmeBfo  del  commercio  e  deUiadostria»  meritamente  am- 
biziosi dell'onore  altissimo  d*  entrar  nel  possesso  di  folto  della 
loro  copt/a/e,  dove  poter  disserrare  (iualmente  i  tesori  inesausti 
di  luce  di  sapiensa  e  di  ricebcBa,  retaggio  preaioeo  e  immar-> 
oeieibllo  de*ì»ro  avi;  cittadini  cbe  por  le  vie  generose  e  lon- 
^  ganlme  della  temperanta  e  d'una  segnalata  fortezza  vanno  in- 
tessendo ogni  di  più  immortali  corone  a  se  stessi. 

Le  mutate  condizioni  di  conserva  colla  saggia  attitudine 
de'  miei  concittadini  sono  una  prova  di  pUt  cbe  caratterizza  il 
senno  romano  che  sa  a  tempo  tacere  ed  osare,  ed  in  pari  tempo  ' 
possiede  Y  efficacia  di  disarmar  la  calunnia  che  se  ne'  passali 


[ligitized  by  Google 


—  u  — 

(empi,  in  onta  a  tante  e  si  rilevanti  infruttuose  manifestazio- 
ni» piaoemi  di  converllre  a  tiepideoa  o  luMoiie  ciò  eh'  m 
reafanente  ìBTuidMle  necesiitli  e  pradenza,  oggi  non  jnA  ak- 
meni  dal  ravvinre  in  etsi  nn  conteirno  templare  quanto  ine- 
sorabile contro  le  improntitudini  clericali  o  la  empia  e  im- 
pudente cooperazione  eh'  essi  prestano  al  pugnale  fratricida' 
deirespalso  Borbone.  Lo  nnitate  condizioni  che  distrassero  l'ar^ 
,  tilcio  caduco  e  idolatralo  delta  dvile  potestà  papale  ha  seco 
asportalo  la  disillusione  di  tutte  le  classi  che  le  si  rattencvano 
sulla  credula  estimazione  della  sua  inviolobiiità,  e  dall'aristo- 
crazia agli  aiti  e  bassi  funzionari  militari  e  civili  infiliti ,  ir- 
rieonpettsati  e  avuti  In  sospetto,  privi  totti  d'nna  cagione  d'af^ 
fetto  0  di  speranza,  non  sospirano  che  l'isfanto  beato  in  che  si 
dissolva  alla  fine  quel  vincolo  che  nella  fortuna  prospera  o 
avversa  strinse  tutti  ugualmente,  lasciando  solo  intatto  ed  in- 
colome.il  sordido  egoismo  del  governo  e  ddia  sua  corte.  (1). 


fi)  Non  lieve  autorità  riceverà  questo  mio  cenno  da  una 
fedele  pittura  circa  la  situazione  morale  dei  romani  che  il  sig. 
Odo  Russell  incaricato  appositamente  fìn  dal  settembre  1860  diri- 
geva al  nobile  lord  John  Russel  —  Non  avendo  visitato  (egli  scri- 
veva) in  ptrsona  V  Umbria^  t  le  Marche,  limiterò  le  mie  osser- 
vationi  a  RomOy  alla  Comarca  id  al  Pairmùmo  'dt  San  Pietro, 

I  sentimenti  della  grande  maggiorana  sono  unammi  ftf 
WM  luUia  unita  sotto  il  Re  Vittorio  Emamule,  ed  è  cosa  eurioia 
l'ouervare  l'immensa  gioja  e  la  gratitudine  con  cui  in  Roma  e 
fuori  di  Roma  it  festeggia  Vaoanzani  del  Piemonte, 

VùUeUuto  9  V  energia  della  popolazione  son  doH  che  si 
irmum  preoipuammUe  mlle  domi  mnwme^  e  qtmie  sono  tnUe 
m  foKore  M  Pimanle, 
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Valgano  le  parole  da  me  lo  proposito  esposte  per  isce- 
mnte  ì  bnooi  da  quello  infesto  aeiaflM  di  vili  ehe  tUa  vigilift 
del  trionfo  della  loro  patria  non  ebbrividiseono  dar  mano  ai 
piè  sanguinarli  nemici  di  lei  in  nome  di  Dio  e  della  buona 
causa.  Costoro  che  si  arrogano  Of^gì  bugiardamente  parlare  ed 
operare  in  nome  di  Aoma  non  sono  che  i  più  spregievoii  avanii 
4lelle  libidini  clericali,  eompromemi,  complici,  o  eolperoli;  o  di 
coloro  si  compone  che  dal  regno  spirituale,  cni  fin  qai  il  mondo 


L'  arisio€ra%ia  $i  tm$  a  distanza  dai  Irono  non,  nwno.  di 
tutti  gli  àUri  sudditi  ìaki  deì  sovrano  pontefice ^  e,  la  maggio- 
ranza dei  nobili  sono  itaHani  nette  loro  simpatie. 

FI  mommento  ittdiano  ha  partigiani  perfino  nelle  ^assi  m- 

feriori  del  clero  romano,  le  quali  videro  sempre  con  gelosia  i  fa- 
vori largili  dal  Papa  a*  prelati  stranieri  che  circondano  U  suo 
trono. 

Nessuno  mise  mai  in  dubbio  l'abilità^  l'energia  e  le  eccel- 
lenti eccezioni  del  gemrale  Lamoricière,  ma  tanto  egli,  quanto 
il  suo  esercito  sono  antipatici  ai  romani.  La  violenza  delle  opi- 
nioni dei  legittimisti  francesi  i  quali  vennero  col  generale,  destò 
inquietudine  in  tutte  le  classi.  Gli  austriaci  e  gli  svizzeri  sono 
antichi  nemici. 

E  pochi  dì  appresso  lo  stesso  ripeteva  più  specialmente  — 
Jn  Roma  il  popolo  inooca  ardentemente  Vittorio  Emanuele  ed  il 
suo  esercito.  Qgnd  famiglia  ed  ogni  caia,  dalla  jmk  povera  alla 
più  riceoy  ha  segretmMtée  .appearoeMao^  sulla  speranza  del  suo 
arriwh  la  bandiera  nazionaie  con  cui  accogliere  S. 

La  polizia  «I  avvide^  ma  tardi,  ehe  presso  i  moreanti  e  te- 
/oto/t  ti  vendeva  ogni  brano  di  drappo  rom  e  vardepereomef' 
tirli  w  handim  MuionaH.  Ema  nen  pesò  pamre  i  colpeatdi  smma 
porte,  m  prigiom  i  nove  decimi  dtìla  popolazione. 


* 
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mareBle  &'  mcbina,  attendono  )a  merceiie  e  iiììi  ampio  gui- 
ta4oBA  poi  laro  Mio  iaiwnto. 

V. 

Gennata  di  volo  la  situazione  che  pre4;orse  l'organismo 
del  brigaotaggio  e  quella  di  Roma,  tra  lo  cui  mura  fu  ordi- 
nato, DO  aarìi  più  agevole  eomprendere  le  eause  die  rorigina* 
reno,  non  che  quelle  che  alinienlarono  le  sue  alternate  vicciule. 

Ne'  primi  giorni  che  Francesco  II  dimorava  in  Boma 
ayera  di  per  se  circoscritto  la  propria  azione.  Egli  nel  tempo 
medesimo  che  serviva  forse  alla  diffidenza  ispiratagli  dalle  dif- 
licoltà  estreme  di  successo  atleudeva  dall'oracolo  disile  potenze 
<Ui  Europa  una  risoluzione  intorno  al  congresso  da  lui  richie- 
sto per  decidere  sull'assestamento  degli  affari  d'Italia. 

Ma  se  nelle  risposte  provocate  da  stimoli  più  eccitanti , 
massime  ne'momenti  supremi  della  resistenza  di  Gaeta,  le  potenze 
avevano  nuilameno  incrociato  le  mani  sul  petto  ;  (1),  se  non 


(1)  11  fovtno  Inglese  In  le  altre  ragM  che  r  tatAns- 
sero  a  rimanere  indifferente  alla  rovhMi  ds^gifvenil  di  NapoH 
e  di  Roma,  dichiarava  apertamesite  —  D§o§m  mumlim  eht  t 
ganimi  ài  JVSq»oft  e  di  Emna  «none  essi  ikaimin  sAs  iahrota- 
ébua  JMISM  ogni  ytome  nqMMrss.  Mnm  muH  %  governi  sotto  i 
fuéi  i*  WMtssnM  non  era  prokUm,  c  m  «ni  IdtHlUf  fuor  cJbs 
fus/fì  commessi  nW  ompo  politico,  oMwmo  poche  probtàUilà  di 


ostante  gl'iodugi  frammessi  al  corso  della  ostilità  di  quella  piazxi 
per  la  preMoza  della  squadra  franeew,  la  quale  dava  imo  agio 
d'inteudergi  per  altro  cragreMo  ehe  euUa  propoiU  anstro-mna 
doveva  teueni  te  Vanavia  ;  le  quello  eeogresso  insieme  a  tanti 
clamori  e  invettive  cadde  compiutamente  nel  vuoto  ;  qual*  e- 
sito  mai  poteva  attendersi  nel  ricantar  da  capo  le  stesse  que- 
rele» o  aeil'aceampm  argouMoti,  che  II  turbine  vortieoso  de* 
felli  Yoniva  distruggendo  senta  rattempra  ? 

Frattanto  pareva  che  i  progressi  distruttori  della  reazione 


tster  punùL  Eni  amam  t?  difuto  di  appoggiom  mlh  wrm 
$9nmkn^  e  mu  ÌTmfbmm  Mu  JtaicMi  •  éiltMutnot  €h$  da- 
WMNNMMO  d  mo/eonfenlo  profondimmte  ientilo  dai  toro  tudàiH, 
//  gatemo  di  S.  M.  non  può  dunque  dividere  il  dispiacere 
che  ha  provoccUOy  in  alcune  parli  dell'EuropOy  la  caduta  dì  quei 
governi. 

L'Imperatore  Napoleone  in  termini  men  risoluti,  ma  non 
diversi  in  conclusione,  scriveva  a  Francesco  li  il  di  11  Dicem- 
bre 1860  la  migliore  sarebbe^  io  credo,  nello  interesse 

slesso  della  M.  T.,  che  ella  si  ritirasse  con  gii  onori  della  guerra^ 
poiché  si  vedrà  costretta  a  farlo la  catastrofe  è  inevitabile.  Voi 
deste  prova  di  una  laudabil  fermezzOt  finché  un  raggio  di  speme 
vi  briliaca  ancora  di  risalire  su!  troaa.  Dovere  vostro  tradita- 
timtrt  il  sottro  dàntta  colle  armi;  ma  oggi  la  dico  con  dttpia- 
atrt,  tf  tangtK  eht  ^tmdtti  é  imHhtttdB  Mrsito  ^  H  totira  dà- 
ime  d' uama  e  di  towm»  è  4P  urrMms  la  tfimmut*  Non  ta 
fmUa  étt  V  wmwrt  ssa  far  appanediiart  olla  Jf.  F.  ma  «0  soft 
jMfsuafo  thè  VllaUa  t  TEurajpa  cantidtrtraimo  eom  ptrftttt  0 
ìa  tmrgia  di  cut  faettlt  motira  t  la  dssMtbna  eke  voi  prtndtrtle 
par  mdpgrt  U  gméi  ntmhtrt  dtHt  ^uaii  è  Òfggi  il  vattro  po- 
pola alliao. 
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nei regno  venigaero  distornati.  Ordioavasi  in  qualche  luogo  il 
dùarinoy  e  all'  infuori  di  fatti  irrilevanti  di  fronte  ai  sanguino-' 
liMnl  che  per  lo  iiiBaiifl  aveino  bruttalo  aleaae  provìnele  dèi 
reame  in  questo  periodo  di  tempo,  parve  poteste  eperarsi  il 
ritorno  della  quiete,  e  che  la  pubblica  sicurezza  duvcsse  re- 
^irare. 

La  cittadella  di  MeMìna»  e  GiviteUa  del  Tronto  dopo 
accanita  resistenia  tra  il  13  e  15  Mano' 1861  averaBO  capi- 
tolato. La  provincia  di  Napoli,  Terra  di  Lavoro,  d'Aquila,  di 

Bari,  di  Basilicata,  di  Reggio,  di  Catanzaro  erano  tranquille. 
In  «luelle  di  Avellino,  di  Ghieti,  di  Cosenza  le  bande  erano 
assottigliate  d'assai.  Libere  le  provIncle  di  Teramo,  di  Capita- 
nata, e  di  lecce  ;  affrancate  n'erano  le  Calabrie. 

Ma  r  illusione  fu  breve.  Alle  viete  argomentazioni  della  , 
I  proposta  di  Francesco  tennero  dietro  le  consuete  risposte  coo- 
'  dite  di  speranze  e  consigli,  anzi  aggravate  del  peso  de*  fiiUi 
eompioti  e  ormai  irretrattabili. 

L'ex-re  allora  che  giammai  aveva  abbandonato  intiera- 
mente il  terreno,  si  atteggiò  a  realizzar  la  minaccia  tremen- 
da, colla  quale  stimava  spaventare  V  Europa. 

E  terribili  ìoTero  erano  gli  spedlenti  non  tanfo  per  le 
forze  proprie  quanto  per  l'aggregato  omogeneo  di  elementi  cbe 
Koma  poteva  somministrare. 

Quivi  facevan  capo  le  agitazioni  reazionarie  di  tutte  parti, 
le  vcecliie  pretensioBi  de' legittimiiti  d'ogni  partito,  le  spe- 
ranze agonizsanti  del  imtiù  éMno,  e  eopraltutto  le  esorbitarne 
della  curia  romana,  cui  la  Francia  con  troppo  longanime  pro- 
tezione, mostravasi  impotente  a  resistere. 

In  meno  ascosi  smisurati  rivolgimenti  di  cose  e  di  prin- 
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cipii  una  faYìUa  poteva  destare  una  spaventevole  conflagrazione. 
Il  dado  era  gittate.  La  questione  romana  c  borbonica  si  strio-  / 
aero  in  alleanza,  e  sotto  questo  titolo  cumulativo  pretendeasi  ì 
anrvocare  la  grande  causa  del  dispotismo  contro  la  libertà  ;  del 
diritto  divino  contro  1  popoli  ;  della  legittimitli  contro  il  suf- 
fragio universale  e  l' iudipeodeoza  delle  nazioni  ;  del  sacerdo- 
zio contro  l'impero. 

Campioni  di  questi  Jotta  colossale  erano,  per  la  parte  i>or- 
bonica»  Francesco  II  colla  coorte  de'  suoi  fidi.  —  Per  la  parte 
potificia  il  primo  ministro  del  governo  cardinal  Giacomo  An- 
'  Umelli  di.  Sennino,  e  monsignor  Saverio  Merode  del  Belgio. 

L' ex-re  rappresentava  il  principio  della  vecchia  menar»  i 
chia,  e  ftceva  assegnamento  sopra  i  realisti  ed  anche  autono-  < 
misti  napoletani;  sopra  merbenari  d'ogni  genere,  e  sull'ampio 
tesoro  reale.  j 

Antonelli  s'incaricava  d'inviluppare  con  sofismi  religiosi  | 
la  questione  temporale  del  papa;  sfruttare  il  fanatismo  de' cat- 
tolici fino  agli  estremi  ;  col  mezzo  deirepiscopato  agitare  le  co- 
scienze, e  scalzare  gli  ordini  civili,  il  rispetto  e  T  obbedienza 
verso  governi  di  principio  eterogeneo  agli  antichi  sistemi;  fi- 
nalmente estorcer  meni  pecuniarii  colla  peregrina  ipventione 
del  danaro  ài  5.*  Pitiro* 

Herode  fiinatico  legittimista  doveva  fare  appello  e  blan- 
dire tutte  le  pretese  delle  legittimità  estere  ;  risuscitare  i  furori 
delle  diverse  fazioni  ;  rafforzare  l' armata  cosmopolita  già  sfa- 
tala in  Castelfldardo,  e  all'ombra  dell'  aitate  e  del  trono  soUo 
il  duplice  vessillo  spingerla  In  mezzo  alla  rivoluzione. 

La  causa  mista  ma  tma  canonizzata  dalle  benedizioni  dd/ 
Vaticano  era  dichiarata  santa  e  suprema  :  ogni  contrario  prj^ 
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qipio  un  lacrilegio  una  bcttemniia  :  luUi  i  meni  legillinall  e 
Assorbiti  dall'  altisiimo  fine. 

Questi  tre  nomini  trovavansi  per  una  slraoa  combinaxione 
alla  testa  di  tali  moYimentl;  in  ninno  di  essi  però  poterà  Hco- 
noseersi  ni  abilitìi  né  eonylncioni,  né  precedenti  ehe  li  ren- 
dessero idonei  e  rispeltati.  Essi  per  avventura  coprendo  le  ca- 
riche delle  corti  respettìvamente  interessate  erano  gristriimeotÀ 
piuttosto  o  gli  organi  che  i  yeri  moderatori  dell' ^ione. 

•  Costoro  ad  ogni  modo  debbono  esser  coneeciutt  per  gin» 
dicar  dello  intendimento  e  della  portata  de'  loro  atti. 

Non  occorre  parlare  di  Francesco  II,  avendone  superior- 
mente detto  abbastania.  11  secondo  subentra  (l'A»tmiHÌ)f  e  a  dir 

■ 

▼ero  mi  «gomenta.  Una  sola  parola  potrebbe  ritrarlo  in  un  punto^ 
ma  OYe  si  TOgUa  tentarne  una  qualche  deseriiioae^  la  materia 

sovrabbonda  al  subjetto,  e  diflìcile  riesce  a  contenersi  ne' limiti 

assegnati.  Assai  se  ne  parlò  e  scrisse,  ^  su  mille  ali  unaiama 

•  1^ .  III.  Il  _ . •  ~^ 

sdegnosa  narrò  ai  quattro  venti  le  gesta  di  qnest'nomo*  Io  ne 
dirò  quanto  basta  a  selorre  il  debito  mio. 

Giacomo  Antoneìli  d'ignobile  famiglia  di  Sonnino,  venne 
per  tempo  dai  tuo  genitore  iniziato  (com'  è  stato  fin  qui  costu- 
me delle  nostre  prorincie  )  nella  lucrosa  profmiom  di  eecle- 
siastloo.  Ballato  In  Roma,  1*  oscurità  della  origine  e  la  umUtb 
dello  stato,  noi  faceva  rcpugnauie  alle  reverenze  profonde  e 
alla  piaggeria,  per  la  quale  noi  romani  bene  spesso  ci  Tedia- 
mo aTaniati  dal  sistema  à^abatùm  prorineiale. 

In  breve  tratto,  venuto  in  grasia  a  Tarli  mecenati  di  corte» 
potè  ottenere  di  andar  delegato  a  Viterbo.  Quivi  cominciò  a  spie* 
gar  l'indole  sua.  Povero  di  sode  dottrine,  quantodi  fortuna,  senza 
nome  e  senn  eonvinzioni  trovavasi  balestrato  all'andauo  delle 
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circ4Mtaiue.  Trasse  da  queste  quindi  inoaozi  la  sua  norma  a 

Correr  col  tempo  ;  futi  V  amico  e  lo  sebiafo  di  tatti  r 

studiare  le  opportunità;  doii  abborrire  da  verum  mezzo  dì  rie- 
sdta  fornivano  i  materiali  delia  sua  condotta,  che  gli  frutta- 
ffoiio  poeriat  non  importa  come,  flivolose  promoiioni  e  «misi»- 
rata  ricehena. 

▼olgevano  i  tempi  cracdoti  di  Crregorio  XVI,  e  eoi  fiu^ 
banditore  di  dottrine  illiberali  e  retrograde  ;  perseguitare  mor- 
talmente i  fautori  delle  opinioni  contrarie,  procaccioni  titoli 
alla  fltima  e  alla  ricopoacenga  del  governo.  . 

Di  fitti  gnarì  non  andò  che  l'abate  meacbinello  di  Sen- 
nino videsi  sollevato  al  dorato  stailo  di  tesoriere.  Quivi  co- 
minciò a  gittar  le  basi  di  tale  enorme  dovizia,  da  disgradarne 
i  più  iSunosi  bancbieri.  La  caterva  de'  faoi  fratelli  ebe  lo  vive 
iperanie  di  no  tempo'felice  più  ebe  mai  ridacevano  a  coneordia, 
se  gli  aggiunsero.  Fin  d'allora  strìnsero  l'iniquo  patto,  e  pote- 
rono indi  divenire  i  complici  fidi  cointeressati  delie  baratterie 
di  tutto  lo  stato. 

Il  governo  pretesco  quanto  a'  enei  cariebi  è  una  carriera 
ebe  rtiroEza  le  eonvtncìoni,  e  impegna  gl'indlridai  alla  immo< 
Jbilità  dei  sistema.  Il  prete  deve  cumularsi  meriti  per  divenir 
prelato  ;  questi  dee  disporsi  alla  porpora  :  di  U  tutti  sognano  il 
ferarcato  sapremo^  Non  si  ascede  ebe  proteggendo  l^raUbrmitft 
delie  comuni  libidini  e  Fìncremento  della  casta  sacerdotale. 

L'Antonelli  disimpacciato  dalle  pastoje  speculative  che 
non  possedeva,  ma  dotato  di  un  criterio  pratico  e  destro  emi- 
nentemente imparò  ad  irretir  gli  uomini  coi  loro  stessi  dilètti, 
secondando  in  pari  tempo  il  pendìo  degli  avvenimenti. 

La  carica  di  tesoriere,  giusta  lo  stile  delia  curia,  jiome 
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carica  di  fiocchetto^  costituiva  il  diritto  alla  porpora.  Seguendo 
la  traccia  de'raoi  propoDimenU  ben  presto  i  meriti  ne  ragfian- 
se,  e  fin  dalla  prima  epoca  pontificale  di  Pio.  IX  venne  pro- 
mosso a  cardinale 

I  tempi  iucalzavaDo,  e  quel  papa  non  abbastanza  cauto, 
6i  reputò  per  poco  troppo  Ubero  e  soperiore  ai  cancrenoei  ordini 
eceleeiasticl  inciprigniti  dapertutlo  tra  voglie  assolnte  e  la  depra- 
vazione più  segnalata.  Bandi  arditamente  lo  riforme,  l'affranca* 
mento  de'  municipii,  la  consulta  di  stato  e  finalmente  una  co- 
lutazione. 

Air  eco  maraviglioio  e  eorprendente  di  catastrofi  politi» 
che  che  avevano  rovesciato  varie  dinastie,  e  rìdottde  a  servir 

la  rivoluzione,  si  credè  un'istante  che  il  liberale  movimento 
preconizzato  dal  Quirinale  potesse  attecchire  non  ostante  le  viete 
ritrosie,  di  tutti  i  governi  del  1816. 

Antonelli  sulle  prime  istupidì,  ma  nel  shnniare  aoeor- 
tissimo,  blandiva  da  un  lato  la  rivotnzione,  e  d'altra  parte  mi- 
surando le  risorse  la  potenza  e  i  sentimenti  degli  opposti  par- 
titi, giammai  perdeva  di  vista  una  riscossa. 

Egli  era  col  plé  su  due  staffo.  Fattosi  destinare  alla  carica 
di  prefeUo  é$*  sacri  patatti  tqioshlm,  era  divenuto  il  vigile  guar^ 
diano  della  persona  del  papa,  e  teneva  di  nìira  ijl  individui  e  gli 
atti  che  si  passavano  colla  corte.  Mei  tempo  medesimo  imbii- 
vagliatosi  a  liberale  vergava  mna  lettera  famosa  nella  quale  mil- 
lantava che  V  tndipendmiut  t  ìa  /«fterid  liaHot  erano  stati 
ognor  per  esso  il  sospiro  e  lo  spasimu  di  tutta  la  sua  vita. 

In  tal  guisa,  tra  il  papa  impresago  ancora  de'  suoi  de- 
stini, ami  ebbro  per  le  acclamazioni  universali  e  la  recente 
espansiva  credolità  de*  liberali,  lo  si  vide  l' Antonelli  Istallarsi 


—  j;i  —  • 
presidente  del  consiglio  de'  ministri  secolari  per  Cmua  di  fran* 
(M  ed  .onesti  principi  nputatiseiiDr. 

La  guerra  rotta  air  Austria  dal  Piemonte,  ||1i  tè  intra- 
vedere r  inegiiaglianza  della  lotta  e  il  ritorno  imminente  allo 
sialo  primiero.  Non  tardò  pertanto  di  acconciarsi  con  ogni  studio 
alle  vogli#  di  quella  suprema  nostra  nemica  a  fine  di  guadagnare 
l'iniaìativa^  ed  anicnrani  il  dominio  delle  eveoienin  future. 

EgH  èra  di  nuovo  tra  il  pepa  e  i  liberali.  Il  primo  ehe 
già  risentendo  da  lungi  il  mugghio  della  tempesta  e  la  sorda 
diffidenza  impadronitasi  di  tutti  i  partiti^  trovavasi  affranto  per 
estrema  debolezsa  e  {stabilità  di  carattere,  delle  mani  dell'An- 
tonelli  diveniTa  fMàle  preda  di  atti  die  determinassero  la  vòlta 
di  una  crisi. 

Novello  Sejano  cominciò  dall'  atterrire  il  meticuloso  pon- 
tefice collo  spettro  di  uno  sdsma  religioso  specialmente  minte* 
ciato  dai  yescovl  di  Germania,  e  col  dipinger  gli  orrori  della 
sanguinosa  guerra,  da  cui  avrebbe  dovuto  abborrire  la  mite 
sposa  di  Cristo.  Quindi  potò  estorcere  nel  frangente  delle  cose 
la  famosa  enciclica  dd  29  Aprile  distrutiiTa  di  quanto  mai  erasi 
operato  fin  alien  a  prò  dell'  Italia;  foriera  d' ultima  rovina  e 
di  ritomo  al  passato. 

Cangiando  metro  e  colore  assiderasi  poscia  sul  seggio 
presidenziale  de'  ministri ,  rimpianse  appo  loro  1'  atto  sconsi- 
gliato del  papa ,  e  reclamando  l' osservanza  dello  statuto,  in- 
vitò i  suoi  collegbi  alla  dimissione  in  massa ,  ed  egli  pel  pri- 
mo la  sottoscrìsse. 

Fabbri  e  Mamiani  raccolsero  questa  caduca  eretiilà,  e  do- 
veMero  in  breve  dichiararsi^impotenti  a  reggere  cosUtuzionai- 
meute  lo  stato  a  firmate  dogi'  intrigbi  che  1*  Aatonelll  rimestavi 
di  dentro. 
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11  MamìaDi  stretto  dalle  interpellanze  deli'  assemblea,  dovè 
affècflure  dalla  tribuna  cbe  per  la  incompatibile  litabiiità  del 
capo  dello  itafo  il  minisleio  eim  diveduto  eadsMrvv  e  che  non 
vedeva  altro  scampo  se  non  nella  dhnMone  dall'  nflielo. 

L'  assassioio  del  conte  Pellegrino  Rossi  perpetrato  in  sulla 
soglia  delle  aule  parlamentari,  dìmpò  te  preoccupazioni  dell'  An- 
foneOi  vene  un  ayrerMrlo  tremendo,  e  lipme  lena  per  ad- 
durre le  eoee  allo  stremo.  La  rhrohisloiie  del  Hoiembie 
determinò  il  papa  definitivamente. 

11  cardinale  atsediato  con  Pio  IX  nel  palazzo  Quirinale 
minacciato  dal  cannone  della  rivolta  ;  come  prefetto  de*  aceri 
palassi  diresse  la  frenetica  reslstenia  opposta  dagli  svisceri 
cuotro  i  romani,  e  profittando  da  maestro  dell'orgasmo  suscì* 
tato  dal  caso,  egli  giurava  che  i  rivoltosi  pruna  di  torcere  un 
Mptih  «  5.  Smiiiià,  HorMtro  pmaH  sopra  U  suo  eadmen. 

Oneste  opportunità  gli  offersero  il  destro  d'esier  il  solo 
cardinale  a  lato  del  papa,  il  quale  potesse  comunicare  diretta- 
mente col  corpo  diplomatico  che  s'  accalcò  nel  periglio  d'  at- 
torno al  sovrano.  Potò  mostrarsi  prodigo  di  zelo  è  di  consigli 
e  fittar  le  basi  pel  conveneroli  spedienti  da  adottarsi  in  ftituro. 

Il  di  95  Nomnbn  V  Àntonelli  di  concerto  coli*  ambascia* 
lore  austriaco  conte  Spaur  evasero  da  Roma,  e  si  racchiusero 
in  Gaeta  che  quattordici  anni  dopo  era  destinata  a  rinfrancarsi 
eoo  abbondaste  rivincita  sopra  i  piii  fieri  nemici  d' Italia  cbe 
allora  decretarono  la  sua  rovina. 

Il  presidente  del  consiglio  de'  ministri  della  costitnrione  era 
4VÌvi  già  divenuto  il  pro-segretario  di  stato  della  restaurazione. 

La  congrega  di  Gaeta  era  in  «lualche  imbarano,  ma  il 
partito  estremo  della  repubblica,  sbocato  fiiori  di  lampo,  riap- 
pianò la  via  al  tiranni. 
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Fu  al  solito  implorato  l'interveoto  delle  potenze  cattoli- 
che. Nulla  il  ratteneTA.  1  vecchi  Bistemi  non  aveaa  per  anco 
saUto  modlficaiioiie,  anii  ipianlo  piò  ti  pensava  d'tittccarii 
tanto  mono  doveano  iuinni  in  sospetto,  o  precipitarli  in  un 
faJso  sentiero.  .  . 

La  priseidenza  della  repubblica  francese  proclive  ogni  di 
più  all'impero  Napoleonico  avet  d'nopo  di  sgombrare  ostacoli 
0  diiBdeme  con  ^ti  che  in  aHora  parevano  eloquenti  in  li- 
vore della  causa  pontificia.  Accettò  primiera  l' invito,  lasciando 
che  l'Austria  la  Spagna  e  Napoli  esercitassero  influenze  se- 
condarie e  di  ninna  eiiicacia  pel  futaro.  L' AntonelU  che  in 
Gaeta  a  preiBrenia  de'  canati  anei  eollegtai  avea  saputo  man- 
tenere ed  aeeresoersi  il  prestigio  di  abile  intrigante ,  trovavasi 
già  d'  avere  assicurato  la  sua  parte  di  riverente  intermediario 
ligio  e  sviscerato  a  tutte  voglie  d'  ogni  potenza,  talché  in  breve 
glie  ne  piovrero  attestati  di  onore,  eoidoni  e  eollaii  da  tutte 
parti. 

Le  armate  coalizzate  di  Francia  Austria  Spagna  e  Napoli 
ricondussero  finalmente  il  papa  col  suo  pro-segretario  nella 
capitale,  preeedato  peraltro  dai  più  feroei  atti  della  restanra- 
aione  operati  da  un  triumvirato  di  cardiaaU.  L'Aatonelli  pro- 
segui l'opera,  e  questo  è  il  periodo  più  segnalato  dell' se  mdr 
nutro  costùuzionxde. 

Quanto  mai  di  più  scellerato  ed  inumano  avesse  potuto 
ilngenl  da  barbare  fislangi  irrompenti  in  una  dttà  rivale,  sono 
palude  immagini  di  quanto  seppe  oprare  quest'  uomo  crudele. 
Distruzione  d  ogni  ordine  liberale  non  che  anco  d  ogai  allusione 
anco  al  passato,  processi  sommari  destituzioni  esilii  persecu- 
lioni  d'ogni  maniera  prigioai  e  patiboli.  Alio  migliaia  di  vitti- 
me in  Roma  jGieevano  eoo  sanguinoso  qudie  più  miserande  di 
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Romagua  sotto  la  potestà  militare  e  eivilt  degli  austriaci  ;  i 
moficlietti  e  il  bastone  degli  S{>agnuoii  ueli Umbria. 

Il  presidente  della  repubblica  franoese  comiociò  a  far  udir 
la  sua  Tooe  col  mezzo  di  Edgardo  Néy  cui  scrima  che  la 
protexicm  delle  armi  franeuinm  significava  r<^Kxione  della  ìi- 
bei  là  e  del  civile  progresso,  ma  invano.  L'Antonelli  propugnava 
la  libertà  d'azione  nelle  ingerenze  governative  e  fin  d'allora 
diè  segno  di  «juella  segnalata  ostinazione,  cui  lauto  è  é^Uriee 
V  indipendetaa  e  liberfà  d*  Italia^  che  come  spinta  all'eooeno 
ricondusse  il  governo  clericale,  così  questo  rifattosi  troppo  bal- 
danzoso all'opposto  estremo,  divenne  ancora  di  salvamento. 

Dove  il  cardinale  concentrò  tutte  le  fone  del  suo  spirito, 
lo  si  fu  sopra  rammlnistrazione,  da  cui  traeva  partito  per  ac- 
cumulare immensi  tesori  che  valessero  a  fondare  il  patriziato 
sulla  oscurità  della  propria  famiglia. 

Fin  da  Gaeta  egli  aveva  composto  un  ministero  d'imbecilli 
e  di  schiavi  senza  nome  e  senza  verun  grado  sociale,  e  tali 
che  ad  ogni  cenno  non  potessero  decampare  dalla  più  cieca 
subordinazione.  Di  guisa  che  tra  i  pretesti  nati  dalla  circostanza 
per  le  colpe  imputabili  ai  sedicenti  governi  che  avevano  prece- 
duto ;  tra  la  necessità  del  riordinamento  amministrativo  e  le 
rifàzionl  di  danno  verso  le  oMiie  della  rivoluzione,  manomise 
e  depauperò  le  casse  publiclie,  rinibisticciù  la  banca  romana,  e  vi 
prepose  a  governatore  uno  de'  suoi  fratelli.  Altro  ne  ascrisse 
tra  i  principali  conservatori  del  municipio  romano.  Un  terzo 
poi  coadiuvato  dalle  colossali  operazioni  della  banca,  scorreva 
le  Provincie  monopolizzando  dapertutto  cogl'  incetti  delle  der^ 
rate.  Il  cardinale  coniava  leggi  opportune  per  1'  estrazione  o 
r  importazione  di  generi,  quando  già  i  suoi  fratelli  agenti  ave- 
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vino  aiMgulfo  lo  icopo.  EgU  mercasteggìava  mi  rincaro  dei 
viveri  e  ralla  miseria  publica,  smongeva  il  «angue  de' poveri 

in  espiazione  della  loro  insubordinazione. 

La  tresca  erasi  estesa,  e  qoq  mancarono  ben  testo  sor* 
didi  negosiatori  romani  (  indelebile  vergogna  1  )  ehe  se  li  ag- 
giungessero, e  tanto  sagacemente  avea  disposto  le  fose  che  men- 
tre sembrava  raccolto  uella  periferia  del  proprio  liffìcio , 
coi  mezzo  de'  suoi  complici  egli  io  realtà  era  il  moderatore  e 
r  anima  di  tutto  eolla  sna  inframittenza  infestando  ogni  ramo 
amministrativo  e  politico. 

Per  quauto  e^'li  si  studiasse  allontanare  dall'  animo  del 
pontefice  le  sinistre  impressioni  che  dalia  universale  riprova- 
zione e  dalle  divergenze  pullulanti  nello  stesso  saero  collegio 
ascendevano  al  sno  trono»  spesso  Pio  IX  entrava  in  gravi  dis- 
sensi e  sospetti,  ma  era  tale  1'  ascendente  del  ministro  depo- 
tario  di  tanti  segreti  di  gabiuelto  e  di  tante  vergogne,  clic  que*' 
file  le  protezioni  straniere  massimamente  il  tenevano  ognor 
fentoo  al  sno  posto,  te  dispute  di  dilapidazioni  baratterie  so- 
prusi ee.  divenivano  cosa  accessoria  di  fronte  alle  ragioni  al- 
tissime della  politica  di  cui  e^ilì  avea  sapulo  sempre  stringer 
tenacemente  le  redini  io  sua  mano. 

La  guerra  del  1859,  e  piii  tardi  la  perdita  delle  Roma- 
gna avvertirono  1*  AntoneUi  cbe  il  turbine  della  ri? ohizlone , 
dopo  uua  calma  apparenlc,  riaddensava  su  Roma. 

Questa  volta  non  era  più  in  tempo  di  retrocedere  Egli 
avea  bisogno  di  un  amico  in  Italia,  e  finché  l'influeoza  fran- 
cese non  era  abbastanza  consolidata,  egli  non  poteva  abdicare 
da  quella  antica  *deir  Austria,  sebbene  in -pericolo. 

Il  potere  temporale  di  Roma  era  venuto  in  discu'^siono  , 
e  il  riconoscimento  del  regno  italico  per  parte  deir Inghilterra 
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Mguìlo  dalla  siesMi  Franria,  dal  Belgio  a  ila  altre  poleoie  aP 
frattaTa  la  tua  agonìa. 

Quanto  vedeva  affrettarsi  la  soa  rovina  altrettanto  rad- 
doppiava di  ardire  e  di  ri^^ore.  Per  tempo  avea  bene  appreso 
che  dalla  occupazione  francese  s'altro  non  avesse  potuto  at- 
tendersi,  almeno  non  era  temibile  una  caduta  trDppo  repentina, 
ed  era  certissima  l' impunità  di  tante  scelleratezie  o  schivata 
colia  fuga ,  o  ravvolta  ucile  trausazioni  tanto  istaiilemeale 
'  ricbiesle. 

Ormai  il  gran  ministro  manovrava  ai  coperto,  e  in  ogni 
peggiore  ipotesi  il  rispetto  professato  al  potere  spirituale  avrebbe 
protetto  nella  sua  ombra  l'antico  paladino  della  duplice  pote- 
stà papale. 

Da  tal  convinzione  sorretto  nulla  venne  risparmiando  di 
umano  o  divino  che  non  si  reputasse  licenziato  manomettere , 
e  come  se  il  primo  di  fosse  spuntato  di  una  restaurazione  ormai 

quasi  trilustre,  rompevasi  più  che  mai  alle  stragi  ad  alle  barat- 
terìe. Quinci  le  stragi  inaudite  di  Perugia  e  di  Gasteladardo  ; 
le  ridicole  velleità  di  crociate,  scomuniche  e  ioterdetti.  Nell'in- 
terno le  vessazioni  e  le  angherie  infuriavano  sempre  più. 

Scoppiavano  dai  novelli  propositi  lo  scompiglio  delle  co- 
scienze gittate  in  tutti  gli  ordini  sociali  interni  ed  esterni  col 
mezzo  dell'episcopato  cattolico,  e  il  patrocinio  sconfinato  di 
tutti  gli  artifici  loJoUUci. 

I  trofei  inattesi  e  formidabili  di  Garibaldi  imposero  il  cu- 
mulo alle  apprensioni,  e  turbarono  orribilmente  i  sonni  dell'An- 
tonelli,  ma  non  che  egli  cadesse  d'animo  pei  colpi  che  addop- 
piavano sul  governo,  tempiiva  nuovi  strati  aU'jjssalto.  Egli 
non  avea  convinzioni  da  sacrificare,  né  una  coscienza  da  render 
tranquilla.  LIavidità  di  tesaurizzare  avea  avuto  già  di  che  pa- 
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fcersi  io  copia,  e  se  non  era  per  auco  sazia,  una  più  recente 
oocasione  glie  ne  forniva  l'ospitalità  accordata  agli  augusti  pro- 
fughi di  Napoli.  Occasione  quanto  meno  aspettala,  gradita  al- 
trettanto. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  !  Le  velleilh  bellicose 
deli'  e we,  le  risorse  che  gli  piovevano  dal  perduto  suo  regno 
col  meno  specialmente  del  brigantaggio,  i  suoi  tesori  soprat- 
tutto e  le  speranze  che  refluivano  alla  posizione  del  ministro  da 
migliori  rondizioni  clie  valessero  almeno  a  prolrarla,  lo  resero 
sempre  meglio  reslio  e  incaponito  a  qualsivoglia  transazione 
col  governo  italiano,  ed  alle  trepidanti  mediazioni  di  Francia. 

Fé  propria  la  causa  di  Francesco,  e  -a  quella  principale 
di  Roma  la  collegò,  avvocando  sotto  gli  auspici!  d'ambedue 
una  smisuVala  ambizione  una  avarizia  insaziabile,  una  crudeltà 
senza  esempio»  per  cui  su  quest'  uomo  di  una  celebrità  disde- 
gnosa, pesa  r  esecrazione  dell'  universale  e  il  giudizio  della  po- 
sterità. 

Ultimo  de  tre  personag^ii  che  primi  parteciparono  alle  ope- 
re tenebrose  di  lioma  è  il  tielga  monsignor  5arerto  Merode,  L'a- 
spetto dell'  anima  riverberava  per  costui  dall'  estema  figura, 
Nbgli  occhi  enormemente  rigonfi  o  sporgenti  una  guardatura 
stranamente  losca  rivelava  la  tenzone  irrequieta  dello  spirito. 
Sopra  ignobii  fronte  il  crine  a  ciocche  rabbuffato  ;  naso  prò* 
lungato  e  adunco  ;  smunto  nelle  gote  di  color  rameico,  straor- 
dinaria statara,  voce  striduta  e  non  virile.  In  aspetto'  orrido 
e  feroce,  il  comando  o  la  preghiera  venivano  ugualmente  in- 
tollerabili. 

Costui  già  militare  neU»4egigni  dell'Affrica,  per  una  strana  • 
metamoribsi  della  vita,  ravvisossi  guizzato  nelle  anticamere  va- 
ticane. Fu  assai  in  grazia  al  pontefice  Pio  IX.  Iroso  e  sUbita- 
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lieo  d'iudule,  fu  reputalo  accoucisbiuio  ali  a^ila/iuue  dei  tewpi. 
pjer  le  sue  cogaizioni  nella  milizia  fu  elevalo  a  ministro  delle 
ami  pckDtificie. 

Accetto  in  prima  all'  Antonelli,  senza  il  cui  toIo  al  certo 
non  avrebbe  conseguito  la  carica  ministeriale,  ma  baldo  e  au- 
dacLSsiiuu,  massime  per  le  alte  aderenze  cui  legittimisti  di  Fran- 
cia e  del  Belgio^  osò  contendere  d'influenza  e  di  possanza  eoi 
medesimo,  e.  perfino  collo  stesso  generale  'comandante  in  capo 
il  corpo  flraneese  di  occupazione. 

lovano  tra  gli  uomini  di  c{uesto  tempo  preposti  al  co- 
mando presso  il  pontefice  io  Roma,  avria  potuto  desiderarsi 
sapienza  moderazione  virtù  religiose  o  civili.  La  corruzione 
r  immoralità  l' ambizione  e  la  smodata  libidine  d' arricchire 
costituisco uo  la  nota  dominante  di  tutte  quelle  gerarchie.  Ìjo  di- 
spute le  guerre  il  brigautagi^io  uc  fornirono  ampie  occasioni. 

I  principi  e  il  vero  interesse  delia  chiesa  e  dello  stato 
era  immolato  all'  ingordigia  di  pochi. 

Monsignor  Merode  possedeva  in  grado  elevato  tutte  le 
sopra  dette  prerogative.  Ai  suoi  pellegrinaggi  nella  Fraucia  e 
nel  Belgio  per  la  santa  cauta  devesi  la  conquista  di  una  cele» 
bre  spada  (1)  colla  quale  stimava  spargere  il  terrore  e  la  con» 
fusione  nelle  fila  dell'  esercito  italiano,  a  lui  debbonsi  le'  flo- 
rt>  di  Perugia  di  Casleilidardo  e  di  Ancona.  A  lui  la  comica 
scena  di  zuavi  e  le  stranissime  uniformi  guerresche  le  quali 
presse  al  pontefice  snaturavano  perfino  col  loro  esteriore  appa* 
rato  il  concetto  pacifico  del  vicario  di  Cristo  atteggiato  ad  inv 
prese  da  campo  e  da  battaglia. 


(I)  //  gtntrale  Lamari§ièrg, 


« 
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Fabro  iiiesauribile  di  nuovi  progetti  ideò  pel  primo  un 
esercito  di'  altri  disse  voleotieri  ecumenico,  col  quale  ai  certo 
prepODMsi  fame  ravangutrdia  delle  veccbie  crociate  per  ri- 
conquistare  novelle  Palestine  in  Italia  e  forse  sciorre  il  voto  a 
Parigi.  Egli  ne' suoi  viaggi  appositamente  intrapresi  diielse  dai 
clubs  de'  legittimisti  francesi  quanto  v'  era  di  più  abietto  e  di 
vile,  Iranno  i  poclii  illusi  di  l>uoDa  fede  eh'  indi  perdettero  chi 
la  vita  e  ehi  r  onore.  Dovuncpie  lasciò  tracce  e  intelUgenie 
per  raccogliere  dall'estero  le  peggiori  fecce  d'uomini  e  in* 
grossare  le  file  gloriose  de'  suoi  legionarii. 

Ad  imitazione  del  primo  ministro  egli  confortava  le  aito 
vedute  di  stato  alla  manìa  d' arricchire.  In  meuo  alle  asear- 
benti  sue  care  avea  tratto  a  se  la  fornitura  generale  di  tutte 
le  carceri  e  delle  darsene,  e  tante  innovazioni  v'introdusse  che 
parca  dovessero  per  la  prima  volta  essere  fondate. 

Chiamò  a  se  pur  anco  1'  azienda  delle  uwerm  interiori 
alle  prigioni»  inventò  nuovi  tormenti  e  squisiteiae  barbariche 
per  cruciar  con  ogni  vezzo  i  detenuti  o  i  condannati  politid. 
Per  loro  avrebbe  voluto  restaurato  la  corda  il  rogo  o  il  toro 
di  Fa  la  ride. 

Disfetto  l'esercito  pontificio  in  Ancona»  die  mano  arac» 
coglierne  le  reliquie  e  riordinarlo  a  nuove  imprese  che  s'im- 

yiomtUevd  dalle  evidenze  del  brigantaggio,  al  quale  prestava 
il  suo  valido  appoggio  con  soccorso  di  munizioni  d'armi  di  da-^ 
naro  e  col  volontari  della  santa  fede  che  aspettava  dai  camii 
tati  esteri  per  hi  causa  promìscua  del  papa  e  di  Francesco» 
della  quale  Kouia  era  il  centro. 

Quest'  uomo  infeticabile  austero  ed  inesorabile  non  era 
l'amico  di  ahmno»  non  applicava  principi  ;  egli  percorreva  una 
carriera  e  cogUeva  al  balzo  un  capriccio  di  .  fortuna. 
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Golaola  mole  di  apprestameotì  apparecchiavasi  tìutto  gli 
occbi  del  pontefiee  fatto  bersaglio  di  tutte  le  opinioni  e  de'  ri- 
Bentimenti  di  tutte  le  felloni  politiche.  Egli  era  ben  eonvinlo 
che  lai  (lissidon/.a  Tatale  d'idee  e  d'interessi  diversi  da  cui  era 
afflitta  r  Europa  iu  grandissima  parte  o  almeno  come  causa 
occasionale  doveva  ripetersi  dagli  arrischiati  primordi  della  sua 
esaltazione  al  trono.  S*awide  egli  per  tempo  che  il  seggio  pon- 
titicalc  basava  sostanzialmente  sulla  mistica  pietra  angolare  di 
eterni  e  immutabili  principili  assorbenti  per  la  loro  gravita  gli 
interessi  paramento  temporali  e  mondani  contenuti  negli  or* 
dtni  civili  ;  e  cfae  volerli  hr  prevalere  all'  indole  invariabile 
della  diiesa,  tornava  il  medesimo  che  sovvertire  la  natora  delia 
divina  istituzione  cho  1'  informa. 

S'avvide  che  1'  esercizio  attuato  dell'  esplicamento  civile 
nelle  stesse  mani  dei  pontefice  e  del  principe  benché  non  rè- 
pugnante  at8o!utameni9  colle  dottrine  evangeliche^  tottavla  nel 
conserto  svariatissimo  della  pratica  è,  generalmente  parlando, 
una  empirà  contraddizione,  un  assurdo  sociale. 

D' altronde  egli  non  poteva  avanzare  In  un  sentiero  fuor- 
viato» e  a  cui  proseguire  sarebbegli  mancata  in  ogni  caso  lena 
e  coraggio.  Egli  doveva  retrocedere  o  comunque  cadere...  Egli, 
benché  tardi,  retrocesso,  e  dopo  breve  errore,  clic  come  lampo 
disparve,  tornò  al  vecchio  sistema,  si  riconciliò  cogli  accigliati 
dottori,  racquetò  i  timori  e  le  preoccupazioni  delle  giurisdizioni 
miste,  tentò  ralTennare  le  prerogative  dell'altare  e  del  trono. 

L'impulso  taumalurgiio  però  correva  irresistibilmente  alla 
sua  china,  e  1  umana  ragione  superiore  ad  ogni  vecchio  pre- 
giudìzio o  al  calcolo  delie  sètte,  proclamava  i  suoi  diritti  im- 
mortali In  seno  alla  rivoluzione. 

Non  reslava  adunque  al  pontefice  ravveduto  che  scoofar 
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la  sua  pepa  adagiandoli  speitatore  dolente  de' saturnali  osceni 
che  più  immondi  commensali  propinavano  intorno  al  simula» 
ero  della  tradita  sposa  di  Crislo.  Al  pontefice  beflTegf^iato  deriso 

e  isolato  nella  propria  coscienza  non  rimaneva  che  la  viva  fi- 
ducia nella  infinita  misericordia  di  Dio»  e  il  soave  conforto 
delia  preghiera. 

Tale  è  la  parte  che  tocca  la  sacra  persona  del  capo  su- 
premo della  cattolica  chiesa  in  seno  alle  immonde  tresche  che 
contaminarono  e  contaminano  la  sua  missione  veneranda,  e  per 
quanto  collocato  egli  sulla  |irtma  sede  debba  apparir  connivente 
responsabile  di  tanti  disastri,  niuno  mai  oserà  confondere  Tine» 
▼itabile  esigenza  della  diflScile  sua  posizione  colla  santità  della 
sua  vita  e  coll'au^Mistissimo  ministero  da  lui  rappresentato. 

In  mezzo  ai  tempestosi  flutti  di  tante  procelle  unanime  è 
sentimento  di  tutti  (e  deve  sinceramente  segnalarsi)  che' 
Pio  IX  prosciolto  dai  vincoli  satanici  che  gr  inceppano  te  mani 
e  la  parola,  tornerebhe  torse  un'  altra  volta  ad  implorare  dal 
ciclo  cordiali  benedizioni  sulla  tanta  afflitta  penisola  ;  arreste- 
rebbe torrenti  di  sangue  che  minacciano  tuttavia  disarginare  ; 
diverrebbe  11  riformatore  prìncipe  e  spontaneo  de*  divini  or- 
dinamenti della  sua  chiesa,  e  ridonerebbe  intero  alla  redenta 
Italia  il  paro  sorriso  del  suo  cielo,  vero  e  sovrano  restaura- 
tore deir  eccelso  primato  civile  e  morale  delle  naiioni.  tutte 
della  terra. 


Digitized  by  Google 


Sarebbe  ormai  tempo  che  alla  narrazione  speciale  delia 
cospirazione  borbonico-clericale  intendessimo,  ma  per  non  esser 
dappoi  distolti  soverchiamente  dal  segnito  storico  de' fatti,  é 
bene  premettere  succintamente  un  interessante  episodio  che  i 
moderatori  del  movimento  andavano  contemporaneamente  ri- 
mestando nelle  Provincie  di  Napoli,  quasi  a  pnnto  strategico 
di  diverrione,  a  Une  di  fomentar  quivi  il  disordine  e  l' imba- 
razzo, e  poter  meglio  appianarsi  la  via  allo  sviluppo  della  grande 
trama  reazionaria.^ 

Essi  andavano  cupamente  evocando  Io  spettro  di  Gioac- 
•Amo  Murai,  e  tentando  risuscitare  la  sua  dinastia,  sognavano 
sollevarne  l' idea  a!  rango  di  partilo.  Tal  progetto  Dell'  atto 
che  mirava  a  spezzare  le  idee  uuitarie,  blandiva  supposte  vel- 
leità della  Francia,  da  cui  speravasi  perciò  appoggio  e  proto- 
o.  L' Idea  federativa  e  r  autonomia  napolitani  vi  guada* 
gnavano  grandemente. 

i  lini  manifesti  di  tali  maneggi  veiiivauo  àulorcvolmeule 
dallo  stesso  general  Bosco  confermati  lorchè  da  Roma  dove  co- 
gli altri  meatravasi  ausiliario  zelantissimo  ddlO  operazioni  bri* 
gantesche,  egli  scriv^a  nell*  interno  del  regno  a  persona  di 

sua  confidenza. 

«  Mio  carissimo  Amico 

*  «  Il  porgitore  è  il  conte  N.  ulBziale  attaccato  a  questa 
«  legazione  (prussiana).  l^gH  viene  costà  per  qualche  giorno, 
«  ed  è  altaccatiasimo  alle  cose  nostre. 


* 
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•  Vi  partecipo  che  sono  uscito  iucolume  dall'assedio  di 
«  CMa,  e  nominato  mareflciallo  di  campo,  ciambertano  di  S. 
«  U.  e  eommondaton  di  S.  Gregorio  e  di  Francesco  I. 

«  n  re  reterà  qui  per  altro  tempo.  Io  non  so  cosa  ri- 
■  solvere.  •* 

•  La  mia  idea  d  quella  di  prendermi  il  ritiro,  ed  aspet- 
«  tare  11  trionfo  dell'  avtonomia  sotto  di  oii  qaalunqne  siasi 
«  re,  stanfechè  T  Italia  naa  è  un  sogno.  Napoli  non  pnb  sog- 
«  giacere  ad  esser  provincia.  Le  turboleiize  sono  ceatioue  ;  il 
«  partito  di  Murat  si  fa  strada.  » 

Ed  in  realtà  taluni  rimasti  fuori  del  movimento  ambiziosi 
volgari  in  traccia  d*ognt  aura  dì  novitì^  avevano  di  già  for- 
mato un  seguito  cbe  cominciava  a  destare  delle  inqnietndini. 

Il  principe  Luciano  Murai  fo<,'gialosi  un*  idea  spverchia- 
mente  vasta  e  illusoria  di  progetti  messi  in  voga  da  una  ma-  | 
lintesa  opportunità,  senza  por  tempo  in  mezzo  accettò  Incauta-  / 
BMBto  la  candidatura  del  trono  delle  due  Sicilie.  Egli  già  ne  / 
dettava  il  programma,  e  messosi  in  resta  contro  le  dominanti 
aspirazioni  unitarie,  tirava  partito  dalle  convulsioni  politiche 
del  regno  prima  cbe  le  popolazioni  si  consolidassero  efTcltiva- 
vamente  in*  Ikyore  del  plebiscito. 

Il  suo  indirizzo  esplicativo  di  tutta  la  portata  di  tiuestò 
incidente  della  nostra  storia,  ne  dispensa  dall'inlrattenervisi  piii 
che  non  s'addica,  e  basterà  riportarlo  in  calce  di  questo  scrit^ 
to  (I).  Egli  dirigendosi  a  certo  duca  suo  amico,  aveva  formulato 
un  vero  manifesto. 


(t)  /neerfo  i  più  tkb  mai  lo  stato  dille  con  nottre,  uè  pò-' 
trtbèe  prolungaréi.  Le  passioni  eontranis,  onde  l'ìlalia  é  eom- 
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Napoit'Oae  ehc  uvea  beu  bubutlurato  te  ibride  in(enzioDÌ 
de'  cospiratori  di  Boma,  e  conosceva  quanta  fosfie  refllcacia  de' 
tatti  compiuti  in  Italia,  lungi  dal  prestar»  orecchio  alle  in- 
fempesCive  manifettaiioni  del  wo  cugino,  fé  dapprima  apparire 
nel  perìodo  nlBilale  (  //  Mùniteur  )  una  nota  nella  quale  ve- 
niva dichiarato  —  che  la  lettera  dei  principe  Luciano  Murai  era 
dichiarala  un  miro  aito  individuale^  e  contrario  alla  politica  del 
paterno* 


baliulaf  Hanno  per  irrempin  ;  «  mi  ii  anmmjtia  eh$  veno  m 
rioolf/an$i  h  ^f§rwn§  $  %  voli  del  regno  ddl9  Duo  Sieùio,  Gio^a 
adunque  èh§  a  voi  e  a  luui  coloro  €h$  in  m  confidano  iia  mor 
nifeeio  V  animo  mio, 

JMdUorat  pik  volto  e  iegnalanmte  4n  m/  pruno  empiorn 
delle  annessioni  che  non  sarei  mai  d'ostacolo  alla  unità  itediana; 
e  tenni  la  promessa.  Ma  questa  unità  può  diversamente  intendersi 
ed  effettuarsi.  V' è  l'unità  federale  idonea  al  molo  storico  e  al- 
l' indole  d'  Italia^  v'  é  V  unità  accentrata,  surta  dal  moto,  e  dalla 
utopia  delle  crescenti  cospirazioni.  I  modi,  dirò  anzi  le  arti,  che 
si  adoperarono  per  effettuare  quest'ultima,  mi  furono  indizio, 
fino  dall'  anno  scorso,  dello  svanir  probabile  della  mal  tentata 
incesa. 

Era  più  facile  ordinare  associazioni  politiche,  perchè  se- 
condassero i  moti  apparecchiati,  era  più  facile  vincere  due  o  tre 
battaglie,  ordire  sottili  accorgimenti,  adescare  l'inopia  o  le  facili 
coscienze,  volgere  contro  governi,  meritamente  esosi,  l'odio  uni- 
versale, che  decapitare  il  regno  delle  due  Sicilie,  far  Napoli  città 
di  provincia,  moadere  Roma,  senza  curarsi  delle  ragioni  di  Staio 
e  delle  forze  morali  che  difendono  il  papato,  e  armare  un  mi- 
lione di  militi  per  battere  V  Àuetria,  per  tenere  m  rispetto  la 
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E  a  migliore  iateliigenza  llmperalore  m  ne  condoise  seco  * 
lai  inviandogli  ie  leguenti  parole^  colle  quali  candidato  e  |Mir-    j  ' 
tiglani  ri  dilegnarono. 

«  Coi  pabblicare  nei  giornali  una  lettera  la  quale  è  un  \ 
«  offesa  alla  memoria  di  vostro  padre  ed  alla  politica  del  mio  - 
«  governo,  voi  avete  poeto  in  ol>lto  qpianto  dovete  a  me  e  co-  \ 
«  me  parente  e  eome  sovrano^  e  quanto  dovete  a  voi  medesi-  \ 
«  mo  come  senatore  e  eone  francete. 

•  Io  ho  deciso,  dopo  avrr  udito  il  mio  consiglio  di  fa* 


Francia,  custode  di  Roma,  e  con  ìa  Francia  le  monarchit  d'Eu- 
ropa minacciate  dovunque  da  ribellioni. 

Non  sappiamo  se  V  intimo  concetto  del  Piemonte  mirasse 
dapprima  a  far  di  tutta  Italia  un  solo  regno,  senza  tenere  conto 
alcuno  di  tante  difficoltà.  DegV  intendimenti  del  Piemonte  spesso 
insospettirono  i  più,  celebrati  promotori  della  unificazione;  mail 
di  ch'egli  piantò  il  suo  vessillo  nel  centro  d^ Italia  si  trovò  sul 
pendìo  delle  pià  arrischiata  imprese;  ed  oggi  lo  incalzarle  spalle 
l*  improvvido  fanatismo  pronto  a  dargli  l'estremo  impulso. 

Quel  cieco  fanatismo  grida  oggi  agli  uomini  che  governano 
V  Italia:  «  Innanzi l  entriamo  in  Roma ^  poi  ci  rivolteremo  con- 
tro VÀìutria,  e  te  m^to  v'  aggrada,  prima  s' assalga  l'Austria 
e  jiót  si  pensi  a  Roma.  »  CoH  parla  un  fanatismo  inteso  a  som' 
movere  tutti  i  popoli  per  wmìi  complici  ed  alleati. 

Cederà  il  Piemonte  a  questo  fatale  impulso?  5' et  cede^  se 
Vopera  ddìa  unificazione  lo  spinge  in  ntioeo  eonfiiuo  con  l'Au- 
tìHot  si  raccenderà  la  guerra  evrih  nel  regno  édle  due  Sicilie. 
Il  Picmmit»  mrd  Vescrcito  austriaco  a  fronte  e  ^autonomia  nor 
poìetana  a  tergo.  Minacciata  sarà  in  pari  tempo  e  fùnd^midenui 
nanonae  dalle  anm  austriache  e  la  Uberlà  dai  (datori  ddla  parte 
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«  miglia  che  voi  abbiate  a  fare  all' cinterò  un  viaggio,  di  cui 

«  Tale  essendo  lo  scopo  della  presente  (o  pUHfo  J>M^  Wio 
«  cugijio  tihò  vi  tenga  in  sua  salvagnanlia.  • 

Questi  couati  iaipotenli  quaulo  improvvidissimi ,  raUer- 
mavauu  iuvece  il  senUa^ento  oazionale  e  alUevQlivajio  a  sua 
volta  le  eperaoie  leatìonarie  di  Bnauu  Ma  troppo  enao  impe- 
gnate le  passioni,  perchè  potessero  domarsi  doellmeale  e  ri* 

dursi  nelle  vie  dell'oiieblà  e  della  giustizia. 


borboniCQi  —  liberlà  e  indipendenza  potrehbotw  ioeeombere  o  rir 
eadtn  SoUo  l'alfa  giurisdision»  delle  grandi  potenze. 

Comprendo  che  al  coppello  di  tali  po$tibiii  calamità,  ri- 
ipknda  UQondo  mi  lenW/tf,  eome  raggio  di  iparanza,  ia  ritam- 
iranza  dd  padre  mio.  Finché  durerà  ia  terra  vostra,  vivrà  coro 
e  vemrato  il  nome  di  Gioacchino  Hapoleomo,  Ed  io  figlio  suo 
mi  terrei  onoralo  dai  pericoli  e  dalle  faiieh»  onde  grave  sat^he 
Vufieio  di  euccedenjli  per  voto  di  popolo  in  ei  malagew^i  eoa- 
giwiiure. 

Tanto  ufisào  astumerei  per  iniziare  un*  epoca  <f  operata 
eìàboraxiono  politica  e  civile  si  necessaria  ali  Italia^  epergillare 
i  fondamenti  d'un  edipzio  che  non  vacillasse  come  l'cdifìzio  delle 
annessioni  perclic  redo  a  puntelli.  Non  vielle  radici  in  pochi  uicsi 
la  grandezza  deyli  siali:  la  mirabile  potenza  dell'  impero  fran- 
cese è  frutto  maturale  da  molli  secoli  d'opera  sociale. 

Siccome  non  volli  fare  inciampo  alla  unificazionv  italiana, 
cosi  non  consentirei  clic  altri  facesse  inciampo  ai  disegni  del  no- 
stro regno  vincolandoci  ad  imprese  scduccntt,  ma  rovinose.  Custo- 
direij  come  tesoro,  la  vostra  indipendenza,  c  con  un  Parlamento 
dividerei  la  parte  piit  preziosa  del  regio  uj/tciOf  quella  cioè  4i 
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VI. 


Fin  dallQ  prime  vittorie  di  Garibaldi  ia  Paierino,  cornili-' 
cjama  i  purUgiApì  4i  V^mmo  a  cuuier  d' aoino^  e  «om 
snole  addivenire  ne'  mutamenti  violenti  degli  «teti»  coloro  elie 
«vean  fovernato  neUe  preoedenti  munarchie,  e  le  evi  opinioni 

raffermale  dai  futti  erano  divenute  irrclrattabili  ;  come  pure 
coloro  che  o  illusi  dalie  sperarne  di  stabilità  nel  foverno  o 


promiitam9  Vdttwùà  «octofe»  t  emmerei,  i  grandi  laoorif  /•  arti 
a  k  leiimse^  ogni  éUmmlo  étedueasiane'  e  éiprogrmo  nasitmudt. 

La  norma  famdamméak  iti  mio  proceim  aarMt  ntna  €mh 
trarw  a  futila  dàffli  uomùà  th^  agikm  t  /le/ia.  CoUofo  9^ 
vrappQiero  al  popolo  ùalianp  wnfratemìu  ài  emgiuraiit  i  em 
moti  si  cormeltono  agli  sforzi  di  tutte  le  rivoluzioni  europee.  Noi 
vorremmo  invece  che  sparisse  guest'  artificiale  aristocrazia  di  co- 
spiratori che  a  suo  beneplacito  di  tutto  dispone  ;  aspireremmo  ai- 
i' amicizia  y  non  yta  dt  quei  cosmopoìitiei  agitatori  che  vagheg- 
giano la  ricostituzione  territoriale  d'Europa^  ma  si  all'amicizia 
d^ogni  governo  d'indole  conservatrice  e  progressiva. 

Coi  popoli  d'Italia  non  vorremmo  solamente  l'amicizia,  ma 
la  fratellanTa  ordinata  in  forma  di  federazione ,  che  sola  può 
operare  la  nostra  polùìca'lTasfórniatì'one.  Vorremmo  essere  in  Ita- 
lia un  pegno  in  Europa  un  tlwmto  di  quella  conciliazione  uni- 
versale c&e  tfNHMoap  popoli  §  gnemi  ptmon  ésgl'immmti  peri- 
eoli  di  tm  pro««//oM  mmwre, 

Aggradiley  coro  JHtea,  Vnprmione  della  particolare  mia 
slima*  - 


CasUìh  di  Butemial,  21  marzo  1861. 


LVCIANO  MURAT. 
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anche  per  conviaziom  loro  proprie  avevano  cooperato  alla  re- 
iMenia,  preaero  a  BptrpagUarri.  I  pili  dovidosl,  ehe  meno 
preoccupavansi  dell*  avvenire  o  ehe  paurosi  amavano  meglio 

prospettare  da  lungi  veleggiarono  solleciti  verso  i  porti  della 
Fiincia.  Parigi  e  HarsigUa  speeialmente  ricettarono  i  profagbi 
della  riToliizione. 

*  I  meno  agiati  ehe  ndla  caduta  della'dinastia  presagivano 
a  se  stessi  la  miseria  deile  loro  famiglie  si  spingevano  avanti, 
e  eome  11  Dittatore  veniva  spazzando  il  terreno  co'  suoi  volon- 
tali»  eoetoro  ramiiechlavansl  ai  eentro  del  governo,  e  ftttti  pià 
audaci  dal  pericolo,  stringeangliel  d'attorno,  offrendo  loro  quel 
concorso  che  meglio  avrebbe  potuto  prestarsi  per  essi. 

Prima  deiringresso  di  Garibaldi  in  Napoli,  già  orasi  quivi 
adunato  buon  numero  di  oompromeMi  tra  Intendenti,  cancel- 
lieri, ispettori  di  polizia,  altri  Ainzlonarii  e  privati.  Ti  si  ag- 
giungevano ancora  gli  avanzi  dell'  esercito  regio  capitolato  a 
Palermo  e  a  Messina. 

Questi  poteronsi  facilmente  raggranellare,  e  alla  rinfiisa 
spingersi  eoH'armata  che  prima  trovavansi  scaglionata  ne* din- 
tomi  di  Napoli,  e  ritrattasi  dappoi  tra  Capita  c  (xacta.  I  primi, 
come  lo  si  potè  meglio  vennero  pel  momento  spediti  a  suscitar 
la  reazione,  o  comecché  fessesi,  serbati,  ne'  loro  stipendi. 

Caduta  Gaeta  Tex-re  si  trovo  addosso  tutta  questa  innu- 
merevole caterva,  che  per  la  inaugurazione  del  nuovo  governo 
di  Vittorio  Emanuele,  sentiva  dover  sgomberare  dai  regno. 

Le  intenzioni  di  ulteriore  resistenza  che  da  Boma  sareb- 
besi  opposta  erano  note;  tanto  iiastò  perche  là  in  frotta  si  sca- 
ricasse in  attesa  di  cose  nuove. 

Queste  genti  che  collo  siacelo  del  trono  perdevano  il  lur 
vezzo  a  mal  fare,  non  sapevano  acconciarsi  ad  abbandonarlo^ 


—  71  — 

•  UxmiéaA  velo  di  fedeltà  e  di  devonone»  tendevano  In  reiltà 
«  raeoogfliere  i  resti  delle  loro  perdile  od.  a  proeaoeiani  for- 
tuna una  volta  per  sempre. 

Ai  primi  più  direttamente  tocchi  dagli  avvenimenti,  (enne 
dietro  «no  aelame  di  miserabiii  aiaecendati  e  malftttori  cam- 
pati alle  darsene  del  regno  o  oi^pli  della  eamotra  e  del  vec- 
^^IÌO-l>rigantaggio.  " 

Codesti  catecunwìi  del  trono  erano  certi  che  non  solo  i 
passati  delitti  sarebbero  stati  astersi  dal  novello  lavacro^  macho 
ì  nuovi  divenivano  un  merito  umanitario  assoluto  e  benedetto 
dal  dolo. 

Può  dunque  di  leggieri  immaginarsi  qual  piena  sfognasse 
da  un  regno  dove  l' immoralità  r  ignoranza  e  nessuna  educa- 
lione  o  pessima  puntellavano  le  basi  del  trono  ! 

Aggiungevasi  a  queste  turbe  i  militari  sbandati  che  pri- 
ma della  resa  di  Gaeta  erano  penetrati  nello  stalo  pontificio 
per  deporre  le  armi  nelle  mani  de'  francesi,  ed  altri  che  non 
contentati  dal  governo  italiano  andavano  sbandeggiandosi. 

Merode  dal  suo  canto  abondava  nel  dar  congedi  al  suol 
stranieri  della  milizia  pontificia  per  lasciar  loro  agio  ad  iscri- 
versi tra  nuovi  campioni,  mentre  d'altro  lato  incitava  i  comi* 
tati  esteri  e  la  parte  austriaca  a  fornir  uomini  e  danaro  per 
l'alta  impresa. 

Questo  cumulo  di  persone  d'ogni  ceto  e  d'ogni  ordine 
accalcato  in  Aoma  abbisognava  suli'  istante  di  un  prowedi- 
nsentOé  II  tesoro  reale  enuri  sema  riserva  dlscUnso^  e  mentre 
Intanto  I  capi  delle  fiuloni  tmftdisUehe,  1egiiiimùi$  e  òerAonMU 
andavano  agitandosi  in  fretta  per  un  indirizzo  al  movimento 
ed  una  organizzazione»  gli  ex-ministri  delia  casa  reale  provvi- 
soriamente supplivano  aHe  urgane. 
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L'  n  re  a? èva  iatoroo  a  se  a  prmeipali  coBaiglieri  e 
cfMdjutmi  le  iegnentf  netibUitii. 

.  Maria  Sofia  ex  regina  delle  dna  Sicilie. 

Francesco  Paolo  di  Borbone  conte  di  Trapani. 
Xtit^f  Maria  conte  di  Treni. 

Maria  Toma  à*  AutMa  ex  regina  vedo? a  del  defanto 
Ferdinando  II  di  Borbone. 

Il  conte  generale  Statéth,  addetto  spccìalmeote  alla  corte 
dell'  ewegina  vedova  Maria  Teresa  d'Austria. 

M  B$  eorrispondenfe  in  Boma  col  eorpo  diploiiuttieo 
air  estero. 

L'  ex-ministro  (  arbonelH. 

Principe  di  Huffano  maggiordomo  della  casa  reale. 

Ca»ali§r  Hittt%  segretario. 

Cm.  PiHro  Vttoa  ministro  generale  dell'ei  re.' 

Ommà  Bariotammeo  VUaa. 

Tenente  colonnello  Girolamo  LUoa. 

Prine^  di  Bitigmamt. 

AorsM  luigi  de  Pa§qmà** 

Amarai  Yiaì  e&-eoiiiandaBto  della  piassa  di  Gaeta. 

General  ilary. 

Gm/tral  Ferdinando  MttmenUmo  Del  Bosco  promosso  in 
Roma  maresciallo  di  campo,  ciamberlano  deirex^e»  eemaen- 
datore  di  S.  Gregorio  e  di  Franeeseo  I. 

Monsignor  dcii  Aquila  confessore  dell  ex  re^^ina  Maria  Sofia 
Monsignor  Gallo  assistente  del  cavalier  Ulloa  inìnislro 
giBiirik  dell'  ex>-re. 

Monsignor  Guglielmo  dé  Cetar: 

Alcuni  membri  del  corpo  diplomatico,  tra  cui  dislia{^uc- 
vasi  il  Sig.  Bermudez  de  Castro  amkisciatorc  di  Spagna. 
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A  questi  principali  jtersonag<;i,  le  cui  lisoiioniie  ci  saranno 
note  via  via  che  il  corso  de'  fatti  ce  oe  offrirà  il  destro ,  ag« 
giuogevaasi  altri  ebe  per  la  loro  minore  importanza  saranno 
*  nominati  come  li  verremo  seontrando  nelle  parteelpazioni  re- 
spetlive  alla  cospirazione. 

Antouelli  e  Merode  audavauo  accuratamente  ìovesUgaudo 
chi  fra  i  loro  per  attività  e  avvedutezza  fosse  il  pili  acconcio 
a  secondare  r  organizzazione  reazionaria  che  da  un  consiglio 
saperiore  doveva  fra  poco  sancirsi. 

La  fama  di  quello  straurdiuario  movimento  andava  cu- 
pamente romoreggiando  per  la  citta  di  Roma.  1  borbonici  ap- 
prontavano titoli  antichi^  servìgi,  patimenti  per  esser  preferiti 
tr^i  i  loro.  Parecchi  funzionarti  del  governo  romano  che  nulla 
avevano  a  sperare  da  imminenti  cangiamenti  politici ,  addop- 
piavano di  zelo  per  essere  prescelti  air  impresa.  I  papalini  e  i 
vecchi  reaziooarii  di  Boma'  s' accapigliavano  neU'  esagerare  hi 
loro  devozione  al  governo  pontificio,  dacché  ornmi  la  causa  di 
Francesco  sapevasi  talmente  compenetrata  cogl'interessi  ponti* 
iìcii  che  colui  che  per  V  una  avesse  prima  o  dopo  parteggia- 
to^ sarebbe  stato  beo  accolto  ugualmente  per  l' altra. 

V  antica  e  sistematica  corruzione  dì  ambedue  i  governi 
era  alle  prese.  L' intrigo  Isr  soperchieria»  V  avarizia,  1*  ambizio* 
ne  trovavano  un  pascolo  indescrivibile  nel  conserto  di  nuove 
e  svarialissime  circostanze.  Il  tesoro  regio,  il  danaro  di  S.  Pie- 
tro posti  indistintamente  a  contribuzione,  decorazioni,  medaglie 
i  blandimenti  delle  due  corti  fatti  più  lusinghieri  dalla  neces- 
sità del  pericolo,  dalla  paura  e  dalla  speranza,  incoraggiavano 
la  demoralizzazione  e  il  delitto. 

GÌ*  infelici  romani  eran  fatti  spettatori  forzosi  di  questo 
vero  cataclisma  morale,  che  funestava  la  loro  città  predesti- 

10 
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fiata  domani  a  compimento  de'voti  oazionali  e  a  gloria  di  quelU 
Italia,  contro  cai  cotanto  impndeotemente  si  congiurava.  L' a- 
spctto  venerando  della  città,  centro  della  cattolica  religione  era 

turpemente  brattato  da  un  orda  farisaica  che  posponendo  Cri-  * 
sto  a  Barabba  apprestavasi  di  conserva  a  scindere  il  mistico 
Telo  del  ten^io  e  ad  arrestare  V  opera  redentrice  deila  evan- 
gelica civiltà. 

I  più  spietati  nemici  del  legittimo  progresso  de'  popoli 
riandavano  baldanzosi  le  sue  vie.  La  turba  seguace  delle  plebi 
più  oscure  s'  accalcava  su  i  loro  passi ,  e  Roma  già  contami- 
nata da-  tante  miserie»  quante  eransene  cumulate  da  sventure 
secolari,  vedeva  precipitarsi  ne'  suoi  recinti  novelle  torme  di 
masnadieri,  cenciosi  e  malfiittori  preposti  a  difesa  di  questa  tu- 
multuaria  Babeìle. 

Quali  cbe  si  fossero  i  progressi  attesi  da  un  plano  com- 
pioto che  indiriaiasse  i  movimenti  futuri,  tante  bocche  fame- 
liche dovevano  suir  istante  essere  satollate. 

II  difOcile  carico  veniva  raccolto  da  un  monsignor  Gu- 
glieìmo  De  Cmr$  già  superiore  dell'abazia  di  Monte  Vergine. 
Questi  traftagava  colà  dentro  i  soldati  sbandati  del  regio  eser- 

N  cito  borbonico.  Assaltato  dagritaliaoi  nel  suo  convento,  si  tra* 
vestì  alla  l»orghese,  e  dato  di  piglio  ad  un  liuile  leriUiva  in- 
volarsi fioUà.  fuga.  Una  palla  però  gli  sliorò  ii  ventre  ferendo- 
lo senxa  gravità. 

Riftiggitosi  in  Roma  si  diè  fervidamente  in  braccio  alla 
reazione,  e  quantunque  eccelesiaslico  insi|;nito  di  titoli  c  cari- 
che luminose,  non  ebtie  ribrezzo  di  assumere  ii  carico  più  de- 
gradante di  diètributore  capo  del  soldo  da  versarsi  nelle  mani 
de*  briganti. 

Costui  era  misuralo  circospetto,  e  d' indole  fredda  e  impai 
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fìbile.  Per  verilà  più  cbe  altri  mostravati  altresì  ioUiuameuta 
convinto  deilacatua  che  sosteneva  e,  fone  io  buona  fede^  mostra- 
vasi  austero  infaticabile,  net  suo  uffido,  servendo  contempora- 
neamente alla  difiBsa  del  re,  e  del  pontefice  con  zelo  e  disiote- 
resse  esemplare  fra  i  suoi. 

Oppresso  e  sovraccarico  dal  difficile  impegno  accollatosi 
nel  satis&re  alle  esigenze  d'  una  massa  indiscreta,  abbisognava 
di  ajuto  efficace  nella  distribuzione  del  soldo. 

Un  uomo  singolare  la  cin  (Stanza  ofTerse  al  De  Cesare  a 
suo  cooperatore.  Era  questi  un  Anlonio  fiure  da  Trani  ex-frate 
de'Ieresiani  di  Gbiaja  a  Napoli.  È  questi  colui  cbe  sendosi  intruso 
fin  da  principio  come  semplice  coadjutore  del  De  Cesare,  potò 
penetrare  ne'  consigli  pili  ìntimi  ;  che  s'ebbe  grande  parte  nello 
sviluppo  degl'  intrighi  reaziooarii  e  che,  come  or  ora  vedremo, 
fu  il  primo  autore  nominale  dei  programma,  borbonico. 

1  miei  lettori  non  disdegneranno  che,  egli  venga  partico- 
larmente rappresentato  fin  da  principio  ,  per  indi  seguirlo  di- 
ligentemente sulle  tracce  delle  sue  tenebrose  macchinazioni. 

Costui  da  varii  anni  aveva  stanza  in  Roma ,  dove  vi- 
veva meschinamente  in  qualità  di  conmeuo  di  un  negoziante 
francese,  truflàtore  famigerato.  Il  suo  principale  perseguito  cri- 
minalmoDte  da'  creditori,  erasi  dato  alla  fuga. 

Rimasto  deserto  e  privo  di  sussistenza  concentrò  tulle  le 
forze  nel  procacciarsene  una  qualunque.  Uomo  di  nessuna  let- 
tera, di  nessun  principio^  di  murale  perdutissimo,  segui  il  vezzo 
de*  vagabondi,  dandosi  anima  e  corpo  a  piaggiare  il  governo 
pretesco.  Il  generale  de"  PP.  gesuiti,  il  Severi,  il  Pelagallo,  il 
Pasqualoui,  ed  altri  funzionai  ii  della  polizia  romana  il  sapevano 
.di  tal  tolleranza  e  calcolata  freddezza ,  tanto  necessaria  a  mal 
fare,  da  dover  tenere  in  sommo  pregio  le  sue  confidenze. 
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Francesco  11  e  lu  sua  corte  erauu  iu  Ruma,  e  la  manìa 
borbooìGO-elerìcale  s' impossemya  specialmente  degli  oomini 
più  vili  e  che  neU*  intrigo  accattavano  ventura. 

Il  Fiore  come  napolitano  avea  cof^iziooe  pratica  de' pro- 
gni paesi  e  delle  loro  costumanze  ;  d  altro  canto  avendo  per 
alcun  tempo  dimorato  in  &oma  o  ne' suoi  dintorni,  erasi  ve- 
nuto procacciando  notizia  de'  luoghi,  delle  abitudini,  e  delle 
persone. 

Egli  tramezzava  dunque  il  regnicolo  e  il  romanesco,  e 
reputò  venuto  il  destro  di  trarre  un'aggiustata  partila  io  mezzo 
alla  folla  borbonica,  che  buona  o  cattiva  veniva  tutta  raccolta 
ugualmente. 

Col  mexzo  di  un  B.  Ptpptno  Ptrgoìa  portiere  del  paiano 

Farnese  fè  presentare  un'  istanza  ,  dove  nel  farsi  a  richiedere 
un  sussidio,  olTcriva  geaerosamstue  il  braccio  ed  il  sangue  per 
la  santa  causa  del  suo  rs. 

Avvalorò  la  dimanda  colla  mediaaióne  di  autorevoli  per- 
sone, e  presentatosi  esso  medesimo  al  distributore  monsignor 
De  Cesare,  tali  furono  le  proteste  dell'aita  sua  devozione,  che 
secondato  massimamente  dall'  urgenza  delle  cose,  venne  sulFì- 
stante  ricevuto  con  un  congruo  assegnamento  a  coa<ytttore  d'uf- 
(icio. 

Il  Fiore  nella  frode  sperli^simo  e  a  nessuno  secumio,  insie- 
me con  tulli  gavazzava  nella  tresca  (1).  S' insinuò  nei  circoli 


(I)  Questo  ribaldo  dopo  mer  p$r  eirea  oUo  metipropinaio 
brindisi  otta  iduU  di  Francesco  //,  mercanteggiò  la  denunzia  di 
103  SUOI  complici  eoi  nostro  governo  da  cui  ricevè  i  suoi  nunTà 
oARAai,  tenmdo  così  rimunerato  come  ptahtnpte  altro  spione  me- 
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borbonici,  e  per  contendere  a'  suoi  consorti  il  vanto  di  princi- 
pale aieJatore  ^qUa  causa  regia,  ambi  d'  essere  il  primo  iu  dar 
•in  luce  il  programma  della  lega,  che  dovea  ioOaaiaare  alla 

4 

jri?elta  le  Provincie  napolitane. 

'        Queslo  scritto,  coniato  sicuramente  come  tanti  altri  nei- 


diofite  /'  «m/ici/Mistoiie  di  franehi  du^enle  eòrca.  Nondimmw  tgli 
se  ne  iUma  eamujfauo  da  novello  ciUadioo  di  Gaod  !  ! .....  ^, 

Io  m'mbaiui  tn  eodesfo  sciagurato ,  «  vetrato  th  cìtrioMità  \ 
di  ri$apere  delle  cote  passate  nella  mia  città  natale,  ne  athorrae-  \ 

dai  un  cennoy  quale  m'ero  prefisso  aggiungere  alla  presente  pub-  ; 
òlicazione.  Costui  ebbe  H  mal  talento  e  t  abitità  di  trafugarmi  ^ 
quella  informe  bassa,  e  puhliliearla  per  istampa  col  titolo  specioso:  / 
—  Un  Cardinale  ed  un  Emigrato  da  Roma  —  per  Antonio  Fiore  ^-^ 

colma  di  errori,  controsemi  e  rilevalissime   alterazioni  della  ve- 
rità ,  come  era  naturale  dovesse  esser  ti  primo  embrione  di  ^ 
complicato  racconlo.  Slullo....  che  non  s'elide  quello  scritto  of- 
frire agli  occhi  di  tutti  il  più  siupido  libello  dr^ccusa  CO  MTU^Ì 

SE  STESSO  !        Sapendomi  di  quanto  profonda  lima  abbisó* 

gnava  un  tal  lavoro,  protestai,  ripudiai  lo  scritto ,  e  diffidai  il 
publico  nei  giornali  per  la  pirateria  letteraria  commessa.  Alle 
mie  ripetute  provocazioni  che  avrebbero  fatto  impallidire  il  più 
spudorato  del  mondo,  egli  con  fronte  adamantina  menfrn  col  si- 
lenzio convaltdavale  potentemente,  proseguì  mai  sempre  a  fare  a 
fidanza  col  publico  medesimo,  da  cui  nuli'  altro  in  realtà  ago- 
g  iara  che  trar  di  sotto  pochi  centesimi  e  rapinare  ti  provento 
delle  mie  fatiche. 

Ho  stimato  ben  fatto  fin  da  ora  dover  cennar  di  volo  que- 
sto incidente  si  per  mettere  in  guardia  coloro,  cui  per  avventura 
fosse  abitato  il  libro  suddetto  ^  come  ancora  perché  non  appaja 
strana  nel  presente  libro  V  eventuale  eoineidensa  di  qualche  con' 
cetto  con  quello.  Del  resto  nel  corso  regolare  delV  opera ,  la  ve- 
rità si  parrà  anco  meglio  manifesta. 
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r  aula  farmauutiea  del  Vagoozzl  speziale  io  Campo  di  Fiore  in 
liuoia,  coiilieuu  1'  allo  più  ippocrita  e  stempralo,  nel  quale  si 
compendiaBsero  mai  le  parvenze  tutte  e  gli  oocuilt  intendi- 
menti  dell'  alto  convegno  eh'  era  finalmente  in  sul  raccogliersi 
a  sapremo  consiglio  di  direzione.  Il  programma  precorse  que- 
sta radunanza,  e  non  dobbiamo  defraudarue  il  lettore  ripor- 
tandolo fedelmente  ne'  suoi  termini  testuali. 

«  Fratelli, 


«  X  vergognosi  fatti  che  si  svolgono  tutto  di  coltogli  oc- 
chi nostri  ci  confermano  sempre  più  che  le  settarie  pro- 
messe furono  per  noi  una  vera  illusione  i  mentre  il  positivo 
scopo  di  tanto  politico  travolgimento  è  stato  quello  di  ap- 
portare aspra  guerra  ,  onde  sperdere  l' ordine  socievole,  di- 
struggendo in  massa  le  sostanze  pubhliche  e  private  col  fon- 
darne il  preteso  diritto  sulle  stesse  tracce  di  Faypuolt,  che 
diceva  tutto  opparlmergU  per  diritto  di  cùtufuiiia, 

«  Fermo  patto  di  che  ne  largheggiava  la  prepotenza  della 
rivoluzione  e  della  sètta  quando  con  la  forza  c'  impose  ri- 
solvere sul  suo  capo  il  passaggio  de'  sacri  e  vetusti  diritti 
delia  borbonica  dinastia,  si  fa  la  promessa  di  un  migliora- 
mento in  ogni  qualsiasi  andamento  civile,  lusingandoci  cos), 
deludendoci  e  conducendoci  alla  consumazione  di  un  regi- 
cidio, che  in  oggi  siamo  dolorosamente  a  deplorare. 

*  Ma  qual  fu  poi  tale  miglioramento  ?  Forse  nel  dispoti- 
smo^ nel  vandalismo,  nella  ferocia  nel  libertinaggio,  nei  sa- 
gnle;,'io  ?  A!j  no  !  Sopraflalti  da  un  uso  cieco  e  violento  di 
forza,  siamo  involli  in  un  sistema  rovinoso  ai  privati ,  non 
profntevole  all'  universale; 
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«  Si  sono  imposti  scaodalosi  tributi  su  tetto  1é  proprietà 
«  su  tutte  le  consumazioni;  su  qualunque  segno  di  possesso,  sulle 

«  vesti  sul  vitto,  sulla  vita,  su  11'  onore        si  fiinno  infine  de- 

«  gli  arresti  di  persone  private  e  pacifiche  purché  sicno  ricche, 
«  e  possano  con  l' oro  ricuperarsi  la  lilierlà.  —  £d  a  ben  ra- 
«  gione  temon  poi  i  dissolventi  i*  adunarne  degli  nomini  e  de* 

•  pensieri ,  per  evitare  doè  i  perieoli  minacclanti  e  1*  onta 
«  alla  odiosa  legge,  la  quale  ,  non  aiicura  satolla  di  tanto  o- 
«  stinato  lavoro  di  demolizione,  nella  speranza  di  sostenersi  è 
«  venuta  a  partiti  estremi ,  sperdendo  per  primo  i  beni  tutti 
«  del  demanio  regio  ;  dando  poscia  a  prezzo,  ed  a  gente  igno- 
«  rata  ed  ignorante  titoli  di  nobiltà,  magistrature,  poteri  ;  e 
«  poco  manca  che  s'  ipotechino  perfìno  le  future  imposte  del 
«  fisco.  £  non  meno  della  finanza  ò  mal  provvista  V  ammini- 
«  strazione  de'  beni  e  delle  ubertose  entrate  comunali:  le  arti, 
«  e  r  industrie  divenute  nulle  o  mesehinissime  :  il  popolo  mi- 
«  sero  e  decrescente  ! 

«  Ed  in  vista  di  tanti  mali  estremi  continueremo  ad  es- 
«  ser  noi  le  pazienti,  le  tolleranti  vittime  ?  No  vivaddio  !  !  Io 
«  per  me  veggendo  la  nera  perfidia,  veggo  pntfe  i  vostri  animi 
«  compresi  da  orrore  per  fìitU  cbe  disonorano  1*  umanità. 

•  A  noi  quindi  e  non  ad  altri  s[^etta  il  liberarcene  da 
«  eroi  tacendo  cadere  ormai  dal  volto  di  tutti  la  maschera  dello 
«  inganno^  nel  quale  è  da  un  anno  che  camminiamo,  mlllan- 
«  tendo  costoro  e  fiilsamente  lusingando  con  infami  promesse 
«  di  era  novella  e  riforme,  con  la  dorala  pillola  con  cui  si  tentò 
«  sedurre  le  nostre  menti:  ed  invece  si  è  conculcato  ed  usur- 

•  pato  il.  diritto  della  conservazione  e  dell'  ordine,  ponendo  a 
«  mercato  la  corruzione,  ed  In  pratica  la  violenza  onde  ginn- 
«  gere  a  dominare.  Le  nostre  Provincie  tutte  furon  tocche  da 
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«  Uli  storiche  verità,  e  sod  proule  a  sostenere  quel  dritto  di 
«  difeia  die  viene  protetto  da  ]>io  ed  ammirato  dalle  nazioni 
«  della  intiera  Europa,  le  quali  se  silenti  si  stettero  fin  qui  a 
«  scene  di  tanto  raceaprifcio,  applaudiranno  oggi  per  giu&tizia 
«  al  comune  volere  di  una  oppressa  nazione. 

•  Corriamo  dunque,  o  fratelli,  alla  revindica  di  quel  trono 
«  proditoriamente  usurpato  al  nostro  legittimo  sovrano  Fran- 

•  ceseo  II  Borbone,  ealcando  la  via  dell'  eroismo  da  Ini  mo- 
«  strato  nel  cimento  della  propria  vita,  udii  iiieito  che  della  di 
M  lui  augusta  consorte,  la  quale  qual  nuova  Giovanna  D'Arco 
«  correva  intrepida  là  dove  il  pericolo  era  maggiore.  —  Cor- 
«  riamo  noi  pure,  e  pronti  siamo  a  saerificace  la  vita  stessa 

•  onde  cooserrarci  gli  altari,  la  roba,  il  vivere,  la  pace  donie- 

•  stica,  r  onore.  Mostriamo  unanimi  a  costoro  con  fatti ,  che  se 
«  la  prudenza  tacque  in  noi  fin  qui,  non  lo  fu  già  per  voto^  no; 
«  mn  po'  la  mera  lusinga  «U  trovare  qudViétdt  miglioramento 
«  cbe  ci  si  assicurava  con  false  promesse,  ma  saere  per  essi. 
«  Era  il  pillilo  patto  che  sigillava  sulla  bilancia  dello  scruti- 

•  DÌO  onde  ammaliarci  ! 

«  £  giunta  però  T  ora  fatale  del  disinganno ,  o  sira* 
«  niera^  e  te  etesso  ne'  porgesti  gli  argomenti  fin  da  tempo. 

•  Og^i  eltre  al  nostro  volere,  è  Iddio  che  c'  impone  il  ravve- 
«  dimenio,  ed  è  terribile  il  volere  e  grido  di  una  nazione  op« 
«  pressa  cbe  viene  da  Ini  protetta.  Noi  in  numero  poderoso 
«  eerrlamó  ad  èsterminarvi  imponendovi  armata  nuno^  vita  per 
«  vita  r  abbandono  delle  nostre  nbertoee  contrade,  parte  de- 
«  rubate,  lanp^uenti  e  deserte  ,  non  che  ritornare  a  uoi  ,  che 

•  «naaimi  lo  vogliamo,  il  nostro  legittinio  sovrano  datoci  da 
«  Dio,  qual  padre  e  modello  di  eroicbe  virià  —  il  Clementi»- 
«  Simo  vene  i  suoi  più  dkbiarati  oemid  e  traditori  della  ven- 
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«  data  palria!  L' esempio  della  virlà  e  della  gloria,  con  che  si 
«  sosteneva  riitretto  nelle  mora  della  ioespugfiiabile  Gaeta,  resa 
«  per  la  codardia  e  pel  tradimento  di  vili  e  fellODi  prezzolati, 
«  i  quali  simulando  zelo  e  valore  marziale  vendevano  tanti  eroi 
m  che  colà  erano  a  difesa  de'  nostri  diritti  usurpati  dalla  vio- 
«  lenaa  e  dalla  prepotenza.  Maledetta  é  per  eni  la  terra  ove 

•  camminano,  e  lentamente  l' uccide  il  rimorso  della  loro  ri- 
«  balderìa,  e  più  ie  lacrime  ed  il  luLlu  di  tante  orbate  e  ge- 

•  naenti  famiglie  ! 

>  La  vittoria  per  noi  è  certa,  o  fratelli,  perché  se  in  terra 
«  potesse  occultarsi  la  giustezza  della  causa  che  difèndiamo, 
«  abbiamo  in  cielo  valevole  mediatrice  che  fa  reclama,  quella 
«  Beatissima  Madre  che  nel  dare  al  tiglio  la  vita,  a  se  diede 
«  la  morte.«Per  le  di  lei  preci  vediamo  già  ne'  petti  de'nostri 
«  oemid  trascorrere  il  terrore  e  lo  spavento,  la  concisione  e  lo 
t  sbaraglio,  con  che  ci  daranno  la  giusta  rivincita;  e  quand'  an- 
«  che  taluno  «lovesse  restar  vittima  nello  avvenimento,  non  sarà 
«  esso  diversa  da  quelle  che  adoriamo  suU'  altare,  perchè'mo- 
«  rendo  muore  fra  gli  evviva  di  Francesco  II  e  la  gloria  di 
«  Dio. 

«  Coraggio  duncfue,  paghiamo  con  la  stessa  moneta  gli 
«  assassini,  e  rivolgiamo  contro  la  stessa  testa  di  costoro  quelle 
«  armi  che  ci  afiidaroHo  per  sostenere  non  altro  che  i  loro  de- 
«  litti,  e  ci  beeremo  nel  risalutare  il  nostro  adorato  monarca 
«  nel  suo  primiero  splendore  reso  piii  vivido  a  scorno  di  colui 
«  che  più  niiserQ  è  divenulo  con  le  sue  rapine,  per  le  quali 
«  sarà  eternamente  corroso. 

«  Non  aspettiamo  che  una  mano  straniera  venga  essa  a 
«  sollevarci  da  tanta  schiavitù,  per  poi  votorne  schiavi- della 
«  stessa  nostra  vittoria. 

11 
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«  E  domani  1'  Astro  maggiore  del  firmamento  risplen' 

•  derà  più  vivo  sulla  liberala  patria  nostra:  le  nostre  famiglie 
«  saranno  calmate  da*  panie!  timori  che  Tnccidono  per  lo  ster- 
«  minio  ad  esse  minacciato  se  si  scaoprono  amiche. dell'  ordi- 

•  ne:  constatali  saranno  ì  diritti  delle  nostre  sudate  proprietà, 
«  e  non  più  mano  rapace  ci  obbligberà  dividerne  la  messe  : 

«  vedremo  addlTonata  santa  certeiia  la  persuasiva  in  cui  fum-  ' 
«  mo  del  ritorno  della  pace  domestica  e  dell'  ordine  sociale  : 
«  non  più  delitti  di  sangue;  non  più  visite  domiciliari;  non 
«  maltrattamenti,  minacce,  spionaggio,  fucilazioni.... 

«  Non  più  infine  la  nostra  patria  sarà  ingombra  dall'in- 
«  digente  di  ogni  classe,  perchè  ricomposto  un  ministero  di 
«  nuovi  ed  idonei  personaggi  sapranno  rappresentare  al  mo- 
«  narca  i  uoslri  veri  bisogni,  applicando  per  essi  le  rendite  del 

•  governo,  e  non  estorquendole  come  coloro  che  le  spendevano 
«  invece  per  il  lusso  delle  loro  famiglie,  e  le  trattenevano  in 

•  parte  per  sollevare  il  pubblico  malcontento,  ed  aprirsi  così 
"  più  lar{?a  la  via  ai  premeditati  tradimenti:  Dopo  di  che  ve- 
«  dremo  istantemente  riattivato  ed  incoraggito  il  morto  com- 
«  marcio  :  aperti  ad  ordine  i  pubblici  ulBci ,  riaperte  le  im- 
«  mense  beneficenze  a  sollievo  del  misefo  —  tutto  in  fine  sarà 
«  per  noi  nuova  vita  dt  beatitudine. 

«  Sia  anche  1*  arme  venefica  onde  uccidere  e  disperdere 
«  lo  straniero  che  ne  uccide,  il  comune  e  spontaneo  grido  di 

•  viva  Franceseo  II,  sotto  il  di  cui  vessillo  stretti  e  riverenti 
«  corriamo  al  cimento. 

«  E  voi,  0  nostro  legittimo  monarca,  aruialevi  di  nuovo 
«  coraggio  a  tanto  annunzio  del  vostro  popolo  tutto,  il  quale 
«  vi  acclama  e  vuole  suo  salvatore.  È  insito  oggi  ne^  nostri 
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pelli  il  volere  di  vincere  o  morire  —  guai  per  coloro  che  ne 
resistono. 

Artorio  Fioftc.  ■ 


VII 


Alle  urgenie  Inevitabili  del  momento  ^erasì  provvisto  tanto 
In  Roma  con  abondevoll  largizioni,  quanto  all'  estero  con  atti 

diplomatici. 

Tra  i  ministri  e  consiglieri  ctie  sopra  mentovammo  nella 
corte  reale,  partironsi  provvisorlamento  le  operaztonL  Frattanto 
mentre  brulicava  la  massa  sottoposta,  non  si  fé  attendere  lunga 
pezza  un  accordo  fra  i  personaggi  più  cospicui  di  tutte  le  fa- 
zioni, e  già  poteasi  discerner  la  faccia  di  un  alto  convegno, 
da  dove  come  da  direzione  suprema  gli  ufiicii  subalterni  per 
.  gerarchico  ordine  puUulIassero. 

Nel  consesso  noveravano  i  seguenti  principali  personaggi. 

—  Francesco  li  di  Borbone  e\-re  di  Napoli.  . 

—  Maria  Sofia  ex-regina  di  Napoli. 

—  Principe  Faancesco  Paolo  conte  di  Trapani. 

—  Maria  Teresa  d' Austria  vedova  di  Ferdinando  II  di 
Borbone. 

—  L'ex-regina  di  Spagna. 

—  Garlftoneili  ex-ministro  di  finania. 

—  Del  Re  ex-ministro  degli  esteri. 

—  Gav.  Pietro  Ulloa. 
^       —  Cav.  BuiliC. 

—  Principe  Buffano. 

—  Principe  di  BIsignano. 
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—  Baroli  Lui^i  di  Pasquale. 

—  General  Bartoluoinieo  Ulioa 

—  General  .Vial. 

—  General  Boflco. 
^  General  Qary. 

—  General  Luverii. 

—  Monsignor  Guglielmo  De  Cesare. 

—  Monsignor  dell'Aquila. 

—  Cardinal  Giacomo  Antooelli  segretario  di  stato  di  Sua 

Saalilà  papa  i'io  IX. 

—  Cardinal  De  Andrea  ejL-prefetto  della  S.  Congregazione 
dell'  indice. 

 Monsignor  Saverio  Merode  ministro  delle  armi  pon- 

UOcie  ^'^^^  -  

—  Monsignor  Antonio  Malleucci  direttore  generale  della 
yoliiia  pontificia. 

—  Barone  De  Bach  ambasciatore  d'Austria. 

—  De  Sottza  ministro  di  Spagna. 

—  Arnaud  antico  minislro  di  Spagna. 

—  Marcbese  Luigi  fiargagli  ex-ministro  deli'  ex-grandu- 
ca di  Toscana.  • 

Varia  è  l' indole  individuale  di  questi  personaggi,  benchò 
uno  il  partito.  Non  tenue  luce  ne  ridondeii  alla  storia  nei 
ravvisar  le  GsoDooiie  almeuo  più  intercssauli  di  questu  quadro. 
Le  respetlive  tendenze  forniranno. gli  elementi  delie  risoluzioni 
che  emanarono  dal  loro  seno. 

Francesco  II  di  cui  si  è  altrove  tenuto  proposito,  ayea 
ne*  suoi  consigli  assai  presso  la  propria  consorte  Maria  Sofia. 
Questa  giovine  elcgaule  e  leggiadra  colk  attrattile  del  sesso 
possedeva  una  prespicacia  singolarissima,  per  le  quali  doti  mo- 
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rali  e  flsicbe  fecilmeote  aprivasi  la  via  ai  predomiaio  di  uo 
marito  che  sol  fior  dell'età  non  sapeva  contrapporle  resistenia 

coll'iotellctto  o  col  cuore.  Essa  d' altronde  cbe  allevata  Della 
regia  corte  di  Baviera  bevve  col  latte  l'odio  mortale  verso 
gr  italiani,  certo  non  avrebbe  saputo  ispirare  mansnetadìoe  e 
dolcezza  neiratto  che  la  pin  belili  corona  d'Italia  vedovava  la 
fronte  del  sno  consorte,  e  mentre  il  bando  da'  snoi  stati,  quivi 
coronava  invece  l'invidiato  trionfo  degl' italiani.  Da  una  corte 
splendidissima,  alla  cui  ombra  era  cresciuta,  avea  tratto  lustro 
nobiltà  e  magnificenza  Incomparabile.  A  grandezsa  veramente 
regale  essa  accoppiava  lasso  e  moniflcenxa.  Scaldata  al  raggio 
vivificatore  di  Napoli,  scambiava  volentieri  il  fosco  aspetto  de' 
suoi  paesi  col  sorriso  delle  terre  italiane. 

Se  ne  togli  i  giovanili  vezzi  e  le  grazie,  Maria  Tereta  d' Au- 
stria aggravava  sensibilmente  i  malevoli  Influssi  stranieri  sulla 
corte  borbonica.  Cupo  e  accigliato  tipo  germanico  giammai  si 
serenò  all'aspetto  \ivido  e  giocondo  del  nostro  sole.  Restaura- 
trice inesorabile  presso  il  defouto  Ferdinando  11  della  [)cna  di 
morte  già  abolita  per  fermo  volefe  della  piissùtta  Maria  Cri- 
stina di  Savoja,  giammai  fu  che  si  riforbisse  alla  gentilezza  de* 
tempi.  Resa  anzi  piti«cruda  per  gli  oltraggi  recenti,  alternava 
in  seno  le  furie  di  un  odio  implacabile.  Fautrice  passionata  per 
la  successione  ai  trono  del  secondogenito  Luigi  Maria  conte  di 
Tran!  in  luogo  di  Francesco  II,  addoceva  seco  pur  anco  11  sO' 
spetto  e  la  parzialità  di  madrignali  suggestioni.  Rigida  di  ca- 
rattere e  di  massime  austerissima  \  ancheggiava  potentemente  il 
dispotismo  militare.  Abborrente  da  ogni  aura  popolare,  era  ne- 
mica  di  novelle  istituzioni  che  non  le  rammentassero  l' antico. 
Idolatra  di  un  cullo  religioso  esteriore  piti  che  vero  e  sincero,  era 
larga  di  sontuosa  carità  verso  il  povero,  e  fra  i  rimorsi  di  un 
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torbido  passalo,  e  il  terrore  di  uoa  vita  avvenire  incerta  e  tre- 
pidante accompagnava  coir  età  i  penosi  sool  giorni,  facile  preda 
del  pianto. 

L'  ex-regina  di  Spagna  memore  mai  sempre  delle  passale 
sveulure,  rinfrescava  co' suoi  consigli  le  speranze  della  legttti- 
miti»  e  nel  rimpiangere*!'  infortunio  del  suo  ooogianto,  patroci- 
nava la  causa  propria  e  della  sua  casa. 

Fidissimi  alia  causa  borbonica,  e  forse  più  airautouumta 
napolitana  erano  Carbonelli,  Del  t  fratelli  Pietro  e  Barto- 
lommto  Ulloa,  il  gwirai  Vial,  il  eaioalier  Ruiu,  il  prineipe  di 
Bufano,  H  prineip9  di  Bingntm,  §  H  barone  Luigi  di  PoMquali, 
Per  costoro  spogli  d' interessi  dinastici  e  cortigiani  piuttosto 
della  s\  entura,  la  saggezza,  la  buona  fede  e  la -ragion  de'tempi 
trovava  abito  ne'  loro  cuori.  Se  non  cbe  i  t»eneficii  ricevuti  o 
una  particolar  devoiione  alla  casa  reale,  in  mesio  alla  voce  di 
un  ìntimo  convincimento,  alterava  la  sinceritli  de'Ioro  consigli 
resi  li^i  {)ur  troppo  dalla  gravità  deli' infortunio  più  che  dalla 
persuasione  nella  bontà  intrinseca  della  causa  che  propugnavano. 

Fra  1  generali  che  seguirono  Francesco  II,  il  conte  Sia- 
itila  era  Tistrumento  pià  valevolé  e  acconcio  alle  esorbitarne 
del  tempo.  Assoluto  di  prineipii  quant'  hltri  mal,  nel  rigore  e 
nel  terrorismo  non  avea  pari.  Vecchiardo  indomito  e  rubeslo 
compieva  i  iaticosi  ulficii  della  sua  carica  come  se  il  vigore  pri' 
mo  di  gioventù,  il  facesse  gagliardo.  Chiuso  nel  guardo^  trionfio, 
altero,  sprezfante.  Senza  acume  d'ingegno,  espertissimo;  vol- 
gare nel  comando:  alla  pietà  ifjarcessilule,  inesorabile,  acerbo, 
fido  per  ostinazione;  animoso  per  brutalità.  Avverso  per  istinto 
al  rigoglio  vivace  d'ogni  libertli,  era  l'oppressore  e  il  vindice 
nato  d' ogni  attentato  alla  monarchia  più  assoluta  e  tiranna. 
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L'  ufficio  più  crudo  e  spietato  avrebbe  potuto  affidarglisi  senza 
tema  d'  amndeToleua  o  di  defeiioDe. 

Il  general  Baco  per  oppoeito  era  mi  mediocre  foldato 
senza  passione.  Misurato  calcolatore  degli  avvenimenti  sapeva 
servire  all'  opportunità.  AiTabile  e  patetico  abitualmente  ma  al- 
l' uopo  esagerato  simulatore  d'ira  e  disdegno.  Canoro  magni- 
ficatore  d'  imprese:  vanitoso  di  titoli  e  di  splendide  onorarne 
seoxa  predilesione  a  verno  prineipto.  Pervenuto  per  tati  vie  al 
grado  di  maresciallo  di  campo,  ciarnherlano  del  suo  re,  e  fre- 
giato della  commenda  di  S*  Gregorio  e  di  Francesco  1,  lungi 
dal  porger  gratitudine  e  omaggio  al  suo  benefattore^  preferiva 
un  codardo  abbandono,  ed  avrebbe  avventurato  la  sua  spada 
in  traccia  di  novelli  allori  e  in  balia  d  altro  padrone  qualunque 
(pag.  65.) 

Non  dissimile  dal  Bosco  era  11  general  C/ory^se  alla  de- 
strezza e  sagacia  di  quello  surroghisi  in  questo  minor  artificio 

e  spertezza.  Servo  di  una  bassa  ambizione  e  di  straordinaria 
avarizia,  nulla  sacrificava  a  verun  sistema  determinato  che  quello 
non  fosse  imbeccato  dall'  opportunità.  Dissimulatore  poco  scaltro 
venne  sospetto  alla  corte  borbonica  eziandio;  ma  volgare  d'  A- 
nimo  e  di  talenti,  nulla  abjetto  che  fosse  avria  risparmiato  a  se 
slesso,  purché  la  perduta  grazia  valesse  a  ricuperare. 

Monsignor  Dell'Aquila  sacerdote  avveduto  e  circospetto, 
quanto  polente  e  ben  accetto  ne'  suoi  consigli'  presso  la  corte, 
era  il  moderatore  della  coscienza  dell'ex-regina  Maria  Sofia. 
Era  questo  V  anello  taumaturgico  che  dovea  vincolare  alle  in- 
sinuazione della  sua  penitente  le  risoluzioni  principali  dell'  au- 
gusto suo  consorte.  Di  qui  il  balsamo  conservatore  della  santa 
unzione  cosparso  sul  rimorso  di  tanti  eccidii  giustificati  e  scher- 

* 

miti  air  ombra  dell'altare  a  della  giustizia.  Monsignore  rappre- 
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seota>a  ia  vigilu  castudia  del  palladio  borbuuico:  dal  suo  tri- 
tonale  tuonava  V  apologia  della  causa  regia  e  il  decreto  di 
aantifloazioBe  verso  gli  empi  meni  al  patrociolo  di  essa  eon- 
secrati. 

Tra  i  porporati  che  applaudivano  il  moviineDto  borbo- 
nico, il  cardinale  De  Andna  napolitano  non  ebbe  1'  nlUma 
parte.  Questo  eminente  personaggio  di  cai  a  buon  diritto  può 
onorarsi  V  elettorato  romano  nella  corte  papale,  era  forse  meno 
che  tulli  i  suoi  colle}?hi  persuaso  dell'  assurdo  sistema  reazio- 
nario. Di  profonde  cognizioni  in  materia  ecclesiastica  e  Iclte- 
raria  omatissimo,  per  fiumezza  e  costanza  di  carattere  distiu- 
goevasi  sovra  ogn'  altro.  Membro  dell'  elio  eontiglio  nella  costi- 
tuzione romana  del  18i8,  a  fronle  della  roncilazione  minac- 
ciosa del  popolo  inframmessosi  io  talune  risoluzioni  vivamente 
reclamate,  egli  solo  si  tenne  tenacemente  al  sao  posto  senza 
transigere  colla  propria  coscienza.  In  tempi  pin  recenti  come 
prefetto  delia  sacra  congregazione  dell'  indice,  anziché  farsi  cieco 
strumento  de' gesuiti  e  delle  ambagi  del  cardinal  Antunelli  in 
una  dispota  teologica  suscitata  dal  vescovo  di  Bruges  contro  i 
professori  della  università  di  Lovanlo^  sostenne  virilmente  la 
propria  opinione,  preferì  sfidare  V  improntitudine  della  più  te- 
muta  autorità  dello  sialo  personifìcata  uelT  Aiitonelli  e  V  ira 
gesuitica,  dimettendosi  perfìno  dalla  propria  carica. 

Ammiratore  delle  franche  dottrine  del  celebre  Passaglia, 
moetravari  air  altetia  de'  tempi  e  forse  sentiva  in  se  il  coraggio 
di  dominarli;  ma  per  fatalità  della  sua  posizione  rimpetto  alle 
corti  di  Roma  e  di  Napoli,  dalla  cui  ingerenza  specialmente  ri- 
peteva la  dignità  cardinalizia;  figlio  di  un  famoso  ministro  di 
Napoli  sotto  Ferdinando  II  »  non  seppe  schermirsi  dall'  ascen- 
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dente  delle  circostanze,  ne'  os(cp:giare  il  figlio  infortuDato  di  un 
illiutre  mecenate  della  propria  iamigUa. 

Particolari  incidenti  intorno  a  qnesto  illastre  porporato 
chiariranno  or  ora  malavrentorosamente  il  come  egli  in  realtà 
partecipasse  alla  cospirazione  borbonica,  che  sicuramente  ab- 
borriTa  nel  profondo  dell'  animo  suo. 

Francesco  Paolo  eonte  di  Trapani  rappresentava  l' el 
mento  più  operoso  e  autorevole  della  lesfa.  Esso  fin  dall'  as- 
sedio di  Gaeta  avca  preceduto  l' ex-re  in  Roma,  e  mentre  ma- 
neggiavasi  col  governo  romano  per  V  approvìgionameato  della 
forteua,  era  il  soffio  animatore  della  reazione.  Dopo  la  resa 
tenendo  ancor  nelle  mani  le  redini  reaiionarie  specialmente  de- 
gli Abruzzi,  potè  lÌMSilmente  rannodarne  le  fila  e  rafforzare 'il 
brigantaggio. 

Affezionato  sinceramente  al  suo  augusto  germano»  era 
ìndefiBsso  neir  agevolargli  le  eoncepute  speranze  e  la  durezza 
de'  suoi  casi.  Geloso  delle  mal  celate  madrignali  tendenze  del- 
l' austriaca  Maria  Teresa  verso  il  secondogenito  D.  Luigi  Ma- 
ria conte  di  Trani,  che  essa  avrebbe  ambito  innalzare  al  trono 
delle  due  Sicilie  a  preferenza  di  Francesco,  era  fervidissimo  pa- 
^trocinatore  della  sua  cansa,  custode  fido  e  potente  de'  suoi  di- 
ritti dinastici. 

Del  resto  era  ostile  per  natura  ai  rigori  politici  e  alle  arti 
della  tirannide.  Intrinseco  per  mente  e  per  cuore  al  principe 
D.iiiilonto  zio  paterno  di  Francesco,  da  questi  messo  in  liando  per 
le  sue  aspirazioni  liberali;  proclive  a  passioni  generose,  in  meno 
tristi  congiunture  avrebbe  favorito  volentieri  il  benessere  eia  fe- 
licità de'  suoi  simili  e  fors'  anco  la  causa  nazionale. 

Il  colonnello  Luwrà  promosso  in  Roma  a  generale  in 
premio  delle  stragi  di  CanoK^  Pi€tra$ieea,  5.  Maria  àti  Tafo, 
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liocca  di  Bolle,  ec.  era  giovane  sagace  svegliato  e  pronlo  d'iu- 
gegno;  per  vezzo  di  modi  esteriori  elegantissimo;  senza  fede  al- 
cana  avido  ghermitore  delle  circoslanze.  Dell'  orò  sitiboodo  al 
segno  da  snaturare  in  alti  d' inaudito  vandalismo.  Fu  costui 
che  in  Pereto,  messo  a  pezzi  il  raropatrlotta  Litìgi  Mari,  ne  porse 
il  cadavere  ad  e^ser  sbranilo  dai  cani.  Nel  furore  del  simu- 
lalo SUO  zelo  iocaulo  troppo,  veaue  in  sospello  alla  corte,  da 
dove  rieco  d' inlkme  bottino  e  di  delitti  alla  perfine  disparve* 

Mbnsignor  Antonio  MaUtueeiy  come  direttore  generale  della 
polizìa  romana,  doveva  necessariamente  dar  mano  al  complot- 
to. Quesl'  uomo  percorreva  come  gli  altri  dignitarii  ecclesiastici 
la  sua  carriera,  e  prossimo  a  conseguire  la  porpora  cardinali- 
zìfty  non  poteva  disgregarsi  dalla  consorteria  antonelliana.  Se 
una  tale  necessità  non  lo  avesse  tenuto  saldo  nel  sistema,  sa- 
rebbe stalo  ben  lungi  per  indole  dall' accatlar  brighe  di  sorta 
per  chicchessia.  Largo  di  massime  e  di  coscienza  anche  sover- 
chiamente, era  paHìgiano  del  brio  e  del  piacere»  e  come  per 
se  tennelo  sempre  caro,  non  F invidiava  altrui.  In  mezzo  ai 
rigori  della  sua  polizia  che  lu  niarlirio  allo  stalo  e  ribre/.zo 
agli  stranieri,  ove  (ossegli  stato  lecito,  più  onesto  che  pervicace 
ministro,  mostrossi  ognora  parco  e*  indulgente.-  Contradetto  e 
sorvegliato  dal  feroce  assessore  Dandinit  seppe  temprarne  gli  ec- 
cessi e  mitigare  la  freoesi  dell'  arbitrio.  AH'  inruori  di  pochi, 
tra  cui  monsignor  Solco  Maria  Sagreiii  presidente  della  S.  Con- 
sulta, come  lui  franco  e  assegnato,  col  resto  de'  cortigiani  te- 
neast  in  contegno  e  circospezione.  Senza  profondi  lami  di  scieiH 
za,  abile  e  solerte.  Perspicace  Indagatore  del  cuore  umano,  seppe 
io  ogni  tempo  lodevolmente  destreggiarsi  tra  amici  e  nemici. 

L'  ambasciatore  austriaco  Jiack  rappresentante  di  un 
governo  emalo  e  recisamente  ostile  al  &tto  italico,  non  poteva 
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rimanersene  indifTerente  là  dove  meglio  avea  agio  di  molestar 
r  inimico.  Uomo  allronde  di  profonde  dottrine,  sapeva  che  ia  casa 
altrai  dovevano  applicardi  priocipii,  i  quali  neila  propria  dod 
che  essere  accolli,  venivano  distrutti  dallo  stesso  fatto  topogra- 
fico de' territorìi  soggettati  all' imi  ero;  sapeva  quanto  le  po- 
polaziuni  austriache  già  iniziate  nella  via  costituzionale  tenes- 
sero diversa  sentenza  da'  reggitori  dello  stato  non  pure  quanto 
alle  vedute  politiche,  ma  sulla  revisiona  eziandio  del  concor- 
dato; sapeva  come  la  politica  ammessa  dallo  stesso  suo  governo 
sul  non  intervento  sforzasse  le  voglie  più  rioUose  e  assolute 
neir  applicazione  del  diritto  popolare  ;  non  poteva  quindi  senza 
Inciampare  in  evidenti  contraddizioni,  osteggiar  troppo  la  causa 
italiana  e  fiir  profitto  a' suoi  nemici. 

Abile  diplomatico  nondimeno  calmo  e  misurato,  adopera- 
vasi  quanto  mai  in  segreto  polea  per  favorire  il  fascino  della 
pàssione  reazionaria;  stemperarsi  in  promesse;  promuovere  ar- 
ruolamenti specialmente  in  Trieste;  infervorare  i  principi  mi- 
nacciati della  veccb*a  le'*,ìttimit)i;  e  sostenere  la  reversibillUi 
prelesa  dalla  casa  absburgliese.  De\oli.ssiiiìo  ai  gesuiti;,(di  che 
non  può  dispensa. j*.  ministro  di  un  governo  di  resistenza)  con 
loro  divideva  1.  ce.  j:sionale,  e  vuoisi  fosse  largo  con  essi  di 
riverenza  e  d&  i  o ,  versando  per  On  due  volte  per  mese 
nelle  mani  di  r  la  a  o.  ità  lojolitica  frequentante  il  suo  palazzo 
in  piazza  di  Venezia,  scudi  cinquanta  a  titolo  di  celebrazione 
di  messe. 

.  Non  meno  impacciato  dell'ambasciatore  austriaco  riesciva 
il  sig.  IH  rappresentante  di  Spagna  coadjuvato  dall'ex- 

ministro  spa  ;  molo  Sig.  Arnaud. 

Questa  potenza  interessata  pe'  suoi  pretesi  antichi  diritti 
sul  trono  delle  due  Sicilie  e  in  onta  alle  instituzioni  nazionali 
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e  airannesBìonedi  S.  Domingo,  é  dopo  il  governo  viennese  la  pa- 
ladina più  scapigliata  de'  trattati  e  della  vieta  le<(ittimità;  uè  la 
luce  del  decimonono  secolo  valse  aucora  a  farle  stornare  il 
guardo  dai  penetrali  tenebrosi  di  Ga«nan. 

Il  ano  rappresentante  altronde  per  nulla  persuaso  delle  ar- 
tiflciali  querele  del  proprio  governo,  mezzo  tra  scettico,  cattolico, 
liberale  e  spregiatore  di  preti  e  governo  pontilicio,  si  scioglie* 
va  in  evasive,  ia  promesse  di  devozione  e  di  soccorsi  clie  mai 
sarebbersi  realizzati.  Egli,  come  in  tutte  le  cause  perdute,  ne 
avvocava  il  patrocinio  per  oIBcio  e  nulla  più. 

n  marchese  Bargaghy  sendo  ancora  rivestito  in  Roma 
della  qualifica  di  ministro  del  granducato  toscano ,  s't  perchè 
non  paressero  trascurarsi  dai  suo  signore  le  ragioni  del  tro- 
no, che  a  quelle  pur  anco  estendeansi  della  causa  imperiale 
austriaca;  come  per  non  demeritare  dì  attività  e  di  zelo  tra  i 
campioni  della  legittimità,  interveniva  al  convegno.  Uomo  al- 
tronde probo  e  paciGco,  nè  sminuiva  né  tampoco  aggiugeva 
peso  alle  esorbitanze  di  esso. 

Di  altri^ongregati,  o  già  ne  occorse  parlare,  ovvero  ac* 
cadrà  discorrerne  in  progresso  a  soo  luogo.  Ondecliè  per  uou 
dar  nella  taccia  di  nojosi  o  ripetitori  seguiremo  dirittamente 
nostro  cammino. 

—  Le  varie  porte  che  stendonsi  lungo  la  dnta  delle  mura 
di  Roma,  giusta  la  loro  postura  più  o  meno  concentrica,  of- 
frono scene  diverse  e  svariate  che  a  difTerenti  sentimenti  invi- 
tano coloro  che  vi  si  recano  a  diporto. 

La  porta  che  chiamasi  Pia  è  situata  livellarmente  al  colle 
Quirinale.  Essa  è  sequestrata  dal  centri  più  popolosi  di  Roma, 
e  vi  si  ascende  con  Iktica.  lYon  prima  però  guadagni  la  spia-  ' 
nata  dei  Monte  Cavallo,  o  per  altro  sentiero  tu  la  raggiugni 
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che  un  aria  balsamica  dominata  da  ventarelU  leggieri  t'iii- 
Tita  al  respiro.  La  solitudine  di  quella  sona  protratta  e  unifor- 
me, chiusa  tutta  da  muraglie  laterali  e  Interrotta  solamente  dal- 
1  as])elto  muto  e  solenne  di  tempii  o  conventi,  ti  curva  alla 
meditazione  se  solo;  se  accompagnato  nulla  distrae  la  tranquil- 
lità continua  di  pacato  colloquio. 

'  Ck>me  il  piè  sospinga  tu  fìior  del  pomerio  esterno^  la  scena 
si  avviva,  e  all'  occhio  fk  corona  lo  smalto  milliforme  di  case 
campestri,  ma  più  di  ville  amenissime  e  sontuosi  palagi  che  da 
vicino  e  da  lungi  tra  fronzute  alberate  ergono  maestosa  la  fronte. 
.  Quivi  in  deUzioso  soggiorno  auburhano  ripara  gran  parte  della 
nobiltà  romana  dopo  i  romori  popolosi  della  città. 

Questa  passeggiata  sublimemente  malinconica  è  sopratutto 
frequentata  dai  novizi  numerosi  di  Lojola  che  dalla  pia  casa 
di  S.  Andrea  trovansi  già  in  sul  cammino;  da  religiosi  d' ogni 
ordinei  da  cardinali  e  prelati.  Quivi  ancora  II  sommo  pontefice 
disceso  dalla  sua  carrozza,  vi  ormeggia  in  gite  prolungate  è 
frequenti. 

Tra  gli  edificii  che  fiancheggiano  la  via,  avvi  una  villa 
magnifica  situata  alla  destra  di  ehi  uscendo  dalla  porta  Pia  si 
spinge  In  avanti.  Io  mezzo  alla  villa  sorge  uno  stupendo  pa- 
lagio apparlcucDle  al  marchese  Patrizi  germano  del  cardinal 
vicario  di  S.  Santità 

A  due  miglia  dalla  porta  ewi  il  convento  di  S.  Agnese 
annesso  alla  antichissima  chiesa  di  questo  titolo.  Quivi,  or  ha 
pochi  anni,  in  occasione  della  solennità  della  santa,  recossi 
coni'  è  costume,  il  pontefice  Pio  IX,  e  le  travi  da  lungo  tempo 
intarmate  della  sala  maggiore  precipitarono  con  tutta  r  augusta 
comitiva,  ma  per  ventura  non  ebbero  a  deplorarsi  sconci  assai 
gravi.  Ondechè  oggi  restaurato  quelF  edifizio  splendidamente. 
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offre  ampio  e  dovizioso  ricello  pei  ciaustruli  die  vi  dimorauo  o 
per  cbi  si  foccia  a  visUario. 

Qoesti  due  luoghi  veonero  alternatameDte  scelti  a  ri- 

,  sedio  deir  efevato  eonvco^no,  di  cui  qui  sopra  noTerammo  i' 
principali  personaggi.  I^ssi  leneodo  qucsU  via  cotanto  praticata 
dal  ceto  religioso,  tendevano  a  mascherare  il  vero  lor  fine  pre- 
cipao  di  ragonarvisi»  e  celarsi  cos\  possibilmente  alla  vista  dei 

\  romani. 

Dair  ora  quinta  alla  semita  nel  pomeri?i'iio,  quo-ita  ronlrada 
cotanto  per  l' innanzi  silenziosa,  ora  remoreggiava  per  cocchi  nu- 
merosi che  al  momento  convenato  facevan  capo  dai  diversi 
punti  di  Roma. 

L*  ex-re,  ad  evitare  la  calca  de' suoi  che  in  consegnare 
istanze  o  cogli  schianiaz/i  ^li  avrebbero  attraversato  l'andare 
dalla  maggior  porta  del  Quirinale,  sbacava  sovente  non  visto 
da  qoalemia  delle  tante  uscite  del  palazzo,  e  salvo  poche  eo* 
eetidni,  ogni  dì  era  a  quella  vòlte. 

Precipua  cura  de'  confiregati  era  serbare,  quanto  mai  lo 
si  poteva,  il  mistero  a  floe  di  evitare,  i  borbonici  la  .vergogna 
di  una  guerra  irregolare  illegittima  e  condannata;  i  pontificii 
U  responsabilità  all'  esfero  nel  cooperarvi. 

Ciò  non  ostante  il  vero  oggetto  e  soggetto  della  loro  fre- 
quenza aggiravasi  in  approvigiooare  uotnini  armi  e  danaro^ 
regolare  i  modi  di  attuazione;  corrispondere  e  coordinare  i 
diversi  oeatri  legittimisti  e  i  comitati  interni  alle  Due  Sici- 
lie; uominare  od  approvare  i  capi  del  movimento;  promuo- 
vere incoraggiamenti  e  compensi;  occorrere  in  somma  con  ri- 
solazioni  pronte  e  immediate  alia  bizzarra  combinazione  di 
fanti  avvenimenti  quanti  'se  ne  venivano  provocando,  o  che 
apOBliMi  si  asseciassero  all'  impresa. 
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li  gelerai  Botco  rìaMumera  lo  scopo  supremo  di  tanti  f 
maneggi  in  questi,  termini*  —  Alzare  una  hanéien  qualvnqw,  j 
purché  non  sia  quella  del  re;  ineorgere  ad  un  gridò  qualunque^  | 

purché  sia  un  [irido  di  avversiom  contro  il  governo;  seminare  gli  t 
adii  e  il  discredilo  usufrutiare  le  tre  le  inimicizie,  i  catUvil 
istinti  di  popoloiioni  ignoranti,  e  metter  tutto  a  profitto  dsUarO'j 
slaurazione. 

Altro  personaggio  assai  intimo  alla  ei-regina  Sofia,  il  est- 
valier  Vincenzo  Rodelli  rivelava  anche  più  estesamente  un  tal 
piano  e  le  vedute  future  della  mista  assemblea.  * . 

«  II  piano  (egli  dicera)  ò  di  vita  o  di  morte.  Lo  sventu- 
rato nostro  monarca  è  stato  tradito  da  ogni  parte,  specialmente 
in  Gaeta  da  rinnegali  ulliciali  die  colla  luce  dello  zigaro  di 
notte  tempo  segnalavano  al  generale  Cialdini  la  postura  della 
polveriera,  la  quale  indi,  saltando  in  aria,  affrettò  la  caduta. 
Questa  tolse  il  tempo  necessario  per  contrapporre  all'  esercito 
una  organizzata  reazione  interna,  di  cui  la  rivincita  non  dove- 
va esser  dubbia.  L' infelice  re  in  mezzo  alle  braccia  inlioite,  che 
gli  protendeano  amorosamente  i  suoi  tìgli  dal  perduto  regno, 
non  poteva  abbandonarli  senza  una  crudele  viltà,  andie  in  vi- 
sta  di  un  fkiluro  pregno  di  avvenimenti,  rinnegane  i  quali  sa- 
rebbe slato  lo  stesso  che  recalcitrare  alla  provvidenza  che  ci 
comanda  d'  ajutarci  per  esser  ajutati.  Scopo  pertanto  dei  no- 
stri movimenti  è  di  eoUegare  insieme  tutti  gli  elementi  omo- 
genei, coordinarli  e  tentare  l' estremo  scampo  di  salute.  In  quo- 
sta  veduta  abbiamo  naturalmente  dalla  nostra  in  primo  rango 
il  governo  pontiiicio,  che  ormai  conta  una  domesticità  tradi- 
zionale, recìprocamente  patema  e  filiale.  1  nostri  fianchi  sono 
abbastanza  vigorosi  per  le  fòrze  ancor  fresche  del  duca  di  Mo- 
dena, e  cogli  infiniti  partigiani  suoi,  di  S.  Santità,  quelli  di 
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Maria  Luisa  di  Parma  e  di  Leopoldo  di  Toscana.  La  eoloflfiale 
corpo  di  riflem  è  fonnato  dall'  Aiutna,  Or  bene^  o?6  a  Dio 
piacene  di  ridooaio  al  «io  trono  Francesco,  non  appena  rior- 
ganizzato r  esercito,  si  fiirebliero  moyimenti  In  avanti  dal 
Po,  dalle  frontiere  Romagnuolc  e  Toscane,  e  con  uomi- 
ni  anelanti  a  giusta  vendetta,  si  sarebbe  per  lo  meno  im* 
poeto  col  nomerò  alle  terre  nmrpate  da  quella  baona  lana 
di  Vittorio  Emannele;  ei  sarebbe  ristretto  costai  nel  sno  ango- 
lo settentrionale,  dove  pure  il  diritto  di  {,'uerra  o  ;di  rivincita 
ci  avrebbe  permesso  penetrare.  Quivi  sulla  Italia  sbigottita  sa- 
Tebbersi  riaffacciate  in  ginooo  le  ragioni  del  diritto  vigente  inter- 
naiionale  delPAostria,  la  quale  non  avrebbe  avato  pia  possenti 
ragioni  a  temer  della  Francia,  contro  coi  anii  avrebbe  volen- 
tieri levato  la  froule,  tanto  per  noi  consorti  della  sua  c^usa, 
quanto  per  vendicare  le  subdole  ambagi  imperiali  di  Villafran- 
ca.  Questa  signora  Francia  napoleonica,  alia  luce  di  tanti  latti 
Compiuti,  avrebbe  dovuto  acquietorsi  a  riperdere  la  sua  influen- 
za suir  Italia;  o  se  avesse  aizzato  la  guerra  generale,  avreb- 
be sperimentalo  il  peso  sopra  di  se  di  una  facile  coalizione 
capitanato  dair  Italia  restaurata;  più  sussidiata  dall' Austria,  Spa- 
gna, e  dalle  potense  o  ligie  o  intoressatOy  col  rimorcbio  natu- 
rale di  potentati  secondarli  o  convinti  o  dipendenti.  Né  sa- 
rebbe  stato  fuor  di  proposito  il  concepire  una  nuova  processione 
alla  Blucher  e  Wellington  sopra  Parigi  per  fmirla  per  io  meoo 
con  una  abdicaslone  di  Fontainebleau  .o  delle  XuUeries:  man- 
dare al  diavote  la  gherminella  dei  voti  universali,  e  colla  be- 
nedizione del  Vaticano  dar  riposo  a  tante  agitazioni  artiriciali 
col  richiamare  semplicemente  in  vigore  i  sacrosanti  trattati  di 
Vieqnay  cbe  te  moda  non  vuoi  xiconosoere.  » 
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Questi  cbe  in  fondo  erano  i  progeUi  cosmopolitici  det» 
1*  associazione  boFlranica,  non  dissimigliaTano  ponto  dai  eoo*, 
celti  die  i  legittimisCI  d'  altri  paesi  andavano  diffondendo  e  in* 
siouando  calorosamente  col  diffidare  in  ispecle  le  intenzioni 
dell'imperatore  Napoleone,  il  quale,  non  ostante  i  suoi  sforzi 
per  cattivarsi  fiducia  in  Europa,  è  generalmente  ritenuto  Te» 
secQtore  del  programma  del  primo  impero  con  tatti  gli  acces- 
scrii  e  le  velleità  ambiziose  di  conquista  o  di  dittatura. 

Una  combriccola  legittimista  che  da  Salviali  pigliava  il 
nome  in  Roma  faceva  circolare  l' opuscolo  del  famigerato  Pe- 
regOt  intitolato Iialia  al  cospetto       J^nroga  —  stampati» 
YecoBSi,  sotto  iWellsdra  austrìaca,  e  coi  tipi  del  giornale 
ufficiale.  ^  .-^  '  - 

Biporterò  alcuni  brani  interessanti  di  questo  scritto,  che 
stimo  necessari!  per  mettere. In  riliefo  la  forma  delle  idee 
che  sotto  pretesto  di  una  restaurazione  compendiavano  nulla» 
meno  il  più  complesso  problema  della  controrivoluzione  di 
Europa. 

Alla  pag.  20  paragr.  \IV  di  detto  opuscolo  si  legge 
«  £  il  napoleonismo  che  bisogna  assalire,  ed  assalirlo  risoluti, 
concordi  nelle  sue  slesse  trinoere ,  in  Frauda ,  a  Parigi,  pre- 
venendo colla  di  lui  rovina  quello  eh'  esso  andava  apprestando 
alle  altre  potenze.  La  Francia  retta  da  un  principe  turbolento 
ed  avido  di  estendere  il  suo  potere,  s' immischia  in  tutte  le 
questioni  estere,  -fsvorisce  ì  malcontenti,  àk  la  mano  al  ribelli; . 
tende  in  somma  al  male  altrui  per  promuovere  il  proprio 
vantaggio.  L'  equilibrio  di  Europa  non  può  esistere  con  un  im- 
pero francese  trapotente,  avido  di  conquiste,  adoperato  dall'  a* 
bile  mano  di  un  uomo  ambizioso  a  tenere  in  isgoraento  amici 
e  neraid.  Se  noi  non  ricondurn^o  i  franeesi  al  1815,  essi 
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con  Napoleone  III  ci  guidepaniio  td  AuileriHz  ed  a  Wa- 
gram  ........  Da  quanto  abbiamo  esposto  deduciamo  per  con- 
seguenza la  neceuità  di  una  stretta  alleanaa  tra  le  poterne  ; 
di  una  nuova  ooalizioiie  diretta  a  restaurare  neirEnropa  i  (rat- 
tati  del  1815.  Scopo  della  seconda  eoalizione  dovrebbe  essere 
r  abbassamento  della  dinastia  napoleonica  e  la  restaurazione 
di  Enrico  V  sul  trono  de' suoi  maggiori.  > 

A  grida  siffatte  invero  andavansi  accostumando  le  orde 
di  Franceseo  II  cbe  per  parità  di  oondirioni  convergevano  ne' 
medesimi  priocipii. 

Vili. 

Abbiamo  testé  conosciuto  il  consiglio  supremo  dirigente^ 
i  suoi  principali  intendimenti ,  ed  il  programma  ebe  sebbene 
parte  dello  aelo  di  alcuni  reazionari!,  tuttavia  avea  riscosso  il 
plauso  de*  più  autorevoli  partigiani  dell'ex-re  che  pur  trova- 
vansi  nel  novero  de'  capi.  Ora  faceva  mestieri  divulgarlo  nelle 
fila  della  cospirazioue  e  procacciarne  proseliti ,  togliendo  le 
mosse  dai  piò  ragguardevoli  per  grado  o  dignità  fino  agl'lmL 

Il  Fiore  eh*  avea  in  possesso  il  programma,  e  cheeratene 
procacciata  1'  approvazione,  ascriveasi  a  ragione  la  preferenza 
neir  onore  d' associare  all'  impresa  i  più  .cospicui  nomi* 

Ben  presto  in  Atti  venne  egli  chiamato  a  segreto  coUo> 
qnio  presso  11  general  Slakìia,  che  come  or  ora  vedremo,  era 
venuto  alla  direzione  de'  principali  muovimenti  del  brigan- 
taggio. 

Quivi  il  Fiore  non  prima  addimandato  accorse  ìmmantl- 
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nenie.  Lo  Stalella  che  in  Atto  d' esperienza  non  amblie  c»* 
dato  a  chicchessia,  voile  a  soo  modo  disaminare  quest'  uomo 

per  misurarne  la  portata  e  l'utilità  de'servigi,  che  da  lui  po- 
.  Cavano  attendersi.  Egli  già  vi  si  atteggia?a  giusta  il  suo  costu- 
me. Beatrìnse  in  grosse  rughe  la  fronte,  e  liggrottato  il  cigiio^  in 
fondo  a  cui  seorgeansi  due  lumi  truci  e  soccliìusi,  sifò  a  seni* 
farne  le  intenzioui  a  luò  d'  inquisitore. 

Imperturbabile  il  Fiore  acconciameole  rispondeva  quanto 
aila  duplice  notizia  dei  iuogiii  e  delle  persone  tanto  di  Roma 
ehe  delle  sue  provincia  native.  Espose  la  missione  commessa- 
gli da  Trasi  ed  altra  città  del  regno  ,  dove  avrehbe  dovuto 
suscitare  la  reazione  ;  tentò  mostrare  la  somma  probabilità  di 
riuscita  dell'  intrapresa.  Non  è  a  ridire  poi  quali  e  quante  do- 
vessero enera  le  espressioni  di  fiervida  simpatìa  alla  causa  re- 
gia, e  come  indeclinabile  il  proposito  di  propugnarla  fedel- 
mente fino  agli  estremi. 

Non  dispiacquero  allo  Statella  i  sentimenti  e  le  informa- 
zioni del  Fiore.  Egli  in  mezzo  a  tanta  ignominia  e  nullità  di 
.  concorrenti  ne'  bassi  ordini ,  reputò  aver  ritrovato  un  abile 
stirumento  che  non  avesse  ritegno  di  strisciare  f^a  la  poltiglia 
delle  plebi  accorse  in  Roma,  e  che  nel  tempo  stesso  valesse  a 
maneggiarsi  con  persone  più  elevate  per  altri  fini  della  con- 
sorteria. 

Non  trovò  quindi  lo  Statella  difficoltà  veruna  che  quello 

si  presentasse  a  personaggi  di  rango  per  attrarli,  o  aUneno  per 
investigarne  le  intenzioni. 

Primo  fra  questi  era  designato  il  cardinale  D*  Andrea» 
dal  quale  aCtendeasi  V  esempio  da  preporsi  ad  altri  campioni 

della  corte  pontificia.  11  Fiore  dovea  presentarglisi  in  proprio 


some  MDia  neppure  eiludere  ai  suoi  commiUeiiU ,  come  del 
pori  avrebbe  dovuto  praticare  cogli  altri. 

Ad  incoraggiarlo  veniva  intanto  promosso  a  segrelario 
intimo  neir  ufTizio  de'  paganieati  presso  Io  stesso  monsignor 
Guglielmo  De  Cesare,  il  quale  plaudeudo  all'  idea  di  Statella 
e  dietro  le  inibrmaziom  di  lui,  confermò  la  scelta  tanto  pel 
mandato  verso  il  cardinale  ed  altri,  quanto  per  la  nomina  a 
suo  intimo  segretario. 

Il  Fiore  era  neil'  impegno ,  e  senza  più  redasse  di  sua 
mano  una  copia  del  programma  da  noi  qui  sopra  riportato,  e 
recatosi  nelle  anticamere  del  cardinale,  no  rlcbiese  V  udienza. 

Questi  sempre  intento  alle  proprie  occupazioni  e  a'  suoi 
studi,  non  conoscendo  1'  o<?^etto  di  tal  dimanda  pura  e  sem> 
pllce^  si  ricusò.  Allora  U  Fiore  sUmò  dovergliela  recisamente 
diebiarare  per  iscritto,  e  a  non  intralasciare  occasione  di  gua- 
dagno, cbe  giammai  si  scompagnava  da' venali  suoi  ufBcii,  si 
fé  precedot  e  dalla  ^emientc  istanza  annessa  al  programma  che 
puuluaimente  lo  caratterizza. 

«  Eminenza  Reverendissima, 

c  L'  umile  sottoscritto  si  prende  la  liberti^  e  sotto  il  piò 
■  alto  mistero,  metterle  sott'  occhio  il  proclama  accluso,  da  lai 
«  debolmente  compilato,  quale  deve  a  sue  esclusive  spese  pub- 
«  blicarsi  nel  regno  di  Napoli  quando  sarà  tempo,  sul  che  è 
«  in  attesa  di  avviso  anche  per  altra  incombenza  affidatagli 
«  da  Trani  sua  patria,  in  provincia  di  Bari. 

«  E  siccome  fra  due  o  tre  giorni  sarà  a  ricoerne  i  feudi 
«  non  scarsi  per  le  sue  occulte  operazioni,  cosi  anche  per  tutta 
«  la  decenza  fin  qui  usata  con  la  real  corte ,  non  si  sente 
«  forte,  né  lo  deve  fiir  noto  essere  oggi  digiuno, 

«  Nuu  Le  sembri  assurdo,  oh  (5tc)  eminentissimo,  perchè 
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«  non  sono  uso  a  meotire.  Ella  al  certo  piii  cbe  altri,  anche  per 

m  aniur  patrio,  è  la  sola  che  può  serbargli  mistero,  pregandola 
«  di  una  ben  lieve  sovvenzione  qualsiasi,  e  vada  certo  sovve- 
«  Dire  ima  fra  le,  infinite  viitime  del  nostro  nbertosn  edero- 
«  bato  regno. 

«  Alta  è  la  missione  affidatami  da  ben  quattro  provinole,  e 
<  se  l'Eminenza  sua  reverendissima  mi  onora  di  qualcbe  istante 
«  d'udienza,  le  metterò  aott'  occhio  il  piano  di  esecuitone  con 
«  una  nota  nominativa  d' individui  di  cuore  e  di  bona.  Tutto 
«  questo  è  all'  Eminenza  ma  reverendissima  soltento  ohe  si 
«  afiQda,  sapendola  nostro  degnissimo  nazionale. 

«  Ove  si  volesse  degnare  ricevermi  questa  sera,  sono  vi- 
«  einisaimo  di  domicilio;  Vicolo  Sforza  Geaarini  b«  9.  1. 

«  Le  bacio  intanto  con  ogni  rispetto  il  lembo  della  sagra 
«  porpora. 

«  Antonio  Fiore 
•  Servo  devotis.  dell'  Eminenza  sua  reverendis. 

Il  cardinale  imaginando  di  già  cbe  il  tranello  discendeva 

dall'  alto,  non  poteva  decamparne  senza  compromessa  presso 
gii  augusti,  e  forse  più  per  curiosila  di  conoscerue  la  natura, 
che  per  vera  necessità  di  mostrare  attaccamento  alla  eausa 
borbonica,  non  tardò  a  spedire  il  proprio  segreterio  nello  stesso 
domicilio  del  Fiore —  Vicolo  Sforza  Cesarmi  ntm.  9  primo  pia- 
no —  per  islabilire  1'  ora  di  appuntamento  nel  di  vegnente 
alle  ore  nove  amimeridiane.  ' 

Àtuonia  Mienitti  io  assenza  di  esso  ricevè  l' ambasciata  a 
al  momento  prefisso  quest'  ultimo  era  già  negli  appartamenti 
del  cardinale. 


—  102  — 

Gli  orilìBi  opportuni  erano  stali  impartiti ,  ad  egli  potè 
agevolmente  trovarsi  alla  sna  presenta. 

Il  cardinale  eoa  occhio  sospetto  c  preveouto  squadrò  dal 
capo  ai  piè  1'  individuo,  ma  era  inutile  1'  investigarvi  per 
entro,  dacché  in  quel  visaggio  stupido  e  calmo  ninno  avrebbe 
lello  r  impronta  d' aMo  qualsiasi. 

Indi  a  poco  il  cardinale  contitteiò.  (1). 

Car.  Siete  del  regno  a  quanto  dite  ? 

Fio.  £Biinensa  sì,  precisamente  di  Xrani  della  provincia 
di  Bari. 

C  Conosco  assai  bene  la  vostra  provincia.  Ma  siete  voi 

ben  pratico  di  tutti  i  luoghi   ne  (^uali  dovete  presentarvi  ed 
agire  a  forma  delle  istruzioni  del  re  ? 
F,  £minenta  sì. 

C,  Ho  letto  il  proclama.  È  dello  stile  che  si  richiede  per 
la  circostanza* Come  pratico  dello  spirito  di  quelle  popolazioni 
pensate  voi  che  la  reazione  possa  sortire  eHetto  ed  essere  ap- 
poggiata piuttosto  che  comiTromettere  Inutilmente  coloro  che 
con  tanta  abnegaaione  vi  si  prestano  9 

F.  Se  mancasse  in  noi  questa  fiducia  avressimo  dovuto 
desistere  liail'  immaginare  e  dall'  arrischiare  la  vita  uell'  im- 
presa. 

C.  Speriamolo.....  È  veramente  da  compiangere  la  sorte 
nel  nostro  buon  rè  !  !.....  se  avesse  dato  aseolto  a'  miei  co»- 


(i)  io  stesso  assunsi  questo  esame  dal  Fiore  ,  e  come  lo 
compsndiai  la  prima  volta,  tal  quale  lo  rapporto  ai  miei  lettori. 

r 


^tos- 
sigli, avrebbe  evitalo  taoti  ti^adimenti,  e  la  rovìua  del  suo  (ro* 
no.— Qaaote  volte  non  ho  lui  suggerito  di  accedere  alia  con* 
lédiH'anMie»  colla  quale,  avuta  ragtona  à^kmfi,  lungi  dal  per- 
dere^ ayreouno  certo  guadagnato  sotto  influiti  fapforlL.^  ma 
non  volle  danni  ascolto,  o  meglio  altri  ebe  lo  eircendano,  noi 
vollero....  basta,  oggi  le  cose  sono' cambiate ,  e  certo  non  v'  è 
ckie  il  rimedio  dì  reagire  e  tentar  come  m  può  rifm  del  per- 
duto. 

F,  Par  troppo,  Eminentiisimo ,  non  v*é  altra  via  ftior 

di  quella  che  noi  battiamo.... 

C.  Eh,  se  in  luogo  di  certi  consiglieri  si  fosse  trovato  a 
flanoo  di  Francesco  il  mio  genitore,  gli  affari  aarebbero  an- 
dati ben  diversamente  I..».  Ad  ogni  modo,  Sig.  Fiore  l'opera 
è  giusta  e  santa,  ed  io  non  dubito  di  dovervi  aderire  ;  anzi 
siate  certo  che  io  vi  concorrerò  vaiìdamenle  con  ogni  maniera 
di  appoggio  oncfta  mauriale.  Ansi  quanto  prima  terrò  partico- 
lare mensione  in  proposito  con  peraode  ragguardevoli  a  fln^ 
di  iàvorire  l' intrapresa.  —  Quando  dovreste  partire  ? 

F.  Al  più  presto.  Eminenza,  mentre  V  indugio  può  esser 
fiatale,  avuto  anche  riguardo  al  tempo  necessario  a  percorrere, 
come  è  mia  ndsstone,  da  N^^i  a  Iscee, 

C,  Ebbene  io  conto  d'  aver  parlato  con  ehi  debbo  per 
Ventfdi  prossimo.  Vi  presenterete  alle  ore  8  del  mattino,  o 
spero  sarete  provvisto  del  tutto. 

F.  Perdoni,  Eminennu...  ma  alle  ore  8  troverò  oitocolo 
noli'  anticamere  t 

C.  No....  fatevi  annunziare  darò  gli  ordini  opportuni... 

Non  vi  dispiaccia  lasciarmi  intanto  il  vostro  programma....  sarò 
poi  a  restitttirveio  perchè  possiate  ottenere  altre  adesioni.  — 
Vi  attendo  Venerdì....  ricordate  sopratutto  che  anima  vtea  non 
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lappi  a  cb'  io  sodo  coDsapevole  dì  quanto  mi  avete  e^osto.  — 
Conservatevi  Sig.  Fiore. 

Nel  pronunciare  le  ultime  parole  lo  Tenne  il  cardinale 
aocompagnaDdo  fino  alla  terza  anticamera,  da  dove  con  pro- 
fondo inchino  se  ne  partì. 

Tornò  il  Venerdì  seguente  alle  8  giusta  il  concerto,  ma 
un  individuo  deir  accento  straniero,  maestro  di  casa,  gli  par- 
tecipò che  5.  Smin,  non  aveva  mancato  tVrt  (Giwed*.,..)  por- 

m 

toni  àa  chi  dovea,  e  che  ancora  non  WHva  potuto  conchiudem ; 
ma  che  non  mancasse  però  nel  prossimo  Lunedi  di  ripresenlarsi 
éU$  ore  8  de/  malUno. 

Tenne  il  Lunedi,  e  dopo  una  buon'  ora  eh'  ei  s' attese, 
lo  stesso  maestro  di  casa  fu  latore  di  un  grazioso  viglietto  sug- 
gellato, autografo  dei  cardinale  il  quale  conteneva  questi  ter- 
mini. «  Il  sig.  Antonio  Fiore  può  dirigersi  in  mio  nome  a  Mons. 
«  Ferlisi  domiciliato  palazso  RulTo  Piana  SS.  Apostoli  >  nel- 
r  indirino  «  Ài  tig.  Antonio  Fiore  ». 

A  mandare  in  punto  ogni  cosa  fu  diligente  nel  presen- 
tarsi a  Mons.  il  quale  come  presidente  della  commissione  di 
pagamenti,  dovea  fornirlo  di  mezzi  per  agire  in  NapoH,  e 
nelle  Provincie  di  Avellino,  FoggiOf  Beri ,  Taranto  »  Iseee,  11 
Ferlisi  corrispondendo  puntualmente  al  cenno  dell'  Emlnentls- 
Simo,  fé  dirgli,  che  non  sarebbe  andato  il  mese,  che  egli  sarebbe 
nato  abbondantmnento  promisto. 

Tuttoché  il  >  Fiore  non  avesse  ottenuto  un'adesione  scritta 
del  cardinale ,  nondimanco  non  poteva  esitarsi  d*  aflermare 
eh'  egli  fosse  felicemeule  riuscilo  uell'  intento. 

Se  non  ctie  questa  indiretta  sollecitazione  poteva  confer- 
mare ma  non  mettere,  in  forse  la  sua  cooperaiione  colla  corte 
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borbouica.  dacché  i  precedenti  c  quanto  andava  quotidiana- 
mente accadendo,  il  persuadevano  ad  ognuno. 

Gli  aggiunti  del  fatto  qui  sopra  narrato;  gli  accessi  firo- 
qaentissìmi  presso  la. ex  regina  Uaria  Sofia;  1*  intervento  pe- 
riodico ne'  condiiabììi  di  S.  Agnese  o  ndla«ì//a  Patrizi,  esclu- 
devano pur  r  ombra  dei  dubbio  (1). 

Se  il  Fiore  però  riesci  nel  tentativo  verso  il  De  Andrea, 
non  potè  millantarsi  ugnalmente  degli  altri.  Il  cardinale  non 
era  punto  amico  de'  gesuiti,  e  per  conseguenza  erangli  ignote 
vie  troppo  torbide  e  incespicate;  il  suo  criterio  forzavalo  in 
dover  seguire  il  moto  borbonico;  ebbene  egli  il  taceva  con  fran- 
èhena  per  diretto  o  per  indiretto  senza  occultar  soverchiamenin 
il  proprio  pensiero  alle  persone  che  s' appartenevano  alla  lega. 

Ma  altri  meno  aperti,  più  scaltri  altresì,  non  aggiustavan 
credenza  al  primo  venuto,  e  quando  loro  il  Fiore  presentossi, 
ne  tornò  scornato  di  riiìuti  o  per  io  meno  respinto  con  pru- 
denti evasive. 


(1)  Tra  alcuni  documenti  dati  in  luce  in  Firenze  nella  ti- 
pografia Barbèra  sotto  il  titolo  —  La  Curia  romana  e  i  gesui- 
ti—a pag.  29  eap,  V  ìeggesi  ìa  ngumle  nota. 

«  Antonio  Fiore  è  personaggio  addetto  alla  corte  ésU*  ex-  ■ 
«  re  Francesco  IL  Le  SMf  mire  erano  queUe  di  far  entrare  U 
«  cardinale  De  Andrea  n^la  cospirazione  reazionaria,  che  tut- 
«  fora  infesta  le  provincie  ne^itane,  V  illustre  cardinale,  sdef 
«  gnosamnte  il  respinse,  e  m  questi  documenti  si  limitò  ìa  par^ 
«  leci|Nistone  fattagli  ddle  mene  hriganteseke»  Non  così  perà  fu 
«  di  altri  eardÙMli  e  prelati,  che  aieedlsero  H  Fiore  come  un  rap^ 
«  jpref  «nianff  autoreoolissimo  ddta  legittimità  de*  Borboni  Napo- 

U 
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IX 

I  lavori  della  laprema  afliemblea  di  Tilla  PatrIzJ  sorti- 
vano i  loro  eflRetti.  Cominciavano  di  già  a  senoprirsi  le  tracce 

di  un  ordinamento  misterioso,  il  quale  caramin  facendo,  sarcb- 
besi  sempre  meglio  perfezionato  per  quanto  avrebberlo  per- 
ncsso  le  droostanie. 

Un  movhnenlo  straordinario  seoiigeati  al  Quirinale.  Era 
un  andirivieni  di  borbonici  e  pontifìcii  che  dall'  ex-re  riceve- 
vano il  moto  d'  ordine,  e  la  destinazione  agi'  uflQzii  respettivi. 

Gommiseioiii  di  suMidIo  e  di  pagamenU  per  nomini  atti 
al  servigio  di  eampo;  arraolamenti  nel!'  intemo  e  air  estero; 
comitati  per  la  provvisione  di  danaro  da  aggiungersi  al  tesoro 
reale,  di  armi  e  di  munizioni;  snbcomitati,  convegni  partico- 
lari e  quanto  mai  poteva  contribuire  all'  immenso  «viluppo 
delle  sconfinate  illusioni  reasionarie»  tatto  sotto  1*  alto  patroci- 
•  •  . 


«  ietam.  Questi  scrìtti  del  Fiore  sono  recali  Utiuahunte  con  lutti 
«  gli  errori  di  senso  e  di  grammatica.  > 

Quanto  però  è  vera  la  storia  del  FiorCy  quivi  a  dileggio 
ehiamato — personaggio  ragguardevolissimo — altrettanto  è  inesatta 
e  parziale  V  asserzione  relativa  al  cardinale  De  Andrea,  il  quale 
malaweniurosamerUe  prestò  al  Fiore  quella  fede  che  altri  della 
corte  pontificia  negarongli  completamente.  Informazioni  di  ogni 
credito  degnissime  su  questo  punto,  mi  autorizzano  a  rettificare 
quella  nota,  che  per  la  stima  goduta  generalmente  da  quel  por- 
porato altronde  ottimo,  anni  desiderato  di  cuore  veridtca. 
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uio  dei  goverao  papale  parea  promettere  un  riiultalo  tormi- 
dabile. 

Le  catte  di  pagamento  divideansi  in  varii  aflliii.  Tutte 
.doveTano  far  capo  nella  wgreferìa  generale  dell'  ei.-re  presto 
il  ea?alier  Ruù»» 

Quivi  ripartivausi  secondo  il  loro  oggetto  respettivo. 
Le  istanze  erano  classificale  così: 

1.  Compenso  per  fedeltà  per  la  non  adesione  al  gover- 
no uturpaUMre. 

2.  Munificenza  regia  verso  nobili  napolitani  o  spagnoli. 

3.  Mero  sussidio  di  carità. 

4.  Arruolamenlo. 

Queete  ultime  mddivideansi  fra  militi  ed  niltiali  alti  e 

b&ssì. 

Per  la  prima  specie  era  incaricato  certo  cav.  Bonamici 
romano  domieiliato  nel  palaiiEo  Ferrinoli  in  piaiia  Colonna,  e 
talvolta  il  famigerato  Giorgi,/  di  cui  ne  cadrà  tra  breve  parola. 

Delle  eeeonde  vantavaii  patrono  certo  aw.  Bajnla  roma* 

no,  che  atterrito  dal  torvo  ciglio  d'  Aslrea,  avea  finito  col  fun- 
zionare da  maestro  di  casa  della  eiL-regina  di  Spagna. 

Le  doA  ultime  venivano  rimesse  a  monsignor  De  Cesare 
con  dne  diversi  jegni  convenzionali. 

Per  solo  sussidio  le  istanze  portavano  la  formola  sem- 
plice a  matita  —  si  rimette  alla  commissione.  — 

Quanto  a  quelle  dove  il  richiedente  offerivasi  prestar  ser- 
vigio  attivo,  era  stabilito  un  gergo  particolare.  Ove  1*  indivi- 
duo  fosse  cognito  per  servigi  prestati  più  o  meno  rilevanti:  ov* 
vero  si  ravvisasse  più  o  meno  atto  alla  milizia,  otteneva  un 
rescritto  con  espressioni  late  o  ri&trette  alla  propria  idoneità 
dall'  un  de'  generali,  cui  fesse  meglio  conosciuto. 
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A  cagiou  d'  esempio  leggeasi  a  tergo  di  tali  istanze. 

—  //  pottulmiie  ii  è  ofiat  distinto  ne/  unrisio  mUiUw», 
§i  i  digito  dilla  moama  (  o  nudia  )  oontidinmoiiiddh  eom^ 
(  firmato  )  Gtmral  StauHa  o  M  Ri  a. 

Il  De  Cesare  raccoglieva  nella  propria  segreteria  le  istanze 
ammontaDli  nel  giro  del  mese  da  dtiwt  a  dodicimilat  quali  sen^ 
pre  erano  in  via  di  aumento. 

Qoiyi  il  Fiore  avea  come  snol  dirsi  «arftì  himna  nel!'  am- 
mettere od  escludere  dimando  di  puro  sussidio,  con  ingiun- 
zione altresì  di  indugiare  il  più  possibile,  come  pure  veriflcare 
die  la  miseria  del  supplicante  estrema  fosse  e  provata. 

In  tal  guisa  gli  abili  a  portare  le  armi  sarebbersi  focil- 
mente  indotti  a  prender  servizio,  accorgendosi  di  non  essere 
accolti»  o  d'  esserlo  tardi  o  in  iscarsissima  quantità. 

Godeste  istanze  subivano  per  lo  piò  una  riduaione  suir  in- 
tero di  ben  quattro  ftimH  all' incirca. 

^  Le  richieste  di  serrizio  venivano  sottoposte  a  cerna  da 
un  monsignor  Ferlisi  arcivescovo  di  Costantinopoli  presidente 
o  direttore  dell'  uffizio  di  pagamento.  —  Dallo  slesso  De  dswn 
a  dal  eavalier  BonamcL  Indi  venivano  rimesse  all'  uUhio  prin- 
cipale a  tal'  uopo  destinato  presso  i  liratelli  VUoa  dimoranti  nel 
palazzo  Farnese. 

Ivi  facevasi  distinzione  tra  ufiiziali  e  militi.  I  primi  rice- 
vevamo lo  stipendio  privatamente;  I  secondi  in  massa  e  al- 
l' aperto. 

or  individui  pertanto  componenti  lo  respetUve  commi»' 
sioni  erano: 

Il  eavalier  Auitz  e  varii  generali  neir  alta  segreteria 

regia 
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ÀU'  eseciuione  de'  |»aga]iieiitt  pei  nobili  decaduti  o  pei 
fedéKttimi  sopraintendeTano  il  Giorgi  o  il  Bonamid. 

Quanto  ai  mittidii  caritatevoli  la  commissione  era  compo- 
sta nel  modo  seguente: 

Monsignor  Ferlisi  arcivescovo  di  Costantinopoli. 

Momi^nar  Guglielmo  De  Ceean  pagatore. 

Cmalier  Bmimnci  spediiioniere  apostolico  segretario. 

Barone  Tramnondo. 

Monsignor  Monaco  consultore  dei  S.  Ofiìzio. 
ArUonio  Fiore  altro  segretario. 
Monttgnor  Nieeolé  di  Morso, 
Momtffnor  Doumieo  Guadoiupi, 

Monsignor  Carlo  Borgnana. 

Capo  delia  oommissione  militare  era  il  general  Bartolom- 
meo  VUoa. 

N»  Marano  teoente  d' iniknteria  segretario. 
tn  altro  segretario. 

Un  maggiore  di  battaglione  verilicatore  del  personale  e 
controllo. 

.  Un  gendarme  di  fanteria  porta-dispacci. 
Due  cadetti  d' infanterìa  aggiunti  compatisti. 

Un  domestico. 

Molti  fra  costoro  erano  del  regno  al  servigio  della  S.  Se- 
de. Stante  la  duplice  aderenza  alle  due  corti  fìirono  de'  primi 
a  parteggiare  per  una  causa  che  sotto  diversi  aspetti  reputa- 
vano esser  chiamati  a  dil^udere. 

Riportare  le  fisonomie  di  tutti  sarebbe  superfluo  e  mole- 
sto; oltreché  talune  sonod  di  già  note.  Ci  aoeontenteremo 
quindi  di  cenname  a  volo  di  penna  le  piò  rilevanti. 

L'  avvocato  romano  Ba/ti/adi  mediocrissimo  ingegno  quan- 


lo  ampolloso  di  modi,  per  islrana  veutura  venuto  io  grazia 
all'  ex-regina  di  Spagna,  era  assediato  da  partigiani  spagnuoli 
e  borbonici  Terso  i  quali  egli  vanitoso  coni'  era,  non  avrebbe 

voluto  smentire  per  cosa  al  mondo  quella  potenza  che  sup- 
poneaDu.  Funzionario  presso  un'  augusta  congiunta  di  France- 
sco 11,  non  avea  il  coraggio  demeritare  verso  i  connazionali  di 
essa,  carezzando  i  quali  sapeva  di  venir  meglio  gradito  alla 
propria  padrona.  Del  resto  avverso  mai  sempre  a!  regimé  cle- 
ricale, abbiamo  certa  fede  eh'  egli  per  opportunità  si  trovasse  av- 
volto negl'  intrighi  dei  brigantaggio. 

6tocomo  Giorgi  già  sottintendente  di  Aveizano  negli  A- 
bnizzi,  amantissimo  della  novità  W  fn  traccia  d'avventure. 
Alla  preputeuza  e  uauseanle  ainpoliusilu  riuniva  una  sordida 
avarizia. 

Ove  però  poteva  procacciarsi  le  acclamazioni  delia  plebe 
e  della  campagna,  dUTondeasi  in  prodigalità  inusate  per  far- 
sene istrumenti  al  sopruso  e  alla  soperchieria. 

Era  istancabile  e  fiero  nel  rimestar  le  faccende  brigau- 
tescbe,  da  cui  non  tanto  sperava  trame  tesòri,  quanto  una 
promozione  alla  inten^nza  assoluta,  cui  avrebbe  ardentemente  . 
agognato  in  caso  di  restaurazione.  (1). 


(1)  l' abate  Eugenio  Ricci  tmteerato  per  eodisto  brogltant, 
non  n^ei  ben  dire  per  quale  motivo  ttimando  icemaio  d'  aiquan- 
to  pel  Giorgi  i^  favore  borbonieo^  a  rialsamelo  ne  inteui  elogi 
tiramrdinarii  tit  un  giornalueeio  detut  il  vero  amico  del  popolo. 
—  Perà  i  da  notare  come  H  suo  contorte  Luverà  tii  risposai 
eHe  impromMmi  dei  Ricci  rettificò  i  faitiy  da  cni  è  mottrato 
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Monsignor  Ferìin  arciveicovo  di  GOftantinopòli,  e  po- 
nente della  suprema  segnatura,  rappresentava  uno  di  quei  tanti 
prett^ impetuosi  e  furibondi»  che  avrebbe  voluto  acuotere  dai 
cardini  il  mondo  per  Ikr  prevalere  r  idolo  de'  propri!  dvide» 
rii.  Ben  long!  dalla  cristiana  mansuetudine,  mostravasl  ognor 
Cero  inaccessibile  sprc//.aule.  E'^ìi  era  ^talu  nominato  arcive- 
scovo di  Costantinopoli,  e  par  quasi  cbe  la  stessa  curia  ro- 
mana indicassegli,  con  sollevarlo  a  tal  carica»  ette  il  sno  astro 
poteva  risplendere  solamente  fra  i  turchi. 

Il  cavalier  Bonamci  romano  tirava  a  se  un  cospicuo 
assegno  dair  erario  pontifìcio  come  spedizioniere  apostolico. 
Non  ostante  avido  di  novelli  guadagni,  presuntuoso  e  vano» 


una  volta  dì  più  di  qua!  tempra  Steno  i  paladini  più  riputati 
$  zelanti  della  santa  causa. 

Ecco  come  egli  si  esprime^  —  Dirò  solamente  che  il  Gior- 
gi mi  ha  seguilo  negli  Abrurzi,  non  per  mia  richiesta,  ma  per 
grandi  impen:ni  fatti  da  lui  appo  persone  autorevoli.  Egli  non 
ha  mai  occupato  alcun  grado  nè  militare  nè  civile,  ma  fornivami  > 
soltanto  notizie  locali.  Dopo  i  fatti  della  Scurcola,  avvenuti  per 
sua  colpa  e  contro  t  miei  ordini,  profittando  della  mia  mo- 
mentanea assenza,  il  Giorgi  è  Stato  permio  volere  espresso  al- 
lontanato dalla  colonna  che  io  comandava,  alla  quale  stante 
appunto  i  summcntovati  disastri  delia  Scurgola,  ed  i.  reclami 
pervenutimi  da  ogni  parte  di  contribuiioni  arbitrarie  da  lui  o- 
perate  mi  sono  trovato  obbligato  a  non  permettergli  più  il  ri- 
torno» ancbe  per  non  esser  costretto  ad  usare  sopra  di  lui  i  ri- 
gori della  legge  militare  ec.  Sono  qmu  piccole  scene,  di  far 
miglia!! 
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ambiva  dislinpuersi  in  mezzo  1'  aristocrazia  borbonica  e  comu- 
lava  meriti  presso  la  corte  papale,  da  cui  imprometteasì  spe- 
ranze ad  avanzamenti  soperioii.  OUredkhè  il  vistoso  soldo  cbe 
dalla  parte  borbonica  sarebbegll  derlTato  aggiaitaTa  a  mara- 
viglia le  sue  incomposte  finaoie.  Datasi  1'  aria  d' importante 
personaggio,  spacciava  gratuitamente  frottole  e  protezioni  tra 
ambedue  le  fazioni.  Però  rinnegato  italiano  e  romano,  e  mal 
noto  alla  paAe  napolitana  che  era  poeta  a'  suoi  ordini,  divenne 
esosBìmo  ad  ambedue  e  disistimato  da  tutti. 

Il  barone  Trasmondo  veniva  egregiamente  definito  una 
corrispondenza  romana  —  tV  Figaro  d'  ambedue  le  cord.  — 

Monsignor  Monaco  dalla  stessa  sua  carica  d' inquisitore 
era  abbastanza  descritto.  Seguace  degli  anUhda-fe,  ninno  po- 
teva stupire  s'  ei  desse  mano  ad  una  spietata  reazione.  Il  san- 
gue e  le  stragi  che  dovevano  seguirne,  i  mezzi  atroci  che  coone- 
stavano il  santo  fine  della  causa  regia  e  pontificia  marcia- 
vano in  Istrettissimo  rapporto  colle  abitudini  inumane  del  tre- 
mendo tribunale,  di  cui  fiiceva  parte. 

Monsignor  Carlo  Borgnana  sorto  dalla  cricca  vicariale 
dell'  Apollinare  era  un  prete  di  ventura,  e  cbe  come  tutti  gii 
altri  suoi  colleghi  apollinarisli  avea  d*  uopo  schiudersi  una  car- 
riera nella  corte.  Ambiziosissimo  di  farsi  continuamente  nomi- 
nare, erasi  fatto  il  vero  bidello  delle  deputazioni  per  gli  ospedali 
e  per  le  amministrazioni  per  es:  degli  orfani  del  colera,  pub- 
bliche lotterie  ec.  e  di  cento  altre  ingerenze,  dove  11  suo  nome 
potesse  leggersi  ,  a  grandi  caratteri.  Come  nessuna  occasione  in- 
tralasciava per  conseguire  il  suo  intento^  non  poteva  omettere 
quella  d' intendersi  tra  i  fautori  borbonici  per  meritare  vivente 
la  palma  del  martirio  tra  i  propugnatori  delle  cause  fragorose 
del  tenqio. 
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Sulle  orme  di  tosluro  pedinavano  i  due  altri  mousijj'nori 
Niccolò  di  Marzo  e  uionsignor  Domenico  Guadalupi,  assorbiti 
altresì  dalla  prepotente  inframeUema  de'  primi. 

X. 

Il  modo  con  che  esegaivaosi  i  pagamenti  oflRre  un  valido 
argomenlo  della  più  impudente  connivenza  della  corte  ponti- 
licia  nelle  Iresctie  borboniche.  Lorcbè  un  latto»  massime  indi- 
cato  da  mille  precedenti,  vogliasi  in  buona  fede  impedirlo, 
non  è  verosimile  che  sotto  ana  pollila  vigile  e  ben  costituita, 
possa  compiersi  agevolmente.  Cosicché  nel  caso  il  governo  pon- 
tificio delle  due  cose  doveva  ammetter  V  una  :  o  confessar  la 
propria  imbecillità  nel  lasciar  compiere  in  pieno  giorno  latti 
che  tutti  vedeano,  faorcbè  esso:  ovvero  ammettere  una  espressa 
coonivenza  con  quelli. 

Dalla  pubblicità  di  tanti  movimenti,  quanti  siamo  per 
narrarne;  chi  ha  solamente  fior  di  senno  giudicherà. 

Ordinariamente  due  volte  per  settimana  eseguivansi  i  pa- 
gamenti. Coloro  che  attendevano  esito  delle  dimando  avanzate 
e  rimesse  a  monsignor  De  Cesare,  ne'  dì  prefissi  scorgeansi  per 
tempissimo  desti  sbucare  da  diverse  strade,  e  convergere  tutti 
presso  il  trivio  di  S.  Andrea  della  Valle  dal  lato  della  porteria 
del  convento.  In  quel  tempio  monsignore  celebrava  l' incruento 
sacrifìcio  nella  cappella  delia  Vergine  delle  Grazie,  laterale  al- 
l' aitar  maggiore. 

Quivi  trovavansi  in  devoto  atteggiamento  molli  de'  prin- 
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cipali  utTiciali,  tra  qui  in  bella  mostra  cu'  suoi  ajulaati  spic- 
cava il  boja  di  Napoli 

Costoro  ebe  primi  oecapaviDo  l' intemo  deiia  iMdaiutrata, 
avevano  alle  spalle  la  turba  infiAita  e  promiscua  de*  misera- 
bili e  maUàttori  cbe  imploravano  dall'  Altissimo  il  loro  jione 
quotidiano. 

Compiuta  la  ceremonia  ognuno  avrebbe  desiderato  baciar 
riverentemente  al  sacerdote  quelle  mani,  da  eui  piuttosto  at-  - 
tendevano  il  aollievo  della  Amie. 

Più  che  umano  sarebbe  stato  disimpacciarsi  da  tanta  folla 
cbe  con  grida  indiserete  e  confuse,  com'  è  costume  delle  plebi 
napolitane,  tolievava  simultaneamente  le  proprie  querele.  Fa 
allora  che  il  Fiore  si  ebbe  il  carico  di  arringare  le  turbe  e 
persuader  loro  che  quello  non  era  il  luogo  a  pagamenti  de- 
stinato, ma  sibbene  il  palaizo  Farnese,  dove  tutti  sarebbero 
stati  satislaUi. 

in  prova  di  eira  eòo  avea  glb  seco  un  grosso  invo- 
lucro d'istanze,  colle  quali  sotto  l'ascella  precedeva  Telette 
schiere  fino  al  palazzo  suddetto. 

I  religiosi  si  provarono  dapprima  far  ar^ne  a  tante  genti 
che  scambiavano  11  tempio  e  le  sue  adjaceiie  in  osceno  bac-. 
canali,  ma  wm  potendo  In  verun  modo  venirne  a  capo,  do* 
verono  scongiurar  monsignore  a  procacciarsi  altro  domicilio, 
dove  seaia  cotiinto  scandalo,  potesse  egli  sostenere  le  conse- 
gueue  tievitaMIi  della  sua  carica. 

n  De  Cesare  li  ragione  alle  rtmostrane  de'  religiosi,  e 
in  breve  sgombn)  dal  convento,  traslocandosi  in  un  apparta- 
mento attiguo  alla  chiesa  dello  Spirito  Santo  da'  nofoUianif  in 
Via  Giulia  N,  33  teemào  fimo^  fhtto.  disporre  air  uopo  dallo 
stesso  ex-re. 
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Salta  piam  farnese,  lo  spettacolo^  avvicendeva  le  «ne 
f»Af  e  diTenlTa  ancor  piò  interessante.  I  romani  lienchè  im- 
ponessero a  se  stessi  una  somma  moderazioiie,  in  mezzo  a  scene 

cotanto  insolenti  eh'  erano  costretti  mirare  co'  proprii  occhi, 
era  però  impossibile  che  si  tenessero  sempre  calmi  ugualmente. 
Qndeclkè  sovente  o  i  piò  enrìosi  o  i  men  prudenti  aboffiiTano 
il  ciq»o  fremito  dell'  animo  loro  con  motteggi  e  insalU  provo- 
canti. 

Ebbeoe^il  prov>  ido  governo  pontii&cio,  tanto  lungi  dal 
non  partecipare  alle  borbonidie  mene»  invece  mostravasi  ben 
sollecito  nel  fiur  trovare  presenti  in  de^  piaasa  previo  con- 
certo coi  regi,  più  drappelli  di  gendarmi  e  birri  travestiti,  i 

quali  diretti  per  consueto  da  un  brigadiere  Giammaria  pian- 
tevansi  in  resta  sugli  sbocchi  delle  vie  di  contorno  al  palaxzo 

• 

a  fine  di  contenere  gì'  insolenii  romom;  accerchiarsi  in  diftsa 
de^  borbonici  afloenti,  e  lasciar  loro  agio  nel  ricevere  i  riparti 

ix  Ciidauno  dcstioati. 

Ad  una  data  ora  (dalle  nove  alle  dieci  antimeridiane)  il 
De  Cesare^  il  Fiore  ed  altri  addetti  comparivano  nell' atrio  ^el 
palano. 

Non  è  agevole  il  descrìvere  quale  e  quanto  fosse  V  im- 
peto irrompente  delle  lurhe  a  tale  apparizione.  Era  un  agitarsi 
un  sospingersi  uno  schermirsi  a  vicenda  ver^  i  jdistributori. 
L' eco  assordante  d' inSaite  vod  ripetovasi  ululando  per  le  vòlte 
dell'  atrio,  e  li  sbalordiva  talmeote  ebe  impossibile  riesciva  di- 
simpegnare V  ufficio.  Nella  mischia  il  più  spedito  e  vigoroso  ve- 
niva furazcando  tre  o  quattro  volte  lo  stipendio;  kì  più  lento 
o  men  lòrte  a  mani  vuote  veniviL  spesso  rimandato, 

Far  tali  ineonvonienli  In  tf  '  tmpo  barrare  con  eaneallo  fer- 
rato r  ingresso  maggiore  dell'  atrio  interno;  costringere  i  con- 


Digitized  by  Google 


-  1IG  — 

eorreott  a  ripiegare  girando  per  di  fuori  il  palano,  e  dell'  al- 
tro ingreno  posteriore  di  Vìa  Giulia,  lasciar  che  allagassero 
la  corte  fino  al  limite  dell'  inferriata.  In  siffatta  maniera  i  di- 
stributori non  potevano  esser  tocclii,  rimanendosi  per  dentro, 
ed  era  curioso  il  vedere  la  calca,  come  le  fiere  al  pasto,  tra 
ferri  protender  mille  branche,  su  quel  ritegno  urtando  con  ter- 
ribile violenza,  finché  verso  V  ora  prima  pomeridiana,  scom- 
parsi i  pagatori,  la  folla  con  grave  stento  andava  dileguandosi. 

Spesso  non  si  ricsciva  in  un  sol  {giorno  so^erire  al  nu- 
mero, e  allora  il  medesimo  tumulto  ripetevasi  fino  due  o  tre 
volte  consecutivamente. 

NéirnfBzo  degli  Ulloa,  quantunque  in  minori  propor- 
zioni, dacché  vi  affluivano  coloro  soltanto  che  valessero  a  trat- 
tar le  armi,  tuttavia  di  poco  veniva  meno  lo  scompiglio  e  il 
disordine. 

Qaivi  si  provarono  a  tntt'  uomo  di  uniformare  i  quadri 

sullo  stile  ordinario  militare,  ma  se  per  a^lruni  si  praticava, 
come  sarebbesi  potuto  tenere  la  stessa  norma  per  coloro  che 
militari  o  desiderosi  di  pigliar  le  armi,  a  stormi  andavano  so- 
pravvenendo e  che  tuttavia  avevano  mestieri  d' esser  provvisti 
suir  istante? 

Tentavasi  per  vero  istituire  un  esame  sommario  sulla  re- 
spettiva  idoneità,  Cedeltà  almanco  presunta  od  altri  requisiti 
di  cireosianza,  ma  in  breve  dovè  finirsi  coli' accattar  ogni  fec- 
cia d'  uomini  purchéT  due  braccia  avessero  e  dagli  occhi  spa- 
lancai i  tra  lucesse  in  essi  il  furore  bellicoso  del  campo. 

Se  non  che  coloro  che  per  servigi  singolari  precedenti  fosse- 
ro slati  per  avventura  conosciuti  o  che  informazioni  autorevoli 
lì  designassero  come  fidi  animosi,  venivano  distinti  con  som- 
ministrazioni dlscrezionaii  estensive  alla  maggiore  o  minore  im- 
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portanza  della  missiobe  respeUiva.  I  eapisquadra  aozi  venivano 
naniU  di  un  espresso  diploma  contrassegnato  dal  ex-re,  io- 

chiudente  il  mandato  esigìbile  sulla  cassa  della  restaurazione, 
per  danari  arrai  vestiario  viveri  allogai  e  tutt'altro  che  avrebbe 
potuto  occorrere  nelle  circostanze  eccezionali  della  campagna. 

In  virtù  di  tale  mandato  il  caposquadra  autorirnvaal  a 
rilasciar  rieevota,  la  quale  sarebbe  alata  a  suo  tempo  ricono- 
sciula  dalle  casse  regie. 

Era  questa  la  prova  a  cui  ponevasi  la  fedeltà  dei  ricchi 
proprietarii  del  regno,  i  quali  scaldati  da  bugiarde  lusinghe 
si  andavano  amieabilmente  smungendo,  sotto  pena  d' incorrere 
nella  disgrada  reale,  o  nella  indignazione  più  fotale  de'  bri- 
ganti. 

Nò  ciò  era  tutto.  I  capi  superiori  che  intitolavano  ge- 
nerali, fornivansi' di  una  focotti  pifa  elevata.  Ad  essi,  a  titolo 
d' iDCoragRìaroento  e  di  compenso  si  eoniérivano  fiiooltk  asso- 
lute sopra  un  d;ito  paese  o  provincia.  Cosi  a  camion  d'esempio, 
a  Luigi  Alfonti  detto  Ghiavone  per  autorizzazione  del  general 
Bosco  era  stato  aggiudicato  il  sacco  e  V  eccidio  di  Sora,  con- 
forme testualmente  appariva  da  un  suo  autografo  rinvenuto  in 
dosso  ad  uno  sgherro  capitato  in  Prosinone  nelle  mani  dei 
Francesi.  Ivi  leggeasi  presso  a  poco  così  —  Quando  avrete  Sora 
polreU  farm  quel  che  vi  /noce,  H  re  ve  l'  abbandona  a  vostro 
arbitrio, 

—  Le  misure  adottate  dalla  corte  reale,  benché  su  d'am- 
pia scala,  o}?ni  jiiorno  più  divenivano  impari  al  numero  delle 
genti  che  dal  regno  specialmente  scaricavano  in  Eoma.  Una 
turba  cosi  diversa  ed  esigente  craavasi  imbaraizo  Insopportabilo 
a  se  medesima. 

Chi  avesse  avuto  la  sventura  di  scorgere  una  poveraglia 
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cotanto  oscena  ed  UauoDda,  quanta  ne  sgorgava  dalle  provia- 
eie  di  Napoli,  in  meizo  al  dladegno  non  avria  al  certo  potuto 
eefileiiere  le  lacrime^  ÀTaaio  oonpaMioiieTole  della  più  mI- 
Yaggìa  iguoranza  oudrita  e  fomentata  dalla  superstizione  per 
opera  corruttrice  de'  regni  precedenti,  oggi  illusa  e  sedotta  al- 
l'eaea  di  pocln  daoari  e  da  una  effimera  devoiioiie  veno  l'è- 
spallo  re,  era  fiitta  il  limbello  di  sealtri  intriganti  inteei  solo 
a  boflcar  riccbeize  o  ad  ambire  cariche  e  titoli  che  solo  rea- 
iizzavansi  nella  frenetica  loro  immaprinazione. 

È  iocoocepibile  come  un  re,  cui  tutta  Europa,  se  nell'im- 
pero deMe  cireeetanm  non  poterà  prestar  ajuti  efficaci,  tnttaYia 
noanimcinente  tributava  plausi  al  Talore  e  compiangeva  le  scia- 
gura, non  arrossisse  innanzi  ad  essa  nel  mendicare  da  misera- 
bili, ladri  e  assassini  e  daUa  più  squallida  plebe  un  soglio  messo 
in  peni  dal  flore  delto  stesso  suo  popoto  ^  ministro  generoso 
dall'anatema  naiionale. 

QvlelV  era  in  fatti  a  vedere  ceffi  men  che  umani ,  semi- 
nudi o  con  istraue  vestimenta  darsi  attorno  scorazzando  per 
le  vie.  AAinnati  fra  loro,  alcuni  complottando;  altri  tra  enor- 
mi gesitcolaztont  vociando  empierne  dapertatto  i  mercati  e  le 
piazze.  Alcnni  per  opposto,  tristi  macilenti  e  luridi  per  nudith 
vergognose,  estenuati  dal  diprtuno  stender  la  rozza  mano  che 
abbandonò  la  marra  o  l'aratro  per  dimandar  del  pane  in  mezzo 
a  «pie' rotauni  che  Ibrse  ignoravano  di  combattere. e  d* In- 
niltare,  • 

Parecchi  più  infelici  senza  dimora  e  senza  tetto  sdraiali 
come  immondi  animali,  massime  nella  stagione  micidiale  del 
Bollione  di  Berna,  negli  atrìi,  sulla  piaaa  F4Kmm,  al  Campo 
Bmsano^  al  Campo  di  Fiorii  piazza  Montanara;  nelle  Italie  o 

nelle  rimesse  degli  alberghi,  alla  Bufala,  al  Paradiso, ^  alla 
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Croce  Bianca,  al  Sole,  a  Grotta  rima,  alla  Farnesina;  sulle 
pubbliche  itrada  éb*  Month  Mìa.  CoJiMifta,  del  Compitfof /to , 
della  Lungara;  sotto  il  Tasto  coìmmato  di  S,  Pitiro$  sotto  le 
panche  de'  rivenduglioli  della  Rotonda  ec.  ec. 

Moltissimi  finalmente  aflranti  dalla  stanchezza  de'  fati- 
eosi  viaggi  pedestri,  o  nei  iraiicar  pfofagbi  i  menti,  tra  i  Ia* 
trati  della  fame  e  In  preda  a  smaniose  febri,  riparare  ne*  pnb- 
blici  ospedali,  e  specialmente  In  quello  primario  di  S.  Spirito 
io  Sassia. 

Il  Santo  Padre  volle  un  di  larsi  a  visitar  quel  pio  luogo^. 
come  soleva,  e  dovè  vedersi  attorno  una  corona  di  prodi  «ot- 
èacnltari,  Ara*  eui  distingnovansi  quelli  della  onestisBima  fami- 
glia Latini  ài  Collalto,  e  gli  assassini  dell'infelice  capilano  della 
guardia  nazionale  Luigi  Mari  e  Benedetto  De  Luca  padre  di 
cinque  igli.  I  primi  dopo  avere  squartala  la  madre  »  mena* 
reno  In  trionfo  la  testa  di  un  bambiao  di  dieci  mesi.  I  sfr? 
condì  aveaoo  partecipato  col  Lumrà  nel  gillan  ai  cani  le  asem- 
kra  mutilate  degli  uccisi. 

Pio  IX.  ammise  quo'  scàagumti  cowalsecenti  al  bacio  del 
pMe^  e  sarebbe  stato  ben  foptanalo  se  In  luogo  di  malfugl 
nutrienti  un  alMto  reprobo  verso  la  colpa,  come  H  ^vfno  nae* 
stro  avesse  veduto  abbracciarsi  le  ginocchia  da  peccatori  pentiti 
scevri  dell'  iniquo  proposito  di  rinnovar  mille  delitti  contro  il 
Dio,  cb'  essi  prolknavano  neir  ostentar  divoaiene  verso  H  suo 
vicario.  »  * 

—  Una  delle  piaghe  che  contristano  più  crudelmente  l'in* 
ielice  fioma  si  è  il  vagabondaggio  composto  di  una  caterva  di 
poveri  cbe  da  per  tutto  rammento  1'  orrore  della  sitnaiieM 
colla  incessante  petelanxa  del  pitoccare.  Ebbene  a  questo  pe- 
ste, vidersi  In  breve  siibnincato  «Itn  migliaja  di  prelètari  e^ 
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siranei  che  vennero  in  Roma  a  scontar  la  pena  di  una  amara 
disillmìoiie  treno  la  supposta  inesaurìbile  muDìfieeoza  regale. 

Lo  slesso  conte  di  Trapani  dava  materia  a  mormorarne. 
Egli  dimorava  in  Roma  nel  palazzo  Loszano,  Piazza  S.  Carlo 
al  corso.  Sapevasi  rir  ahilualnienle  nelle  ore  ponieridiaue  esciva 
di  casa  in  carrozza,  i  pov  eri  napolitani  affoliavansi  nella  strada 
per  dimandare  elemosine.  Un  dì  forse  men  degli  altri  sereno» 
non  appena  scorto  a  se  d' attorno  quel  nobile  eoricggio,  vibro- 
gli  contro  uno  sguardo  sdegnoso,  e  ordinò  al  cocchiere  bru- 
scamente d'  affrettare  senza  più  la  marcia.  Al  che  i  suoi  laz- 
lari  compresi  da  dispetto  seagJiarongli  contro  maledizioni  e  be* 
stemmie,  narrando  ai  cittadini  transitanti  calorosamente  l' in- 
gratitudine borbonica.  Uno  fra  tatti  levando  in  alto  un  brac- 
cio fasciato  per  ferite  riportate  nel  campo  ;  metteva  grida  acu- 
tissime, perchè  in  contraccambio  lo  si  lasciava  morire  di  lame. 

E  testimone  il  buon  popolo  di  Roma  quando  molti  fra 
ìBostoro  smunti  e  mal  coperti  da  cenci  per  le  piazze  di  mercato, 
al  Foro  Agonale,  alla  Rotonda,  a  Fontana  di  Trevi,  Piazza 
Montanara,  Piazza  Jiarberini,  erano  in  traccia  di  frutta  pu- 
tride» di  torsoli  0  d' altre  immondìzie  abbandonate  dai  rìveu- 
^tori;  ovvero  rifiatate  dalle  prossime  abitazioni,  quali  cose 
rimondavano  il  meglio  che  potevasi  per  indi  cibarsene. 

Più  d'  una  volta  incontrò  che  gentiluomini  romani  còlli 
da  ribrezzo  a  tal  vista,  messo  gin  il  dispetto  e  il  rancore,  som- 
ministravano loro  danaro  a  patto  di  gìttar  lungi  da  se  quel 
nauseoso  alimento.  Obbedivano  quegi'  infelici  »  e  sollevata  la 
mano  che  slrinseva  1'  ascoso  pugnale,  la  stendevano  verso  i  loro 
benefattori  che  forse  dail'  ospite  illuUre  doveva  destinarsi  do- 
mani al  loro  massacro. 

Ad  an  beccajo  di  Roma  jpresso  la  piazza  della  Rotonda 
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si  preseatò  ìa  sul  far  di  sera  uoo  di  cotesti  cienciosì,  e  feoesi 
a  dimandare  un  grmno  di  elemottiia.  Il  beocajo  scorgendo  qQello 
seiaurato  scalzo  discinto  e  mezzo  abbigliato  alla  militare  ri* 

prese  '.come  non  li  vergogni  domandar  /"  elemosina,  mentre  hai 
vicino  il  iuo  r«?  *  e  quegli  »  son  digiuno  da  jeri  e  mi  man» 
«ma  U  fora  per  camminare*  »  Allora  il  romano  replicò  «  ss 
ssi  digiuno  da  jeHt  i  cosa  ben  dùsersa  :  iimeee  di  un  grano  se- 
coli* dieci  bt^oceki.  • 

Altro  spellacolo  non  ineu  degno  di  commiserazione  era 
r  accalcarsi  de'  borbonici  io  froUa  co*  meadtci  romani  presso 
le  porterie  de'  religiosi  di  5.  Agostino  alia  Scrofa;  di  &  Maria 
alla  Minerva;  S.  ilnclrsa  d^le  Fratte^  Geeù,  S.  Ignazio,  di 
S.  Cammiilo  di  leUis,  S.  Gregorio,  S.  Giovanni  e  Paolo,  S.  Bo- 
tiaveniura,  e  fino  di  S.  Eusebio  all'  £tquiiino  nella  pia  casa 
de'  padri  gesuiti. 

Quivi  le  menti  già  irritate  dagli  stimoli  della  ISime,  fer- 
veano  più  che  mai;  dacché  per  la  quanlilà  e  qualità  de'  cibi 
diminuita  rimpetto  alle  molitudioi  accresciute,  le  risse  e  le 
t  dispute  erano  contìnue.  Dalle  parole  Tenendo  alle  mani,  i  goat- 
teri' frateschi  sovente  erao  costretti  d'imbrancare  il  rami||aolo, 
abbandonare  la  eaidaja  in  balk  della  folla,  e  coe\  In  berretta 
od  in  cocolla  saltar  nel  mezzo  di  strada  tra  i  calci  e  le  pugna 
de' combattenti  al  suono  degli  schiamazzi  lazzarescbi  e  alla  mu- 
sica d'  urli  e  di.  fischi  de*  circostanti. 

Plh  bizzarre  facevasi  la 'scena  con  taluni  de'  piìi  briosi 
mìKtari  francesi.  Questi  godenti  dell*  allo  de'  ripiani  delle  loro 
caserme,  situate  la  più  parte  ne' suddetti  conventi,  pigliavan 
vezzo  nei  trarre  in  basso  tozzi  di  pane  o  brani  di  galletta  nel 
centro  de'  groppi  di  mista  poveraglia.  Costoro  a  braccia  aperte 
^  atleodevanli  come  manna  che  pioveste  dal  cielo.  Non  «I  tdato 
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pero  imlevano  raggìunaerli,  che  colla  solita  delicatezza  di  so- 
spinte e  ceiToni  venivano  aggiudicali,  tra  risa  sgangherate,  al 
più  vigoroso  vincitore. 

A  scene  cosi  strazianti  e  che  palesemente  contaminavano 
la  rilth  (li  Roma  ogni  giorno  più,  la  pazienza  troppo  offesa  dei 
cittadini  i;encliè  repressa  possi  hi  Intente,  minacciava  erompere 
in  furore.  Contrassegni  non  dubbi  ii  presagivano  apertamente, 
e  nel  bollore  dell*  ira  la  mente  trascorreva  in  imàginare  pe- 
ricolose  dimostrazioni  e  peggio. 

I,a  polizia  romana  vigilava  per  proprio  conto  ;  ma  coin- 
teressata pel  buon  audameulo  delie  lotto  borboniche  aveva  co- 
stituito  nel  proprio  seno  una  sezione  particolare,  la  quale  so- 
pravegliando specialmente  i  romani  ne*  loro  rapporti  co'  regi, 
teneva  quotidianamente  informato  V  ex-re  o  i  suoi  principali 
aderenti ,  aflìnchò  giammai  mancassero  i  lumi  necessari!  per 
le  deliberazioni  da  prendere  nel  supremo  consiglio. 

Vedemmo  già  che  monsignor  Maaeucci  direttore  gene- 
rale della  polizia  pontiGcIa  fliceva  parte  integrante  del  consi- 
glio medesimo.  Ora  dee  sapersi  come  da  lui  pullulassero  altri 
funzionarii  presti  a  coadjuvarlo. 

lira  ben  naturale  che  i  più  Odi  e  insieme  i  piìi  rotti  ad 
ogni  esorbitanza  venissero  eletti  a  tal' uopo,  ed  erano; 

—  Il  conte  Dandini  De  Sylva  asses.sore  di  polizia. 

—  Avvocato  Pasquaioni  pro-asgessore. 

—  Cavaliere  Severi  archivista  segreto. 

—  Luigi  Peia^aUo  impiegato  neir  ufBiio  dei  passaporti. 
L' assessore  conte  ùandmi  era  per  la  polizia  pontificia 

presso  a  poco  lo  Sialella  de"  borbonici.  Se  non  che  quello  vin- 
ceva questo  uella  durezza  e  nella  crudeltà.  Colej»l'uouio  feroce 
sopra*  quanti  mai  ne  illuminò  il  solcy  era  incognito  alla  pietà 
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e  agli  atVelti  più  teneri  di  padre  o  marito  (1).  VittiDia  palo- 
logica  di  ostinata  podagra  imperversava  colie  stagioni  e  coU'al- 
mosfera  contro  i  suoi  simili.  Concitato  sempre,  e  barbanioso, 
esultava  sol  tra  la  gioja  selvaggia,  i  pianti  e  le  angos^  degli 
oppressi.  Piena  la  mente  di  dottrine  indigeste  e  violonte,  mo- 
stravasi  incredibilraente  (enare  uell"  alluarle.  Giusto  d'  ingiu- 
riosa giustizia  era  saldo  incorruttibile  impavido  ed  aperto  nelle 
suo  fogose  opinioni.  Nato  sotf  astro  ingrato  e  maligno  parea  de* 
stinato  a  ministro  inesorabile  d' ogni  male  fino  al  punto  di  van- 
tarsi impudentemente  di  non  ^ver  fatto  mai  bene  a  chicchessia. 
Ardente  d'  uno  strano  appetito  d  atroce  celebrità,  pareva  cbe 
gareggiasse  di  perversità  collo  stesso  genio«del  male. 

Nella  restaurazione  del  1849  avea  giurato  che  tutta  la 
seapes^aia  gioventù  romana  sarebbe  passata  per  le  prigioni  ,e 
pei  patiboli.  Quanto  a  se  ne  attenne  la  parola. 

Poteva  un  tal'  uomo  nella  più  sanguinaria  reazione  esser 
messo  in  disparte? 

—  L'  avvocato  Patqùaìwi  affettava  eompetere  col  Dan- 
dini  di  zelo  e  di  rigore;  se  non  che  questi  dal  proprio  carat- 
ile traeva  l'indole  vera  e  originale  de' suoi  atti:  quello  me- 
no assai  leale  e  sincero  avea  bruttamente  contrafatto  se  stesso, 

* 

(1)  CWttt  «660  a  barbaro  coraggio  di  ^iceart  un  ordini 
^arresto  conico  la  propria  consorte,  perchè  aveva  eotanmie  gfi- 
cemuUo  di  voler  proteggere  cerio  uomo  ienulo  in  conio  di  libera- 
/e,  e  dié  ordine  cti  birri  che  nelV  alio  della  notte  la  itaducessero  , 
in  prigioMf  mentre  appunto  riposava  al  suo  fianco  nel  talamo 
maritale^ 
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dissolute.  Allievo  esso  di  buoni  studii,  acuto  d' ingegno  e  pro- 
p«iiio  a  sensi  miti  e  umaoìiarii  area  già  negli  andati  tèmpi  o» 
norevotmenle  disimpegnato  l' tdl^o  di  patroeùuUort  àttpwmi. 

Afniiato  della  sètta  Ae;*  carbonari  fu  amico  dei  liberali, 
e  repubblicano  nel  1848.  Respinto  però  dalla  presidenza  del 
ckciAo  popolare,  elie  avea' istantemente  ambito  inqiiel  tempo, 
li  rinnegò}  e  messosi  in  oorrispondeoia  eoo  Gaeta,  dove  allora 
staniiava  la  corte  pontificia,  converse  le  sue  mire  alla  profes- 
sione di  poliziotto.  Nella  sètta  S|afedisUca  s' intruse  come  se- 
gretario. * 

Gosiretio  a  distruggere  il  sospetto  della  vita  panata,  dovè 
atteggiarsi  a  ferocia  esorbitante.  Felicemente  riesdtò  nella  sua 
mctaiitoiTosi,  ebbe  la  costanza  di  serbarsi  e  meritare  gradual- 
mente la  grazia  de'  suoi  padroni  tra  i  soprusi  a  le  angherie. 

In  tal  guisa  un  iioau»  onesto  e  temperato,  cieco  per  Y  in- 
teresse e  ambinone^  finì, col  divenire  objetto  mercenario  della 
tirannide,  vii  giuoco  della  consorteria  d*  Antonelll. 

D'  ugual  tempra  e  consorte  principale  del  Pasqualoni  fu 
Luigi  Ptlagallo  pro-capo  d'  ufficio  nella  sezione  passaporti*  Gio- 
vine elegante»  nato  a  sentimenti  liberali  e  generosi;  d' ingegno 
scaltro  e  sottile  da  trarsi  al  seguito  non  che  monsignor  diret- 
tore, tutto  il  dicastero,  di  cui  rideva  alle  spalle.  Giusto  ne'  colpi 
di  veduta,  franco  e  sicuro.  Datosi  per  progetto  agli  estremi 
partiti  contro  le  proprie  persuasioni  si  fò  schiavo  umilissimo  di 
chi  meglio  stipendiasse  i  suol  servigi.  Di  conserto  col  Pasqua- 
Ioni,  cui  era  familiarissimo,  avea  saputo  adunare  nelle  sue  mani 
la  cassa  delle  spese-segrete  di  polizia.  Messe  ubertosa  in  tempi 
cotanto  ecceilonali!!  Neil'  alta  compromes^  del  suo  ufficio^  per 
nulla  speranioso  di  migliorar  condiiione  negl'  imminenti  ean- 
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giameoU,  dedicossi  senza  ritegno  al  partito  reazionario,  da  cui 
imprometteati  aluMOO  calma  e  Berenità  dopo  la  tempesta. 

Il  cavaKer  Smri  ardiiiista  segreto  df  polbia  raffigurava  il 
perfetto  originale  di  un  padre  gesuita.  Modesto,  circospetto,  mi-  - 
surato.  Religioso  Ono  al  fanatismo.  Fidissimo  alla  causa  del  go- 
verao  pontificio  per  onetto  e  vero  conTincimento.  inteliigeate, 
attivo»  eloquente  unto  e  commosso.  Benché  avverso  agli  eccessi 
del  Handini  •  Pasciaaloni,  parziale  acerbo  e  fin  anco  Insolente 
coi  liberali;  sebbene  talfiata  accessibile  e  rugiadoso  verso  gli 
umili  o  i  meno  ardenti  fra  loro. 

Questi  era  il  fedele  compilatore  «{notidiano  tanto  degli  av  ' 
venlmettti  borbonici  che  dello  stato  della  città.  Il  ^pnte  Dandtni 
e  Pasqualoni  contribuivano  le  notizie  degli  uffizi  respettivi.  Un 
esemplare  esatto  di  tali  relazioni  era  spedito  ogni  dì  alle  ore 
iiDdlci  antimeridiane  nella  segreteria  di  stato  al  Vaticano.  Di 
n  le  notìzie  passavano  al  Qniriaale.  Luigi  Pelagallo  fido  araldo 
e  ìaeehè  delle  due  corti,  era  il  portatore  di  questi  dispacci,  e 
quasi  ogni  dì  fino  alle  ore  due  pomeridiane  teneasi  in  islretto 
colloquio  collo  stesso  ex-re  o  col  segretario  di  lui  cavalier  Ruits 
Ove  poi  occorresse  cosa  straordinaria,  (il  che  avveniva  sovente) 
io  sulla  sera,  al  ritorno  de'  congregati  di  porta  Pia,  IrovavasI 
io  pnuto  per  riferirne  in  proposito. 

A  questa  cricca  s' aggiungevano  altri  proseliti,  che  in  rap- 
porti più  o  meno  prossimi  favoreggiavano  la  polizia  pontificia. 

Emergevano  specialmente  fra  questi: 

Eugenio  abate  Ricci  di  Faenza. 

Pa»qu<jUe  N.  domestico  de'  fratelli  Ulloa. 

Gitu^ppi  D'  Amato  ex-sergente  di  doganji  promosso .  in 
'  Boma  a  tenente  di  dogana  in  disponsal»IIÌt9i. 

Fo^xzt  farmacista  in  piazza  Campo  di  FìpH, 
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Francesco  principe  Chigi  presideole  del  rione  Regola. 
Principe  Orsini  di  (i rovina. 
MareUié  Caprantca  presidente  del  rione  Treni, 
Momgnor  MumoH  ponente  della  S.  Gonsaila,  consigliere 
offiekMO  dell'avvocato  Pasfualoni. 
Monsignor  Michele  Losehiwo. 
Monsignor  Golia. 
>  Mamignar  Nard^ 
Montignor  Bmarài 
Monsignor  Folicaldi. 

I  sacerdoti  Hocchtlti  e  Balduim. 

lì  parroco  di  S.  Lorenzo  e  Damaso  momignor  Lnui^  ed 
altri  molti  ctiea»n  «ocÌ8rmj*iportai:e  per  ora. 

Alla  polizia  pooliUcia  erau  di  ^ià  conli  i  veri  scntinieiUi 
de'  cittadini. Jtunani.  Pia  che  tutto  perù  aveaoo  in  lei  avvivato 
80fpoM»|$ÌHtMbilo  apoirt^^  clié  levossi  in  Eoma 

e  nelle  pocbe  provhicìe  sottome^  ancora  al  dottiinlo  del  papa 
in  occasione  della  caduta  di  Gaeta.  Se  prima  di  quel  tempo 
gli  animi  erano  divisi  e  non  abbastanza  pronunciati,  non  po- 
tendo^  in  allora  discerner  chiaro  tra  le  aitibagi  politiche^  che 
hn  'tapecie  per  la  protezione  della'  squadri'  fìrancese  tenevan  so- 
spese r  espettative  de' patrìottì  ;  dopo  la -resa  si  risolsero  i 
dubbii,  i  cuori  si  aprirono  ad  una  gioja  fìdeule  e  sincera  die 
non  conobbe  più  limiti.  ".vi 

II  goveriN»  tllrettanco^  KorigglflUrHna  ostinato  in  voler 
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vendicare  le  sue  sconfìlle,  noverava  |)OSstbiiniente  gli  autori 
delle  dimostrazioni  che  andavanai  saccedeodo  per  rivolgere  la 
sua  Jra  sopra  di  loro. 

Nel  che  aveva  altreai  ad  aariliario  efBeaeiMliiib  il  comi- 
iato  saDfodlstico,  il  quale  sotto  1'  iiitlueoza  del  duca  5a/ria/i  ro- 
mano, di  un  GarofolOf  marchese  Caprauica  ed  altri  che  ogni 
dì  se  gli  aggiungevano^  avea  aasunto  il  carico  di  segnalare  alla 
polizia  i  nomi  de'  più  j^rieolosi.  Ma  tanti  e  tanti  venivano  e- 
numerandone  che  lo  stesso  segretario  Pasqualoni,  nella  quantità, 
non  sapeva  come  apporvi  riparo;  dacché  se  1'  uno  o  V  altro 
ìnetteva  in  freno,  mille  più  pronti  e  audaci  sorgevano  a  scom- 
pigliare  i  suoi  progetti,  e  le  misure  di  repressione  rìcscivano 
a  mostrare  Invece  che  non  già  poeM  fmioti  ma  una  volontà 
pressoché  unanime  e  manìfi  sla  ratificala  la  condanna  e  la.  ri- 
provazione de'  sudditi  contro  il  governo; 

Tuttavia  eri^  d'  uopo  agire;  dacchò  una  soverchia  tolle- 
ranza r  avrebbe  gittata  In  uno  stato  d' Inerzia  e  di  sflnimento 
fatale.  Cominciarono  novelle  liste  di  proscrizione,  e  ragguar- 
devoli cittadini  ifi  un  istante  r  idersi  colpiti  di  esilio  nel  lasso 
di  MRH'jfwntfr'  ors  a  partire  di  Boma.  I  pceoetti  politici  addop- 
piavano cogli  arresti,  col  corredo  d' ogni  sorla  di  vessazioni.  (1) 


(I)  in  via  regolare  /*  esilio  proprùmisiils  detto  è  una  pena 
terribile,  che  non  può  tnftiggerei  ai  eùuidini  tensa  un  proeeteo 
da  cui  ne  emerga  h  condanna  a  forma  di  legge,  i  preti  eA« 
non  aordfbero  potuto  giuetifeare  twnile  misura  baiata  eeelueivor 
mente  sopra  mero  soletto  e  non  su  di^prooa  giuridica,  aoeeano 
adottato  il  sistema  d'  intimare  a  preaentarei  negli  ufsi  di  poU- 
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Quanto  altresì  il  governo  era  inleso  e  assorbito  \ìA  lato 
politico,  allreltaalo  era  corrivo  <*  rilassato  rapporto  alla  putn 
blica  sìcnreiza.  Ai  malviventi  di  Roma  eransi  aggioDti  i  ca- 
morristi e  i  mariuoli  di  Napoli.  I  forti  e  le  rapine  innoodav»- 
no  la  cìU^  ed  anche  in  pieno  giorno  non  andavano  inuniini 
i  4  lUadini  dall  assalto  e  dal  borseggio. 


stia  eo/oro  che  vo/Mono  wpeìlni;  naimidmìi  eolia  mòtaoeia  di 
un  proetua,  die  finahnmu»  era  m  Itm  poUre  di  tratteggiare  ad 
«rMtrio,  •  proporre  ée  tèa  di  iraneawkne  dk'  Mti  diduarateero 

in  iterino  di  non  far  ritomo  negli  stati  poniifieii  te  non  pre- 
vio permesso  delle  autorità  puliiiche. 

Se  la  dichiarazione  veniva  acceliala,  la  polizia  rilasciava 
un  passaporto  reyolare,  ma  lo  scritto  con  le  debite  comminatorie 
rimaneva  al  governo  per  rappresentare  il  contratto  segreto  da  ren- 
dersi valevole,  in  caso  di  contravvefizione. 

I  precelli  politici  erano  una  spezie  di  cautela  esercitcUa  dal 
governo  verso  le  persone  da  esso  ritenute  sospette,  contro  le  quali 
non  avrebbe  potuto  isiaòilirsi  formale  processo.  Codesta  misura 
tenuta  tn  vigore  specialmente  dall'  eljeralo  Daiidini,  inrhiudeva 
un  vero  anatema  civile  e  politico.  Chi  n'  era  colpito  dovea  tenersi 
in  casa  alle  ore  24  nella  tera;  senza  escime  prima  del  levar  del 
sole.  Non  donea  varear  le  porte  di  Roma,  e  molto  meno,  amrebòj 
potuto  senza  permesso  recarsi  anco  nei  vicini  poeti. 

Io  eke  da  parecchi  eumi  aiveva  sul  dorso  questo  pesoy  ri- 
ekieti  portarmi  m  Fallano  per  affari  legali.  Il  Pasqualoni  volle 
prma  terutare  le  mie  idee,  e  chiamatomi  a  te^  etordi  in  questo 
modo,  —  Non  aa  ella,  che  in  Fallano  v'  è  un  rteclasorio  politi- 
co^ e  che  per  la  di  lei  pjMliiono  di  froale  al  governo  non  può 
girate  impunemente  io  stato  ?  ^  Ottenni  nondimenp  V  andata, 
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I  polUU>Ui  che  iu  Roma  c4Hiic  in  Xapoii,  iieucbc  in  df- 
verse  poroporziooì  manUìDgonsi  in  uno  stalo  cronico  di  transu- 
xione  coi  ladri,  in  questo  tempo  pareva  che  avessero  eretto  II 

lurlo  in  sbli'ina  impune,  quaK  altra  piaga  per  aggravare  il  tor- 
ininlo  e  punire  i  romani  che  sempre  meglio  ril>cllavaasi  al- 
l' abborrito  regime  clericale. 

I  buoni  rapporti  eh*  esister  dovrelilioDo  tra  governanti  e 
governati  mancavano  evidentemente  ;  gli  uni  e  gli  altri  sareb* 
bersi  a  vicenda  siaiii[;i;i!:i  ia  morte. 

II  governo  colla  soverciiian/a  del  potere  avea  campo  ad 
esercitare  almanco  l' ascendente  della  vendetta,  mentre  ai  cil- 
tadini  non  restavano  che  le  sofferenze  blandilc  sol  da  lusin- 
ghiere speranze  suH*  avvenire. 

Kssi  avevano  tra  loro  scelto  N.inc  imoi'm?  iK'rs.onc  <iiia!i 
raccoUe  in  comitato  iulcrprclassero  dcguamcuLc  i  scutimculi 


fr$mu»a  altresì  una  e$plicita  dichiarazione  in  iscritto  sui  motieo 
della  mia  gita,  e  sulle  persone  colle  quali  axrei  dovuto  parlare. 
Mi  fu  tracciata  la  strada  da  tenersi ,  ma  per  istrana  combina- 
zionBj  una  bufferà  mi  costrinse  a  fuorviare ,  e  m*  ebbi  un  pro- 
cesso terminato  senza  risultanza. 

Il  precettato  politico  inoltre  non  poteva  accedere  a  teatri , 
od  anche  nelle  chiese  dove  fossevi  afiuenza  di  popolo.  V  eserci- 
zio delle  professioni  era  impedito  ;  la  protezione  della  legge  in 
somma  abbandonata  V  individito  e  la  sua  famiglia  mentre  d*  al- 
tro canto  ad  ogni  prima  occasione  era  messo  agli  arresti  e  alle 
persecuzioni.  Questa  misura  di  polizia  ha  percosso  più  migliaia 
d*  individui  angarimi  per  solo  sospetto^  e  fino  ad  oggi  i  matite- 
$mfa  in  pieno  n'jnre  dal  governo  pontificio. 

17 
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«i^lla  popolazUiDf ,  e  nelle  varie  ctrcosiaBze  facesssero  udirt  U 
loro  vor«  colla  slampa ,  con  opportune  dimostrazioni,  e  quan- 
V  altro  fbssc  sialo  d*  uopo  per  tener  saldo  un  programma  po- 
litico ed  attuarlo  a  suo  Icmpo. 

Gravissime  erano  le  difTìnoltà  che  sovrastavano  a  questi 
uomioi.  L' azione  della  polizia  cbe  senza  giammai  poterlo  estin- 
guere, in  un  modo  o  neir  altro  lo  costringeva  a  continui  can- 
giamenti nelle  persone  ;  dacché  nella  quantità  degli  esuli,  ta- 
luno casuaiiiicnle  ve  ne  incoglieva  ;  la  preponderan/a  delle  forze 
materiali  sieoo  pontificie ,  francesi ,  o  d'  altre  parti  ;  V  afflusso 
de*  briganti  cbe  acerescea  colla  prepotenza  la  corruzione  ;  la 
gioventù  più  animosa  fuoruscita;  i  gravissimi  dissensi  politici 
in  Ilalra  c  fuori,  i  quali  in  Roma  geminavano  le  quislioni  ncl- 
r  artificiale  in\olucro  del  jMincipe  e  del  pontificato,  a  cui  lutto 
r  orbe  prelendevala  infeudata  ;  i  partiti  che  minacciavano  di-  ■ 
viderla,  se  non  quanto  al  suo  scopo  ultimo ,  almeno  rapporto 
ai  mezzi  ;  tutlocid  rendeva  assai  difficile  il  compito  del  comi- 
tato romano.  Il  };overno  reiitrale  italiano  al  cerio  non  po- 
teva avventurarsi  d' insinuargli  un  programma  da  seguire  trop- 
po apertamente;  imperoecbè  la  quislione  romana  cotanto  in* 
voluta  e  collegata  con  ingerenze  straordinarie,  non  permetteva 
che  tutte  venissero  chiarite  le  ragioni  del  movimento,  e  le  cause 
di  sosta,  specialmente  perchè  il  personale  del  comitato  mede- 
simo andava  soggetto  a  continui  cambiamenti,  attese  le  inces- 
santi persecuzioni  della  polizia.  D* altronde  seguire,  quasi  di- 
rei, macchinalmente  degli  ordini  sterili  e  indiretti,  non  pa- 
reva dicevole  a  chi  biedeva  temporanea menle  al  fiovcrno  se- 
greto di  Roma,  e  gli  effetti  sarebbersi  promossi  senza  una  causa 
sufficiente  e  illuminata  cbe  valesse  ad  eccitarli  convenevolmente. 

Ondechè  a  torlo  que'  zelanti  cittadini  vennero  poscia  re- 
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puUili  freddi  o  iodolenti  per  le  sciagure  della  loro  palrUf  qaa- 
siciiè  primi  essi  non  sentissero  la  puntura  delle  spine  che  li 
trafiggevano ,  o  che  loro  mancasse  [)ur  lo  stimolo  a  quella  cosi 

giusta  ambi/ione  di  scuotere  il  slogo  papale  per  mettersi  a  capo 
della  nazione  italiana,  e  da  schiavi  divenir  liberi  forti  e  dovi- 
zioBi  cittadini.  Dotti  pel  passato,  preoccupati  del  futuro,  e  ignari 
delle  misteriose  intenzioni  del  governo  francese  non  avrebbero 
voluto  assumere  la  responsabilità  di  movimenti  decisivi  per  di- 
strugger forse  iu  luogo  di  edilicare. 

Nè  poco  contribuiva  a  cotanto  dolorose  esitanze  il  con- 
tegno degli  stessi  francesi  in  Roma.  Se  vogliasi  dire  il  vero , 
da  che  il  terzo  Napoleone  ascese  il  trono  di  Francia,  nulla 
più  in  Kuroi)a  fu  abbastanza  delineato  e  preciso  da  poter  pur 
conghietturare  un  ordine  determinato  d' idee  quanto  alla  evo- 
luzione de'  principii  politici.  Se  il  monarcato  più  o  men  asso- 
luto sembrava  sperimentare-  un  sostegno,  domani  la  parte  po- 
polare viemeglio  favoreggiata  lo  disilludeva ,  e  nè  i'  uno  né 
r  altro  avriau  sapulo  concepire  solide  speranze  per  rav\enire 
di  fronte  alla  volubile  fortuna  di  un  uomo  cbe  col  proprio 
senno^  con  audacia  incredibile  e  cogl'  inesauribili  mezzi  di  una . 
nazione  per  se  potentissima,  trovava  agio  di  applicare  principii 
che  variopingeansi  giusta  il  sistema  vieto  o  nuovo  donde  esti- 
mava  opportuno  trarneli. 

Però  quantunque  moralmente  parlando  modi  siffatti  sem- 
brassero repugnare  in  astratto  ;' tuttavia  sopportavano  un  elo- 
gio eminentemente  pratico  e  reale  nelle  condizioni,  in  cui,  mas- 
sime dal  1H15  in  poi,  ver$.ivanu  le  condizioni  eurupee. 

Scuotere  il  sistema  assurdo  ed  esclusivo  del  trattalo  di 
Vienna ,  persuadere  col  fatto  l'anormalilh  e  la  diiTerenza  dei 
tempi  coi  motivi  che  dettarono  gli  arlicoli  di  quello  ;  sol lumct- 
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tere  volontà  assolute  e  posseuti  ài  iiiebisciti  e.  ai  nuovo  diritto 
popolare  wntà  gravi  scosse,  dissuadendo  la  diflidenia  di  con- 
qutsfa,  era  opra  tale  che  in  attuarla  un  Macekiavelli  9ìLnìAesì 
forse  inipacciato ,  e  se  al(ri  in  uraii  parie  più  vaiente  di  lui 
c  più  alliiosu  nelin  potenza  siirlu  non  fosse,  era  d'uopo  per  lo 
meno  concludere  clie  indelinitamente  la  causa  della  umanità 
sarebbesi  differita ,  o  che  abbandonata  fosse  al  lento  e  fortu- 
noso sviluppo  del  SQO  processo. 

£  provviden/iale  come  a*^V  interessi  della  risorta  dinastia 
napoleonica  si  attemperasse  il  facile  tentativo  delle  novelle  isti- 
tuzioni per  consolidarla,  e  come  da  tale  evento  ne  andasse 
vantag|!iata  la  causa  delle  nazioni  ! 

Nel  conserto  altresì  di  tanti  conflitti  .  Roma  ,  1'  infelice 
Roma,  era  fatalmente  de>( inala  a  campo  priuci|)ale  di  tutte  in- 
sieme le  lotte  d'  Europa.  Dall'  esempio  di  essa  doveva  dipen- 
dere in  gran  parte  la  oonsecrazione  del  nuovo  diritto.  Le  di- 
spule  religiose  che  dalla  corte  romana  cumniavansi  fon  inte* 
ressi  e^tlusi\ amente  politici,  rende\an(>  singolare  etl  ecce/i(jnnle 
la  questione;  uè  da  potenze  cattoliche  potevasi  ad  un  tratto 
dar  di  cozzo  eziandio  ai  sofismi  della  curia  che,  ne*  tempi  pre- 
cedenti, avevan  riscosso  il  plauso  artificiale  de'  vecchi  gabi- 

Lt'lii. 

Quinci  la  presen7a  de'  francesi  in  Roma  era  il  simbolo 
attuato  della  lotta  fra  il  religioso  e  il  politico,  tra  lo  spirituale 
e  il  temporaneo,  fra  la  soggezione  e  l' indipendenza  ;  tra  Tas- 
solulismo  e  la  liberfà. 

La  missione  di  l'ran  ia.  coineccliè  a  taluno  pole-^se  pa- 
ren^  interessata,  era  uondimanco  cumulativamente  sovrastata 
da  triplice  moti>o  che  rapporta  vasi  alla  ragion  religiosa  poli- 
ìirìi  e  militare. 
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RelìyiMomeHte  parlando  ii  ponlelice  era  da  secoli  in  pos- 
9C80O  del  duplice  regno.  Le  sue  orìgini  ed  anclie  le  eoodizìoni 
susseguite  da  varii  tempi  ritennero  di  sommo  vantaggio  il  con- 
nubio di  ambeiluc  i  poleri.  Col  netaiiih»  al)iiso  però  di  (auto 
smisurata  possanza  e  le  coudizioni  aui^Muruno:  ma  rome  iiifoii- 
derne  il  convincimento  in  uomini  passionali  e  che  dalia  lor  debo- 
lezza traevano  esca  nel  farai  fortissimi  ?  La  violenza  sarebbe 
addivenuta  o  vile  o  pericolosa ,  né  avrìa  risoluto  il  piato  ;  lo 
staiu  gito  doveva  esser  couservato  lìncliè  i'opiuionc  universale 
e  lo  svolgimento  de'  fatti  non  avesse  eloquentemente  mostrato 
la  diversità  delle  condizioni  sociali  ;  o  tranquillato  i  schifiltosi 
cattolici  di  buona  o  mala  fede  che  l'indipendenza  del  potere 
spirituale  non  veniva  minacciato  dallo  smembramento  del  tem- 
poraneo, 

Francia  era  figlia  primogenita  ira  le  nazioni  cattolictie  ; 
a  torto  o  a  ragione  aveva  assunto  impegni  di  fiitto  verao  il 
governo  pontificale:  di  fironte  alla  nazione  stessa  francese  e 

deir  Europa  doveva  rispondere  delle  conseguenze  de"  suoi  pri- 
mi atti  fino  alla  soluzione  di  quella  causa  che  aveva  impreso 
a  patrocinare. 

Queste  ragioni  appianavano  la  via  ai  motivi  polilict\  pei 

(\ud\i  1  lancia  non  poteva  a  meno  di  proliiuiiarc  la  sua  occu- 
pazione. Kssa  erede  de'  principii  del  1189  avventurava  la  rias- 
sunzione e  l'attuamento  di  quel  programma  tuttoché  rìforbito 
delle  intemperanze  de*  primi  slanci  rivoluzionarii.  Le  potenze 
che  tanto  dovettero  temere  da  quelli  si  riscossero  e  paventa- 
rono che  per  un  Napoleonide  >  ioicniemente  lanle  onte  |»ali(<' 
sì  cancellassero,  o  che  tremende  ^endeltesi  compieìMero  a  dan- 
naggio  della  pace  d' Europa,  la  quale  a  ragione  tremava  pure 
cfie^  al  soflio  di  una  rivoluzione  ben  nulrila,  nel  suo  seno  can- 
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ceroso  s  iugencras^c  la  morte  delle  vecchie  nionarcliie,  o  che 
un  riparto  territoriale  ne  restringesse  i  confioi  limitandoDe  la 
potenia. 

Napoleone  precorreva  abilmente  le  idee  ;  né  fa  mai  che 
smarrisse  1'  ijii/iali\a  de'  ;^rainli  iiiovinionli,  c  mentre  von  tulli 
i  mezzi  diradava  la  nebbia  delie  dilUdeuzc,  col  fallo  dovea  le> 
ner  «aldo  il  soglio,  pontificio ,  che  pel  riverbero  delle  sue  in-  • 
frammiUenze  in  tutto  Vorbe,  da  secoli  guarentiva  col  suo  in- 
flusso mi  so'^tc^no  validissimo  delle  ragioni  dinastiche  nel  seu&o 
de'  vieti  priucipii. 

Europa  quanto  temeva  una  conflagrazione  con  elementi 
popolari,  altrettanto  desiderava  pace.  Ora  l'abbandono  degli  stati 
papali  senza  aver  pria  risolto  il  problema,  lasciava  di  fronte  il 
papato  e  1'  Italia,  che  per  la  opposizione  dianietrah'  di  hisleiua 
e  di  rapporti  profondameate  ostili,  avrebbe  arrecalo  seco  tal 
collisione  da  risuscitare  le  speranze  dell'  Austria,  e  richiaman- 
do necessariamente  le  soldatesche  francesi  in  Italia  avria  di 
leggieri  eccitato  il  turbine  generale  che  appunto  lo  si  voleva 
evitato. 

MiUtammii  era  anche  men  dubbio  i'  argomento ,  e  con 
acutezza  su  tal  punto  un  saggio  pubiieista  argomentava  cosi  : 

«  Se  la  pace  è  assicurata  dal  buon  accordo  dei  gover- 
ni Interessali  ne^li  atrari  italiani ,  lo  è  pure  dai  falli.  Di- 
remo dunque,  al  solo  pnulo  di  vista  della  scienza  miiilare  che 
un'  annata  simile  a  quella  che  occupa  il  quadrilatero  è  obbli- 
gala a  rimanere  sulla  difensiva,  quand*  anco  per  lin  mutamento 
politico  che  non  offendesse  la  sua  lealtà,  il  gabinetto  di  Vienna 
credesse  dovere  abbandonarsi  di  nuovo  alla  sorie  delle  armi. 

Infatti  r  armata  che  difende  la  Venezia  non  potrebbe  ri- 
prendere r  offensiva  se  non  sul  Mincio  e  sul  basso  Po*  Nel  pri- 
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ino  caso,  tm.  sgombrerebbe  la  linea  del  Po  e  lascerebbe  aperto 
il  quadrilatero  da  quella  parte ,  e  nel  secondo  sgombrerebbe 
la  linea  del  Mincio  ed  aprirebbe  il  quadrilatero  dal  Nord. 

Il  quadrilatero  comprende  una  serie  di  posizioni  difen- 
sive formidabili;  gli  uomini  di  stato  eminenti  che  dirigono  gli 
affari  del  Piemonte,  lo  sanno  e  non  hanno  Y  ambizione;  attac- 

« 

candolo,  di  compromettere  il  destino  del  loro  paese  in  una  im- 
presa die  uon  presenla  alcuna  probabilità  di  successo.  Occu- 
pando gr  Italiani  la  linea  del  Mincio  dalla  parte  di  Lombar> 
dia,  le  truppe  francesi  occupando  gli  stati  della  Chiesa ,  vien 
resa  impraticabile  ogni  azione  offensiva  per  parte  deiresercito 
die  occupa  la  Venezia. 

Si  vede  adunque  quanto  savia  e  previdente  sia  la  con- 
dotta della  Francia.  Non  solo  coi  suoi  consigli  e  colle  buone 
relazioni  coi  governi  interessati  essa  impedisce  una  conflagra- 
zione in  Italia  ;  ma  ancora  per  via  di  dlsp08izì|pi  che  non  le- 
^auo  alcuno  e  che  rispettano  tutti  i  diritti,  rende  questa  con- 
flagrazione materialmente  impossibile.  » 

Per  .questi  motivi,  s' altri  anco  più  remoti  non  vi  si  ag- 
giungevano fin  d*  allora,  tutti  s' accordavano  nel  ritenere  utile 
e  prudente  la  oeeapazione  fhincese.  I  romani  nella  parte  piò 
intcllippnte,  benché  a  nialincuore,  \i  si  sobbarcavano,  mostran 
do  praticamente  di  non  misurare  gli  avvenimenti  dalla  peri- 
feria delhi  loro  dttà,  ma  spingendo  la  vista  per  entro  a  quei 
vantaggi  che  ^da  un'  azione  temperata  e  longanime  sarebbero 
derivati  all'  intera  nazione,  in  conformità  eziandio  de'  più  ele- 
vati interessi  europei,  tolleravano  le  loro  catene,  nè  maledice- 
vano a  chi  pareva  dividere  la  complicità  cogli  oppressori. 

Non  tutti  però  erano  a  portata  di  far  ragione  de'  motivi 
ascosi  della  politica,  nè  tutti  erano  suscettibili  di  sceverarli  dai 
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mali  presenlanct  che  erano  la  coiii^guenzii  nùsla  dello  sialo 
del  governo  romano  colle  esigenze  inteme  .ed  esleme ,  e  se- 
rondorhé  fatti  strepitosi  annondavano  un  qualche  visibile  avan- 

*  zamenlo  o  recrrcsso  al  generale  desiderio  di  render  libera  Ro- 
ma, il  nome  «li  Napoleone  veniva  acclamato  o  depresso,  e  a 
vicenda  i  francesi  e  i  romani  si  avvicinavano  o  respingevano. 

I  capi  medesimi  della  rappresentanza  di  Francia  milita- 
ri o  diplomatici  versavano  in  certa  altalena  continua  rappre- 
si'nlauln  puutualmenle  T  istabilUh  de'  propositi  del  jioverno  , 
che  trascinalo  da  eventi  irresistibili  conformavasi  alla  volnbi- 
lità  della  fortuna,  e  tra  speranze  e  minacce  riliadtvano  lo  stra- 
zio della  misera  Roma. 

La  piaga  acerbissima  del  brigantaggio  che  cancrenava  al- 
l' ombra  del  vessillo  francese,  aveva  richiamato  tutte  le  solle- 
citudini del  governo  italiano,  il  quale  oltre  le  stragi  miserande  * 
che  inducevai^  a  reclamare  per  le  novelle  Provincie  testò  an- 
nesse ,  sperimentava  ostacoli  potentissimi  neir  assetto  ammini- 
strativo e  politico,  stante  la  presenza  di  Francesco  II  in  Roma. 
Esso  uvea  per  tempo  richiesto  un  accordo  simullauco  per  im- 
pedire i  progressi  del  bdgantaggto. 

La  Francia  come  alleata  del  governo,  italiano,  e  come 

I  sempre  animata,  ne*  Èuoi  principi!,  di  cristiana  mansuetudine, 
non  poteva  a|)er(amente  oslc;^{;iarc  cosi  giusta  dimanda  ,  però 

I  sia  che  ricusasse  d' invadere  troppo  manifestamente  la  libertà 
d' azione  del  governo  romano  nelle  ingerenze  interne  della  sua 

I  amministrazione;  sia  che  amasse  meglio  di  tulTare  nel  lezzo 

I  di  turpitudini  sanguinarie  tanto  In  corte  romana  che  la  borbo- 
nica, e  liuir  di  perderle  nella  opinione  di  tutti;  2»ta  in  fatto 
che  in  mezzo  a  molto  armeggiare  di  manovre  e  di  uomini  ncl- 
r  interno  o  su  i  conflni,  giammai  potè  ottenersi  un  movimento 
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risolalo  che,  coti  Yèn  intenzione  di  ttirae  definilivo  rifivUalo, 
accennasse  air  allontanamenlo  di  Francesco  da  Roma,  e  molto 

meno  alla  distruzione  de'  brijranti. 

cerio  è  credibile  che  se  gii  accordi  fossero  stati  ispi- 
rati da  buona  fede  e  da  un  volere  deciso,  non  riescissc  all'ar- 
mata  finmeese,  che  dominava  eflbttivamente  lo  stato,  di  porre 
un  argine  all'  immonda  congiura  che  non  gik  nel  segreto,  ma 
air  aperto  e  alla  vista  <li  tulli  inondava  Roma  c  le  suo  cani- 
pagne,  spargendo  dapertutto  desolazione  e  morte. 

Una  condotta  così  saUoaria  e  di  cui  spesso  non  sapeva 
rìntraeciarseBe  ragione^  manteneva  una  viva  inqnietndine,  •  non 
otteneva  buon  viso  dalle  due  corti  in  Roma  collegate  né  dalle  po- 
polazioni, finché  una  risoluzione  cotanto  nociva,  nella  irrital»ilità 
delle  circostanze,  andava  indispoueodo  tuttodì  in  Roma  e 
Italia  gli  animi  contro  la  Francia  ;  V  alleanza  rendevasi  per  Io 
meno  gravosa  e  men  cordiale,  ma  ne*guadasis|Én  forse  i  se- 
greti progetti  della  vasta  mente  dciriniperalor^^ 


La  situazione  di  Roma  aggravata  dagl'  intrighi  borbimici, 
ogni  giorno  pareva  forsi  più  minacciosa.  Ad  attenuare  le  ree 
speranze  della  estesa  cospirazione  che  vi  si  apprestava,  e  a  cor- 
roborare il  crilerio  della  fomune  opinione  che  diva^javasi  in 
mille  foggie  sull'esito  di  tanto  complessi  destini,  videsi  Inie- 
strato  da  Parigi  un'opuscolo  che  precorso  fragorosamente  dal 
gjornalismo  e  per  le  autorevoli  attinenze  dello  scrittore  (il 
visconte  De  la  Gui^rronnièrc)  avea  tutti  i  contrassegni  d^essere 

18 


allinto  a  Tonti  uiriciali  ;.  aim  crcdeasi  generalmcote  1  espres- 
sione indiretta  dallo  stesso  ^apoleoné,  eoUa  quale  esso  mirasse 
a  scoprire  terreno  su  tutti  i  punti. 

Sostanzialmente  ìa  tesi  del  Sig.  De  la  Guérrimmère  era 

la  seguente. 

«  Vi  è  ili  questo  moincuto  in  Europa  una  quistione  che 
domina  tutte  .le  altre,  cioè  T  Italia;  e  v'è  in  Italia  un  inte- 
resse che  riassume  la  sua  storia  e  il  suo  destino,  cioè  Ronta. 

Rivendicata  dalla  chiesa  e  dalla  fede  come  la  garanzia  c  la 
metropoli  dell'  unità  cattolica,  bramata  dalla  penisola  come  la 
capitale  della  sua  nazionalità,  Roma  è  rimasta  il  prohléma  pio 
grave  e  più  formidabile  del  nostro  tempo.  V  imperatore  fedele 
al  suo  doppio  dovere  di  sovrano  eletto  dalla  volontà  nazionale 
e  di  tiglio  primogenito  della  chiesa  non  può  sacrificare  l' Ita 
Ita  alla  corte  di  Roma;  ne  porre  il  papato  in  halìa  della  ri- 
voluzione. (l^i> 


(1)  Quest'  opuscolo  fu  tanto  sicuramente  ritenuto  una  ema- 
naziono  officiale  ekt  il  cardinale  AntoneUi  slimò  arrestarne  l'ef- 
fetto provandosi  a  confutarlo  in  un  dispaccio  diretto  a  monsignor 
Keglia  incaricato  affari  per  la  S,  Sede  a  Parigi,  il  documento 
è  sooerehimnmUe  esteso  5  n»  riporteremo  altresì  ^pMÀchs  hrano  per 
dimostrare  in  genere  quali  aecoglien%e  trovò  presso  i  paladini  della 
corti  romana ,  e  da  quali  timori  fosse  fuesta  coa^prsm  per  iole 
puhhlicaisione 

Ella  axrà  già' letto  (così  scriveva  1|  AntoneUi)  senza  dub' 
Ho  r  opuscolo  pubblicato  recenMnente  a  Parigi  sotto  questo  ti- 
tolo: La  Francia,  Roma  e  T  Italia.  JS^iso  contiene  una  specie  di 
commentario  tanto  ddV  esposizione  ufficiale  della  situaiione  fatta 
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Può  di  leggieri  imaglnarsi  qua^  eco  trovassero  io  Italia 

e  in  Roma  silTalle  esplicite  dichiarazioni.  Esse  tanto  lusinghiere 
e  ontoi^a'Dce  alle  teodeaze  del  momculo  c  alle  supreme  ne- 
cessità del  paese  novellameote  risorto,  mitigavano  il  dispetto 
che  le  popolazioni  sovrastate  dalle  armi  francesi  provavano  nei 
subire  tuttavia  il  peso  della  oppressione.  Di  più  veniva  ognuno 


ne/  mese  torrente  dal  tig,  Baroehe,9l  tenuto  ed  d  corpo  legitla- 
tivo  di  Froìnday  qwtU»  delh  scelta  dei  documenti  puiblieaii  dal 
governo  francese  riguardo  agli  uifmi  avvenimenti  d' Italia,  Ella 
si  sarà  accorta  senza  dubbio  che  lo  scopo  principale  di  questo- 
puscolo  è  di  riversare  sul  Santo  Padre  e  sul  ^  governo  ^  la 
causa  dello  stato  deplorabile  »  a  cui  sono  giunte%  cose  in  tutta 
V  Italia  e  specialmente  ne'  dominii  pontificii,  Mila  conosce  per- 
fettamente la  serie  de'  fatti  che  si  somt  succeduti  tVi  questi  ulfàni 
tempit  e  conosce  da  altra  parte  i  diversi  atti  emanati  da  S.  San- 
tità ,  come  pure  il  dispaccio  da  me  inviato  a  monsignor  nunzio 
a  Parigi  il  7  Fdfbrùio  ddVanno  scorso  ^  e  questo  già  le  basta 
per  respingere  tale  ingiusta  in^putasione. 

In  fatti  se  si  consideravano  con  qualche  attenzione  gli  ar- 
gomenti, su  •  quali  ma  è  appoggiata  nelV  opitseolo  sì  vedrà  di 
legfji'eri  che  non  vi  ha  una  sn!a  asserzione^  fa  qitaìe  non  sin  vi(- 
loì  iosamenfe  con f alata  dagli  atti  di  cui  ìe  purlut.  'inllavalla  sic- 
come guest'  opuscolo  col  mezzo  di  vaghe  generalità  e  di  aniicditti 
estranei  alla  guislionc,  o  d'  olii  ijuzioni  puramente  imnmginarie  si 
sforza  di  presentare  i  fatti  sotto  un  falso  aspetto  per  far  loro 
dire  il  con:rai  i(f  di  ciò  che  esprimono,  io  ho  creduto  opporluon 
di  opporvi  alcune  considerazioni  pel  maggiore  schiarimenfo  della 
verità.  Questo  motivo  aggiunto  alla  considerazione  del  earaiierc 
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raisiciiraDi}osi.  cbt  se  la^Fraaciii  couperatriee  oogi'  UalùiBi  nelie 
viUorie  di  Magenta  e  SolferiDo  arreslavasi  nei  dintorni  di  Ro- 
ma, era  dosso  un  beueiìcio  ed  un  mezzo  necessario  a  conse- 
guirò !*  iiJi'iilo. 

•  Alle  gravi  parole  del  visconte  De  ifk  Guérronière  tenne 
seguito  la  disputa  ex  professo  soilevata  nel  senato  francese  spe- 
cialmente dal  principe  Napoleone.  Questi  attingendo  le  mosse  dal 
diritto  primigeuio  delle  na/ioiii  e  de  popoli,  tendeva  a  colpire 
nel  cuore  tutte  le  pretensioni  e  i  soiìiui  del  Uiriuo  divino ,  e 

y; 


^5 


m 


uffeiale  eui  f  opuscolo  pubbUeato  si  pretendi  attinto  ,  mi  Aa  m- 
Uotto  ad  occupamene  per  la  parte  che  riguarda  più  da  presso  la 
S*  Sede  e  il  sto  governo, 

E  sul  terminare  prosegue  «  lo  metto  fine  a  questa  irtele, 
discussione  alla  quale  mi  condusse  mio  meJifradOf  l'audacia  del- 
l' opuscolo.  Per  conehiudere  farà  osservare  che  se  è  vero  ,  come 
dieesi  nell'  ultima  paginot  che  la  S.  Sede  è  destituita  oggidì  d'ogni 
umano  soccorso  (come  V  autore  sa  meglio  che  ogni  altro)  non  i 
priva  del  soccorso  di  Dio  ;  e  Dio  senza  dubbio  è  piit  potente  de- 
gli uomini,  CkeecKè  avvenga,  il  5.  Padre  avrà  la  consolasione  H 
essere  etato  fedele  ai  doveri  della  sua  coscienza ,  e  net  tempi  di 
profondo  aimlimento  e  di  sì  grande  perfidia ,  d'  avere  con  una 
imperturbabUe  fermezza  proclamalto  e  mmOenulo  m  faccia  al  mondo 
i  p!  incipit  eterni  della  giustizia  e  del  diritto.  Il  trionfo  morale 
i  eerto,  e  vale  assai  più  d' oyni  materiale  vittoria. 

Le  poche  considerazioni  che  le  frasmetlOy  serviranno  a  F.  E, 
d*  istruzione  e  di  regola,  u/Jìncfu',  presentandosi  il  caso,  ella  possa 
confutare  le  ohOiezioni  che  si  potcsicro  trarre  contro  la  S.  Sede 
dall'  opuscolo  suddetto. 
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di  là  aprivaiti  ampio  sentiero  a  vaste^  deduzioni  in  nostro  fa- 
vore. Egli  fervcDtissimo  propugnatore  della  causa,  definì  V  qui- 
slioiie  italiana  colla  furinola  —  L' Italia  degl'  Italiani  —  e  la 
quistione  romana  coli'  altra  —  i/  Can^idoglio  ali'  Italia  9  e  M 
Vaiicano  ai  papa* 

Tali  dottrine  che  dopo  la  prima  ispirazione  di  Dio 
tornavano  a  ristorare  le  s|)eranze  dello  spirito  umano  attra- 
verso la  caligine  delle  tirannidi,  aizzarono  il  risentimento  e  il 
furore  di  coloro  che  per  missione  e  per  istUvto  avrebbero  de- 
voto farsene  promotori.  L'éplseopato  cattolico,  e  quanti  mai 
con  Roma  avevano  rapporti  interessati  in  sosleiare  gli  opposti 
principii,  si  sollevarono  con  tutta  l'energia  dell'  eloquio  I)asato 
specialmente  sulla  vetustà  de'  loro  medesimi  abusi ,  e  diffon* 
dendosi  per  qnet  Inoghi  comuni  soliti  a  rimescolarsi  in  simili 
circostanze»  senza  rifuggire  nemmanco  dalle  più  basse  ingiurie 
e  dalla  calunnia. 

Monsignor  Dupanloup  vescovo  d' Orleans  aprì  la  breccia 
all'assalto.  Il  suo  esempio  fu  seguito  da  moltissimi  vesco?i  di 
Francia,  e  dal  dero  d'ogni  nazione,  e  pareva  quasi  che  ne' 
partiti  (antesignani  i  padri  gesuiti  col  famigerato  giornale  della 
civiltà  cattolica)  fossesi  insinuata  la  manìa  della  discussione  a 
fine  di  brillare  in  (atto  di  eloquenza  e  di  erudizione;  o  di 
piaggiare  gì'  idoli  delle  respettive  fàzioni,  come  nel  decorso  del 
presente  libro  avremo  occasione  riscontrare. 

Alle  dispute  interne  ed  esterne  succedevano  fatti  che 
quanto  animavano  i  patriotti  altrettanto  agghiacciavano  i  par- 
tigiani delle  cadute  dinastie.  Vittorio  £numuele  era  stato  all'u  / 
nanimità  acclamato  dal  parlamento,  ile  d' Italia,  I  plebisciti  si  ^ 

■ 

opponevano  alle  formule  assolute,  il  nuovo  diritlo,  conforme- 

mculu  alle  più  generali  simpatie,  pigliava  consistenza  e  vigore. 


« 
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Se  tutte  le  città  d'Italia  gareggiarono  tra  loro  nel  fe- 
steggiare un  COSI  fausto  avvcniincnlo  che  realizzava  speranze 
inattese  e  iDcrcdibili,  Venezia  c  Roma  ])a^avaao  il  tributo  della 
compressa  gioia  coli'  esporsi  al  furore  «le'  loro  oppreasorì»  riac- 
cendendo nel  fomite  di  nuovi  sacrìfidi  T  entusiasmo  e  la  con- 
fidenza nella  propria  causa. 

Era  altresì  cosa  ben  bizarra  a  notare  che  mentre  in  Pa- 
rigi soUevavansi  alle  stelle  i  diritti  e  le  ragioni  di  Aoma  con- 
tro le  pretensioni  della  curia,  e  mentre  i  romani  da  un  lato 
perfino  raccoglievano  somme  e  Arme  per  attestare  la  loro  gra- 
tiludine  mercè  una  solenne  (lini(i>ti  .izione  pel  patrocinio  soste- 
nuto in  senato  da  un  membro  della  famiglia  imperiale,  l'eser- 
cito francese  si  atteggiasse  ostilmente  per  comprimere  le  ma- 
nifestazioni di  tripudio  che  i  romani  medesimi  andavano  appa- 
reocfalàndo  in  occasione  della  proclamazione  di  Vittorio  Ema- 
nuele a  He  d' Italia, 

1  comitati  sanfedistici  giusta  il  consueto  avevano  dato  con- 
tezza esalta  alla  polizia  che  i  romani  vi  si  apprestavano.  La  po- 
lizia invocò  il  concorso  dell'armata  francese.  Il  generale  co- 
mandante in  capo  Go]}on  ,  il  quale  dalle  corti  interessale  era 
stato  già  insignito  di  varii  ordini ,  mentre  era  largo  e  tolle- 
rante verso  i  briganti,  contro  i  romani  mostravasi  acre  e* 
severo  ;  e  quantunque  la  sua  missione  gì' imponesse  di  sussidiare 
le  forze  papali  quando  elleno  venissero  meno  a  se  stesse;  tnt- 
lavolta  in  quella  circostanza,  come  in  tante  altre  ,  assumendo 
in  se  r iniziativa  della  repressione,  sembrava  avesse  spiegalo 
le  sue  genti  come  in  accampamento. 

Seorgeronsi  infotti  in  tale  occasione  schierati  battaglioni 
sulle  piazze  principali,  facendo  centro  in  quella  di  Colonna,  dove 
crauniatcro  rcggimeuto.  Grosse  pattuglie  periustravaoe  le  vie, 
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menile  ÌÀcrì,  gendarmi  francesi  e  pontilh-ii  alla  spicciolata  scor  ' 
razzayaDO  qua  e  U  dove  la  probabilità  fossevi  d'assembrameiiU 
o  di  riuDioDi. 

I  romani  lasciarono  ehe  il  furore  bellicoso  di  quelli  appa- 

rccclii  si  stemprasse  tutto  il  di  ;  ma  quando  ogni  cosa  sembrava 
contenuta  nell'  ordine  c  cessata ,  al  nuovo  sole  Roma  si  sco- 
perse tappeizala  di  stemmi ,  di  vessilli  tricolori  e  d' iscrizioni 
a  migliaia  —  Vica  Vittorio  Smanuelt  R9  ^Italia  —  Il  palazzo 
de*  Cesari,  S.  Sabina  sulV  Aventino  ed  altre  -posizioni  monumen- 
lalì  di  Roma,  in  commemorazione  delle  prische  *;loric  che  la 
proclamazione  di  un  re  italiano  venivano  restaurando ,  erano 
più  che  altre  goemite  a  festa  e  meglio  segnalate. 

Nella  stessa  mattina  inoltre,  previo  segreto  concerto,  gli 
studenti  dì  varie  accademie  insieme  a  popolo  di  tutti  i  ceti  a- 
vevnno  organizzato  una  pacirica  passeggiala  la  quale  dal  Cam- 
pidoglio muovendo  verso  il  Laterano,  pel  suo  ammirabile  conte- 
gno e  innocnità,  traversò  senza  resistenza  sotto  gli  occhi  stessi 
de'  picchetti  a  piedi  e  a  cavallo  che  non  tardarono  a  Cairsi  de- 
siderare. 

Però  conte  suole  ia  polizia  poulificia,  dopo  aver  notato  i 
presunti  capi  della  dimostrazione,  praticò  arresti  e  perquisi- 
zioni, nel  che  aocordavasi  ancora  il  prefetto  di  polizia  francese 
Mangin.  E  inveendo  contro  il  solito  pugno  dì  faziosi,  si  stabili 
im  ampio  processo,  ad  evitare  il  quale  parecchi  dovettero  pi- 
gliar su  il  bando  volontario  ;  altri  meno  infortunati  furono  ri- 
stretti all'isolamento  con  precetto  politico.  (1). 


(1)  In  jutsUt  tòtotUmxa  ti  pratieù  una  perquitiziont  m  casa 
di  etrto  Ciferri  ea-uffìcie^t  de*  dragoni  già  ferito  in  Cornuda. 
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A  paralizzare  possibilmente  1'  eflello  delle  iipeoUnee  di- 
mostranze  de'  veri  romani,  il  ferace  ingegno  di  Merode  ima- 
ginò  una  contro-dimostrazione  aizzando  un  branco  di  com- 
pra can.ifilia  ,  la  quale  andava  impiinenieiilc  vomitando  im- 
precazioni coulro  Vittorio  Emanuele  ,  c  insoleulendo  contro 
chiunque  facesse  mal  viso  alle  loro  grida  forsennate,  nelPIn- 
tento  sicuramente  di  provocare  una  collisione  colla  truppa 
francese,  verso  la  quale,  paventandosi  la  sc{irela  simpatia  che, 
salva  la  uiilitare  disciplina,  niitrivasi  rcciproi  anienle  ne'  cuori, 
intendevano  sempre  a  mantenere  rancori  artificiali  e  di  occa- 
sione. (1). 


Attarehi  il  vecchio  soldato  scorsi  h  sue  donne  obbligate  a  dimei" 
ter  le  testi,  e  rÒQonersi  pressoché  nude  per  esser  visitaiCf  fu  colto 
per  Qxpro  dolore  da  una  fulminante  apoplusia  che  tòbe  fona  di 
togliergli  immediatamente  la  vita. 

(1)  Il  comitato  nazionale  d^  altronde  vegliava  per  conser- 
vare possibilmente  un  accordo  reale  e  sincero  nella  truppa,  e  tal- 
volta avea  tentato  vellicare  il  suo  amor  proprio  con  Mirizsi  e 
piansi  sul  contegno  di  quelle  milizie. 

Goyon  però  a  distorre  pure  il  sospetto  verso  le  due  corti 
che  il  carevsavanOf  m  un  ordine  del  giorno  emesso  in  altra  conr 
giuntura  precedente  diresse  queste  parole  ai  suoi. 

Soldati 

In  preteso  comitalo  naztoualc  di  lloiua  ha  faHo  sparr/ere 
una  pìccola  stampa  ìndinzzala  at  Ilonuuu.  I^ssn  chiauia  impo- 
nente la  puerile  scappala  dei,       Noi  1  avccamo  trovata  s  pjco 
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Però  questa  scena  era  troppo  meschina  perchè  potesse 
contrapporsi  all'  attitudine  seria  e  solenne  de'  romaui.  Altre  op- 
portunità ne  offeriva  il  reingresso  del  papa  in  Roma  da  Gae- 
ta, e  la  rieorrellia  dell'  anniversario  per  essere  stato  esso  cam- 
paio dal  i)recipizio  della  sala  in  S.  Agnese,  avvenuto  nelP  oc- 
casione di  una  visita  quivi,  fatta  da  Pio  I\. 


degna  ddla  gtiMratùà  M  nobile  ed  inUiligente  carattere  romano 
che  non  woewxmo  neppur  pensato  a  fame  la  menoma  menzione  y 
tanto  pik  efte  %  feeki  e  gP  n^wrt  al  tilensio  dommmano  le  yn'da 
proweatriei  riòuute  sema  eco ,  malgrado  i  fuochi  di  Bengala. 
Ma  questo  scritto  che  si  è  fatto  pervenire  nelle  nostre  mani  osa 
permettersi  di  lodar  noi  tutti  della  nostra  attitudine.  Ciò  c  da  parte 
del  preleso  comitato  nazionale  un'  impudenza  che  non  posso  tol- 
lerare e  che  devo  seynaJare  alla  vostra  indujnaziùne.  Aoi  ìion  dob- 
biamo ricevere  felicitazioni  che  dai  nostri  capi.  Abbiamo  senza 
dubbio  a  compiere  qui  una  iììis:<iinic  diljicile  delicata  ed  anco  in- 
grata, giacché  ci  prepara  sempre  oslililà,  seguendo  anche  la  linea 
la  più  diretta  de'  nostri  doveri  ^  le  lusiìiyhe  come  le  minacce  sono 
e  devono  essere  su  noi  senza  effetto.  I  nostri  doveri  impostici  dal 
nostro  imperatore  sono  la  nostra  unica  regola  e  sapremo  compierla 
fino  ai  fine.  Onde  non  dare  alcun  pretesto  alla  malevolenza ,  ri- 
cordo che  il  dovere  di  ciascuno  si  è  quello  di  ritirarsi  dai  le  fidle 
che  hanno  un  carattere  ostile ,  affinchè  non  possano  essere  inco- 
raggiale da  una  innocente  presenza  e  non  few  sospettare  dei  no- 
etra  doppio  carotiere  di  francesi  e  di  soldati, 

'  11  General  comandante  in  capo  del  corpo 
di  occupazione;  ajutante  di  campo  del- 
l' imperatore 

G.  Dfi  GoYoN. 
19 
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La  cosa  si  volle  propriamente  sforzosa  e  brillante.  I  più 
grandi  apparecchi  la  precedettero.  Il  municipio  con  suggestioni 
e  danaro ,  Goyon  colle  sue  milizie ,  i  pooliiìcu  colle  proprie 
concorsero  tottL  Furono  invocate  le  pompe  regali  della  corte 
napolitana,  sema  ommettere  il  generoso  appello  a  tutta  la  po- 
polaglia più  oscura  ed  abbjetta ,  spargendo  in  mezzo  ad  essa  da* 
naro  ed  eccitamenti  d'ogni  maniera. 

D'altra  parte  esUii  prigionie  e  precetti  contro  i  patriotti 
miravano  alla  intimidaiione  ed  a  scemarne  il  numero  ove  aves^ 
aero  pensato  intromettersi,  e  sminuire  Teffetto  preordinato  della 
dimostrazione. 

Spuntò  il  gran  giorno  e  T  ex-regina  di  Napoli  con  tutti 
i  princ^i  reali ,  i  capi  più  cospicui  de'  fuorusciti  napolitani 
(rex-re  non  vi  si  noverava)  e  del  club  sanfedista  fkoevano  bella 
mostra  d!  se  presso  al  general  Goyon  che  avevali  apposita- 
mente invitati.  Questi  raccogliendo  tutta  l' armata  di  occupa- 
zione, passò  una  solenne  rivista,  mentre  una  parata  non  meno 
sontuosa  eseguivasi  sulla  piazza  S.  Pietro  dalle  truppe  ponti- 
ficie. 

■ 

Trascorso  il  giorno  in  un  movimento  nel  quale  il  solo  go- 
verno faceva  spettacolo  a  se  medesimo,  per  la  sera  erasi  disposta 
una  luminarla  straordinaria.  V  esempio  fu  dato  dallo  stesso  ge- 
nerale francese;  il  municipio,  i  public!  stabilimenti,  le  case  de' 
ftinzionarii,  collegi,  conventi  ee.,  cbe  ove  si  fossero  astenuti, 
sarebbero  stati  segnati  a  dito,  vi  concorsero. 

Aflìnchè  spettatori  non  mancassero  in  tanto  preparativo, 
i  parroehi  e  i  presidenti  prodigarono  largizioni  e  vetture  ai 
poveri,  al  loro  affiliati  e  a  gente  perduta,  cui  era  stato  ingiunto 
di  scorrere  in  clamori  ed  urli  le  contrade  principali  dove  il 
chiarore  dei  lumi  c  delle  faci  era  piii  intenso. 
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Fuor  d'ogni  regola  si  permise  alle  collegiate  e  lemina* 
riftii  a  frati  e  inreti  regolari  di  poter  parteeipare  alla  solenni- 
tà» henehè  per  totitiito  fosse  vietato  loro  eireolare  nella  notte. 

II  comitato  nazioualc  avea  ben  previsto  quanto  sarebbesi 
irritato  il  sentimento  nella  parte  eletta  del  popolo  ,  ed  aveva 
di  già  ai  suoi  raecomandato  vivamente  tranquillità  e  asten- 
sione. L'urto  e  la  violenza,  massime  coi  francesi,  avrebbe  ar- 
recato, in  fondo,  effetti  perniciosissimi,  e  volevasi  ad  ogni  co< 
sto  evitarli.  Anzi  i  più  coraggiosi  popolani  vegliavano  cbe  nes- 
suno di  loro  (e  sconsigliati  non  mancano  mai)  trascorresse  in 
provocazioni  e  disordini,  come  di  fatto  seguì. 

Il  oonté  BruMit  desiderando  dar  saggio  di  spirito,  di  con- 
certo con  altri  suoi  proseliti  sanTedisli  e  legittimisti ,  idea- 
rono alcuni  trasparenti  in  pittura.  In  uno  di  questi  scorgeasi 
Vittorio  Emanuele  sotto  le  forme  di  demonio,  e  Napoleone  III 
sotto  Quelle  di  una  volpe  ravvolta  in  un  manto  reale. 

Altri  siffatti  emblemi  ed  iscrizioni  -dal  parroco  lenti  fe- 
cersi  affiggere  sulla  facciata  dell'  università  romana.  Fatti  in- 
tesi di  ciò,  parecclii  fra  gli  studenti,  vi  si  cacciarono  precipi- 
tosi ,  percuotendo  a  diritta  e  a  manca  chi  osasse  resistergli. 
Ascesero  la  loggia  che  sormonta  la  porta  maggiore,  e  rovescian- 
do iscrizioni  faci  ed  emblemi,  si  diedero  a  gridare  con  quanto 
più  di  lena  avevano  —  Viva  Vittorio  Emanitele  Re  d' Italia. 

Adoperarono  essi  più  sollecitamente  clie  gii  fosse  dato; 
parò  nel  ritrarsi  addatisi  nella  gendarmeria  ben  tosto  accorsa, 
ne  riescirono  alenni  feriti,  e  varli  messi  agli  arresti. 

Nella  notte  operarono  perquisizioni  e  già  prepara vansi 
precetti  ed  esilii ,  quando  pochi  di  appresso  ,  a  vendicare  le 
menzognere  Iscrizioni  colle  quali  il  Lmli  di  conserva  col  Car- 
dinale Altieri  miravano  ad  insinuare  pensieri  contrari!  airita* 
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.  lìa  e  a  ViUorio  Emanuele  per  parte  degli  studenti ,  preseuta- 
ronn  in  buon  numero  coraggiosamente  5ulla  grande  loggia  me- 
desima dove  le  iscrizioni  erano  state  poste ,  e  v'  inalberàrono 
una  enorme  bandiera  tricolore,  clic  veniva  salutata  entosiasti- 
camente  dagli  universitarii  in  massa  raccolti. 

Accorsi  nn  forte  numero  i  gendarmi,  a  stento  potè  scio- 
gliersi l'assembramento,  da  che  infervorati  que'  valenti  giovani 
davansi  ad  acclaniàre  piìi  vigorosamente  —  ViUorio  Smwnuie 
Hi  d'Italia. 

Né  coutenti  di  ciò  vollero  ben  dichiarate  e  nette  le  loro 
intenzioni  formaìandole  in  solenne  protesta  che  inviarono  al 
Cardinale  (1). 


(1)  /  documenti  che  giuslificano  la  condotta  dei  romani  in 
questi  periodi  di  patimenti,  panni  meritino  di  non  esser  messi  in 
non  cale.  Non  voglio  defraudarne  i  miei  leUorù  Ecco  la  prot€ita* 

» 

Sig,  Cardinale  Altièri 

Le  misure  di  rigore  da  voiira  eminenza  annunciate  eolla 
noiificoiione  che  noi  già  segnalammo  alla  pubblica  opinione  no- 
come  improvvida  ed  injfensaia,  hanno  pur  troppo  colpito  non  po- 
chi de'  nostri  coUeghi.  Sappia  però  l'eminenza  vostra  che  di  fronte 
a  fonia  ira  noi  ci  sentiamo  ringagliarditi  ed  anche  pronti  ad  af" 
froniare  il  di  della  prova  con  calma  e  con  fermezza  di  ehi  ha 
nel  cuore  sicura  la  vittoria.  Nò  i  desiderii  degli  uommi  non  si 
spezzano  eoi  pugnale  dello  sgherro  ;  contro  la  eommzions  delle 
idee  nullà  ha  potuto  mai  il  carcere,  e  neppure  H  patibolo. 

Di  ciò  potrebbe  essere  ella  convinto  ove  facesse  tesoro  dd' 
r  esempio  luminoso  che  ora  le  porge  il  governo  cui  appattitne^ 
chiamato  ad  irreparàbile  rovina  appunto  per  la  guerra  da  lui 


e 
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InfatieaUU  formio  mai  sempre  i  romani  ogni  qualvolta 
si  trattò  di  far  contare  le  loro  dispoBialoni  verso  il  governo  pon- 

tiUcio,  e  mentre  le  dimostrazioni  artiGciali  opposte  dal  partito 
reazionario  portavano  l' impronta  sfacciata  della  venalità  e  del- 
l' abiezzione  da  trivio,  per  opposto  quelle  dai  patriotti  emananti, 
alla  spontaneHà  aeeoppiavano  il  disinteresse  e  quelFamor  schietto 
e  sincero  ebe  sol  pnò  confèrlrsi  da  un  fervido  convincimento 
nella  propria  causa. 

Solenne  attestato,  che  deve  annoverarsi  tra  i  più  spien- 
didi  ed  eloquenti,  i  romani  addimostrarono  neirideare  una  so- 
seritione  volontaria  a  due  indbriisi  ;  l*uno  al  re  ViUwriù  Ema- 
nuele in  attestato  di  sudditanza  e  di  gratitudine  ;  l'altro  all'im- 
peratore Napoleone  di  fiducia  e  di  preghiera  a  far  troncare 
gl'  indugi  della  occupazione  francese. 


fatta  all'  mie^taie  aerazione  per  la  ììòertà  ed  indipendenza  della 
nosira  patria. 

Noi  siamo  cattolici  $  veneriamo  il  pontefice,  ma  abèarriamo 
H  turpe  governo  ehe  da  esso  emana ,  e  del  quale  troppo  lunga- 
mente abbiamo  qterimentaio  le  crudeltà  ed  ingiueUzie. 

I  nostri  wHi  non  si  smentiranno  giammai^  e  pronti  a  ripe- 
tere quanto  dicemmo  per  ismascherare  la  impostura  del  12  Aprile 
da  lui  promossa  ed  autorizzata,  giuriamo  di  non  sopportare  chiun- 
fue  osi  oltraggiare  la  nostra  dignità ,  H  nostro  amor  proprio , 
r  Ultima  nostra  eoaomzioue  $  ni  ci  acquieteremo  finché  taugueta 
Roma  non  sarà  chiamata  ad  occupare  ntì  glorioso  regno  italiano 
quel  seggio  che  per  V  amta  grandezza  e  per  le  presenti  sciagura 
la  intera  nazione  con  toce  titumt'iiit  le  asHgna.  t 

Boma  20  Aprile  1861. 

Gli  Studenti  dell'  Università  romana. 


Digitized  by  Google 


—  150  — 

L'impresa  era  ben  ardua  a  compiersi  soito  gli  occhi  di 
una  polim  feroce  e  sospettosa  ;  richiedeasi  enandio  buona  doso 
di  energia  e  di  eora^^p^io  nei  cittadini  per  avventurare  la  pro- 
pria firma,  clic  con  somma  facilità  sroperla  o  sorpresa,  avrebl)e 
potuto  fruttare  prigionie  esilii  e  persecuzioni.  Tuttavia  ii  pen- 
siero venne  accolto  con  gioia,  ed  ò  prodigioso  come  In  meno 
a  migliaia  di*perM>ne  d'ogni  classe,  nelle  cui  mano  circola- 
rono gì"  indiri/.zi,  non  ostante  premii  vistosissimi  promessi  della 
polizia,  potesse  la  cosa  compiersi  senza  neppure  un  sinistro 
a  carico  di  chicchessia. 

Le  cautele  adoperate  in  tale  occasione  ftirono  pari  all'im- 
portania  del  soggetto.  Sul  primo  foglio  leggeansi  per  esteso 
ambedue  gP  indirizzi  ;  i  fogli  susseguenti  erano  sormontati  nel 
mezzo  dalle  parole  —  Indirizzo  a  Vittorio  Etnanuele  II —  In- 
dirizzo a  Napoleone  III  —  e  ciò  veniva  ripetuto  in  ciascun 
foglio  affinchè  ciascun  segnatario  con  piena  cognizione  di  causa 
potesse  compier  V  atto.  Ad  agevolare  la  circolazione  si  suddi- 
visero i  fogli  intieri  in  otto  parti  ,  ciascuna  portante  le  stesse 
intestazioni  al  re  o  all'  imperatore  respettivamente,  e  a  far  co- 
stare l'autenticità  della  dimostrazione  veramente  praticata  in 
Boma,  un  pnblico  notajo  appose  ad  ogni  foglio  la  certifica  mu- 
nita del  proprio  timbro. 

La  esatta  descrizione  delle  diverse  classi  firmale  negl'in- 
dirizzi mostra  quale  e  quanto  sia  lo  spirito  diifaso  ne'  diversi 
ceti  di  Roma.  Il  dato  statbtico  che  li  rassegna  particolarmente 
lo  mostrerà  ad  evidenza.  Eccone  la  distinta,  che  una  esattissi- 
ma corrispondenza  di  Roma  segnalò. 

Clero .  53 

Patriziato   50 

83 
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Trofessori  di  scienze»  istitutori,  avvocati,  procura- 
tori, notari,  leUerali,  medici,  chirurgi,  fàrmadsli,  e  ve- 

terinarli  536 

Professori  di  belle  arti,  pittori,  scultori,  architetti, 
ingegneri,  agrimensori,  incisori,  professori  di  musica,  Jiiu- 

saicisti,  artisti  teatraU  1049 

Poasideiiti  614 

MUitarì  e  Impiegati  516 

Studenti  di  scienze  lettere  ed  arti  627 

Negozianti,  industriali,  urcGci,  gioiellieri,  agenti  di 

cambio,  sensali,  computisti,  commessi  1576 

Arti  meccaniche,  commercio  minuto,  mestieri  e  pro- 
fessioni' diverse   4448 

Totale  9388 

Se  a  questi  si  aggiungano  almeno  duemila  illetterati  che 
avrebbero  firmato  ed  oltre  a  quattromila  emigrati  romani  che 

sono  una  protesta  vivente  contro  il  governo  pontificio,  si  avrà 
la  cifra  enorme  di  quasi  stdicimila  romani  che  protestano  con- 
tro il  governo  del  papa  e  ne  domandano  la  distruzione. 

Tutta  la  popolazione  di  Roma  giunge  appena  a  110,000 
anime  :  togliendo  la  massa  degli  stranieri  che  può  calcolarsi  a 
10,000,  residuano  1(30,000.  Detraila  una  laelà  di' donne,  ad 
80^000  ;  di  questi  almeno  una  metà  sono  bambini ,  vecchi , 
malati ,  assenti ,  rimane  dunque  una  popolazione  maschile  di 
40,000.  Si  tolgano  ahneno  10,000  tra  preti,  frati,  addetti  in 
qualsivoglia  modo  alla  chiesa  e  alla  corte  pontificia  ;  si  tolga 
una  massa  di  ahneno  tremila  impiegati,  a  cui  la  paura  di  per- 
dere il  pane,  vietò  di  firmare;  si  sottragga  l' infinito  servito- 
rame de'  cardinali  e  prelati  e  la  sbirraglia  che  può  valutam 
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per  lo  meno  ad  altri  IrcMuila  individui ,  e  si  avrà  un  residuo 
di  popolazioDe  di  24,000  persone  ;  vale  a  dire  si  a\  rà  su  que- 
sta quasi  due  terzi  di  firmati,  composti  del  fiore  della  popo- 
lazione stessa  e  specialmente  di  tutto  il  ceto  de*  possidenti ,  e 
può  anche  asserirsi  che  nel  terzo  rimanente,  sono  indifferenti 
ì  più  ;  oci  ulli  ni'iiiiri  del  governo  gli  altri,  c  molti  avrebbero 
dato  ancora  la  loro  firma ,  se  si  fosse  protratta  di  più  la  so- 
scrizione.  Ne  segue  da  tutto  dò  che  i  veri  e  soli  partigiani  del 
governo  stanno  in  que'  lO/HM)  chierici  e  frati,  •  ne'  3000  ser- 
vitori e  birri. 

Il  testo  di  ami)edue  gl-  indirizzi  era  così  formulato  : 

momizzo  dei  romari 

A  SUA  MAESTÀ'  VITTORIO  EMANUELE  li. 
«  Sire 

«  Roma  a  cui  é  disdetta  slnora  la  sorte  delle  altre  af- 

«  francate  sniello,  nun  lia  avuto  nò  poteva  avere  chi  la  rap- 
«  presentasse  al  grande  allo  col  quale  1*  Italia  costituita  la  pri- 
«  ma  volta  dal  suo  nazionale  parlamento ,  vi  ha  proclamato 
«  suo  re. 

«  Ma  Roma  era  presente  eoi  suo  desiderio  a  queir  atto 

o  solenne  e  come  già  ebbe  collocala  iu  voi  la  sua  lìducia  e 
«  raccolta  sotto  la  vostra  bandiera  la  sua  speranza  ;  cosi  oggi 

•  si  reca  a  debito  di  uscire  da  un  silenzio  che  potrebbe  tri- 

•  slamenta  Interpretarsi  da  ehi  ba  il  suo  Interesse  nel  calun- 

«  niarla.  Essa  quindi  nel  modo  che  V  è  unicamente  possibile , 
«  associa  la  propria  voce  a  quella  dell'  Italico  pariamcuio ,  e 
«  vi  proclama  suo  re. 
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«  Accogliete  adunque,  o  Sire,  cou  questo  indirizzo  i  voli 

<  dei  patriziato  &d*tì  popolo  .roiuouo  obe  i  sottoscritti  .Ca^^o- 
«  sene  interpreti  si  onorano  di  presenlaryi  ;  «dioliiamn<iovi  ad 
•  un  tempo  che  queiti  voti  e  non  altro,  ,nsc|reiibero.dan<arna 
■  del  sulVragio  universale,  quando  fosse  dato  a  Rojua  di  (Càpri- 
«  merli  col  mex^ui  di  es!>o. 

«  L'£iirppa  civile  non  può  non  ^eo^dre»  o  Sire,  che  se 
.  una  naùonn  ha  dirittp  di  scegliere  la  8iia.<^pits4e,  Roi|ia  ;non 

<  può  esser  contrastata  alV  Italia,  salvochè  la  forza  non  ci  so- 
«  vrapponga  al  diritto  e  alla  giustizia.  Rofiia  pertanto  vi  at 
«  liUldc  >  o  3ire  ;  essa  solleva  a  voi  le  braccia  ;  essa  reclama 
«  sull'  antico  .Campidoglio  la  sua  bandiera,  la  iNindiera  del- 
>  l'Italia. 

iliqini^lU   DEI   UUMAM  ^  \ 

A  SUA  MAESTÀ*  NAPOU^N£  III. 

«  Sire! 

j>  Il  rapido  svolgersi  d^gU  Avvenimenti  .in  Italia;  la  con- 
<'  dìaione,ogni  dì  più  misera  di  iPMStn^QMOi,  impongono.al  pft- 

«  triziato  e  al  popolo  di  Homa  di  levar  la  voce,  atlinehè  Voi 
«  e  r  Europa  possiate  iuteudere  la  vera  espressione  de'  nostri 
«  bisogni.  I^'  iiidipendeoza  d' Italia^  il  ricostitaire  le  stirpi  ita- 
«  liane  in  essere  di  nazione  una  e  compatta,  fu  il  sogno,  di.  dieei 
«  teeoli,  il  sospiro  di  cinquanta  gonenaiionL  Se  questo  sogno 
«  divenne  ora  una  reali;»  ,  he  alle  venlurc  nostre  geaeiaiioni 
«  non  toccherà  iu  sorte  il  pianto  e  la  servjlp  delle  gouera- 
«  zioni  passate,  è  gloria^  o  Sire,  eiie  ia  «toria.unirii  al  \o»Uo 

20- 
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«  nome,  la  uiiirà  a  qvello  dei  generosi  figli  della  Francia  che 
«  hanno  eombattiito  a  Magenta  e  a  SòUérino. 

«  Vincendo  sul  campo,  eostitnendo  base  dei  trattati  ti 

o  principio  di  mn  interventoy  voi  ci  rivi^ndicasle  a  liberlà,  ci  af- 
«  francaste  dair  interna  ed  esleroa  oppressione.  Ma  perchè  l'o- 
«  pera  sia  compita,  e  l'Italia  possa  posar  tranquilla,  resta ,  o 
«  Sire,  che  il  principio  del  non  intanmao ,  la  espressione  del 
•>  sufTra^^io  universale  ,  fondamento  del  nuovo  diritto  europeo 
« .  e  de'  nuovi  governi,  non  venga  invocato  ioulilmeule  per  Ko- 
«  ma ,  centro  naturale  dell'  Italia  risorta. 

«  Voi  focesto  quanta  era  in  poter  vostro  per  salvare  il 
«  dominio  della  Santa  Sede.  Se  non  riusciste,  causa  ne  fin  la 

•  forza  degli  avvenimenti  ;  fu  la  impossibilità  di  ridar  vita  ad 
«  istituzioni  e  convinzioni  troppo  avverse  ai  principii  del  1789, 
«  trvjppo  alieni  dall'  accordarsi  coi  bisogni  della  nazionalità 

•  italiana.* 

«  Ora  il  momento  è  solenne,  o  Sire,  ed  è  forza  dire  tutta 
«  )a  verità.  Se  la  resistenza  della  corte  pontilìria  a  soddisfare 

•  questi  bisogni  sia  più  lungamente  mantenuta,  non  solo  ne 
«  verrà  la  totale  rovina  dei  già  guasti  interessi  morali  e  ma- 
«  teriali  di  Roma ,  ma  ne  andrà  altresì  compromesse  la  est- 
«  stenza  del  cattolicisnio  in  Italia.  L'  avversione  sempre  più  cre- 
«  scente  degl'  italiani  al  procedere  della  corte  pontifìcia  può 
«  pnArompere  In  uno  sdama  fatale  all'Europa,  all'  Italia ,  e 
«  alta  Chiesa,  di  cui  professtamo  ta  fede  e  veneriamo  le  tra- 
«  dizioni 

f  «  È  dun(fue  necessario  per  V  interesse  del  nioudo  callo- 
«  tolico,  come  per  l' interesse  nostro  nazionale  che  si  separino 
«  due  poteri  oggi  incompatibili  In  una  sota  persona  y  e  che 
«  salvo  tutte  quelle  garanzie  che  possono  tutelare  la  spirituale 
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«  autorità  del  pontclice,  sia  ijiiesta  riiloaata  alla  Chieia,  e  sia 
«  Roma  rìuDita  all'  Italia,  dalla  quale  noii  può  e  non  vorrobl»e 
«  restare  divisa. 

«  Sire»  la  nostra  eoseienza  e' impone  di  aflerruarc  a  voi 
«  ed  air  Europa  che  sono  questi  i  voti  della  città  di  Rooia. 
«  Noi  ci  aiDdiamo  che  voi  vorrete  porre  il  colmo  alla  rieooo* 
«  idetiza  che  1*  Italia,  vi  deve»  permettendo  elie  i  voti  di  Ro- 
«  ma  Steno  soddisfatti.  » 

GÌ'  indirizzi  giuosero  al  loro  desUuu ,  e  vennero  ac-' 
ooUi  eolle  espressioni'  consuete  di  lusinga  e  di  augurio  laciii  a 
presagirsi  in  dispate  complesse»  le  quali  o  non  voglionsi  o  non 
si  possono  vulnerare. 

Taluni  malevoli  o  poro  scienti  pigliavano  a  scherno  so- 
vente le  dimostrazioni de'Romani,  adducendo  che  le  grida,  i  fuochi 
di  bengala  o  qualche  scritterello  erano  Ut  loro  grande  palestra  di 
battàglia,  oppostamente  al  rimanente  d' Italia,  la  quale  tenendo 
una  via  più  energica  e  risoluta  infranse  i  suoi  ceppi  colie  ar- 
mi e  si  coperse  di  gloria  su  i  campi. 

Roma  al  eerto  operando  siffattamente  non  pretendeva  che 
un  rescritto  immediato  e  perentorio  discendesse  dalle  dita 
imperlali  o  regie.  Essa  misurando,  lungi  dall'  illudersi,  le  con- 
dizioni proprie,  si  conosceva  che  la  risoluzione  della  lite  non 
già  collo  strepito  delle  armi  o  con  sognate  insurrezioni  ;  ma 
eolia  virtii  delia  perseverane  e  coli' eroismo  del  sacrificio  a- 
vriano  apprestato  quel  lavorìo  tutto  morale  e  politico,  da  cui 
èra  solamente  permesso  attender  salvezza  ;  checché  da  fanatici 
o  da  persone  per  nulla  islruUe  nelle  cose  nostre  se  ne  divul- 
gasse a  sproposito. 

Ormai,  come  altrove  cennammo ,  1  romani  sapevansi  pe- 
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-  «irgli  Mpra-  il-  één&  tiine  forza  eeotopla,-  U  qiude ,  se  irritata , 
avrèbfte  fedablanienfe  eómpromeasD  la  eausa  proi^Hà  e  «{nella 

(Iella  nazione ,  clic  Roma  medesima  era  ebiaiifafa  a  presiede- 
re :  quindi  alia  violenza  materiale  reputava  ben  fatto  opporre 
(fttelìa  gagKardia  morale,  Ik  qaale  in  tempi  di  diseinsioae  e  di 
libertii'  più'  men  larga,  à  arroga'  le^tttMiàiiiente  grande  au- 
torità sttllà'  opinione  e  ralla'  coaelenza  universale  da  parallz^ 
zarc  l'arbitrio,  l'assoluto,  ed  il  caprictio  dep;!' individui.  In 
somma  non  s' insegnò  a  Roma  ne*  tempi  andati  di  far  valere 
le  pfoprié  rasfioni*  colia  spada  o  col  eannone  ;  ne  serberanno 
pur  tiiopper  lAénioria  I  nostri  stessi  ooeupatori,  e  tanti  da- etti 
oggi  d^MkliiiiH»'  fMMr  mMiece  o  consi^rli  ;  ma ,  è  d' uopo 
confessarlo  ,  la  vicenda  ne'  presenti  tempi  è  diversa  ,  e  far- 
tunatamente  diversa  ;  dacché  sperimentando  proprio  per  noi  il 
rigdre  dfelta  rligierié  è  lè'  mutdté-  enndtzlotti,  it- nostro  trionfo 
•  dee  esser;  ^nza'  contesa,  f  éfllsHw  indéeiinabile  deHa  giustizia  ; 
dee  rì^punfere  la  su  i  sanzione  intemerata  da  Dio  e  dacrli  uo- 
mini, i  quali,  se  nella  piti  parte  de'  piati  inlepaaziouaii  furono  • 
•  usi  fln  qui  veder  le  ragioni  de'  j^ofi-  manomesse  o  oontraf- 

llitte'  laià  ^iolefaza  eftlnsiva  é  brutale';  non'  éirU  per'  noi  la 
venturà'  piìlr  amminibilé  e's(upòddit*elie  fa  dostrar  rivoluzione 
bella  do' suoi  lon{?animi  pntinicnli,  riesca  pura  splendid.i  ed  esem- 
plare dinanzi  a  queir  Lniverso,  che  Roma  proponesi  illustrare 
col  duplice  foro  ddla  religtone  e  deHa  civiltà? 

Né  dobbiamo  curaM  gran'  IMto'  die  agli  argomeiiti  In^ 
i^niAissi  dc3la  emisa-  n<ìsti%f  liòil  rispondala^  gì**  Interessi  per- 
denti nella  lolla  o  la  sincerila  di  alcune  simpatie  in  Europa. 
£  impossibile  in  seno  ad  una  società  depravala  sperimentar  la  vir- 
tù degli  angeli.  Non  può  pretendersi  che  coloro,  i  quali  fin  qui 
'  dagli  abusi  o  ger  dati*  sistemi  governativi  trassero  lustro  e  rie- 
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cbeitzai  in  utt-  Mleio'  se  He  aiiogimo  i^er  fregiarne  i  p.rimi  ve- 
iratK  NéMSAriflURMfle  le  abiMAni  Menano  la  cèMiènza  piif  e 
luenoy  ipiusta  PasèendeiMe*  dèlie  passioni'  e  il'  pendVo  huinghierb 

dciranihizione  ;  anzi  spesso  prr  forza  di  eventi  clie  hlandiseono 
l'amor  proprio  foggiansi  gli  oomiui  a  persuasioni  diverse  da 
quelle  obe  iti  tìWo  sÉaCo  avrefibeto  slneeiameiité  sostenuto. 
Quanti' ttiaf  binttdvi>nel-  eampo  nemieo  fìrementi  contro  la  stessa 
eausa  elié  sembrano  difendere  ?  L'  opposizione  che  sperimen- 
tiamo da  questo  kto  è  transitoria  quanto  gì' individui  cui  tocca 
dirittamente. 

È  beil  vetiD  àltroitiie  die'  le  Simpatie  da  tfiOi  rìstfosse  in 
Europa  non  posano  tutte  tifsere  leali  e'  tefaei  come  si  pajono 

di  fuori  ;  dacché  il  risorfjere  a  vita  possente  di  una  nazione 
che  si  .volle  mai  sempre  depressa  in  odio  alla  sua  grandezza 
e  per'  teina  dèi  suo  ardimento,  noU  può  di'  buon  grado  por- 
tarsi da  obi  s' era  avvezzo  a  non  riconoscere  altri  padroni  in 
casa  propria ,  i  quali  opgi'  ap:o<;nano  meritamente  a  compar- 
tecipazione  comune  di  dominio  e  di  gloria.  Anzi  se,'  in  onta 
alla  resistenza  naturale,  tuttavolta  ci  si  mostrano  amiche  le  vo- 
lontà pia  ^estlis,'  ciò  tòi^aad  oteorè  é  prò  disila  càusa;  la  quale 
assorbendo  in  sé*  medesiuia  M  potenza  vitale  è  eflbttiva  del 
principio  y  ripudia  l' abuso  e  il  sofisma  che  s*  intreccia  nella 
pratica. 

È  questa  potenza  vera  e  duratura  che  attribuir  dee 
alla  nostra  vittoria  il  carattere  indelebile  e  perenne  di  dignità 
e  di  vita.  È  questa  potenza  che  rimontando  ai  primi  dettati 

oriftinarii  d"  derna  giuslizia,  si  emancipa  (Li 11"  umano  capric- 
cio^ si  sequestra  dalla  prepotenza  dell  uno  o  dell' altro,  uè  sof- 
fre essere  monopolizzata  da  un  principe  o  da  un  generale  quai- 
.  sivoglia.  Questa  potenka  dì  tipo  tutto  morale  e  divino  infontfa 
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il  irioofo  elle  Aoma  allende,  e  f^a  cui  si  ap|iareccliia  ai  COD- 
qoiflti  liiuDOi;Udi  ed  espuMìvi  delP  intelletto  e  del  progresBo.  — 
Queste  é  la  Cede  di  Roma  ;  a  questo  si  attenne  e  mantiene 

fermamente.  La  tolleranza  il  sacrificio  e  la  preghiera  sono  gli 
olocausti  della  sua  virtù.  Essa  non  limita  lo  sguardo  alla  pe- 
feria  delle  sua  mora,  ma  lo  estende  all',  ampiena  del  territo- 
rio che  nel  dapilee  ordine  V  è  assegnalo  dalla  Prowidenia  e 
dal  consentimento  universale.  Quindi  é  ehe  quanto  a  tal  scopo 
conduce,  giammai  lo  vedremo  omesso  dai  romani  nel  decorso 
di  questo  scritto,  e  come  or  ora  vedemmo  aver  essi  adoperato 
ne*  dne  indirini,  avremo  oocasione  scorgerli  ognora  intesi  al- 
l' opera  morale'  del  loro  risorgimento  sema  le  scosse  della  vie- 
ksDza,  la  quale  se  nelle  dinastie  secolari  talvolta  rendesi  necessaria 
per  conquidere  le  falangi  dulia  tirannide ,  in  Eoma  sarebbe 
inopportuna  e  ben  lontana  dall'  addiirre«vittoria  e  aaseguimento 
dello  intento. 

Se  alquanto  m'intrattenni  su  tele  argomento,  togliendo 

occasione  da  una  serie  di  dimostrazioni  praticate  dai  Romani, 
lo  si  è  perchè  l'impazienza  e  il  fanatismo  inframettendosi  nelle 
fasi  delia  quìstione»  aveanla  alterata,  e  della  causa  piò  sublime 
e  pregna  di  effetti  straordinarliy  orasene  (atto  un  piato  di  piazza 
stimato  risolubile  con  un  cojpo  di  mano.  (1)  j 


(1)  Vn  dfpuUUo  d§U*  Aisemblea  itaiiana ,  altronde  <mor&' 
voliisimo  (il  Sìg.  Petniocelli  della  Gattina)  rimprocerù  agprammt» 
i  AommU  dalla  tr^una  perchè  non  'munjccano  in  massa  contro 
il  governo,  ed  il  coraggio  bestemmiare  cbe  i  Romani  non 
avevan  più  sangue  nelle  vene»  ma.  lo  sciroppo. 
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>  Lo  fatto  singolare  segui  dopo  l'appouùooe  delle  firme 
agrindirii»  sopradeserìUi,  e  meriU  esser  lammeiittto.  Abbiam 
rilevato  anperìonnèiite  che  la  policia  per  qnanto  forni  data 
attorno ,  non  valse  a  discoprirne  gli  autori,  né  tampoco  cono- 
scerne i  segnatarii.  Or  bene  sembra  che  per  imprudenza  di 
un  duca  romani»»  il  Signor  di  B.»  cognato  del  prineifie  di 
PimbòtOj  la  polista  potesse  risapere  che  «piesti  eoi  duca  #¥ano 
avessero  posto  il  loro  nMne  a  piè  degViiidiriasi  flMdeaiBd. 

II  governo  che  almeno  su  qualcuno  voleva  disarcerbare 
i  rancori  della  vendetta ,  divenne  furibondo  non  tanto  contro 
il  duca  Fiano ,  altronde  ragguardevolisBiiDo ,  ma  nome  non 
aUiastania  cognito  ai  liberali  y  quanto  contro  il  jifMicijpi  di 
Piùmbii»  che  sempre  uguale  a  se  ijtesso  avea  in  ogni  tempo 
concorso  eflìcacemente  colla  mente  col  cuore  e  con  sommini- 
fitrazìoui  pecuniarie  a  favoreggiare  la  causa  italiana. 

La  eosa  era  delicata  e  grave  ;  dacché  non  possedendosi 
dalla  poliiia  la  prova  nelle  mani,  non  era  così  fiwile  avventu- 
rarsi ad  ottenere  l' intento.  Si  pensò  pertanto  riportarsi  alla 
lealtà  del  principe,  procacciando  che  T  autorità  pacifica  della 


t 


Quest'  nomo  non  eoaoteeva  punto  le  condizioni  mora/i\  • 
f  maiwiali  de'  Romani;  ignorava  lo  ttaio  ddla  quittione  di  Ro- 1 
ma  m'snoi  varii  rapporti  iniemi  ed  tsUfni;  vmìUaoa  ^ratuUa-ìi 
mente  ai  duadòn  jmu  iofirenH  ed  opp/reui  d^ Italia;  gittata  eoi  i 
risentimento  la  discordia  a  danno  di  quella  unità  che  òttendeeaì 
propugnare,  I 
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penona  interrogante  supplisie  alle  forme  sd^nose  c  irritaoU 
del  tribunale. 

Il  personafigio  eletto  a  ciò  era  nientemeno  che  lo  slesso 
Pio  IX.  forse  il  S.  Padre  avea  in  veduta  di  operare  una  con- 
.   Tenione  nel  jirin^ipe  e  .di  trar  gli  altri  patrizi  rofnani  aìl-esea 
dell'  esempio. 

rallolo  \enire  a  si\ s' impe^jiiò  fra  loro  il  seguente  col- 
loquìo^di  cui  riporlo  quasi  le  tesiuaii  pai:uic  .racculte  jknup&- 
diatameote  dopo  J*  udÌAnsa  tomna. 

Non  appena  avea  11  principe  adempiuto  4ilìe  •coooffMle'fe- 
renionie  d'uso,  il  papa  aprì  il  discorso  così: 

—  «  Dunque  ella,  signor  principe,  ci  vuole  deiromsjuureii' 
-~  Pùmbmo.  «  No  ^  Beatissimo  iPadfe ,  'io  ;iion  bn  imai 

«  aimlo  quMta  inteniione. 

—  Papa,  «  iGome!  Non  bajallaffiematOfUicerlo  iadirteio 
■  al  ree  airimperatore,  percUè  ci  v  enga  tolta  la  nostra  sovranità? 

Pimn.  «  Si,  Beatissimo  -Padr^  io  i'  i^o  Jicmato»  ed:l.o 
«  ereduto  di  farlo  .in  coicienn. 

Po.  «  è^ì  Ella  ,lo  canfma,  e  ,to  pare  questa  piocola 

«  colpa? 

—  Piom.  »  Nessuna  colpa.  Sani  ita,  pcrelio  non  v*è  colpa 
«  dove  non  v*  e  coscienza  di  male.  Se  io  1'  ho  tallo,  l'ho  fatto 
«  perché  ho  creduto  giovare  al  paese,  che  la  Santità  Vostra 
'  converrà  non  poter  piìi  andare  avanti  in  questa  situazione; 
«  air  Italia,  alla  cfuale  sento  di  appartenere,  e  l  alla  religione 
«  stessa  minacciala  pur  lroi>lH>  da  ubo  scisma  pel  coutlitlo  inì- 
«  peguato  fra  l' autorità  ecclesiastica  e  il  sentibiento  nazionale. 

—  Po.  «  Oh!  L'avrete»  l'avrete  questo  vostro Be;  ve- 
«  dremo  allora  cosa  vi  foranno. 

—  Piom.  «  Beatissimo  Padre,  uou  mi  laianuo  uieule  ; 


« 
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«  perebò  io  oon  cerco  e  non  cercberò  mai  niente,  e  sono  in 
<  tal  posizione  sociale  e  in  tali  condizioni  di  fortuna  da  es- 
«  sere  in  grado ,  grazie  al  cielo ,  di  non  volere  e  di  non 
«  cercar  niente  da  alcuno. 

—  Po*  «  Mi  vien  detto  eh'  ella  lia  sovvertito  anche  i 
«  suoi  generi.  » 

^  Pùmb,  «  I  miei  generi  non  son  tali  da  esser  sov- 
«  rertiti,  avendo  essi  TeUi  della  diserezione.  Certo  che  se  mi 
«  avessero  dimandalo  un  consiglio  ,  li  avrei  consijiliati  a  fare 
«  quello  che  io  medesimo  ho  giudicalo  onesto  e  doveroso.  » 

—  Pa.  «  Sappiamo  pure  ch'ella  fa  educare  suo  Aglio 
«  da  un  certo  precettore,  di  cui  siamo  poco  contenti.  » 

—  Piom.  «  Non  so  cosa  possa  rimproverarsi  al  Sig. 

«  Meucci  precettore  di  mio  Tiglio.  D'altronde  questi  cresce  nei 
«  sentimenti  della  rciigiouc  ;  va  a  messa  tutte  le  mattine ,  e 
«  riceve  i  santi  sacramenti  ogni  tanto.  » 

—  Po,  *  È  andato  ai  triduo  della  Minerva  ?  (1). 

—  Piom,,  «  Veramente  non  saprei.  » 

—  Po.  «  E  poi  è  un  gran  pQzzo  ch*e!ki  non  si  è  fatta 

«  più  vedere  da  noi.  » 

—  Piom.  f  Ma,  l'oatissimo  padre  ,  fra  laute  gravi  cure 
«  che  assediano  la  saulilà  vostra ,  io  credeva  di  poter  essere 


(1)  il  triduo  di  cui  si  pùrla  era  situo  iniinuUo  in 
Roma  nella  chiesa  di  5.  Maria  della  Minerva  mediante  un  —  In- 
vito Sacro»  del  cardinal  Vicario ^  in  onore  di  Maria  Vergine 
sotto  H  titolo  —  Auxillum  Christianonim  —  onde  supplicarla 
ad  allontanare  le  tribolazioni  del  papa-re. 
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<  importono  ;  ora  che  vedo  questo  desiderio  deila  lantilà  vo- 
«  stra,  noD  mancherò  tarmi  un  dovere  di  venire  ad  osseqaiarlaf 
«  e  prima  di  partire  per  Francia,  dimanderò  una  udienza  di 

«  congedo.  » 

—  Pa.  «  Si  vcnile.  caro  priucipe  che  ci  farete  piacere.  » 
Con  tali  parole  il  Signor  di  Piombino  fu  benignamente 
accomiatato. 

(Jueslo  dialogo  abbastanza  insulso  e  inconcludente  per 
parte  del  S.  i'adrc ,  cuuvieu  dire  che  tale  riuscisse ,  perchè 
avendo  esplorato  il  terreno  senza  sperimentarlo  propizio  al- 
l'assalto,  ii  papa  stimò  non  innoUrarvisi  e  arrestarsi  cosi  ad 
una  semplice  ricognizione. 

iuUavia  gli  effetti  furono  tutl*  altro  r-ìie  pacifici,  e  con 
poca  discrezione  (è  forza  confessarlo  con  franchezza)  dopo  con- 
fidente  estorte  in  udienza  puramente  offieùm,  l'affare  discese 
al  dicastero  di  polizia. 

Previo  intimo  formale  del  direttore  Mattcucci,  questa  volta 
indirizzato  anche  al  duca  Fiano,  venne  loro  esposto  nettamente 
di  scegliere  tra  la  ritrattazione  alla  firma;  o  un  passaporto 
eon  dicbiarazione  di  non  rientrare  lo  stato  senza  permesso  delle 
autorità  politiche:  doé  tetHio. 

Tutto  ciò  si  partecipava  a  que' signori  come  volontà  espressa 
del  S.  Padre. 

La  risposta  fu  qual  doveva  attendersi  —  Mssi  non  voler 
ritraUort  ana  falla  iecondo  coscienza,  —  Non  firmare  obblighi 

di  sorta  alcuna  verso  ìa  polizia  —  Ricevere  il  passaporto  come 
imposto  da  forza  superiore.  — 

La  nuova  corse  incontanente  per  le  bocche  di  tutti,  e 
tutti  ne  mormoravan  fremendo.  La.  polizia  imaginandQ  che  si 
prorompesse  in  nuove  pubbliche  rimostranze,  appose  gendarmi 
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e  Imitì  prem  la  porta  del  palaizo  Piombino ,  e  nel  giorno 
prossimo  alla  partenza,  seminò  d'amati  la  ria  che  il  principe 

che  dovea  percorrere. 

Egli  abbandouò  il  suolo  natio  accompagnato  dal  comune 
dolore.  I  suoi  concittadini  serberanno  mai  sempre  orrevole  me- 
moria dell'  esimio  patrizio,  vittima  della  sua  lealtà,  del  suo  co- 
raggio ,  e  di  queir  amore  che  iiulri  ognor  vivissimo  per  la 
causa  italiana  e  per  la  sua  patria  Roma. 

Il  principe  nel  recarsi  in  Francia,  attraversò  l'Italia,  e 
dovunque  soflérmossi,  n'ebbe  gii  attestati  pivi  fervidi  della  sti- 
ma e  deir  ammirazione  di  tutti  i  buoni. 

Il  duca  Fiauo  pur  esso  ,  dovè  lasciare  la  sua  terra  na- 
tale, ma  non  saprebbe  ben  dirsi  come,  guarì  non  andò  che  vi 
facesse  ritorno... 

xni. 

Dal  computo  riportato  alla  pagina  151,  è  manifesto  come 

la  massima  parte  de*  Romani  fosse  ben  aliena  dal*^favorirc'il  pon-i 
tificio  governo,  o  parteggiare  pei  Borboni  di  Napoli.  Tutlavolla 
non  mancavan  de'  tristi ,  i  quali  per  vista  d' interesse  o  per 
antiche  aderenze,  non  abborrivan  dalprestar  mano  agl'intrighi 
del  brigantaggio.  Gol  dolore  nell'anima,  dacché  miei  concit- 
ladini,  citerò  taliuii  nomi  di  persone  appartenenti  ad  una  com- 
briccola tenuta  sei^nelissima,  la  quale  di  notte  tcmpoi  raccoglie- 
vasi  nel  palazzo  Braschi  presso  il  Foro  Agonale. 

Costoro  (per  nominarne  alcani)  appellavansi  il  duca 
Stthiati  Borghese;  il  barone  Pio  Grazioli ^  il  marchese  Ca- 
pranica;  il  principe  Orsini  Oravina  ',  Cortesi  Luigi;  Ettore  e  Ah- 
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tomo  fratelU  BariiMi  $  luigi  è  Franmeo  fnUAU  Orastosi; 
ed  altrt 

il  duca  Sukidii  era  fatalmente  iutiniissimo  col  ministro 
tVerode,  e  assai  pi  esumibilmeute  eccitalo  da  costui  s' indusse  ad 
ampliare  la  cerchia  delle  sue  operaiioni  reazionarie.  Esso  già 
Stretto  potentemente  al  dub  sanfedìstico  del  legittimista  Bru' 
net ,  reclutava  forse  poco  se  alle  parole  non  andasse  di  con- 
serva la  coopcrazione  de'  latti  col  farsi  coutributore  di  da- 
naro e  di  armi.  Discendeate  di  Paolo  Y.  Bor^ese  non  valse  a 
smentir  mai  le  sue  origini,  e  predilesse  pur  sempre  il  goTemo 
pretesco  col  corredo  indiviso  de' suoi  soprusi.  Non  fu  mai  che 
a  discendere  Ira  il  popolo  inclinasse  o  che  di  sue  ragioni  ren- 
(les^eài  propu^ualore  in  tempi  eziandio  propizii  a  libertà  ;  ([uaQ- 
tunque  del  resto  (strano  contrasto)  verso  i  suoi  simili  mostra- 
vasi  caritatevole  e  benigno.  Fautore  di  una  causa  perduta,  senza 
eloquio  nò  potenza  dMotelletto,  non  vantaggiava  il  suo  partito, 
nè  gran  fatto  dovevan  pa\ ciliare  i  suoi  avversarli. 

11  barone  Pio  Grazioli,  dalia  fortuna  mirabilmente  pro- 
tetto, è  giovine  elegante,  di  cuor  generoso  e  liberale.  Belle 
belle  arti  munl0co  mecenate.  In  meizo  a  splendido  patriziato^ 
geloso  di  una  recente  nobiltà,  rifulge  per  magnificenza  e  per 
lusso  ne' sontuosi  tocelii,  uelle  daii/e  e  ne"*  teatri.  Onoralo  dalla 
visita  ^n  Castel  Porzianu  di  Cìrtì^jono  \V1  e  di  Pio  an- 
nodò elevati  rapporti  colla  corte  pontilicta,  di  cui  finì  per  ad- 
divenir cortigiano  d'occasione.  Studioso  ognor  più  del  favore 
clericale  consecrava  il  suo  tempo  tra  gli  abitini  ^  i  rosarii  o 
col  promuovere  la  rislam[>a  di  It'  ricciui  devoli  ;  come  a  mò 
d'esempio  —  Xs  massime  di  5.  Alfonso  de' Liyuori — impresse 
a  spese  del  duca  in  Fossombrone  1860  pei  tipi  del  Metauro.  I 
preti  dal  canto  loro  profittando  delia  dovizia  e  dello  ielo  del- 
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r  adtpt;  afidaYan  tpUluizicando  prestiti  e  eontrìbiuìoiii  toIout 
tarie.  In  cotal  guisa  un  giovine  signoro  che  per  le  egregie  sue 
disposizioui  naturali ,  pel  favor  di  fortuna  ,  e  sicuramente  pel 
suo  intimo  convincimento  non  avea  d'uopo  inchinarsi  a  ve* 
rnn  partito,  trovavasi  miseramente  ravvolto  e  illaqueato  nelle 
panie  gesuitiche  e  brigantesche,  che  potevano  solamente  asse- 
gnargli una  scranna  meschinissinia  tra  i  pochi  recalcitranti 
e  illiberali  del  volgo  di  Roma. 

la  condiziom  ben  difiterenti  prestava  i  suoi  omaggi  allo 
due  corti  il  marchese  Ctqtraniea,  Questo  giovine  tronfio  e  va- 
nitoso ;  rampollo  di  nobil  prosapia,  ma  umile  di  fortuna ,  era 
coslretto  andar  in  busca  di  vehtura  per  ristorarla  o>e  dato 
gli  fusse.  Non  isfornito  d'ingegno  e  destro  sopra  modo  nel 
cogliere  le  occasioni,  metteva  a  profitto  la  sua  carica  di  presi- 
dente del  rione  Treoi  in  Boma  per  procacciar  favore  con  uo- 
mini e  danaro  atta  causa  di  Francesco ,  e  benemerìtàre  così 
d'ambedue  le  corti.  Nò  mal  s'appose;  dacclii',  in  brevo,  m- 
condato  dalla  iìducia  de'  borbonico-clericali,  ottenne  essere  spe- 
dito in  Napoli  neir  intento  di  far  quivi  scrutare  lo  spìrito  e 
le  idee  specialmente  della  classe  nobile,  e  trarne  quindi  nor- 
ma per  agitare  quelle  provincie.  Tre  mesi  circa  egli  vi  s' in- 
trattenne, e  vuoisi  che  scudi  dieci  al  gioruo  glie  ne  refluissero 
in  tasca  per  l'onorevole  missione.  Datosi  attorno  nelle  aite 
socielà  e  ne* circoli,  non  valse  a  protrarre  il  suo  ufficio;  im- 
perocché venuto  in  sospetto ,  dovè  poco  quietamente  rifore  il 
cammino  verso  il  Ouiriuale. 

Encomiato  pel  suo  coraggio  e  pc'suoi  rapporti,  venne 
sempre  fneglio  in  grazia  de' due  padroni,  cui  proseguiva  ala- 
cromente  servire  nel  club  legittimista ,  e  nella  congrega  Bra- 
$ehif  dove  testé  lo  noverammo  iscrìtto. 
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11  prìncipe  Orsini  Graoina  già  mniuro  étlh  armi  prcMO 
il  ponteOce ,  per  le  sue  relazioni  colla  corte  napolitana ,  non 

poteva  dispensarsi  dal  favorirne  le  parti,  giovandole  col  con- 
siglio o  col  danaro,  seguendo  il  vezzo  della  circostanza.  Del 
rimanente  altero  e  inettissimo,  poteva  dirsi  del  tei  numer  uno 
di  coloro  che  mai  non  fur  vivi,  e  che  senza  far  prode  o  paura 
a  chicchessia,  era  l'uomo  più  innocuo  di  questo  mondo. 

Luifji  Corlcsi  già  {jrosso  maggiore  della  guardia  civica 
nel  18i8  ,  era  in  quel  tempo  in  voga  di  lUterale,  e  perciò 
ridolo  de' COSI  detti  Traitecerim^  nel  cui  rione  esso  dimora. 
Besa  ai  preti  la  somma  delle  cose  col  ritomo  da  Gaeta, 
stimò  bene  transigere  d'opinione  coli' interesse.  Già  ricco  mer- 
catante di  campi,  s'aggregò  alla  famosa  cricca  degl'incettatori 
di  derrate  capitanata  indirettamente  dal  cardinale  Antoneliio 
direttamente  da' suoi  fratelli.  Era  ben  naturale  che  hi  lega 
d'interessi  protetti  specialmente  dalla  opportunitli  delle  leggi 
coniate  dal  ranlinalc,  adducesse  seco  una  specie  di  società  po- 
litica che  in  istanti  critici  rendevasi  necessaria  reciprocamente 
tanto  per  vicendevole  vantaggio, 'come  pure  per  riepilogare  un 
certo  tal  quale  spirito  di  fraternità  e  di  gratitudine,  che  suo! 
sovente  suscitarsi  nè  tristi  fra  loro  in  momenti  di  pericolo. 

Di  fatti  dopo  aver  egli  traffìcato  colla  publica  miseria,  e  rin- 
negato ogni  sentimento  liberale  per  V  innanzi  addimostrato,  non 
ebbe  ritegno  di  associarsi  ai  nemici  della  patria,  senza  evere 
stato  certamente  giammai  nè  avverso ,  nd  «propizio  a  veruna 
causa  ;  talché  avrebbe  polufo  nettamente  delìnirsi  —  senza  fede 
in  alcuno  ;  $preg latore  di  (ulti;  idolatra  solo  dell'oro,^ 

I  fratelli  BariieUi  e  Graziati  ch'erano  jlUibt  della  con- 
grega Braschi ,  rappresentavano  la  parte  esecutiva  e  lo  stru- 
mento di  piazza.  Mezzani  di  buoi  e  tavcroicri  i  primi;  me- 
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sckiai  IrafficanU  di  fieoo  e  di  civanzo  i  aecoiidi;  tulli  poi 
grossolani  erapuloni  e  satelliti  de*  birri,  del  cui  patrocinio  ave- 
Tan  mestieri  per  eludere  possibilmente  le  persecuzioni  criminali 

cui  altronde  sarebbero  andati  sugj^aHli  ;  stimavano  balestrata  loro 
una  tratta  di  fortuna  ove  avesser  potuto  infognarsi  nella  tre- 
sca» e  pescare  nel  torbido. 

Ebbevi  talvolta  in  Boma  alcun  capopopolo^  il  quale  illuso 
dal  faDatismo  religioso  dominante  in  Roma  nelle  classi  vol;;ari, 
fu  in  buona  fede  zelante  demagogo  a  prò  di  uno  o  dell'altro 
papa,  e  spesso  s'ebbero  esempi  disinteressali  e  singolarissimi. 
Ma  qoe* tempi  n'andarono,  e  in  costoro  non  che  albergare 
buona  fede  o  amore  al  princìpio,  pel  quale  par  si  struggessero, 
r  ignoranza  c  la  perversità  crau  le  caialteristiche  più  distinte 
dell'indole  loro. 

10  ho  conosciuto  Francesco  Grazmi,  £bbene  costui  in 
mezio  al  suono  abituale  dalla  bestemmia,  ad  ogni  pié  so- 
spinto, imprecava  contro  il  governo  de'  preti  ,*  dinanzi  al  quale 
era  altresì  obbligalo  prostrarsi  allorclu"!  accusalo  d'illecite  usure, 
correva  grave  risico  della  libertà.  Di  tal  latta  son  oggi  i  cam- 
pani del  iroM  «  deiV  aitare  l 

11  duca  Brateki  che  in  gran  parte  trae  lustro  dì  sua  nobiltà 
da  papa  Pio  VI  a  famijjlia  di  quel  casato  apparlenciite,  è  pos- 
sessore di  un  insigne  palagio  presso  la  piazza  AavoiiOy  allrimenti 
detta  i^Dro  AgoHole,  Carico  di  enormi  debiti,  la  fortuna  di  lui 
accennava  a  tracollo ,  e  buon  tratto  se  n'  ebbe  dal  famigerato 
abate  Ricci  di  Faenza  amministratore  generale  del  duca  ;  qoal 
Ricci  assai  parte  rappresentò  prima  fra  i  reaziouarii  poulilicii 
dopo  il  1849;  indi  fra  i  briganti. 

Ridotto  a  stremo  economico  il  Braschi  vedevasi  astretto 
tr  ar  partilo  dovunque  glie  se  ne  offerisse  il  destro.  Così  pure 
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s'indofiBe  dare  a  fitto  ano  de' più  magnifici  «Aloni  del  suo  pa- 
lazzo a  certo  Fdiu  Eugeni  ricattiero  domiciliato  In  piazza  S. 

Ldnnzo  m  Lucina.  Cosini  soleva  sullocarla  in  occasione  di 
qualclie  accademia  piihlica  di  canto  o  di  simili  rapprcsenla/.ioni. 
Ora  sapendosi  dai  membri  deiia  conventicola  che  l'Eugeni  sia 
per  interesse  o  vuoi  per  le  retrive  idee  di  lui ,  avrebbe  non 
pure  Tolontieri  nolej^giato  la  sala ,  ma  tenuto  eziandio  fedel- 
mente il  scfjreto,  ?lie  ne  fecero  richiesta,  e  di  lejjfjieri  l'ottennero. 

Ben  consapevoli  i  socii  d' imprender  cosa  che  temeva  la 
luce ,  usarono  ogni  precauzione  affinchè  celata  la  si  tenesse 
possibilmente  agli  occhi  de' propri!  concittadini,  mentre  negli 
eflctti  ne  ridondasse  plauso  presso  le  corti  cui  intendevano 
apportar  gradimento  e  soccorso. 

Il  portiere  del  palazzo  fu  guadagnato  con  danaro.  Questi 
era  depositario  di  un  dato  motto  d'ordine,  e  nel  plh  fitto 
della  notte,  una  volta  per  ogni  settimana  (eccetto  caso  straor- 
dinario) dovea  accuratamente  vegliare  per  introdurre  que' socii 
solamente,  i  quali  rispondessero  alla  parola  d'ordine  testò  cen- 
nata.  Ad  ogni  altro  fido  o  cognito  che  fosse^  veniva  Irremisibil- 
mente  niegato  l'accesso.  •  « 

Costoro  rappresentavano  uno  de' più  normali  Consigli  di 
armamento,  e  deliberavano  fra  loro  sul  modo  di  cumular  mezzi 
per  l'acquisto  relativo  delle  armi.  £  superfiuo  il  dire  che  cia- 
scuno di  essi^  giusta  lo  stato  economico  respettivo ,  gareggiava 
nell' imporsi  una  contribuzione  volontaria ,  per  la  quale  chi  a 
diritta  e  clii  a  manca  proponeasi  il  cew'o  per  ìtno. 

I  BarileUi  e  Graziosi  esecutori  delle  risoluzioni  de  con- 
gregati, erano  i  depositarli  delle  armi  e  danaro  (custodi  egregi  !) 
incaricati  per  conseguente  di  adunar  gente  cui  poter  oonse-  ^ 
gnare  le  une  o  r  altro. 
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Aule  mnùterìaii  per  costoro  erano  a  vicenda  la.cos)  no- 
mioata — Osteria  della  Boaicella — tonata  da  certo /ladron  Peppe 
addetto  alla  branca ,  situata  in  Trastevere  presso  la  Chtesa  dì 

S,  (tn'liay  e  l'altra  oslciia  chiamala  della  \cve  sulla  piazza 
della  Madonna  de'  monti  appartenente  ad  uu  tal  padron  Gioac- 
thintUo, 

Quivi  i  tobfii  volontarii  della  santa  causa  facevan  capo. 
Tra  i  bicchieri  e  i  brindisi  le  teste  si  sealdavano,  e  bello  era 

il  vedere  e  seulirc  le  ecdlanli  allocuzioni  auimalrici  di  quei 
beoni  besleuuuiauli  ciò  che  ignoravano,  imprecazioni  ali'  Italia 
e  ai  liberali  ;  evviva  ai  gloriosi  nomi  de*  Franceschi  di  Napoli, 
di  Modena  e  <f  Austria,  al  papa-re  ec.  I  napoletani  poi ,  i  ca- 
labri  o  siculi  accorsi  a  riceMMc  le  armi,  bociando  enormemente, 
altri  rammentava  i  passati  perieli  e  le  ^'este  delle  campagne, 
vittorie  ferite  persecuzioni;  altri  s'infiammavano  nel  fervore 
delle  prossime  battaglie  e  già  parea  loro  per  mari  e  monti  ri- 
condurre sugli  omeri  Francesco  trionfante. 

In  Roma  più  clic  altrove  le  taverne  sono  oHrcrnodo  ri- 
gorosamente sorvegliate  dalla  forza  publica;  nondimeno  tante 
scene  veramente  compassionevoli  poterono  compiersi  lungi  che 
la  polizia  se  ne  scuotesse  menomamente;  anzi  se  tal  fiata,  co- 
me sovente  occorreva,  qualche  scandalo  rissa  o  ferite  avvenis- 
sero tra  quei  prodi ,  la  geudarmefia  accorreva  per  ricomporli 
ad  amichevole  accordo,  senza  distornarli  dal  loro  fine,  o  torgit 
di  mano  le  armi ,  che  distribuite  dai  -Bariletti  o  dal  Graziosi, 
cognito  agli  agenti  della  polizia  pontificia,  si  avevano  come 
consegnale  lettili  linamente. 

Poiché  cadde  parola  intorno  la  sala  del  palaz/o  Braschi, 
rammenteremo  un  curioso  annedolo  ivi  avvenuto  nella  circo- 
stanza di  una  rappresentazione  data  dall'accademia  filarmonica 
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di  Roma.  Lo  speUacolu  era  destinato  priucipaimentc  a  perso- 
naggi della  corte  pontiOcia  e  liorboniea,  e  figuravano  tra  essi 
la  famiglia  del  confo  di  Trapani,  il  cardinale  Altieri,  il  prin- 
cipe Alassimo,  e  molti  funzionarit  del  governo  papale. 

A'patriotti  romani  piacque  turbare  il  paci(icu  convegno, 
in  rivincita  forse  di  tante  altre  ricorrenze  in  che  la  poli- 
zia impunemente  inveiva  contro  tranquilli  cittadini.  Vi  si  cac- 
ciarono di  fatti  taluni  di  beli*  umore ,  i  quali ,  raccolto  buon 
numero  di  rondini  e  di  palombe  ,  aveangli  ornato  il  collo  de' 
simpatici  nastri  tricolori  ,  di  guisa  elio  n;.M(antisi  uell'  aria 
svolazzassero^  Sotto  le  ali  erano  ascosi  fogiioiiui  di  carta  por- 
tanti r  impressione  di  varii  sonetti  e  motti  allusivi  ali*  Italia 
combinati  di  maniera  che  col  dibattersi  le  ale  se  ne  distaccas- 
sero e  piovessero  in  copia  sopra  gli  astanti. 

Di  fstti  dopo  il  primo  alto  quando  la  sala  era  più  che 
mai  gremita^  di  spettatori,  da  varii  punti  vid  ersi  questi  augelli 
errare  per  Farla,  e  cader  brani  di  carta  come  se  diseendesser 
fiocchi  di  neve.  Apparvero  coiiffuiporaneaniente  delle  piccole 
bandiere  pur  tricolori,  e  mentre  ognuno  stupito  teneva  levalo 
il  viso,  udissi  forte  un  grido  di  Viva  Italia}  Viva  Vittorio  Emo- 
mie/e  viva  Caeour;  viva  Napoleoni  HI. 

I  pontificii  e  i  borbonici  mal  prevenuti  sempre ,  non 
sapevano  dove  la  scena  andasse  a  parare  ,  c  insospettiti  di 
peggio,  muovendosi  repente  dai  loro  seggi,  accennavano  irrom- 
pere preeipitosamente  fuor  della  sala.  Il  Cardinale  Altieri  o 
imaginasse  che  nulla  di  serio  sarebbe  derivato  da  quel  fatto 
umoristico,  o  prevedesse  che  nella  confusione  sarebbe  seguito 
male  maggiore,  dapprincipio  coofortò  1  udienza  a  non  muoversi; 
ma  per  l'agitazione  e  le  grida  addoppiando  quei  volatili  Taleg- 
giare  intorno,  una  rondine  sfiorò  la  fscciadel  cardinale,  ondt^ 
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rifaltisi  più  soDorì  da  capo  gli  urli  e  le  rÌM,  uon  v'era  piè 
modo  di  contenere  l'asBemblea,  e  il  cardinale  pel  primo  gin- 
dioò  venuto  il  momento  di  ritrarsi. 

L'esempio  fa  assai «volontieri  seguito  dall'aristocrazia 
quivi  prcscnlc. 

Intanto  si  fé  partecipe  ai  convenuti  cbc  la  rappresenta- 
lione  non  poteva  ulteriormente  aver  luogo.  Ji  publico  onorò 
il  messaggio  con  solenne  Oschìata,  applaudendo  per  contrario 
ad  uno  stemma  di  casa  Savoja,  cbe  dopo  la  ritirata  del  car- 
dinale, apparve  affisso  su  d' uno  specchio. 

Non  mancò  ia  polizia  passare  in  rassegna  coloro  ch'erano 
•lati  invitati  ;  avvegnaché  i  viglietti  fossero  personali,  ma  sotto 
nomi  tfMc«extoimòi7t  poterono  introdursene  altri  ,  e  oos\  ne 
scaturivano  i  De  Magistrts  i  Pelagallo  ,  Pasquaìoni  ec.  come 
pure  varii  ofUciali  francesi ,  i  quali  ebbero  a  sgangherarsi 
dalle  risa,  (i) 


*  (1)  Dopo  questi  ed  altri  aunedoti,  t  presidenti  de  rioni  in 
apposito  congresso  stimarono  misura  di  ordine  puhlico  lo  t'abi- 
lire  (cosa  incredibile  se  non  avesse  avuto  luogo  in  Roma).  « 
«  1.0  Tutti  gli  uccelli  non  coìniiiesuòili  come  sarebbero  palom- 
«  belle,  passeri,  cardellini  ec.  verranno  tolti  dal  lìuLlico  mer- 
«  calo,  sequestrati  e  condotti  in  presidenza  perché  sia  loro  re- 
«  stitnilo  il  volo.  —  Tutti  gli  uccelli  commestibili  quali  per 
«  esempio  quaglie  starne  fagiani,  tordi  ec.  si  venderanno  morti. 
'  «  3.0  Se  i  detti  ucce\y  si  troveranno  vivi  verranno  presi  e  con- 
«  dotti  in  presidenza  e  contìscati  a  protillo  della  presidenza  e 
«  degli  agenti  che  esciiuiranno  la  disposizione.  «  Che  dee  dirsi 
di  un  yovertu)  che  (jimge  a  lai  grado  di  balordaggine? 


Digilized  by  Google 


4 


—  iti  — 

•  La  cuQveulicoia,  di  cui  leste  fu  paroki,  iulendcvn  princt- 
palmeote  procacciar  armi  e  daoaro  alla  reazione.  Gli  cseculori 
Bariletti,  Graiiosi  ec.  divenivano  eziandio  armolatorì,  imperoc- 
ché amavano  che  le  j^rmi  da  essi  r|iccolte  venissero  assegnate 
possiMlnieute  ad  uomini  dal  lor  zelo  conquistati. 

Gii  arruolanicnli,  come  tulio  era  disordine,  non  i)oto\ano* 
andar  regolari.  Presso  gii  Ulioa  o  ii  general  Staieila  erasi  tentalo 
stabilire  degli  elenchi  nominali;  però  ogni  dì  la  scena  era  nuova  e 
noi  permetteva.  Ai  capi  spediti  in  un  dato  luogo  snccedevano 
de' nuovi:  ognuno  ambiva  far  ceulro  in  se  nieilt^iino  c  regger 
la  propria  squadra;  quindi  (aule  amminùìtraziom ,  quante  le 
gole  affamate  de'  cerberi  capibanda. 

Ogni  Intrigante  la  foceva  da  arruolatore,  provveditore  di 
armi,  munizioni,  vestimenta.  Tutti  cran  tutto  dove  dall' an<]:u- 
slia  delie  cose  e  dalla  coufusioae  potesse  sperarsi  guada;;uo  o 
baratterìa.  £  solo  a  cagion  d'esempio  che  alcuni  più  distinti 
arruolatori  segnaliamo  senza  pretendere  noverarli  per  intero. 

Fra  i  primi ,  air  epoca  di  lor  stanza  in  Roma.  Giacomo 
(iiorgi  e  nipole,  di  cui  accadde  allrovo  leiicr  discorso,  erano 
i  più  influenti  arruolatori ,  si  per  ismania  di  garbugliare  in 
torbido^  come  perchè  cognitissimi  negli  Abruzzi  a  gran  copia 
di  gente  ,  massime  contadini ,  avean  trovato  mezzo  di  accat- 
tar buon  numero  di  seguaci. 

Krano  appunto  i  Giorgi  che  in  casa  di  un  l).  Luigi  N. 
ex  cancelliere  di  Potenza  domiciliato  in  Campo  Vacetno  presso 
.  lo  stabilimento  del  ferro,  fabricavano  bombe  dette  a\V Orsini^ 
■   I  destinate  a  colpi  di  mano  da  avventurarsi  nelle  Provincie  affi- 
j    liale,  dove  fosse,  per  circostanze,  intervenuto  i|nalelie  perso- 
1    naggio  inviso  ai  clericali  o  ai  borbonici.  Dal  deliUo  e  dal  Ira- 
dimento  giammai  abborrì  codeste  genìa  di  vipere,  adeguando. 
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giusta  il  deltaio  lojolilico,  mezzi  qualunque  buoni  o  rei  alla' 
pretesa  giustizia  del  fine  ! 

In  Campo  di  Fìttrey  Io  speziale  Tagnozsi,  nel  cui  lafiora* 
torio  cliimiro  affluivano  tra  i  borbonici  ,  non  escluso  il  fjoja  , 
parccclii  preti  napolitani  ,  da  più  anni  trovavasi  in  Roma; 
àvea  appreso  i  costumi  del  pari  che  contezza  de'  luoglii  c 
delle  persone.  Datosi  costai  tutl'uomo  ai  briganti  era  a  portata 
somministrare  notizie  intorno  a  coloro  cke  più  facilmente,  vooi 
per  depi  nvaziono  o  per  miseria  incliinassero  in  jueslarsi  all'  o- 
pera.  Varii  esso  slesso  ne  raccolse  tra  i  congedati  dell' esercito 
pontiiicio  saperstitt  alla  rotta  di  Casteifidardd ,  sebbene  co- 
storo avessero  giurato  sulla  parola  di  onore  di  non  combat- 
tere contro  gì*  italiani  e  si  fossero  stipolati  in  correspc(li\*o 
la  libertà.  Però  colui  che  della  facoltà  di  legare  e  prosciogliere 
in  terra  spesso  fa  abuso  e  str.azio  a  sovversione  del  retto  senso 
e  delle  coscienze,  assolveva  qualsivoglia  vincolo  di  giuramento 
o  di  onore  scambiato  coi  plenipotenziarii  di  un  re  (giusta  le 
pretensioni  del  Valicano,)  reprobo  e  sacrilego. 

11  Vescovo  d  Aquila  tcneasi  caro  appo  di  so  un  famigerato 
assassino  Girolamo  di  Carsolit  il  quale  avea  furiosamente  coo- 
perato in  quel  paese  col  Giorgi  ne' soprusi  e  nelle  stragi  colà 
commesse.  Gol  mezzo  di  codesto  Girolamo  il  vescovo  arruolava 
gli  ammogliali  a  ducali  dieci  .  e  i  celibi  a  ducali  sei.  Al  Gi- 
rolamo aggiungevasi  compagno  un  D.  Peppioo  intitolato  auciie 
tra  le  turbe  reazionarie  Dottore. 

Un  tal  SpaigMìtiii  di  Sora  pubblicamente  teneva  ruoli 
aperti  in  Trastevere  ,  e  ne  componeva  intiere  spedizioni. 

Il  colonnello,  indi  generale,  turerà  iscriveva  nei  noN-ero 
de' combattenti  a  bajoccbi  ttiUi  il  giorno ,  e  più  che  altrove 
tendeva  direttamente  o  indirettamente,  come  meglio  venivagli 


—  174  — 

Tatto,  le  sue  reti  dove  gl'illusi  c  ignorauU  aflluivauo  in  mag- 
gior numero,  cioè  ia  piazza  Montanara. 

YenivaDo  loro  magniflcate  grandi  promesse  per  attrarli, 
e  siecome  la  fortuna  delie  armi  in  passalo  avea  tntt' altro  ebe 
arriso,  davasi  a  credere  ehe  un  yasto  progetto  stesse  mataran- 
dosi,  e  elio  le  più  erle  montagne  degli  Abruzzi,  dove  disegna- 
vasi  la  campagna ,  lorcliè  fossero  scariche  di  neve,  avriaao 
offerto  posizioni  quanto  utili  ai  difeneori,  altrettanto  fatali  al* 
r  inimico. 

Il  Luterà  lenevasi  in  islrclle  conferenze  con  un  De  Cour- 
tandon  (ex  coloonello  di  Francesco  11)  che  dicevasi  passato 
nello  stato  maggior  generale  dell' esercito  pontificio,  ed  era 
domiciliato  in  piaiza  di  Spagna  nell'  BM  Simy,  Quvrì  teneasi 
impune  deposito  di  stiletti  e  pistole  ;  era  un  viavai  di  forastieri 
e  d' incogniti.  Nè  difettava  il  danaro  ;  dacché  testimoni  di  colà 
dentro  asseriscono  fermamente  che  sovente  il  Merode  inviasse 
dalle  aacchetle  in  numerario  accompagnate  da  piegU  ministe- 
riali anzi  aggiungevasi  ancora  che  il  Courtandon  erasi  millan- 
tato creditore  del  ministero  di  guerra  per  la  somma  di  scudi 
vmUmila. 

In  S.  Sisto  vecchio  eran  ragunati  per  cura  del  gOTomo 
pontificio  molti  reazionarii  quasi  tutti  poliziotti  o  birri  di  Sicilia. 
Uno  di  costoro  venne  interrogato  cosa  facessero  colà.  Ed  egli 

rispose.  —  Esser  dipendenti  dai  papa  ,  i7  quale  aveagli  spedilo 
armi  c  danari  a  Carso! i  colia  sua  benedizione  mediante  certo 
vudico  iforaMOlft  (birbitonsore  nel  rione  Monti,  abilitato  flebo- 
tomo  e  spedito  in  qualità  di  medico  in  GarsoH  a  far  parte  della 
colonna  Giorgi  e  Luverà)  e  che  eragli  stato  proposto  di  arruo- 
larsi nelle  truppe  di  linea  ,  ovvero  d'andare  in  Ispagna ,  ed  tit- 
Umt9  esseri  al  anno  del  generale  JH  dourtandon. 
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Glincarieati  d^arraolamento  requisivano  ancora  armi  da 
caccia  dalle  campagne  circonvicine;  in  Roma  poi  venivano  di 
soppiatto  somministrati  focili  militari  dal  eenttimane  Merode  , 

tra  i  quali  novcravansene  molti  sulhalli  alla  conse^iiia  esejjuita 
nello  mani  deTiaoccsi,  allorclic  le  truppe  borirauiciie  nonpo- 
tendo  rientrare  in  Gaeta  ripararono  nello  stato  pontificio. 

Lo  stesso  avveniva  delle  munizioni  e  polveri.  Oltre  quelle 
che  potevano  fornire  le  fabrtche  particolari,  il  Merode  andava 
ìniiiovcrendo  le  polveriere  pontilicie,  le  quali  proporzionalrneatc 
alla  microscopica  armata  papale  erano  abiiastanza  limitate. 

Presso  alle  Terme  Diocleziano  tanto  impudentemente  sot- 
traeansi  per  ordine  del  Merode  munizioni  e  polveri  per  fornirne 
i  Iiiiyanti,  elio  i  francesi  sendosi  avvisti  dell' inlii{;(i,  stimarono 
ben  fatto  costringere  al  cambio  il  picchetto  ponlitìcio,  e  sosti- 
tuirsi essi  medesimi  alia  custodia  di  quel  luogo  ad  impedire 
Io  aeiupo  di  oggetti  da  guerra,  di  cui  per  qualsiasi  circostanza 
non  era  prudente  dovesse*  difettarsi. 

Il  conlegno  de'  francesi  in  rapporto  ai  Lri^iauli  ravvisavasi 
or  propizio  or  avverso ,  ora  indifibrente  secondo  la  diversità 
delle  droostanze  e  de' capi  sì  militari  che  politici.  Evidentemente 
le  alte  e  segrete  istruzioni  delle  supreme  autorità  che  in  Roma 
rappresentavano  la  politica  imperiale  o  non  erano  abbastanza 
disegnate  e  precise;  ovvero  eraa  tali  che,  nella  moltiplicith 
de' casi,  variando  indeOnitamente,  dovessero  risultare  contradil- 
torle  e  inqualificabili  sia  di  fronte  alla  nazione  italiana ,  sia 
rimpetto  ai  partiti  borbonici,  clericali,  legittimisti  o  agli  stranieri. 

Di  fatti  i  francesi  cogT  italiani  mostravansi  ardenti  per  la 
distruzione  del  brigantaggio  ,  ed  era  continuo  il  distemprarsi 
in  progetti  e  acoordi  strategici  eoi  Generali  d'ambedue  i  paesi. 
Colla  corte  Mtonieai  che  i  fatti  più  palpabili  redarguivano  di 


complicilk  coi  briganti ,  era  predsoclié  ulficiale  Jo  scambio  di- 
plomatieo  e  /'  enteinte  cordiale  tra  loro,  mentre  d'altra  parte  il 
giornalismo  anche  governativo  ricantava  a  sazietà  gli  sforzi  fru- 
slrant'i  «U'ila  Trancia  per  i'allonlananionlo  di  rrancesoo  II  da 
Houia;  il  che  eiiuivalcva  alia  cessaziuue  delia  causa  principale 
alimentatrìce  del  flagello  brigantesco. 

La  confusione  s'  addensava  nelle  fazioni  subalterne  so- 
stenute dai  diversi  nfiiziall  francesi.  Neil'  oscnritii  interpreta- 
tiva degli  ordini,  divisi  fra  la  lellcra  e  lo  spirito,  fili  uni  at- 
tenevansi  alla  prima  e,  ingenuamente  operando^  arrecavano 
vantaggi  sinceri  e  parziali  ;  gli  altri  amando  meglio  internarsi 
Bell'argomento,  risolvevano  i  loro  movimenti  in  una  manovra 
di  esercizio.  SilìaltanuMUc  la  bisoj^na  corre\a  a  mar.n  ij;lia  ; 
gr italiani  lusingali  s{)era\ano;  gli  stranieri  e  il  giornalismo  si 
dileguavano  in  polemicbe  ;  i  borbonici  attuavano  più  o  men 
rapidamente  i  loro  piani;  tutti  comprendevano  ntt/Zo,  e  lapo- 
litica  doli'  imperatore  faceva  ritorno  dond'era  partita,  otteneva 
cioè  distrarre  T opinione,  malgrado  la  pubblicità  e  la  libertà  della 
discussione,  mirando  allo  sviluppo  di  fini  segreti  che  la  cautela 
o  l'astuzia  non  avrebbono  consentito  s'agitassero  troppo  aper- 
tamente. 

Codesta  versatililà  che  tanto  s'attaglia  all' indole  francese 
saremo  astretti  spesso  riscontrarla  nel  decorso  di  questo  libro;  mi 
piacque  qnhidi  farne  cenno  tostoebè  caddemi  sotto  la  penna.  Non 
m'è  altresì  permesso  intrattenermi  vi  di  più  senza  di  scostarmi 

soverchio  dall' ordioc  dcila  mia  narrazione,  a  cui  m'allVetto 
far  ritorno. 

—  Gli  arruolamenti  soUccitavansi  ancora  nelle  provincie; 
a  cagion  d'esempio  presso  Terracina  un  Antonelli  germano  del 
cardinale  raggronellava  ognisorla  di  feccia  paesi  da' adjacenti. 


t 

Digitized  by  Google 


Gii  adereoU  del  Gior;zi  prucacriavaoo  uomini  negli  Abruzzi; 
i  comitati  provìDciali  subalterni  a  fioma  venivano  spedendone 
senza  interruzione  a  drappelli. 

Delle  armi  i>ur  anco  si  (kcevan  deposili  in  varii  punti 
dentro  e  fuori  di  Roma.  Il  i,'overiio  ponlilìeio  ne  avca  fatto 
trasporti  presso  il  forte  di  Paliano  nel  duplice  intento  certa- 
mente dì  sopperire .  ad  un  attacco  possibile  che  si  fosse  ope- 
rato a  favore  de'detenuti  politici  o  di  spargerle  tra  le  schiere  di 
Francesco. 

Io  sul  coulìne  di  Oricolo  presso  Tivoli  (stato  pontificio) 
trovavasene  un  deposito  nel  convento  de' frati  de' SS.  Cosma  e 
Damiano,  dove  dai  francesi,  ad  istanza  di  S.  A.  R4  il  luogo- 
tenente in  Napoli  principe  di  Cari^nauo,  vennero  sequestrate. 
Lo  stesso  principe  tostamente  ne.  ragguagliava  il  ministro  di 
guerra  in  Torino.  (1)  Nelle  Provincie  napoletane  poi  i  depo- 
siti erano  influiti  ^  particolarmente  in  Napoli,  di  cui  occorrerà 
'  tra  breve  tener  discorso. 

— ^  Oltre  la  conventicola  Krasclii,  di  cui  abbiamo  qui  s:>- 
pra  parlato  molti  altri  comitati  tenevaosi  più  o  meno  regolari 


(1)  Napoli  16  Maggio  1861  avendo  saputo  che  al  confine 

di  Oricolo  in  un  convento  de*  frali  de'  Santi  Cosmo  e  Damiano 

si  irovava  un  deposito  di  armi^  i!  viaggiar  Soldo  iin  ifava  il  inag' 
gior  Ferrari  del  40  a  nod/tcarc  questa  circosiaiiut  ai  c  .'.  .andaitle 
le  truppe  francesi  a  Tivoliy  pregandulu  se  lo  credi'ra  convcnì^utc, 
di  fare  una  perquisizione.  I  francesi  aderinni')  a  tale  doi.njidaj  e 
avendo  perquisito  il  detto  coìit  enìo ,  vi  rinvennero  sette  casse  d'ar- 
mi, che  furono  da  loro  sequestrate  ec. 
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in  liuma  e  nelle  provincic  allìlialfi.  Spesso  venivano  tenute  si- 
mili flessioni  odia  sagrestia  di  S.  Lucia  del  Gonfalone  ;  in  quella 
di  S.  Eustachio,  in  casa  di  Monsignor  Bella  in  Via  Giulia  ec. 
Quivi  il  parroco  Lenti  già  altre  volte  nominato  e  compagni 
lenevano  pur  conci! ialutii  eoi  capi  borbonici  sulla  organizza- 
zione e  spedizioni  de' briganti. 

—  Il  modo  consueto  a  praticarsi  negl'ingaggi,  è  bene  udirlo 
dàlia  bocca  stesjsa  di  alcuno  de'  prigionieri  caduti  in  mano  de- 
p^r  italiani.  Un  tale  della  provincia  di  Campobasso  da  più  tempo 
slubilito  iu  Roma  ebbe  la  n  isila  di  un  e\-gendarmc  borbonico 
accompagnato  da  altri  poliziotti  romani.  Costoro  profittando 
che  il  mal  capitato  non  fosse  nativo  di  Boma ,  gì'  intimarono 
che  per  ordine  della  polizia  avrebbe  dovuto  entrare  nelle  bande 
di  Cliìavone  o  partire  di  Roma  immediatamente.  Il  pover' uo- 
mo padre  di  famiglia  sorpreso  non  potè  evitare  d' aderire.  Fu 
trasferito  senza  piìi  in  mezzo  ad  altri  nelle  scuderie  del  palazzo 
Farnese,  e  tradotti  indi  tutti  sotto  scorta  di  un  birro  pontificio 
lino  alla  frontiera  ,  il  quale  nel  pass^ire  innanzi  le  caserme 
de'geudarmi  che  soglionsi  scontrare  pervia;  col  semplice 
motto.  —  È  roba  del  re  di  Napoli  —  era  permesso  V  andare 
senza  opposizione. 

Altre  volte  per  attraversare  la  vigilanza  della  forza  fran- 
.  ccse  usiivasi  astutamente  travestir  gli  arruolati  da  gendarmi 
pontificii.  Ln  brigante,  certo  Annibale  Saracino  scriveva  ad 
un  Michele  Framasftino  stipettajo  a  Carino  (provincia  di  Cam- 
pobasso) in  una  lettera  da  Roma  5  Settembre  1861  (riportata 
dal  MouDjcr  pag.  1ò  sul  brigantaggio  delle  proviucie  napoliU- 
ne)  ovvi  il  brano  seguente  —  Mi  trovo  in  modo  fittizio  nella 
gendarmeria  del  papa^  ma  in  realtà  noi  siamo  al  servizio  di 
Francesco  IL 
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Per  quanto  f>oco  ordinate   esser  potessero  le  anmiini-  / 
fitraziooi  reaàooaric ,  atteso  l' ingeale  movimeDto  preseotaneo  | 
delle  cose;  tuttavia  io  scheletro  organico  rivestiva,  in  massinia, /' 
tutta  r indole  di  una  vera  sètta,  la  quale  informandosi  alle; 
idee  niisté  delle  ragioni  pretese  da  J  rancosco  e  dal  papa,  vi 
abborracciava  per  entro,  in  via  di  una  sintesi  incomposta  e  io-  , 
digesta,  tutti  i  sofismi  ricantati  a  prò  dell'  altare  e  del  trono,  v 
Foggiavasi  essa  un  programma  assorbente  e  amplessativo  di  tutte  ■ 
ìe  esorbitanze  pretesche  re;!^ie  e  legittimiste  insieme  fuse  ;  spin- 
.gcva  COSI  innanzi  masse  scompigliate  e  babeliche  accese  da 
mille  opposte  libìdini ,  affinchè  da  quel  caos ,  i^l  frangente 
sterminatore,  potesse  emergerne,  comecché  si  fosse^  ripristina- 
mento  dell' antico  e  conservazione. 

La  formola  originale  di  giuramento  de'  comitati  che  or 
ora  soo  per  trascrìvere,  confermerà  appuntino  quanto  ho  testò 
indicato. 

Il  comitato  supremo  sedente  in  Roma  intitolavasi  ancora 

—  associazione  religiosa, — sotto  la  cui  denominazione  è  evidentis- 
simo che  la  causa  dell'ev-re  ritenevas'i  sacra  ed  indivisa  dalla 
pontificia  e  che  questa  virtualmente  reputavasì  il  contenente 
[  del  diritto  dimno  derivato  dal  Cielo  a  Francesco  ed  a  suoi*  au- 
gusti confratelli. 

Alla  suprema  associazione  reìif/iosa  erano  vincolati  con 
giuramento  tulli  i  rom itali  suballerui  in  Roma  e  nelle  Pro- 
vincie di  Napoli  e  Sicilia ,  come  pure  tutte  le  aOiliazioni  al- 
restero  costituite  in  società  secreta  riconosciuta. 
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QuesU  sptv-ie  di  rainilicazioue  IcgiUiiiiista  c  clericale  ia- 
sieiue,  corrispondeva  priocipalmente  ool  circolo  o  club  Bruml, 
più  volle  Dominato,  suiraogolo  di  Via  Frattioa  presso  il  Corso, 
precisamente  nella  casa  di  i)io{)rìetà  del  negoziante  di  mode 
U,)iari  La  prop  ununia  dovca  esser  completa,  e  se^riiendo  1'  an- 
tico cosi  urne  delie  scile  più  perverse ,  ai  mezzi  scellerati 
non  dubitava  innestare  i  ve^  della  seduzione,  da  cui  tanta 
messe  di  vittime  suol  raccogliere  l'arte  incantatrice  del  sesso 
jicuiile,  hia  die  la  sua  voce  suòni  accenti  di  Armida  ;  ov- 
vero quelli  di  una  rugiadosa  madre  del  S.  f uore. 

Ne  abbiam  di  lutto:  però  suir  uno  e  suU-altro  stile  addurrò 
due  soli  tàlli  in  esempio. 

Presso  il  negoziante  Ripari  qui  sopra  ri(>etuto  avea  certo 
impiego  una  OamUna  Minarl  fraucese  ,  domiciliata  in  Piazza 
liandanini.  Gli  spioni  dei  club  riferirono  eh'  essa  tenesse  non 
so  quali  rapporti  con  varii  liberali.  I  clubìsti,  che  per  esser  la 
Claudina  francese  ed  anche  avvenente  aveano  imaginato  fog- 
fjiarseue  uno  slruiuunlo  ai  loro  lini  che  pos>oiio  l'acilnienfe  essere 
ideali,  comiuciarono  dali'iu viarie  una  prima  ammonizione  ano- 
.nima ,  mediante  lettera,  nella  quale  era  avvisata  che  non  desi- 
stendo» avrebbe  avuto  una  perquisizione  dalla  polizia  pontificia* 

Essa  non  si  fò  carico  alcuno  deir  anomnio,  sebbene  per 
quel  panico  che  ne  governi  pessimi  come  quello  di  Roma  , 
s' impossessa  delie  persone  più  innocue ,  Claudina  si  limitò  a 
dare  alle  fiamme  alcune  carte* 

Stante  la  perfètta  intelligenza  del  club  colla  polizia ,  la 
perquisizione  puntnalniente  non  mancò,  né  valse  a  rinvenire  > 
alcun  cbedi  compromitleule^  eccello  i  rimasugli  arsi  della  carta. 

Ciò  non  costituiva  delitto,  ma  ingeriva  sospetto  ;  né  per 
ciò  potendo  venire  messa  in  baQa  della  giustìzia,  si  pensò  ean- 
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giar  inclro,  e  una  seconila  lettera,  pure  anonima,  avverlilla  die 
le  prevenzioni  coneclte  sul  conio  suo  noti  eransi  dileguate,  ma 
che  ove  avesse  voluto  far  senno,  su  lei  vegliava  un  ameo. 

Disprezzo  Claudina  questo  secondo  avviso.  Allora  fu  gioo- 
coforza  alF  anonimo  amico  di  presentarlesi....  Era  un  prete 
francese,  il  ii\iff^  proposele  di  siuellere  le  sue  relazioni  coi  sup- 
posti liberali ,  ed  invece  ascriversi  coi  loro.  Ferma  in  sul 
diniego  la  donna,  vide  il  prete  tramutarsi  in  altro  cavaliere 
francese,  il  quale  erasi  impromesso  riescire  neir  intento  me- 
desimo ;  ma  lullo  invano. 

Allora  ripullularono  le  minacce,  e  altra  lellcra  insistendo 
sulle  proposte  precedenti,  misteriosamente  veniva  dicendo  che 
—  con  està  non  si  sardihero  temuti  i  messi  salùi  ad  Usarsi  con 
yenle  che  imbarazza,  {l}. 

Allorché  Claudioa  credeva  aver  istancato  que<;l'  impol*- 
tuni  colla  non  carenza,  un  ultimo  e  definitivo  avviso  riduce  a 
termini  netti  e  precisi  la  quistione  esprimendosi  cosi  —  Ella  i 
liberale?  Non  imporla.  I  veri  liberali  servono  il  sommo  pontefice 
negC  inferessi  suoi  rsligiosi.  Ella  c  invilata  ad  accettare  l'offerta 
di  brillare  nelle  società  ec.  ec.  per  essere  utile  a  quegli  interessi, 
Àeeetli  dunque  ;  altrimenti  saprà  ehi,  sm»$  ciò  che  deve  fare. 


(1)  Una  trista  luce  balena  da  queste  espressioni  per  la  uc- 
cisione avvenuta  poco  prima  di  questo  tempo  nella  persona  di  cerio 
eonte  De  Limmengke  belyoy  zuavo  ponti  feto.  Questi  era  infimo  cor- 
rispondente col  dub  Brunet;  era  staio  ferito  a  Castel fidardo  ed 
avea  condotto  m  Roma  dal  Belgio  V  obolo  di  S.  Pietro....  Un  colpo 
di  pistola  lo  stese  al  suolo  presso  il  Colosseo  al  licolo  dell'Agnello  


—  182  — 

Nel  caso  ufftrmativoy  uscendo  di  casa^  ponga  sul  cappello  un 
nastro  giallo. 

Claudioa  beffavasi  di  quesle  ciaDce  e  senia  darsi  maggior 
pensiero  delle  ammonizioni  precedenti,  secondo  abitudine,  esce 
di  casa  aveiile  il  cappello  ornato  del  consueto  nastro  blcù. 

Non  avea  disceso  che  pochi  gradini,  qull^o  i^orgc  un 
uomo  far  capolino  sai  pianerottolo  inferiore ,  e  disparire  gri- 
dando «  A/eù  ».  A  questa  voce  un  altro  subito  fa  eoo  e  dice 
*  fropp^-  *  Il  primo  tantosto  riappare  e  vibra  più  colpi  di 
stile.  Naluralmenle  Claudina  si  difende  come  le  vien  fattO|  ma 
Don  SI  che  in  varii  punti  non  ne  resti  offésa. 

Il  caso  divulgatosi  ben  presto ,  menava  grande  scalpito 
per  Roma.  Il  comando  francese  per  ordine  del  generale  Goyon 
vi  s' intromise  ;  fo  redallo  un  processo,  ma  se  ai  clubisli  non 
fu  torto  un  capello,  la  Claudina  s'ebbe  gran  ventura  di  potar 
curare  tranquillamente  le  proprie  ferite. 

—  L'altro  esempio  che  ho  promesso,  è  ancóra  piii  signifl- 
caule  ;  oltre  alla  considerazione  de'leltori  un  campo  più  va- 
sto da  esaminare  e  tale  da  venire  a  legittima  conclusione  della 
mene  abbastanza  estese  che  si  agitavano  in  Boma  a  danno 
della  causa  italiana,  in  ossequio  di  un  passato,  il  cui  ritorno 
rendeva  crudeli  fin  le  speranze,  e  Timaginarlo  solamente  fa- 
ceva ajrsliiacciare  il  sangue  nelle  vene. 

Scelgo  tra  tante  una  lettera  trasmessa  da  Roma  a  Parigi, 
caduta  dappoi>  originalmente  nelle  mani  del  Gomitato  romanci 

Fuori 

Madame  la  VicompUsse  de  Jurien  Rue  de  Scvres  10  a 
g.  m.  j.  '  Paris 

«  Rome  23  Fevrier  1861 
«  Chère  bonne  mère,  avec  grand  plaisir  J'adopterai  le  bon  Jenne 


liomme  que  volre  charité  me  rècomraande  :  il  va  s^engager 
demaiD  et  partirà ,  très  proiiablement ,  Mardì  pouf  rejoindre 
AnagDi.  (1)  Rien  de  noveau  de  ce  coté:  ni  Loois  dì  Robert 
n'ont  ancore  ecrit.  Plnsienrs  des  jeunes  V.  venus  par  le  deux 
derniers  courriers  suspendeut  Icur  detcriniDation;  ils  scmblcnt 
vouilor  s'eotei^e  pour  atteadre  en  ville  le  momeot  opportan. 
Ueias!  Le  moment  qnand,  comnie  se  prodaira-^-U?  J*ai  bien 
pear  que  cotte  agglomeration  d'hommcs  ardents  etconnns  do 
G.  F.  (2)  sous  un  tres  faux  jour ,  no  fassent  ombrage  et  ue 
provoquent  bien  des  investigations  à  la  Grammont  (3)  Quelle 
enrageante  hypocriaie  que  cette  vilaine  brochure  I  (4)  Quel 
tì»a  de  perfides  mensonges  !  Quelle  baine  sous  la  masque  du  re- 
spect  !  Quelle  noire  trahison  sous  cette  ctàla^e  dMnterèt  et  depro- 
tcction  !  Quel  mèpris de  la  foi publiquc  !  Quel  abandou  de  la  ju- 
stice  l  Quel  deli  a  Dieu  !  Quel  abyme  ! 

Monseignenr  Màricourt  ne  c'est  point  ancore  presente; 
j'en  ignoro  la  cause  et  ne  crois  pas  discret  de  la  cbercber.  le 
n'ai  pu  ancore  mellrc  la  mala  sur  yotre  enfant  gàie  Coronini  ; 
j' ai  bien  peur  que  son  courage  si  grand  sous  lo  feu  piemontais^ 
ne  tienne  pas  devant  le  feu  d' un  encensoir  ;  nons  verrons  (5) 


(1)  Anagni  era  ù  quariier  generale  de'  Zuavi  papali 

(2)  Forse  General  Franeais 

(3)  Si  fa  allustone  al  dispaccio  Grammont  coinunicalo  dal 
governo  al  corpo  legislativo  ,  in  cui  si  parlava  delle  mene  al 
Vaticano. 

(à)  L'opuscolo  Lagucnom'erc.-L^ì  Franco,  rilalie  vi  Home. 
(3)  iVo/i  ho  poluto  comprendere  se  jaccia&i  allusione  a  li- 


Je  suis  au  d^isespoir  de  u  avoir  pas  recu  volrc  lellie  de 
Marseille  quelque  jour  plus  tòt.  J' avais  dejà  remis  la  traile 
convenne  entre  les  mains  de  monseigneur  Vntllaume  a  dix 
jours  de  vuc;  j' avais  prcsnnié  quo  je  pouvais  agir  aiiisi  ,  at- 
tenda que  j'elais  autnrisc  uis  pres  de  dvux  luois;  Inule  fois 
par  distraction  je  n' avais  fait  ce  B.  que  de  lifià  fr;  j'ai  en 
consequenee  tiré  pour  455  fr.  pour  une  seconde  traìte  à  écheance 
du  premier  mai. 

Je  vous  su]iplie  de  nouveau,  chère  borine  mère,  de  vous 
employer  auprès  du  B.  P.  Morean,  afin  qu'il  m'autorfse  a  tirar 
sur  q.  qu'  un  de  S.te  C.  et  de  vons  assnrer  aupres  da  P.  Gbam- 
peaux  au\  Thcrny  si  mon  eflct  sur  la  nonvelle  Orleans  a  eté 
respeclé.  Je  ne  me  suis  jamais  (rouvé  dans  une  aussi  faussc 
situation ,  et  Je  suis  bien  superieur  a  notre  chere  S.te  sous  ce 
triste  rapport,  car  si  elle  ne  possedait  rìen,  elle  ne  devait  rien  ; 
du  paia  sans  dettes;  voilà  tonte  mon  ambition,  je  l'attende  de 
lu  divine  providenre. 

La  terreur  s'empare  de  tous  le  coeurs;  je  crois  bien 
qn'avant  Pàques,  Je  serai  reduit  à  un  jsolement  presque  absolu, 
a  casa. 

'    Tout  a  vous,  clàrc  isonne  mòre  eu  uolre  et  S.  B. 

G.  D.  S. 


turgie  sanfedistiche.  Diversamenld  è  m;?o  confessioìie  curiosa  iì  dire 
che  men  coraggio  richieggasi  per  battersi  in  campo  di  qutllo  chi 
a  seguirt  h  tenebrose  maeehinasioni  cìericalù 

f 
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Milto  €òom$  aimaMéH  au  hoo  abbé. 
La  defattlance  Mtrès  arcète  de  nouvean  noi  ehemint  de 

fer  romains. 

Avant  hier^  je  disais  a  monseigneur  de  M.  (1)  au  sujet 
da  récrutement  de  l'annèe  pontificale;  701U  n'avais  rìen  de 
plus  sago  à  hf^  que  de  vous  jeter  dans  les  bras  du  systeme 
de  Villile.  Je  m'en  ^arderai  bien ,  ce  n*est  point  assez  demo- 
cratique  pour  nos  temps...  je  vous  dis  cela  pour  votre  (2)  pro- 
pre  gouveme.  » 

Dalla  ▼arietà  delle  allusioni,  delle  materie,  delle  persone 
6  de'lnogbi  nominati  in  questa  lettera  può  dedursi  quanto  estesa 
e  complessa  fosse  1" organizzazione  reazionaria  in  Roma.  1  blan- 
dimenti napoleonici  verso  il  partito  clericale  che  meritamente 
aseriyeali  a  paura  della  propria  influenza;  l'indole  brocardica 


(1)  Merode 

(2)  Tengo  da  persom  degna  di  fede  che  una  feria  signora 
superiora  delie  Suore  di  Carità  in  Francia  per  nome  Bergaugnus, 
seris90  «U  conte  di  MonCebello  »  che  V  opera  della  santa  impresa 
«  progrediva  in  Francia  benissimo,  e  che  quanto  prima  se  ne 

sarebbe  veduto  T  effetto.  »  //  conte  di  Moniebello  prestando 
fede  a  tali  visioni,  volle  partecipare  ìa  gioja  di  tale  notizia  a  suo 
faglio  stfoeo  pomi  fido  in  Anagni  presso  a  poco  in  questi  termini,  « 
State  pure  di  buon  animo  e  fàte:ri  coraggio ,  poiché  fra  non 
molto  rientreremo  in  Francia  dietro  il  legittimo  principe  » 
Una  corrispondenza  da  Roma  conferma  questo  racconto. 

Non  saprei  dire  in  quaì  modo;  ma  spesso  Uitere  contenenti 
.  amfessioni  preiiosissime^  tono  cadute  in  mono  dei  nostri, 
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della  quisLioiie  romana  che  ioirecciavasi  per  avventura  colia  vee- 
ehift  dùputà  di  legittimità  iDcamata  in  Franceseo  11  $  le  diOi- 
eoltli  e  il  prolont^ameoto  generalmente  creduto  della  solu- 
zione ,  iinbaldan/lva  i  partigiuni  e  consigliavali  a  raggruzzo- 
lare le  loro  forze,  cerli  se  uoo  di  completa  vittoria  ,  almeno 
di  una  probal^ile  lusinga  d' addentellare  un  fut^|rot  da  cui  una 
speranza  balenasse  di  racquistar  il  perduto  dopo  il  fervor  delle 
lotte  e  nel  silenzio  delle  passioni  agitalrici. 

Attese  le  circostanze  che,  non  permettendo  la  violenza, 
poneano  i  cospiratori  al  sicuro  da  un  colpo  di  mano^  l'opera 
meritava  la  pena  esser  tentatlT  con  risolnteiia  e  calore.  Un 
giuramenio  solenne  col  legava  fra  loro  tutti  i  comitoti,  subeo- 
inKali  e  le  società  alliliate.  ISclla  sua  formolft  compendiavasi 
il  programma  del  legittimismo,  della  sovranità  temporale  del 
I  papa  ec  e  di  tutti  i  riboboli  reazionarii.  Ogni  cosa  poi  dovea 
\  occultarsi  nel  segreto.  Il  lettore  può  giudicarlo  di  leggieri  dal 
\  tenore  originale  che  qui  trascrivo. 

«  ^ioi  giuriunio  diuanzi  a  Dio  e  dinanzi  al  mondo  in- 
«  tiero  di  esser  fedeli  al  nostro  augustissimo  e  religiosissimo 
«  sovrano  Francesco  li  (che  Dio  guardi  sempre)  e  promet- 
«  tiamo  di  concorrere  con  tutta  la  nostra  anima  e  eoa  tutto 
«  Je  nostre  forze  al  suo  ritorno  nel  regno;  di  obbedire  cieea- 
«  mente  a  tutti  i  suoi  ordini,  a  tutti  i  comandi  che  verranno 
«  sia  direttamente,  sia  per  i  suoi  delegati  dal  comitato  centrale 
«  residente  in  Boma. 

«  Noi  giuriamo  di  conservare  il  segreto,  afiìnchè  la  giu- 
«  sta  causa  voluta  da  Dio,  che  è  H  regolatore  de'  iovroni,  trionfi 
«  col  ritorno  di  Francesco  II,  re  per  la  grazia  di  Dio,  difen- 
«  sore  della  religione  e  figlio  alfezionatissimo  del  nostro  santo 

I 
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«  padre  Fio  IX  oba  U  oustodisce  nelle  «ae  braccia  par  noa 
«  lasciarlo  cadere  nelle  mani  degl*  increduli ,  dei  perversi  e 

«  dei  pre(esi  liberali,  i  quali  hanno  per  principio  la  distruzione 

<  della  religione,  dopo  aver  scacciato  il  nostro  amatissimo  so- 

<  vrano  dal  trono  de' suoi  antenati* 

<  Noi  promettiamo  anche  coli*  ijuto  di  Dio  di  rivendi- 
«  care  tutti  i  diritti  della  SanU  Sede  e  di  abbattere  il  Lucifero 
«  iiil'ernale,  Vittorio  Emanuele  e  i  suoi  compiici.  Noi  lo  prò* 
«  mettiamo  e  lo  giuriamo.  » 

Questo  solo  documento  sarebbe  di  per  se  bastevole  a 
convincere  della  pià  aperta  complicità  tanto  la  ex-real  corte 
borbonica,  quanto  il  governo  pontificio.  1  più  Odi  antesii^nani  i 
delle  due  cause  riunite  giuravano  e  prometteaoo  a  favore 
-  de' loro  capi  in  formule  ancora  più  ampie  e  ferventi  di  quelle' 
che  i  sudditi  o  gli  eserciti  sogliono  prestare  ai  principi  re- 
spettivamonte.  L'indole  de'principii  stabiliti  nel  tenore  del  giu- 
ramento; r  inclinazione  naturale  d'amenduc  le  corti  dedotta 
logicamente  dai  precedenti  e  dagli  stessi  interessi  sieno  dina- 
stici, personali»  o  di  massima  ;  1*  accesso  e  recesso  ad  ogni  sorla 
di  gente,  fisvoregglato  sema  neppure  quella  cautela  che  avreb- 
be potuto  celarlo  sotto  il  velo  della  ospitalità;  la  profusione 
d'immenso  tesoro,  di  cui  al  certo  il  più  rigido  oppositore  non 
saprebbe  non  assegnarne  4' origine  principale  a  fonU'O  collette  / 
privale  ;  tanti  altri  fatti»  che  già  noverammo  superiormente  e  / 
che  in  seguito  ne  occorrerà  notare,  i  quali  mostrano  comef 
dalle  operazioni  degli  agenti  subalterni  traspirassero  le  dispc^f 
siponi  superiori  de' capi  dei  governo;  tuttociò  forniva  cosi  ^ 
gravi  argomenti  di  accusa  contro  i  clericali  e  i  borbonici  da 
non  poterne  declinare  quella  responsabilità,  che  tuttavolta  met- 
tevano ogni  sforzo  per  impugnare  riuipetto  al  grido  unanime 


d«U'  opinioot  turopta  iu  quals  dioliiaravaieiie  ailamenU  for* 

In  questo  lato  anzi  la  corte  borbonica  ha  offèrto  on  do^ 

cumenlo  d' inipudeutc  perfidia,  meulre  con  apposita  circolare 
diretta  dal  ministro  di  Francesco  II  a'  suoi  agenti  accreditati 
presso  le  corti  straniere»  non  solo  dichiaravasi  alienissinia  da 
ogni  tentativo  di  restaurazione,^  ma  quanto  andava  accadendo 
nel  regno  non  dubitava  imputarlo  agli  efTetti  del  regime  Pù- 
montese,  o  alla  rivoluzione,  mentre  la  corte  borbonica  stessa 
congiuntannente  alla  pontiOcia  l'andavano  proomovendo  ed  era- 
no le  vere  cause  elfettrici  e  spietate  di  ogni  disordine. 

La  circolare  è  preventiva  di  altra  che  più  estesanente 
il  niiyi&lro  dell' cx-rc  proponcasi  redigere;  è  breve  e  può 
senza  fastidio  apprendersi  dal  lettore. 

noma  6  Maggio  1861 

Signore  ^ 

«  Per  ordine  di  Sua  Maestà  il  re  nostro  augusto  si- 
«  gnore,  io  sono  in  procinto  di  occuparmi  d*un  nuovo  lavoro 

«  sullo  stato  attuale  delle  cose  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 
«  Vi  si  farà  anche  quislionc  della  condotta  tenuta  da  Sua 
«  Maestà  e  dimostrato  che  malgrado  le  soUecitaiifl^fsi  de' suoi 
m  numerosi  sudditi  che  gli  sono  restati  inalterabilmente  de- 
c  voti  ;  essa  ha  saputo  astenersi  da  ogni  tentativo  di  restau- 
«  razione  che  crede  in  questo  momento  inutile  e  inefficace. 
«  intanto  io  mi  limito  a  farvi  conoscere  che  in  nessun  periodo 
«  della  istoria  delle  due  Sicilie ,  si  è  notato  no  sfaniie  som- 
«  tento,  una  tele  irritazione  e  tanta  crudeltà  nella  repressione 
<'  de' moti  spuulauei  Ua  le  popolazioni  di  queste  contrade. 


Digitizcd  by  Cc.<v' .  ■ 
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«  Mi  batterà  di  dirvi  die  io  un  sol  giorno  la  direzione 
m  della  polizia  ba  ricevuto  duecento  cinquanta  telegrammi  con- 

«  cernenti  i  moli  che  si  succedevano  nelle  provincie  ;  clie  lo 
«  stesso  governo  usurpatore  era  stato  costretto  di  disarmare 
«  delle  compagnie  intere  di  guardie  nazionali  ;che  senza  con- 
«  tare  I  morti  ne^ diversi  scontri,  più  di  duecento  prigionieri 
«  furono  fucilati  dai  piemontesi  ;  e  infine  cbe  le  prigioni  e 
«  alcuni  conventi  della  capitale  e  delle  provincie  sono  piene 
•  disospetti. 

«  Io  ilo  creduto  dovervi  mettere  al  corrente  di  questi 
«  fatti  sommarìi  «  afibiebè  possiate  Ulombiare  l'opinione  su 

«  questo  punto. 

«  Del  Re  • 

A  tali  mendaci!  feceva  eco  fidissima  la  corte  papale  per 
bocca  del  cardinale  Antonelli ,  il  quale  ogni  qual  volta  dau;li 
agenti  diplomatici  o  militari  della  Francia  richiedeansi  spie- 
gazioni intorno  a  Catti  troppo  manifesti  che  sotto  il  suo  go- 
verno venivano  o  tollerati  o  favoriti ,  era  di  continuo  in  sul 
diniego,  e  alieno  anch'  esso  dal  proteggere  qualsivoglia  tenta- 
tivo di  restaurazione  a  favore  dell'augusto  suo  ospite. 

Lorchè  altresì  i  fatti  vincevano  ogni  evidenza  e.  diveni- 
vano irrepugnabili,  il  raggiro,  e  l'astuzia  supplivano  a  fine  di 
evitare  troppo  aperta  compromessa.  Tra  i  moltissimi  accennerò 
di  volo  un  fatto  che  lo  prova.  ' 

Gli  apparecchi  per  fornire  le  orde  brigantesche  erano 
numerosi  e  complicati  e  malgrado  ogni  premura  riesciva  im- 
possibile tenerìi  occulti,  attesa  la  quantità,  la  qualità  delle  per- 
sone ,  e  la  precipitanza  degli  avvenimenti.  I  Romani  che  da 
lunga  pezza  mormoravano ,  scorgendo  tanto  liristi  maneggi  un 
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di  videro  penelrare  neU'aCrio  del  pelano  Farnese  oirca  ve 
centinajo  di  cavalli.  Poeo  stante  apparvero  i  cavalli  eo'respet- 

livi  cavalieri  borbonici,  e  dililaiulo  dal  palazzo,  mossero  verso  il 
Foro  Trajmio  c  di  là  per  porta  5.  Giovanni  proseguirono  feli- 
cemente sui  far  della  notte  il  loro  felice  viaggio  eapitanatt  dal 
femigeralo  La  Grmtge» 

Il  popolo  avca  seguito  Io  stuolo  con  interessante  curio- 
sità, e  diffusasi  la  notìzia  dui  modo  con  che  abusavano  dc'llo- 
mani  i  loro  violenti  dominatori ,  si  sollevò  tra  le  aoltiiadìni 
tale  furore  da  temersene  serie  eonsegneoie.  ^ 

Il  Giorgi  più  volte  da  noi  mentovato  volendo  porre  ri- 
paro allo  scandalo  che  già  avea  titillato  le  orecchie  dal  generale 
francese ,  sollecitamente  recossi  dal  Pasqualoni ,  e  proposegli 
l'arresto  di  qualcuno  fra  i  borbonici  a  fine  di  paralizzare  la 
pubblica  Irritazione. 

Detto,  fatto.  Si  ordinò  di  catturare  qua  e  là  taluni  de'più 
stupidi  e  innocui.  Ma,  venutone  in  cognizione  il  comando  mi- 
litare francese,  anche  per  altri  motivi  di  disordine  pnimoasi 
sovente  dal  Giorgi  (1)  ordinò  invece  II  suo  arresto  per  proprio 
conio  asportandolo  nei  Castel  S.  Angelo,  dove  eLLe  a  rimauere 
ben  quarantadue  giorni. 


(1)  Un  di  costui  usciva  di  casa  del  Luvcrà  domiciliato  in 
uno  stabile  presso  la  piazza  detta  de'  Gaelani.  Era  quivi  atteso  da 
buon  uuìiìcro  di  persone  j  le  quali  desideravano  appi  and  ire  que- 
sto scapestrato  borbonico  con  un  salve  di  fisclii.  furono  cotanto 
solenni  che  venuto  in  tema  di  peggio^  dovè  rifugiarsi  in  casa 
del  ex-ìmnisU  o  Carbonelli  ìiel  palazzo  Lozzano 


—  lui  — 

Il  geiimle  miimoGiava  twa  regolare  proeisisura  a  questo 
fldagiirato.  Un  tal  passo  sarebbe  riescilo  fatale;  iraperoeefaè  il 

Giorgi  dalle  sanguinarie  operazioni  degli  ALruzzi  fino  ai  più 
bàs&i  iotrigbi  della  cospirazione  dove  più  dove  meno,  avea  le 
'inaDi.  Una  escuMioiie  giurldiea  inoltre  avrebbe  tratto  eoa  se 
complid,  testimoni  e  rei  d'ogni  genere. 

Ad  e? itare  éhe  ia  verità  fesse  intanto  solennemente  co- 
statala, il  Merode,  lo  stesso  e\ -re  e  l'Anlonelli  furono  sossopra. 
Era  tale  l'avversione  che  meritamente  era  tratta  addosso  que- 
st'  nomo;  tanto  impradente  il  modo  con  cui  avea  compromesso  se  e 
i  suoi  complici  che  gli  sforzi  insieme  congiunti  di  costoro  non  val- 
sero ad  ottenere  nè  la  consegna  del  prigioniero  in  mano  de'tribu- 
nali  pontifìci,  nò  la  sua  liberazione  Solamente,  in  via  di  transa- 
zioDiv  il  Giorgi  e  suo  nipote  s'ebbero  inmninbihmai  l'esilio 
da  Roma. 

I  preti  però  e  i  borbonici  che  a  declinare  un  perìcolo 
prossimo,  a^('a^o  dovuto  rinunciare  a  questo  attivo  si  rumento 
dello  loro  mene  in  Boma,  Io  destinarono  altrove  per  riprodurle. 

In  Malta  dove  i  Giorgi  si  diressero^  fra  breve  vedremo 
come,  alla  testa  delle  combrìccole  reazionarie  di  colb,  restauras- 
sero scene  anco  più  stolte  e  insolenti  in  nome  della  santa  causa. 

Come  in  questo  caso,  così  io  tanti  altri  la  corte  romana 
ha  latto  ogni  prova  per  declinare  la  sua  complicità  nei  bri-/ 
gantaggio.  I  diversi  generali  francesi  che  sonosi  succeduti  fin  qui 
nel  comando  del  corpo  di  spedizione,  costano  per  ciò  tesori,  e  se 
non  può  sicuramente  imputarsi  loro  d'essere  stati  compri  dal 
governo  romano,  il  che  sarebbe  proposizione  oltremodo  teme- 
.  raria  e  ingiuriosa;  tuttavia  il  governo  medesimo  seppe  artata- 
mente cogliere  si  bene  il  destro  di  rimunerare  con  larghezza 
gli  stessi  servigi  loro,  altronde  abborriti ,  che  V  autorità  mi- 
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litan  m,  quasi  lenia  addanene ,  fonata  ad  mir  arrende- 
▼ole  poasibiimente  e  eomiiatibllnieiite  colle  proprie  ìstrazioni, 

inassiine  nelle  facoltà  (Jiscrezioiiali  clic  so{;lioiio  rimettersi  alla 
prudenza  de'  pienipotenziarii.  (1)  In  tal  guisa,  come  non  ha 
guari  aneriva,  colla  menaogna  o  GoU'artifieio^  anbedue  le  corti 
borbonica  e  clericale  tentayano  illudere  la  pobllca  opinione  , 
la  quale  altresì  deridendo  i  loro  stolti  altenlatì,  minava  ogni  di 
più  l'esosa  loro  esistenza. 

XV. 

Le  fazioni  politiche,  quali  che  sieno  i  principii  da  cui  si 
dipartono,  onestamente  convinte  della  causa  che  difendono,  non 
sogliono  aver  d*uopo  di  grandi  meni  per  venire  a  capo  del 


(1)  //  generaie  Oudtnot  che  fé  imperitamente  massacrare 
taiUi  baUaglùmi  francesi  sotto  U  mura  di  Roma  nel  1849  ,  fu 
ricoìmo  dal  governo  della  restauraziime  di  aìiissimi  onorìj  e  cre- 
do per/ino  della  dUadinansta  romana.  Egli  se  la  disse  eo'preii 
fimhè  era  in  Roma,  ma  rientralo  in  Francia  proclamò  ienza  ri" 
tegno  la  iniquità  e  le  pretensioni  loro. 

Baraguai  d' lUiere  eMen»  pia  franco  e  eineero ,  imme  lo 
sftm  eituma. 

Gmnou,  cui  furono  anche  doIaU  lauiamenie  due -figlie  da 
S,  Santiià,  fornaio  al  proprio  seggio  ndV  assemblea  froncescj  fece 
dogi  personali  del  pontefice  Pio  IX,  ma  disse  plagas  ddla  con- 
sorteria Antondliana  e  del  pessimo  governo  de^  preti. 

Gogon  or  earrexzalo  or  vilipeso^  vemus  col  general  De  Noke 
ed  altri  u/ÌMÌaÌi  decoralo  di  alti  ordini  anche  da  Francesco  // 
dopo  la  generosa  scorta  ad  esso  prestala  da  Terradna  in  Roma, 
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lora  ìatoBto,  megnadiè  gai^gino  tra  di  esse  per  disinterefl» 
e  virto,  alla  qoale  seppure,  per  l'Uiframettenza  de'yiiii  opposti, 
voglia  TDenomarsene  la  realtà ,  tnttaTìa  ,  quanto  alla  parte  eco- 
nomica, T  apparenza  c/iaiulio  riasce  effellivamenle  proficua. 

I  più  cootribuiscoao  danaro  e  mente;  altri  il  braccio,  ove  . 
sia  mestieri,  e  sarebbe  onta  per  colai  che  mercede  riehiedesBe 
^  p^*  suoi  servigi  come  dei  pari  se  gli  venisse  esibita.  Salvo  quanto 
è  rigorosamente  necessario,  in  questi  casi  tutto  è  sacrificato  per 
amor  del  principio  patrocinato. 

Nelle  operazioni  del  brigantaggio  predominano  Fartifizio 
e  le  passioni.  I  suoi  foutori  non  possono  essere  che  ignoranti 
O  perfidi ,  e  la  buona  fede  de' pochissimi ,  se  pur  vi  liauno,  e 
talmente  ottenebrata  dal  sofisma,  dalla  riprovazione  comune  o 
da  motivi  eselusivamente  personali  tanto  de' difensori  come  de'di- 
fesS,  da  non  poter  formare  che  una  coscienza  sterile  e  debolis- 
sima idonea  appena  ad  attutire  il  rimorso  sottostante.  In  una 
parola  l'opera  del  brigantagijio,  tutto  considerato,  ù  prettamente 
artificiale  ;  le  sue  braccia  o  i  suoi  satelliti  sono  lo  strumento 
venale  di  un  partito  decrepito  che  al  certo  si  arrabatta  non  i 
tanto  per  ossequio  del  principio  che  vanta  difendere,  quantcv 
de}la  posizione  che  teme  di  perdere.  / 

Questo  partito  non  poteva  sostenersi  che  co' mezzi  con 
cui  possono  consumarsi  le  azioni  più  ree;  colla  corruzione 
dell'oro. 

-Ferdinando  II  11  quale  avea  sortito  da  natura  una  sin- 

jjolar  perspicacia  e  un  tatto  pratico  nelle  umane  cose  ,  slimò 
assai  più  agevole  il  reggere  i  propri i  sudditi  governandoli 
come  li  trovava ,  di  quello  che  migliorarli  come  avrebbero 
dovuto  essere.  E  forse  avrla  raggiunto  1* intento  localmente  nel 
suo  regno,  qualora  avesse  potuto  sequestrarsi  dalle  genti  limi- 
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trofe  ia  speoìe ,  1«  quali  rette  (k  opjHttlo  principia  uoo  awe»- 
sero  scompoito  i  suoi  piani  troppo  esclaaivi. 

Nondimeno  preveggendo  che  il  suo  sistema  potesse  un  dì 

niinaic  ,  appareccliiò  la  riscossa  cumulando  tanti  milioni  , 
(|ii.tn(i  ne  fossero  bastanti  a  ricscir  vittorioso  iu  un  momeoto 
di  crise  fino  al  punto  di  potersi  appi^are  colle  circostanze  senza 
Iscrollare  la  monarchia. 

f Francesco  li  che  co*  tesori  paterni  ereditò  i  propositi  c 
nequizia,  credè  venuto  il  tempo  di  profonderli  e  di  com- 
prare coir  oro  quanto  non  poteva  ottenere  eolla  devozione  e 
'  col  convincimento. 

S        La  corte  pontificia  versava  nelle  stesse  condizioni.  Se  non 

i  (he  per  essa  tlÌN  euivauo  assai  più  inferiori  quauto  al  difetto  ili 
I  numerario;  rimanevano  perù  ad  esercitare  gli  estremi  traili  di 
I  quella  morale  influenza  cbe  non  il  merito  de' cortigiani  papali, 
\ma  r  indole  sua  propria  potevano  procacciarle. 

Stretti  pertanto  iu  alleanza  Francesco  e  il  papa,  l'uno 
conferì  il  suo  oro;  T  altro  ideò  il  così  dello  060/0  di  S.  Pietro, 
e,  formato  un  solo  tesoro,  per  diretto  o  per  indiretto  era  que- 
sto destinato  a  reciproca  difesa  ed  offesa  contro  i  comuni  nemici. 

—  L'obolo  di  5.  Ptefro  è  un'  antica  denominazione  data 
ai  sussidi  spontanei  de' fedeli  offerti  al  capo  della  chiesa  catto- 
lica. Ne  primi  tempi  della  cristianità  quando  al  fervore  della 
■  fede  s'accoppiava  la  purezza  del  costume  e  l'onestà  ne' traifici, 

Vohcìo  di  5.  Pietro  provvedeva  piamente  alle  urgenze  mate- 
riali de* fedeli,  e  senza  scandalo  o  inconveniente  di  torta  rag- 
giungeva il  fìne  cui  era  destinato. 

La  frode  altresì  e  il  raggiro  ben  presto  vennero  a  con- 
taminare le  pietose  intenzioni  de' contribuenti.  Falsi  collettori 
s'intrusero  per  questuare;  ì  veri  appropriavansi  parte  del  dà- 
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Baro  raccolto ,  •  così  un  opera  «he  nella  poTerfk  origiaaria 
delia  chiesa,  addueeva  aberfosi  (ìroMi,  era  rolla  a  ImATa  e  ciur- 
merla. Quindi  varii  concilii  insorsero  per  divietare  le  oblazioni 
che  venivano  sotto  il  nome  di  obolo  di  S.  Pietro  e  sotto  qual- 
liTogUa  altro  titolo  o  colore.  (1) 

Il  vescovo  di  Nazianzo  (itro/amo  Ragazzoni  in  una  ora- 
zione di  congedo  che  stampò  io  Brescia  nel  15G3  per  L.  Sa- 
bieose,  enumera  le  ragioni  degl'  inCniti  disordini  apportati  dalle 
suddette  collette,  colle  seguenti  solenni  parole  —  Elmosynarum 
gumtlon$^  ^  magmm  nostro  religioni  domntim  ^  mariti  tk- 
famiam  affhreèaat^  ex  omm  hominum  memoria  ,  gttod 
felicitatis  loco  ponendum  est,  penitus  evellentur.  Ifinc  nostra  pra- 
tens  calamitai  mmpsit  exordium;  hìnc  serpere  in  infintium  malum, 
mamregue  tn  diee  latine  non  deeieitbatf  negue  oeeurri  iUi  adhue 
mnltortm  eoneHiorum  eautionibue  ac  provieionibue  potuit  (2). 

In  forza  di  tanti  divieti,  come  pure  per  le  circoitauzc 


(1)  CMiet7to  di  Coetanta  Sese»  XXI  Bermno^  et.  delle  ere- 
$iet  eeeoh  Xl^  e  4  pag.  554.  —  //  tridentino  seti.  XX/,  e:  9 

Paliameino  si»  del  eoneilio  ìib.  17.  pag,  55,  fom.  8  e  segum, 

(2)  /  collettori  di  limosino...  the  tonilo  enorme  danno  e  dis- 
doro apporUwano  alla  nostra  religione  ,  verranno  diMporsi^  U  ehe 

dee  a  grande  avventura  essere  ascritto.  Quinci  le  calamùà  ehe 

tanto  ora  ne  opprimono,  ebber  principioy  e  che  diffondendosi  m- 
definitamente  non  cessavano  oyni  di  piti  allargare  il  loro  in- 
flusso malefico.  Nè  colle  salutari  cautele  e  provvedimenti  di  molli 
concila  potè  per  anco  distruggersene  l  abuso. 


—  196  — 

guccMilve,  q[iiali  non  renderano  mcniialnMOte  Decenarie  te 
eoDtribuzioDi  ecdesiastiehe,  per  lungo  tratto  andarono  in  diraio 

/'  obolo  di  S.  Pietro  e  le  questue. 

Aggiungasi  che  dopoché  i  papi  consolidarono  al  ragno 
Spirituale  il  dominio  temporale,  il  reddito  publìoo»  le  taaie  di 
cancelleria,  le  propine  e  mille  altre  aoigenti  di  llnana,  per 
le  quali  una  triste  esperiema  e*  insegna  ehe  la  corte  romana 
alla  neressità  sosliluì  il  lusso  e  la  sovrabbondanza  ,  resero  as- 
solutamente superOuo  c  indecoroso  il  sistema  di  mendicare 
l'obolo  pei  Insogni  della  chiesa. 

Tuttavia  questi  bisogni  féeersl  talvolta  fentir  pomen- 
temente  ,  nè  fu  mai  clic  a  mezzi  si  ricorresiitì  i  quali  avevano 
Catto  tanto  mala  pruava.  (1) 

L' epoca  del  cardinale  ÀnioMUi  che  tante  sciagure  dovea 
adunare  sul  capo  della  chiesa  cattolica  ;  epoca  nella  quale  quel 
tristo  non  rifuggì  dalle  più  sordide  baratterìe  ,  perdesiesi  pur 
la  chiesa  o  lo  stato;  richiamò  in  vigore  la  vieta  formola  del- 
l' obolo  di  S.  Pietro  ;  anzi  venne  talmente  ampliato  e  diffuso 
che  il  ricusarsi  o  l'astenersi  dal  concorrervi  avrebbe  fimiafo 
titolo  di  demerito  o  di  vendetta.  Froacto  Spagna ,  V  Ameriea, 
l' Inghilterra  e  fin  1'  Australia  ec.  col  mezzo  de' vescovi  era  in- 
vasa da  questo  flagello. 


(1)  Le  epoche  de*eardinali  f ansai  vi ,  Albani,  e  Bernetti, 
furono  epoche  di  avversità  ,  e  forse  avrebbe  potuto  giustificarsi 
una  misura  eccezionale  ,  »/ìa  a  tutto  si  penso  fuorché  a  ritusci- 
tare  l'obolo  di  S.  Pietro. 
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A  collflttori  erigeansi  privati,  giornalisti,  conventi,  mona- 
steri ,  e  zelatori  d' ogni  colore.  Ristretto  dal  conrane  interesse 
il  clero  in  se  stesso,  e  quasi  scisso  dalla  p;ir(e  laicale,  stimava 
giunto  il  tempo  di  garbugliare  e  benemeritare  per  apparec- 
chlaisi  prebende  canonicati  nuuudloni  o  mtmuUeUB ,  eapptUi 
tardinaìiti  e-  via  dicendo ,  proporzionatamente  dasenno  alla 
periferia  di  sua  importanza.  In  questi  tempi  si  videro  offerte 
da  taluni  di  somme  così  vistose  ctie  avuto  riguardo  ai  pre- 
cedenti e  al  lor  zelo^  non  potevano  trovare  plausibile  ragione 
die  in  una  volgare  ambizione  d'esser  rammentati  e  segnati 
a  dito  per  procacciarsi  alla  prima  vacanza  preminenze  e  pro- 
mozioni. In  somma  la  Banca  Romana  avea  oltrepassato  le  bar- 
riere ed  esteso  i  suoi  territori  Antomlli  reggeva  questa  nuova 
sezione  in  Roma,  e  Dio  «a,  con  quella  sobrie^  die  lo  distin- 
gue, quanto  &  PÌ9iro  abbia  profittato  dell'obolo  oAurtogU 
dalla  cristianità. 

A  convincersene  basta  accennare  quale  enorme  specula- 
dotte  d  contenesse  sotto  questo  titolo.  Eccone  succintamente 
la  storia.  Il  governo  romano^  senza  Interpdladone  della  con- 
sulta  di  finanze ,  di  suo  moto  proprio ,  emise  una  quantità 
di  milioni  di  rendita  consolidata  per  esser  negoziala  all'  e- 
stero.  L'agente  a  ciò  incaricato  di  fatti  negoziò  la  rendita, 
e  di  R  a  poco  U  giornale  ufDdde  per  allucinare  gli  allocchi 
coli'  esempio,  annundò  che  dalle  più  lontane  parti  erano  stati 
inviati  al  S.  Padre  più  di  tre  milioni  di  scudi  romani.  Que- 
sta somma  incassata  era  in  realtà  parte  della  rendita  ne- 
goziata. 

Y'è  di  pià.  Volendo  evitare  possibilmente  l'indemania- 

zione  de' beni  (ecclesiastici  come  le  vicende  politiche  davano, 
fondatamente  a  temere  alle  corporazioni  religiose)  mercè  facoltà 
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espressa  dal  papa,  comvQiCà  eodesiasiicbe  eonventi  e  luoghi  pii 
potevano  alienare  i  loro  beni  con  patio  di  redimerli  a  tempi 

miglior i.  Il  prodotto  della  vendila  era  diviso  in  tre  parti.  Due 
terzi  dovevano  sopperire  alle  urgenze  presenti  e  future  delle 
comunità  e  luoglii  pii;  l'altro  terzo  doveva  versarsi  nella 
cassa  pontificia.  Al  versante  venivano  consegnate  fante  car- 
telle di  consolidato ,  le  quali  spedite  e  negoziate  all'  estero , 
tornava  in  Roma  il  retrntlo  sullo  lu  specioso  colore  di  obolo 
di  S.  Pietro  al  70  o  75  per  cento  ;  vale  a  dire  al  25  o  30 
di  guadagno  e  più  potendo. 

Grande  quantità  di  quest'obolo  famoso  avea  questa  origine. 
In  tal  modo  si  assicuravano  i  luo^^hi  pii  la  realizzazione  del  loro 
capitale;  lucravano  eoormenieule  negli  acquisti  di  rendita,  c 
quel  eh' è  piò  creavasi  un  imbarazzo  incalcolabile  al  governo 
italiano,  il  quale  saccedendo  al  romano  avrebbe  dovuto,  per 
amor  di  tranquillità  e  concordia,  riconoscere  quel  lato  di  debito 
publico,  benché  emesso  senza  autorizzazione  regolare  e  a  danno 
ingente  de' cittadini  romani. 

Al  menzognero  esempio  procurato  da  Boma  teneva  dietro 
una  turba  di  mille  frazioni  da  tutte  bande.  PInzocheri,  devoti, 
funzionarii  ecclesiastici  e  civili,  sarifodisti,  Icgillimisti  di  vario 
rango  e  colore  ec.  L' Armonia  giornale  clericale  bà  riportato 
numerosi  elenchi  di  oblazionL  Moltissime  di  queste  erano  ac- 
compagnate da  un  motto  di  angario  relativo  al  pontefice  o 
d' imprecazione  al  re  d' Italia^  secondo  V  esagerata  e  strana  de- 
vozione  degli  otlereuti. 

Non  ostante  però  le  frodi  le  ciurmerle  e  gli  artifizi  usati 
dalla  corte  romana  e  da' suoi  aderenti  all'estero,  V  Armonia  che 
abbiamo  testé  nominata  ci  regalava  un  dato  statistico,  pel  quale 
può  dirsi  che  il  credùo  morale  del  papa  era  stato  spacciato 
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come  Dei  listiai  della  borsa.  Di  fatti  ia  una  conispondenza  di 
detto  gioroale  si  riporta  ebe  in  Firenze  specialmente  venne 
praticato  tal  computo  da  eni  potò  risultarne  ehe  ogni  fed^e 

non  avea  offerto  ed  comun  padre  caduto  nel  colmo  delle  ambasce 
§  delle  distrette  al  di  là  di  trenta  centesimi  (1).  Ecco  a  qual 
punto  era  ridotta  la  maestà  e  la  dignità  della  chiesa  ;  ecco  a 
che  montava  lo  telo  vantato  di  duecento  milioni  di  cattolici; 
questi  ^»oiio  i  donativi  e  i  guerrieri  piocuti  a  milio:n  !  ('!). 

]Sè  l'intrigo  e  le  furinole  devole  e  palliale  ebbero  ugual 
successo  per  ogni  dove.  11  ripulatii$simo  cardinale  ìVeismam  per 
r  immensa  sua  autorità  e  influenza  In  Inghilterra  e  nelV  Ir- 
landa,  era  stato  incaricato  di  provvedere  somme  per  Vohoh 
di  S.  Pietro.  L'illustre  porporato  cbe  detliiiando  tal  carico  a- 
vreblie  troppo  aperlamenle  se<^nalalo  l'igoomioia  de' suoi  com- 
mittenti per  le  stesse  ragioni  allegate  dai  ooncilii  di  che  tenemmo 
parola  di  sopra,  e  che  al  certo  non  potevano  isfugglre  alla  sa- 
pienza e  al  misuralo  zelo  del  cardinale,  accettò;  ma  rilìutando 
di  tradire  le  intenzioni  degli  oblatori  fè  prudentemente  cono- 
scere in  sostanza  che  l' obolo  non  tanto  sarebbe  stato  offerto 
a  S.  Pietro  quanto  a  Chiamme,  Ne  risultò  che  il  cardinale  eoi 
gemito  sulle  labra  scrisse  presso  a  poco  in  Roma  che  t  ftdiéli 
quanto  sarebbero  stati  pronti  a  sopperire  a'  veri  bisogni  della  chie- 
sa, alirtiumto  si  ricusavano  formalmenle  ad  ogni  richiesta  per 


(t)  Civili,  tati.  lì.  Mil.  110, 

(2)  irmon.  mm.  221  j».  882 1  mm,  200  882^  mtm.  187 
p.  147^  un.  1860. 
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usi  aeoìari  del  governo  temporaU  del  papa ,  e  molto  meno  per 
t^preslamenti  guerretehi. 

In  Fianda ,  dove  la  corte  di  Roma  metterà  ogni  ifono 

supremo  per  accattar  proseliti  anliuapoleonici  e  radicar  quivi 
un  partito  possente  da  imporre  sulle  rìsoluzioai  dell'imperatore  ; 
in  Francia ,  dico,  i  vescovi  blanditi  forse  troppo  e  carezzati , 
levavan  la  voce  «loanto  più  s'accorgevan  d*  esser  temuti,  e  alla 
voce  facean  seguire  gli  arbitrii  e  I  fatti.  Le  questae  per  l'obolo 
di  S.  Pietro  si  vollero  temerariamcate  operare  cosi  air  aperto 
che  il  governo  dovè  interporre  la  sua  autorità  ed  impedirle 
*  assolutamente.  Una  lettera  del  ministro  de' culti  Bm^and,  ebe 
ho  presente  aver  letta;  riportata  e  confermata  dai  giornali,  vie* 
tava  ad  un  vescovo  tutte  codeste  questue  ,  per  le  quali  an- 
davansi  già  riproducendo  le  frodi  e  le  truffe  previste  dai  concili  i. 

L'InghUterra  Usdava  liberamente  andare  intorno  pelpapa^  e 
giusta  il  suo  costume,  il  permetteva  affinchè  non  potesse  stabi- 
lirsele arfroiiiento  in  contrario  lorchè  si  trattasse  di  soccorsi 
per  la  causa  contraria.  Di  fatti  interpellato  uno  de'  suoi  mini- 
stri in  parlamento  se  dall'  Inghilterra  era  uscito  danaro  per 
r  impresa  di  Garibaldi  in  Sicilia  allorché  dirigeasi  a  Roma  ; 
venne  subitamente  risposto.  n 

—  Che  erano  uscùt  ire  milioni  di  franchi  a  facore  di 
Garibaldi  neUo  tkm  modo  che  poco  tampo  imumzi  trono  uscite 
sommi  tistoss  a  bensfizio  dd  jNipa. 

L'Inglese  ha  sempre  tollerato  che  nel  suo  seno  si  ac- 
capigliassero i  disputatori  d'ogni  partilo,  li  ha  ospitali  tutti 
Ugualmente  ;  forse  Luigi  FilippOf  Mazzini,  Ledru-Rollin,  Kos- 
suth  se.  sarannosi  scontrati  spesso  nelle  slesse  vie  di  Londra.  ^ 

Ognuno  colà  è  libero  ;  la  legge  che  a  tutti  sovrasta^ 
guarda  tutti  uyualme.ìie guai  a  coloro  che  mancano!! 
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L'oiiolo  di  &  Pietro  per  lecito  e  per  illecito  smunto 
dalla  bona  de' contribuenti,  era  una  quota  da  cumularsi  col 

tesoro  di  Francesco,  allincliù  ,  riunite  le  forze,  potesse  con 
mezzi  potenti  di  corruzione,  ottenersi  quel  concorso  di  voleri 
cbe  l'iniquità  della  causa  giammai  avrìa  potuto  conquistare. 

Colle  speranze  della  corte  pontificia,  fu  detto  più  volte 
come  quelle  si  rannodassero  de'  le|[ittimlsti ,  i  quali  special- 
ujcnle  ravvisavano  un  episodio  della  loro  istoria  negli  avve- 
nimenti di  Francesco  II,  e  nel  patrocinio  delle  sue  ragioni 
intendevano  bene  di  protegger  le  proprie.  S'ascriveano  quindi 
anch'essi  a  debito  di  concorrere  all'opera  di  restaurazione  ^ 
che  la  corte  borbonica  e  pontifìcia  ordivano  a  favore  dell'ex-re. 

Il  partito  legittimista  di  Parigi  die  l'esempio  e  imaginò 
tra  le  altre  industri  foggio  nel  rintracciar  mezzi,  dì  conchiu- 
dere un  prestito  segreto  ad  Amsterdam  fino  alla  somma  di 
dieci  milioni  di  franchi,  nell'intento  di  venire  in  afuto  della 
causa  promiscua  che  agitavasi  in  Roma. 

Citerò  alcuni  nomi  più  conosciuti  xhè  contribuirono  al 
prestito,  e  sono  i  seguenti. 


La  Roehefaueault 

.  Fr.  300,000 

Il  duca  (f  Vzese 

.    «  200,000 

Pritìcijje  di  Chiìnat/  . 

.    «  500,000 

PtincM  Aftmberg  . 

.    «  500,000 

Madama  Ougeau  (1). 

.   «  400,000 

dkmdott,  Becraux 

.    «  250^000 

te»  te. 

te. 

(1)  Questa  signora  incassava  tal  somma  dal  municipio  di 
l'iuìyif  il  (^uak  le  sb(rrsava  il  irezzo  di  €sj)ropr  iazione  di  stabili. 
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Può  rilevarsi  da  questo  cenno  quanto  fosse  1*  interesse 
de' lepri Itim isti  francesi  in  sostenere  il  trono  papale  e  te  ragioni 
(li  ii';j;:!{imilh  dello  spodestato  sovrano  di  Napoli,  e  come  alli- 
vameole  quel  partito  dall' interno  di'I':i  Francia  avversasse  il 

nostro  risorgimento  basato  sopra  ragioni  diametralmente  op- 

« 

poste  alle  loro  pretese. 

N»!'  qui  s'arrestano  le  sorgeiili  ,  colle  quali  la  corte  ro- 
mana e  uapolitana  impinguavano  le  loro  linanze.  Se  il  governo 
papale  dal  suo  lato  soltanto  fossesi  mostrato  immorale  per  le 
astuzie  usate  nel  cumular  tesori;  la  corte  borbonica  non  sarebbe 
stata  degna  complice  di  quello,  ove  altrettanto  e  peggio  osato 
noQ  avesse. 

—  È  antico  l'adagio  che  —  l'amicizia  tram  o  fa  gli  u^jftia/i.— 
Pare  in  fatti  che  le  due  corti  gareggiassero  a  cbi  potesse  o  sa- 
pesse imprendere  cose  più  nefande. 

Lo  bUidio  il! no  dì  Franrt'S(  o  e  de' suoi  consiglieri  era 
d' iniLarazzare  sopra  tulio  —  il  governo  usurpatore  di  Vittorio 
Emanuele — e  di  procacciar  sempre  nuovi  mezzi  per  fomentare 
1*  impresa  del  brigantaggio  e  della  reazione  interna  alle  Pro- 
vincie napolitane. 

Cosa  iucredibiie  !...  Si  pensò  a  coniar  falsa  moneta  per 
allagarne  il  regno,  impacciare  i  mercati,  e  contemporaneamente 
ritrarne  valor  reale  in  oorrespettivo  del  nominale. 

Carbonili  che  in  Roma  rappresentava  il  ministero  bor- 
bonico  delle  finanze  e  il  cavalior  Mazio  direi  loie  delia  zecca 
pontificia,  io  secreto  accordo,  slabiiirono  la  coniazione  di  una 
quantità  immensa  di  moneta  in  rame  da  dieci  tomai  ognuna 
di  un  valor  nominale  inferiore  al  reale  per  meno  di  metà. 
Veniva  coniata  anche  moneta  di  argeulo  col  prodotto  di  vari! 
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arredi  <Ieire:i-re  parie  ridolU  in  pasla ,  parte  aciuifilali  dallo 
stesso  Mazio,  dall'AnlODeìli,  e  da  alcaoi  orefici  romani. 

L'incisore  Zaceagnini  romano  fn  incaricato  di  formarne 

il  conio  col  niillesimo  aiUeriuro  all.i  (aduta  di  Gaeta  ,  vale  a 
dire  ISóO.  A  intesser  con  arie  riogaouo  fu  imitato  il  coosumo 
e  il  colore  delle  monete  sottoponendole  ad  un  preparato  chi- 
mico.  Indi  una  certa  quantità  veniva  consegnata  agli  ufiiciali 
,  pagatori  borbonici,  tra  i  quali  fìgnrava  certo  cavalier  Antonio 
Polpij  «ella  cui  casa  in  via  JJorgognona  N.  GÌ  presso  la  piazza 
di  Spagna  furono  trasportale  varie  casse  di  notte  tempo. 

La  massima  parte  però  veniva  spedita  nelle  Provincie  del 
regno  napolitano. 

Alla  polizia  francese  parve  troppo  grave  rallonlalo  e 
prcveggcndo  clie  avreMìc  levato  rumore  intorno,  pensò  di  agire 
in  qualche  modo,  sebbene  limitandosi  agli  effetti  senza  rimon- 
tare alla  causa  come  avrebbe  potuto,  la  sua  azione  dovea  dirsi 
al  tutto  incompleta  e  ìnusorìa. 

Di  fatti  i  francesi  arrestarono  un  carro  di  detta  moneta 
fuori  della  porta  S.  Giovanni,  ed  altro  simile  a  Ninfa^  ma  non 
»  è  mai  conosciuto  che  contro  gli  esportatori  siasi  proceduto 

giuridicamente  neir  intento  di  risalire  ai  veri  autori  e  complici 

t 

di  tanta  ribalderia. 

h'uUameno  che  tre  navicelli  cariclii  di  tal  nioiinta  pote- 
rono muovere  tranquillamente  da  Aipagrande  per  Amalfi* 

In  Ischia  furono  sorprese  ben  ventisette  casse  e  cinque 
sacca  con  IGOO  ducati  in  rame. 

Altre  cinque  sacra  vennero  sequestrate  io  Bologna. 

Al  dicastero  di  publica  sicurezza  giungevano  telegrammi 
intorno  a  varli  arresti  della  preziosa  merce.  Ne  citerò  uno  che 
fu  spedito  dalla  intendenza  di  Alcamo  —  //  deìegaio  di  sicurezza 
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publica  di  Catlellatiìwre  riferisce  essersi  scoperti  e  reperii  numero 
$UU  sacchi  tnoneU  di  rame  coli*  effigie  del  Borbone^  provemenU 
da  Roma,  ndla  casa  di  Giuseppe  Galanii  marino  y  iratporkUi 
sulla  barca  di  (jioraimi  Spadaro  venuto  da  Roma. 

La  coiucideuza  di  quanto  operavasi  in  Aouia  sulla  conia- 
zione della  falsa  moneta,  era  manifestissima  con  i  fiati  olie  si 
verificavano  in  Napoli  e  nelle  provinele.  Com'era  naturale  nna 
enorme  quanlilà  sfuggita  alla  vigilanza  de  delegati  di  questura, 
trovavasi  in  circoiazioue.  Nei  mercajli ,  nelle  piazze ,  insomma 
presso  i  commercianti  piccoli  o  grandi  era  un  sol  mormorare 
per  r  affluenza  di  folsa  moneta  tutta  incisa  dalla  stessa  mano 
e  impressa  ugualmente.  Ognuno  era  in  guardia  e  per  'non  ca- 
der nell agguato  ricevendola  da  chi  n'era  incaricato,  si  videro 
pubiicamente  notati  ì  contrasegni,  pei  quali  la  moneta  falsa 
avrebbe  dovuto  distinguersi  dalla  corrente. 

A  non  lasciar  dubbiezza  su  questo  punto  rilevante  d' isto- 
ria,  che  può  eziandio  riescire  d'un  interesse  archeologico,  stimo 
opportuno  riprodurre  le  esalte  diflferenze  delle  due  qualità  di  mo- 
neta buona  e  fàlsa  poste  in  circolazione  da  Roma  ;  differente  che 
vennero  notate  colla  massima  precisione  in  questi  termini.  «  Le 
«  monete  sono  affatto  nuove  ;  e  nondimeno  per  farle  passare  per 
«  vecchie,  giacché  portano  il  millesimo  del  1859,  si  è  data  artifi- 
«  cialmente  per  mezzo  di  un  processo  chimico  una  specie  di  os- 
«  sidazione  simile  a  quella  che  è  prodotta  dall'azione  lenta  degli 
«  agenti  atmosferici  sul  metallo.  • 

«  11  giglio  è  sul  rovescio  di  forma  più  bislunga  nelle  monete 
«  false  e  dista  dalla  periferia  della  cornice  olcuu  poco  di  più  che 
«  nelle  vere. 

«  Le  lettere  della  parola  romei»  sono  diverse  nella  struttura 

«  ciò  si  scorge» pari icolarmcu le  nella  T  imi  secca  nei  fusto;  nella 
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«  iV,  la  quate  dovrebbe  «vere  una  forma  lapidare  ed  Invece  è  ter- 
«  minata  ad  angoli  ;  nella     in  enl  nelle  monete  vere  la  curva 

«  dello  scuro  0  asta  principale  cade  perpendicolarnienle  sulla  base; 
«  dove  die  nelle  false  la  base  stessa  rimane  al  di  fuori  del 
«  corpo  delle  lettere ,  e  finalmente  nell'/  che  non  è  imitato 
«  con  quella  robustem  che  al  ravvisa  in  quello  delle  mo- 
«  note  vere. 

«  Sulla  parte  opposta  il  naso  è  più  pesante  e  rotondo  e 
«  le  dimensioni  della  testa  sono  alterate  in  guisa  che  è  al- 
€  quanto  più  alta  che  nelle  monete  vere.  Oltracciò  le  linee 
«  nella  eontomatura  del  pezzi  falsi  vanno  da  destra  a  rinistra^ 
«  e  nei  veri  da  sinistra  a  destra. 

«  Questi  indizii  abbiamo  creduto  necessario  pubiicare 
«  non  solamente  per  le  monete  già  introdotte  nel  regno,  ma 
«  perchè  sappiamo  che  una  grande  quantità  è  già  pronta  in 
«  Roma  e  si  attende  l'oceasioDe  propizia  per  Immetterla  nel 
«  regno.  • 

Questi  che  ho  recato  in  mezzo  sono  semplici  saggi  della 
smisurata  diffusione  di  falsa  moneta  sparsa  nel  regno;  sem- 
branmf  altresì  sufficienti  a  dimoS#are  il  fatto.  E  se  il  coniar 

moneta  adoperando  macchine  e  funzionarli  del  governo  pon- 
tificio di  concerto  coi  ministri  della  corte  borbonica  non  coarta 
la  complicità  d'entrambi  nella  istoria  del  brigantaggio ,  qnal 
fatto  mal  varrà  a  stabilirla  ? 

Un  eavalier  Mazio  notissimo  in  Roma  per  familiarità  col 
cardinal  Anlonelli,  pel  quale  l'utDcio  della  zecca  non  era  al  certo 
Tultimo  de'  prediletti  al  suo  cum'e  ;  quel  Mazio  che  alla  fedeltà 
de'suoi  servigt  dovea  specialmente  quel  oolossale  palagio  che  tanto 
abbellisce  la  contrada  della  Scrofo  in  Roma,  non  poteva  alle- 
gare u  chi  era  fornito  di  senno  la  sua  prevaricazione  d'  uflìzio 
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coiraver  pósto  a  ilisposizioDe  di  uo  signore  slnmiero  Topm  prò-  ' 
pria,  perla  quale  ritraeva  mercede  dal  governo  ponlifìcio.  Egli 
potè  riniaiior  (rai!<i«ii.lanu'iitt'  al  mìo  jtoslo  e  impartir  ordini  a  suoi 
suballeroìt  senza  clic  le  superiori  autorità  punto  se  ne  scuotes- 
sero; anzi,  a  giudicar  rettamenlo,  il  loro  silenzio  tornò  in  ra- 
gione di  plauso  e  di  approvazione. 

—  IS'on  ostante  lutti  i  già  descrìtti  vantaggi  derivati  alla 
reazione  dalie  artificiali  sollecitudini  delle  due  corti  ,  sembra 
che  la  ponlilìcia  coolendes^  alla  napolitana  il  primato  della 
iniquità  nella  scelta  de'  modi. 

Non  posso  dispensarmi  dal  registrare  un  ultimo  fatto  che 
disonora  anche  una  volta  il  nefando  governo  dell' Anlonelli , 
e  fornisce  esempio  novello  dell'avarizia  ed  egoismo  clericale. 

Il  marchese  Giavanm  Pietro  Cismpana  nobile  romano  già 
direttore  del  S.  Monte  di  Pietà,  chiarissimo  per  opere  insigni, 
c  soprattulto  in  nhileria  archeologie^  versalisslmo ,  pres!^orh;> 
tutta  sua  vita  avea  iadefessameule  consecrato  nel  raccogliere 
quanto  di  più  prezioso  potevan  somministrare  monumenti  Etru- 
sco-greco-romani si  in  bronzo  che  in  marmo.  Vasi  etruschi 
italo -greci  di  tutte  le  ep€ehe;  ornamenti  in  oro  ed  argento, 
utensili,  armi,  arredi  saeri  e  funebri;  oggetti  in  plastica,  nu- 
mismatica ,  glittica  ;  vetri  variopinti  e  svariatisatmi  ;  stoviglie 
dell'epoca  del  risorgimento  di  maestro  Giorgio  da  Gubbio; 
bassirllievi  di  Luca  della  Rubbia;  alluminature,  a%'orii,  ossi  stu- 
pendanuMile  intarsiali  ;  una  completa  storia  della  pilhir.i  dal- 
l'epoca Etrusca  tino  a  noi;  l'arte  italica  poi  ia  tutta  la  sua 
estensione,  usi^  costumi  e  riti  a  datare  dall'antichità  piìi  re- 
condita ai  giorni  nostri  ;  tuUo  ciò  è  una  semplice  imagine  della 
rullc/iono  preziosissima  che  quesfuomo  infaticabile  seppe  coa- 
dininre  in  un  magniiìco  Museo  che  merilameule ,  per  avviso 
di  peritissimi  neirarte,  non  paventava  confronti. 
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Per  It  core  e  pel  genio  rarissimo  deli'  illustre  patrizio, 
nella  tomba  de'  Cesari  una  luce  amica  rischiarò  tenebre  seco- 
lari, ma  non  «meno  Te  sacre  liturgie  e  la  ecclesiastica  istoria 
traevau  lustro  c  orrevol  memoria  da  quegli  iusì^^ni  mmunnenli. 

11  Campana  tutta  la  sua  ricchezza  avea  profuso  nella  ri- 
cerca e  negli  acquisti;  nrgendo  altresì  il  compimento  di  ud 
opera  che  Roma  poteva  noverare  tra  suoi  vanti  piìi  luminosi, 
oUeiiuc  dal  cardinale  Antonelli,  iu  allora  tesoriere  ,  e  dal  mi- 
nistro delle  lìoanze  cavalier  Angelo  GuUi  rescritti  facoltativi  a 
poter  prelevare  dalla  cassa  del  S.  Monte  venti  o  tremila  scudi 
romani.  Non  sufficienti  altresì  all'immensa  intrapresa,  non  per 
rescritto  espresso,  ma  mediante  scienza  e  silenzio  del  ministro 
Monsignor  Ferrari  succeduto  al  Galli  y  erogò  altre  molte  mi- 
gliaia  io  altri  acquisti. 

Affinchè  peraltro  le  somme  prelevate  in  qualche  modo 
figurassero,  il  ministro  volle  regolarizzarle,  ritirando  una  di- 
chiarazione dal  (Campana  dov'  e^li  se  ue  dichiarasse  debitore  , 
come  di  fatti  seguì. 

Vecchi  rancori  intanto  tra  rAntonelli  ed  il  nuirchese  venne- 
ro a  cumularsi  con  male  intelligenze  sol  debito  contratto  a  carico 
della  cassa  publica.  Sta  in  fatti  che  non  guari  dopo  la  dicliia- 
raziono  rilasciata  nelle  mani  del  ministro,  uu  Lei  giorno  videsi 
imprigionato  il  Campana,  istrutto  un  processo ,  e  bandita  una 
sentenza;  la  quale  dichiarava  —  Cosiate  in  genere  del  furio  ed 
tft  epeeie  esseme  reo  iì  Campana  nella  nonma  di  noveeentoterUimila 
scudi;  hi  quindi  condannato  a  ben  venti  anni  di  lavori  forzati. 

Pochi  mesi  dopo  la  condanna^  non  ostante  perizie  prece- 
denti che  avevano  giustamente  stimato  il  valore  del  mosco  nel 
duplo  almeno  del  vero  dare  ,  si  propose  al  Campana  ancor 
stretto  nelle  prigioni  una  liquida7Ìone  del  suo  debito  (  ridotto 
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a  scudi  Doveceotomila)  mediante  cessione  del  museo  e  di  altri 
valori. 

Il  nobile  uomo  eonoweodo  in  quali  artigli  si  fo«e ,  « 

sperando  rivendicare  le  sue  ragioni  in  libertà  meglio  che  in 
istato  di  coa/iuiie  y  risolvè  di  firmar  la  procura  necessaria  al 
contratto,  certo  cbe  segnandola  in  mezzo  ai  gendarmi  ioli  u- 
stimoni  deìt  aito  e  a  piè  non  libero,  avrebbe  agevolnente  po- 
tato oltenere  la  nullità  da  tribunali  più  equi,  quale  da  tempi 
migliori  che  incalzavano  poteva  attendersi. 

11  Caoipaua  lìrmò  la  procura  a  forma  della  proposta  di 
pretesa  liquidazione  pura  e  semplice;  venne  prosciolto  dai  lacci, 
accordatigli  in  contante  scodi  doiicùmia  ed  un  passaporto 
per  Napoli,  dove  in  verità  da  quella  corte  s"  eLbe  onori  e 
stima  singolarissima,  venendo  perlino  nominato  DirUiore  dei 
Muui  Borbonici. 

Se  fossimo  vissuti  sotto  un  regime  di  Vandali  o  di  Ostro- 
goti ,  son  certo  che  non  tanto  per  ammirazione  quanto  per 
r  alto  interesse  che  andava  a  dileguarsi  smembrando  Tiusieme 
di  una  collezionè  cotanto  cospicua,  quelli  l'avrebbero  conser- 
vata gelosamente.  Ma  il  governo  dei  preti  e  oggi  del  cardinale 
Antonelll,  se  dalla  tribuna  inglese  fu  detto  peggiore  de'Torehi, 
doveva  meritare  (itoli  nuovi,  di  cui  solamente  la  barbarie  più 
selvaggia  può  renderne  imagine. 

Por  troppo  il  governo  romano  lungi  dal  serbare  a  Roma, 
air  Italia,  alla  Religione,  e  al  pontificato  stesso  nonomentl  pre- 
clarissimi,  preferì  di  colmare  la  cas&i  che  dovea  alla  lìn  fine 
alimentare  i  briganti,  e  pose  a  mercato  partilameule  gli  oggetti 
del  mttiio. 

Al  solito  rAntonelli  col  mezzo  de'sooi  cagnotti  era  d'at- 
torno alla  preda.  Certo  signore  francese  per  nome  Buut  offri  on 
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milione  di  icudi.  Tale  proposta  non  era  nelle  fila  Antonelliane; 
era  reale  e  tbocata  fuor  del  sinedrio.  'Tanto  bastò  perchè  venisse 

rifiutata,  e  invece  accettata  altra  proposta  avanzata  da  agenti 
della  Francia  e  della  Russia,  quali  fu  agi^iudicata  la  vendita 
a  prono  mitifiBimo^  ma  sempre  superiore  àUa  eifra  del  debito  pel 
quale  era  stato  obligato,  in  onta  alle  proteste  publiche  non  solo 
del  marchese  Campana,  ma  di  tutto  il  giornalismo  italiano  ed 
estero  che  ad  una  voce  imprecavano  contro  gli  autori  di  tanta 
ignominia. 

Si  dlffiue  per  Roma  la  notiila  della  Tendifà,  e  non  è  a  de- 
seriversi  quale  e  quanto  fosse  il  dolore  de*  romani  nel  vedere 

inestimabili  ricchezze  artistiche  destinale  a  fornir  gli  altrui  musei 
stranieri.  Le  casse  che  dovevano  racchiudere  questi  oggetti  erano 
preparate  cautamente  ed  asportate  di  notte  tempo  per  essere  in- 
viate ai  respcltivl  compratori,  ad  evitare  appunto  il  cattivo  umore 
che  quella  vista  avrebbe  destato  nel  publico. 

Conosciuta  la  cosa  fuori  di  Boma,  rade  volle  occorse  che  la 
publica  opinione  si  mostrasse  più  compatta  e  virulenta  contro  l'as- 
sassinio commesso  nella  persona  dell^esimio  marchese,  come  pure 
contro  II  vandalismo  dell*  alienazione. 

La  Perm->eranza,  V  Italia  e  Roma,  La  Nazione,  V  Indipen- 
denti, ec.  non  avevan  più  termini  per  riprovare  tanto  eccesso. 
L'illustre  scrittore  montignmr  Franeeseo  Livenmi  che  nel  celebre 
opuscolo  —  Il  Papato,  V  impero  a  U  Regno  Mia — a  pag.  67  e 
seguen.  stamp.  in  Firenz.  nel  1861,  sulla  fede  della  sentenza  pro- 
nunciata da  Roma  avea  toccalo  severamente  alquante  vicende  della 
vita  dello  sventurato  gentiluomo^  fornito  ,  di  novelli  documenti, 
definì  quella  sentenza  una  eomparea  daeomedia£maeab<ùa 
indegna  e  vergognosa  —  (La  Dotiri.  Colt,  e  ìa  Rivoluz.  Italie, 
pag.  201  Firenz.  1862)  dichiarando  ia  pari  tempo  eh'  egli  ihleu- 
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deva  dare  alle  sae  parole  il  valore  —  non  già  di  una  eortete 

eondiscemìenza  ,  ma  sì  di  una  vera  c  propria  rilrattazioìic  e  ri- 
parazione, chiesta  dalla  veriiày  dalla  giustizia  e  dalla  carità  cri- 
ttiana  —  (//  Papat,  V  Imper.  e  t7  Regn.  d' Italia  d.  pag  G9.) 

Tal  puDto  di  cecità  raggimiseFo  i  reggitori  di  Roma  t.... 
Era  follìa  attender  da  essi  onore  e  rispetto  a'  monumenti  oa- 
ziouali,  quando  in  correspettìvo  si  osasse  pretender  un  sacrilizio 
air  avarizia  e  ai  pericoli  dell'  abborrita  loro  esistenza.  Una  stolta 
manìa  bellicosa;  accender  discordie  nelP interno;  infiammare 
i  partiti  air  estero;  sollecitare  ire  e  nimistli  con  tutti;  adoperare 
ogni  nie/zo  di  corruzione,  era  sosllluilo  al  criterio  salutare  della 
religione,  delia  pace,  dell'amor  di  Dio  e  del  Prossimo  !... Onta 
e  maledizione  !  ! 


XVi. 


L'avidilii  de* scherani  p:i[>a]i  e  borbonici  non  era  soltanto 
solleticala  colla  profusione  del  danaro  ,  ma  ad  attutire  il  ri- 
morso di  tante  nefandità  e  ad  imporporare  il  tetro  fantasma 
del  detitto,  le  due  corti,  ciascuna  a  sua  vòlta,  idearono  premi, 
onoriOcenze  e  decorazioni  ai  merito  e  al  mlore  spiegato  sa  i 
cjm[)i  del  saccliC{,'?io,  del  furto,  dell'  assassinio.  E  qui  ricorre 
luirabilmeute  l'aurea  sentenza  del  Colletta  che  «  il  delitto  avea 

* 

cangialo  natura  ed  era  divenuto  sorgente  d*  industria,  » 

La  zecca  pontificia  di  nuovo  fu  posta  a  disposizione  del- 
l'ex-re.  tua  nicHiat^lia  conimenioraliva  venne  quivi  coniala 
avente  da  un  Iato  il  busto  di  i  rauce^co  li  circouUulo  da  un 
trofeo  di  bandiere.  Dall'  altro  lato  leggevasi  —  Ài  merito. 
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Questa  medaglia,  ad  imitazioae  di  altre  cbo  vennero  in 
costume  dopo  la  campagna  di  Crimea  e  di  Sebastopoli ,  era 

sopramoiilala  da  tante  piccole  7onc,  in  cui  sooriicvansi  nominali 
i  luoghi  dove  eran  seguile  le  foziooi  di  guerra  più  rilevanti. 
La  medaglia  di  cui  parliamo  noveravano  cinque,  cioè  Co- 
faxxo ,  Santa  Maria  ^  Sant  Angelo  ,  Trefriteo ,  Garigliwno.  Era 
questa  destinata  a  rimunerare  i  soldati,  t  quali  eransi  distìati 
tra  Capua  e  Gaeta  con  Garibaldi  o  con  Vittorio  Emanuele. 

A  dir  vero  una  tal  memoria  non  che  rallegrare  chi  se 
ne  ornava  il  petto,  dovea  piuttosto  rattristar ,  rammentando 
non  vittorie,  ma  aspre  sconfitte  toccate  per  una  causa  certo 
non  buona.  Ad  of^ni  modo  il  valore  anco  sfoituualo  ha  diritlo 
ad  elogio  ,  e  se  togli  all'  ex.-rc  il  malvagio  intento  d' incorag' 
giare  ne*  suoi  fidi  pugne  asaai  più  inonorate,  (pianto  a  chi  ri- 
cevea  un  atto  di  riconoscenza  ^  nulla  poteva  osservarsi  in 
contrario  ;  imperocché  almeno  in  quelle  fazioni  si  combattò 
air  aperto  e  secondo  rejiola  di  buona  guerra. 

\}n  altra  medaglia  in  /ame  si  f^ouià  parimente  nella  zecca 
pontificia  portante  da  i|na  parte  la  doppia  effigie  in  profilo, 
degli  ex-reali  conjugi  Franceseo  e  Maria  Sofia  presso  a  poco 
simile  a  quella  che  spesso  scorsesi  rappresentante  le  leste  dc'SS. 
Pietro  e  Paolo.  Nel  rovescio  vedevasi  delineata  la  fortezza 
di  Gaeta. 

Questa  m  propriamente  dedicata  ai  più  ferventi  reazio- 
narii.  La  duplice  effigie  de*  sovrani  decaduti  rammentava  la 

passata  autorità  regia  e  il  loro  virtuale  diritto  a  racquistarla 
radicato  nello  stipile  borbonico  che  volevasi  ben  impresso  nella 
mente  di  chi  la  possedesse. 

Gatta  simboleggiava  1*  ultimo  rifugio  espugnalo  della  di- 


I 
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nailìa,  cht  radamava  Yeoiletla  pd  lradim$nlQ  e  per  VingiutUsm 
dell'  assalto. 

Questa  medaglia  più  che  altre  facevaosi  ad  arte  circolare 
Delie  mosse  de'  iMiganti  e  rarcomandavasi  agli  smaltitori  di  far 
opportanamente  risaltarne  il  significato*  e  le  allusioni  quivi 
sottintese. 

V.  nolo  quauto  le  impressioni  esteriori  esercitino  potenza 
nella  Tcrvida  imaginazione  delle  classi  idiote  degli  abitanti  di 
Napoli.  L' ignoransa  soooa  dalia  figura  esterna  ehe  agisce  pas- 
sivamente sullo  spirito,  è  sufficiente  a  destare  in  loro  sentimenti 
analoghi  a  quelli  che  voglioosi  suscitare. 

Air  energumeno  Z>.  Pascolino  domestico  degli  UUoa  fu 
fu  affidata  una  di  codeste  medaglie.  Costui  si  cacciò  in  un 
gruppo  numeroso  di  plebe  borbonica,  e  all'annunao  misterioso 
di  possedere  gran  Mh  eoia  du're  motto  ottenne  un  religioso 
silenzio  a  cui  successero  incalzanti  richieste  affinchè  le  venis?e 
mostrata.  D.  Pascalino  dopo  aver  ben  bene  aizzato  il  desiderio, 
trasse  gravemente  dal  seno  il  venerato  omirfslo,  e  nel  solle- 
varlo in  alto  si  diressero  ver  esso  nnanlmemente  stupefhtte  tutte 
le  facce  circostanti,  pendendo  impazientemente  dal  labro  di  lui. 
È  eheslo  (disse  loro  scoprendosi  il  capo)  ù  reWaUo  d' u'  re  nuo- 
gto  e  Sa  rigim  Maria  Sofia ,  proseguendo  indi  nel  proprio 
dialetto  a  scaldarli  di  santo  zelo  con  parole  di  ftioco.  Quella 
ignobile  turba,  scoprissi  essa  pure  prestamente  il  capo  ,  e  ac- 
calcantesi  sempre  più  stretta  d'attorno  all' iniìammato  arringa- 
toro  ,  si  urtava  e  sospingeva  sulla  punta  de'  piè  per  giungere 
a  ficcarvi  lo  sguardo.  Era  curioso  vedere  taluni  baciar  de- 
votamente gli  apici  delle  proprie  dita  e  distender  poscia  II 
braccio  godendo  toccar  la  sacra  reliquia  ;  altri  non  pago  di 
ciò,  implorare  con  grida  intronanti  che  con  quelle  imagini  fosse 
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lor  lambita  la  fronte  ;  al  qual  pio  deslilerio  tosto  accorrendo 

D.  Pascaliuo ,  con  santa  compunzione  veniva  compiuta  la  ce- 
lemonia.  (1) 

Oltre  le  medaglie  principalmente  consecrate  al  merito 
per  fatti  paniati ,  dalla  ftacìoa  borbonica  e  sanfedistica  sorse 
Fidea  di  voler  distinti  i  singoli  a;; pregati ,  o  almanco  più  af- 
fezionati e  risoluti,  marchiandoli  qnAsi  come  mandra  di  buoi. 
Vennero  imaginati  anelli  e  bottoni  di  piomI>o  o  di  zinco,  i  quali 
secondo  la  qualità  del  metallo»  della  forma,  o  del  motto  che  vi 
si  leggeva,  indicavano  con venaonalmeate  il  diverso  grado  de' co- 
spiratori. 

Benché  non  abbia  potuto  conoscere  puntualmente  que- 
sta tenebrosa  gerarchia,  tuttavoita  riferirò  quanto  vaUi  a  rac- 
cogliere intorno  gli  emblemi  di  varii  anelli  e  bottoni.  Eranvl 
alcuni  di  questi,  in  cui  scorgessi  incisa  una  corona  ed  una 

mano  impugnante  uno  stile.  Sotto  leggevasi  il  motto  —  Fae 
et  tpera.  — 

È  bruttamente  manifosto  il  senso  ascoso  sotto  codesta  al- 
legorìa. Jl  latore  di  questi  è  Incoraggiato  a  propugnar  le  ra- 


(1)  Sono  talmente  materiali  siffatte  genti  che  talvolta  sonasi 
veduti  in  piii  luoghi  del  regno  i  publici  ridotti  smaltai  di  ef- 
figie di  Santarelli  affissi  sulle  mura^  ì  quali  venivano  ricoperti 
nel  momento  in  che  compieoansi  alti  disonesti,  affinchè  que'  santi 
t^ti  li  vedessero. 

Il  famoso  miracolo  di  5.  Gennaro  vale  per  tulle  a  convin- 
cerei di  questa  triste  realtà. 
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gioni  della  corona  borbonica  non  con  arme  leale^  ma  colla  sleale 
'e  prodtioria;  co!  pugnale. 

Il  vocabolo  spera  è  il  eorrespeUivo  del  patto  scellerato  ; 

vale  a  dire  il  guiderdone  del  delillo  corroboralo  delia  lusiuga 
di  onori  e  di  ricchezza. 

Eranvi  anelli  di  piombo  e  di  zinco.  In  alcuni  vedeasl 
riscrizione  seguente  nella  piastrina  di  mezzo  —  Assedio  di  Gnela 
1800-01  siouranieatc  atlìdati  a  coluro  i  (juali  avendo  giii  pugnala 
in  que^  fortezra,  dovessero  rammentare  nella  (ila  de'  brigauli 
le  ùMe  e  I  iradimftui  jpassali  per  vendicarlL. 

Altri  aveano  le  qui  dette  parole  nel  cerchio^  e  nella  pia- 
stra di  mezzo  lecaViUio  iiicaslonalo  in  oiunw  Teffigie  dt'll'ej--re  ; 
in  altri  invece  era  sostituita  aH  uili^ie  una  torre,  Yedeasi  in  altri 
naimente,  up  cuore;  simbolo  della  fermezza  e  perseveranza  ;  del* 
r  affezione  per  la  causa  o  del  coraggio  in  sostenerla. 

Le  incisioni  delle  medaglie  vennero  eseguite  dal  solito 
/accagnim)  gli  anelli  e  bottoni  da  certo  SwUe  di  Calabria  sli- 
pendiaio  apposit^pienle  da  Francesco  li. 

Il  governo  papaie  non  poteva  al  certo  coniar  medaglie  o 
mpttl  apertamente  allusivi  alla  eausa  borbonica  ;  indirettamente 
altresì  lncoragt;iava  i  prodi  del  suo  piccolo  e.ercito  destinalo 
a  diversioni  strategiche  nelle  operazioni  brigantesche.  Era  fa- 
mosa la  decorazione  che  per  ischemo  fu  detta  dal  romani  del 

eiambellone.  Presentava  questa  una  corona,  in  mezzo  a  cui 
spiccava  ivia  croce  raflìgurante  il  martirio  di  S.  Pietro  croci- 

lisso  in  quella  loggia  negli  orli  Merooiaui^  giusta  alcune  leg- 
gende che  cosi  narrano. 

L'idea  peregrina  era  attribuita  al  De  Merode,  il  quale 
rimunerava  così  i  meriti  guerreschi  de*  difensori  della  S.  Seda 

simboleggiata  secondo  lui,  dalla  morie  di  S  Pielro. 
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—  Il  MuDÌcipio  romano  presieduto  dal  Senatore  mar- 
chese Anttcì-Matlci  che  in  quella  carica  eunuca  ha  reilìlalo 
il  rifiuto  delia  più  eletta  nobiltà  romana,  era  l' istruuiento 
cieco  delle  mene  governative.  A  lato  éeW  An(ici-MaUei  uomo 
del  resto  ampolloso  e  vano,  ma  innocuo  stav»  un  Antonelll 
germano  del  cardinale  in  ({ualilà  di  consertafore  funzione  fa- 
cienle  in  assenza  tic!  senatore  .  e  con  lui  erano  parecchi  pri- 
marii  mercatanti  di  campagna  vincolati  a  Ili  doppio  tra  loro 
nel  monopolio  e  negr  incetti.  Al  suono  di  questi  nomi  e  ti- 
toli tutto  era  dà  attendersi  in  ossequio  4>rofondo  dell'autorità 
governativa,  qu.uilo  a  danno  e  scòrno  *di  Roma. 

L'albo  de'  cittadini  romani  era  da  costoro  vituperalo  col- 
iscrivervì  nomi  di  malfattori,  d' insolenti  stranieri  ;  o  di  carne- 
fici della  patria.  Per  nominare  alcuni,  un  generale  Oitdinot  (1), 


(1)  //  generale  francese  Oudinot,  capitanò  la  spedizione  contro 
la  Repubblica  Romana  nel  18i9.  In  compenso  de'suui  meriti  militari 
nella  espaynazimic  di  llowa  Mis  ipprovati  persino  in  Franciasolen- 
iiemente  dall'  im|>cra(orc  Napoleone  IH)  fu  a'icritto  tra  citta- 
dini romani.  Sebbene  /'Ondinot  non  appartenne  alla  cospirazione 
^  di  cui  trattiamo  ,  nondimeno  ho  voluto  indicare  il  bel  vezzo 
dell'esimio  municipio  die  st  ai  roga  parlare  in  nome  di  Roma 
e  de' romani. 
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Ufi  generale  Schmid  (ÌX  ua  generale  Kantzler  (2\  UD  generale 
Lauwrieiin  ec.  (3),  sodo  stati  insigniti  della  dttadinama  ro- 
mana. Anzi  in  nome  di  qnest'  ultimo  venne*dalio  stesso  mu- 
nicipio fatta  coniare  una  medaglia  col  mollo  se  et  anteactoi 
Orntmphos  prò  Vetri  sede  iubeiu  devoviL  —  Formola  che  appua- 


(1)  Schmid!....  Codesto  scelerato  sotto  mentito  noìne  fuo- 
ruscilo dal  suo  paese  per  crimini  orrendi,  ruzzolato  tra  noi  dai 
monti  dell'  tlvczui,  fu  l'  esecutore  delle  stragi  papali  di  Perugia. 

Più  lardi  nel  18G0  facilmente  debellcUo  e  fatto  prigioniero 
dagtikdiani;  fu  generosamente  rilasciato  libero  sulla  parola  di 
onore  dt  non  tornare  sotto  %  vessiiiideU»  somme  chiaoù  Non  ostante 
spergiurando^  tornò  al  suo  posto  primiero^  non  indigno  brando 
neile  /ila  Merodiane. 

Dopo  gli  eccidii  di  Psrugia  fu  promosso  da  colonneUo  a 
ffen/sralsy  e  dal  mumeipio  romano  fatto  cittadino  di  RonuL 

(2)  //  generai  Katnitzler  prixuro  dopo  la  sua  tUkqAa  so- 
pra Ansona  da  Castslfidordo,  e  senza  aoer  ^uasi  veduto  la  fama 
dtì  nmkoy  tomaio  in  Rema  ne  fu  fatto  altro  cittadino  romano; 
certo  non  per  meriti  precedenti  che  non  atea  nè  chusri  né  osca- 
ri  ;  ma  per  animare  i  suoi  servigi  ntiV  armala  papale  che  ben 
spesso  dotea  divenire  sussidiaria  ds' briganti. 

(3)  Anche  al  general  francese  Lamoridere  venne  a/erto  il 
dij^ma  di  cittadmq  romano»  Merods  sperassa  timUvpparlo  im/- 
r  esercito  dopo  la  sconfitta  di  AneonOy  dove  fu  fatto  prigioniero  da 
Cialdini,  e  forse  perciò  veniva  ancora  care%%ato.  Egli  non  «weettó, 
ne  si  sa  con  certezza  eh*  egli  s' infiltrasse  a  proteggere  il  borbo' 
nismo  co' legittimisti  di  Francia.  Vna  lettera  autografa  però  che  si 
disse  rini'cnula  tra  alcune  carte  dello  spagnuolo  Dorjes,  sorpresa  a 
Langlois,  dava  ragionevole  motivo  a  sospettare. 
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« 

tioo  oompendia.  la  perdita  tubila  dal  gaoeralo  di  le  itaMo  e 
delle  rae  glorie  militari  per  aver  combattuto  a  favore  del  seg- 
gio di  Pietro. 

Giorno  verrà  in  che  cangiato  il  destino  di  Roma  codesti 
aliavi  di  un  vergognoio  potere  dovranno  impallidire^innanzi 
i  loro  concittadini,  allorché  radiato  dalle  tavole  municipali  il 
nome  di  tanti  indegni,  o  de^ni  sol  d'altra  fama,  sarà  sondato 
air  Italia  e  all'Europa  rarliliciu  di  tante  menzogne  editanti 
oltraggi,  di  che  or  siam  fatti  impube  ludibrio.  Deh  questo  giorno 
vegga  presto  almeno  la  sua  aurora  desiata  !  !... 

Quanto  V  eecdlentissmo  municipio  romano  alTrettavasi  a 
riempiere  i  suoi  ruoli  di  spun'i  cilladiiii,  altrettanto  la  polizia 
alTrettavasi  a  vuotar  la  misera  Roma  de'  suoi  legittimi  figli  per 
consueto  più  virtuosi. 


Qu9it  uomo  orgoglioso  tpre%xtnt$f  $  erueciato  eo'tuoi  si- 
mHiy  mordmenH  parldndoyira  bm  difficile  che  awese  Maìmenie  ri- 
nunciato  a  tutte  ìe  rieeoese  del  tuo  amor  proprio.  Egli  non  pre- 
vedeoa  forse  buon  esito  nel  movimento  di  Roma  e  temem  una  do^^pia 
teonfitla}  astenecati  quindi  da  manifestazioni  troppo  palesi, 

SOf  parlando  cofì,  di  venir  me»  gradito  a  iaiunif  i  quali  eol- 
V  esimio  monsignor  Liverani  sc&rsero  nd  Lamorieiere  un  raro  esemr 
pio  di  abnegazione  e  di  puro  zelo  verso  la  eausa,  del  pon'e/ìce.  Ài- 
fronde  non  è  mai  potuto  capirmi  in  mente  come  un  buon  militare 
(tuttoché  venuto  in  fama  più  pel  romor  delle  sventure  che  pn  gloria 
ddle  sue  gesta)  dopo  aver  spaziato  per  estensioni  vastissime  ed  aver 
assuefatto  lo  sguardo  ad  eserciii  (juanlo  formidabili  numerosissimi^ 
potesse  adagiarsi  di  buon  grado  a  capitanare  un  puyno  di  gente  in- 

2S. 
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Predarisstmi  sonveoe  per  nobiltà  di  natali  o  d'ingegno, 
i  quali  lecomi  a  debito,  per  cagion  di  onore,  segnalare  alla  pub- 
blica stima,  come  la  materia  me  n'offre  il  destro ,  quanto  più 
la  liranniile  sacerdotale  li  avrebbe  voluti  inviliti  c  nculctli. 

Non  ha  ^uari  narrai  la  espulsione  dell'egregio  principe 
di  Piombino.  Or  cade  Ip  acconcio  accennare  di  altra  praticata 
contro  il  chiarissimo  professore  in  medicina  Dionudi  PonAiffoiit^ 
la  (  ni  autentica  testimonianza  specialmente  per  le  circostanze 
che  l'accompagnarono  varrà  a  stabilire  il  modo  tenuto  dalla 
polizia  pontiiìcia  per  ipiaraaarsi  di  coloro  che  si  rondcTano 
sospetti  nelV  osteggiare  T  Impara  colìuYie  di  massime  che  di 
dentro  e  da  fuori  inondavano  Roma. 

Al  Dottore  prenominato,  per  cause  mie  alia  polizia  o  non 
ad  altri ,  veniva  un  bel  giorno  ingiunto  di  partir  da  Koma 


disciplinata  €  indiselipùiabili  jptr  elemetUi  eterogenei  di  luniom  e  di 
religione. 

Invece  {e  potrei  mal  appormi)  ho  sempre  ritenuto  dis  ftust'uo" 
mo  precorso  tn  tua  vita  da  niun  stabile  e  determinato  principio  s 
pieno  il  core  di  vendetta  e  di  rancori,  mirasse  piuttosto  far  testa  m 
Roma  con  unpiccolo  esercito  ampliabile  in  seguito  mercè  le  risorse 
pontificie  magnificategli  dal  Merode  ;  ingrossare  per  via  i  fian' 
chi  a  mò  delle  vecchie  crociate  ;  aspirare  agli  onori  di  un  pio  Bu- 
glione o  di  un  Tancredi,  per  indi  scomòtare  la  vòlta  di  Palesiina 
{te  lo  acesse  potuto)  con  ptella  di  Parigi,  dove  tVnpsrnea  H  tuo 
capitale  nemico* 

Se  questa  opinione  può  parer  temeraria,  almeno  pento  nm 
potrà  laeeiarti  tfùnerotimile. 
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entro  vealiquattr'ore.*Aveodo  egli  saputo  cbe  altrettanto  pensava 
farsi  della  consorte  e  de'  figli,  tra  eui  quello  maggiorenne  . 
avea  sol  quattro  annif  giustamente  fremette  di  sdegno,  e  volle 
pubiicameote  attestare  i  iniquità  del  fatto  colia  >i«gucute  let- 
tera, che  pur  venne  riportata  e  riprodotta  fin  ne' giornali,  lo 
la  traggo  dalla  AWone  (giornale)  a  cui  T esìmio  professore, 
chiamato  eziandio  all'onore  della  rappresentanza  nazionale  Del- 
l'assemblea  italiana,  la  diriggeva. 

Signor  Direttore  Pregiatissigio. 

«  La  pregherei  a  voler  pubblicare  nei  di  lei  accreditato 
«  giornale  queste  poche  righe. 

«  Ella  sa  come  tMis'oectisa,  masa  difesa  y  senza  semenza  y' 

«  io  fui  contro  ogni  Icijtjc  ed  ogni  dirillo,  espulso  di  lluiua 
«  nelle  24  ore,  coulìscaudomisi  per  tal  modo  la  più  sacra  pro> 
«  prietà,  quella  dell'esercizio  delia  mia  professione.  Mi  si  disse 
«  essere  ordine  espresso  di  Sua  Santiti^  e  benché  ringiustizia 
€  fosse  atroce,  me  la  presi  in  pace  e  mi  tacqui.  Seppi  poi  che 
«  iu  quella  circoslanza  si  volea  perliuo  espellere  la  mia  mo- 
«  gite  ed  i  miei  lìgliuoli,  de'  quali  il  più  grande  non  ha  ancora 
«  quattro  anni:  ma  si  ristette  dinanzi  ali*  osservazione  ch'es- 
«  sondo  essa,  per  nascita,  inglese,  questa  circostanza  avrebbe 
«  potuto  portare  al  governo  romano  difficoltà  con  una  nazione 
«  che  fa  da  per  tutto  rispettare  i  suoi  cilladini. 

«  Dovea  partire  da  Boma  ora  mia  moglie  per  ragginn- 
«  germi  e  chiese  i  suoi  passaporti;  ma  questi  le  vennero  rifiu* 
«  tati  a  meno  che  ella  non  segnasse  una  dichiarazione  di  obli- 
«  garsi  alVesUio.  Si  spinse  per  lino  la  villania  ad  esigere  ch'ella 
«  andasse,  come  un  volgare  malfaUore  all'officio  della  polizia 
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«  a  segnar t  la  propria  condanna.  E  questo  «  il  governo  che 
«  si  pretende  essenziale  al  capo  d' una  Religione,  il  di  cui  foD- 
«  datore  perdonava  dalla  croce  ai  suoi  crodOssori. 

«  Kos  le  aggiungo  commenti.  Le  dirò  solo;  o  che  non 

«  vi  ha  un  Dio  vindice  della  (jiush'zia  in  Ciclo  ;  o  eesuranno presto 

«  li  scellcnujtjiin  d' mi  (ah  governo  sulla  ferra. 

«  Accolga  i  miei  riitgraziameiiti  e  mi  creda  suo 
«  Genova  5  Maggio  1861 

«  Devotissimo 
«  Dott.  Diomede  Pantaleoni 
«  Deputai,  al  Parlamento  Nazionale.  » 

La  stessa  sorte  toccò  alla  moglie  del  nobOe  gentiluomo 
cavaHer  Polverosi, 

S' ella  volle  otlencrc  il  suo  passaporto,  fu  astretta  tirmare 
una  dichiarazioDe  di  non  più  rientrare  lo  stato,  se  non  previo 
permesso  delle  autorità  politiche. 

Poco  prima  di  questi  fatti,  cogli  stessi  modi,  sens^aecusOf 
senza  difesa  e  senza  sentenza,  vennero  espulsi  citladiiii  ragguarde- 
volissimi ,  e  per  toccar  di  alcuni,  il  cavalier  Luigi  Sili  estrilli 
indi  deputato  al  parlamento  nazionale  ;  Luigi  Mastricola }  Fe- 
lice Ferri j  Vincenzo  TiUom,  N.  Sanfangdi,  iV.  Righetti;  nomi 
tatti  di  patriotti  esimii  e  indefessi,  i  più  de' quali  astretti  ad 
abbandonare  la  gestione  di  vistosi  palrimonii,  scontano  nell'e- 
silio la  loro  devozione  per  la  causa  italiana.  Se  non  che  con- 
fortati dalla  grazia  del  magnanimo  Re  Vittorio  Emanuele,  le 
angosciose  ore  di  lontananza  dalla  patria  natia  trascorrono  più 
sereni  e  tranquilli. 
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Abbiamo  tenuto  'parola  sa  i  comitati  prìnèipall  e  sabai-/ 

terni  ;  svelammo  i  modi-  ^enntf  ne'  pagamenti  e  gli  artifici^ 
praticati  per  cumular  danaro  ;  passammo  agli  arruolamenti  ; 
in  tutto  abbiam  notato  i  varil  rapporti  delie  due  corti  pon* 
ttficia  e  borbonica,  tanto  riguardo  alla  diretta  organimrione 
del  brigantaggio,  quanto  in  raffronto  alla  polizia  papale  verso 
i  romani  e  l'esercito^  ora  soggiungeremo  alcunché  intorno 
ai  principali  luoghi  di  convegno,  ne'quali  adunavansi  in  Koma 
le  classi  borboniche  elevale  e  volgari;  come  pare  snile  strane 
lòggie  di  vestimenta  indossate  da  quelle  turbe,  e  sa  !  recà- 
piti di  loro  partenza  pel  campo. 

—  Se  i  comitati  per  deliberare  avenn  dì  uopo  racchiu- 
dersi nelle  tenebre  e  nel  silenzio  ;  ai  proseliti  era  necessario 
ampia  libectà  dì  discussione  per  Intendersi  fra  loro  e  vicen- 
devolmente infiammarsi  alla  impresa. 

(mY  interessi  respeltivi,  i  diversi  gradi  e  posizioni  aveano 
naturalmente  separato  i  horbomci  in  classi,  e  ciascuna  avea 
per  se  o  un  club  segreto  come  era  quella  di  Sahiaiif  Bruna 
Lenti  Patrìzi,  Ried  ec,  per  trattare  affari  più  scrii  e  conclu- 
denti ;  o  un  luogo  publico  per  raccoglier  notizie  e  divagarsi 
utilmente,  dopo  le  gravose  cure  del  giorno. 

li  caffò  in  piazsa  di  SciarrOf  per  centralità  di  situazione 
e  per  ricchezza  di  locale,  offeriva  un  punto  acconcio  di  ri- 
trovo per  ì'  alte  aristocrazia  della  lega.  Questa  adagiavasi  nel- 
r  ozio  di  dentro,  o  va^^'ava  raccolta  in  crocchi  di  fuori  lungo 
la  piazza.  Pe'  diverbi  e  declamazioni  di  colà  ^  io  mezzo  alio 
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Stormire  indistioto  delle  vori  e  al  moviineiito  irrequieto  di 
tanti  attori,  |iareTa  assistere  al  chiasso  di  S.  lucia  o  di 

Vascw  Puorio.  (1)  E  ben  vero  che  quivi  aflluivano  individui 
i  quali  per  rango  o  per  educazione,  generalmente  parlando, 
atrebber  potato  rendere  in?erosimiÌe  e  indisereto  il  confronto 
da  me  notato.  Però  gli  argomenti  eccitanti,  V  aUtudtne  al  clamo- 
re  e  al  gesto  indigeno  del  cittadino  di  Cena  (2)  cbe  d*  usato  ac- 
compagna sconciamente  la  conversazione  dei  Napolitani,  non 
lasciano  immuni  neppure  le  persone  colte  ed  agiate  da  tale 
difetto ,  e  spesBO  le  confóndono,  per  tal  riguardo,  all'ìnfUori 
di  poche  onorevoli  eceeiioni,  colle  Idiote  e  plebee. 

—  Nel  cafTè  in  ram/>o  (it  Fiore  coadunavansi  preti  frati, 
impiegati  ed  altri  di  ceto  mezzano.  Quivi  le  scene  eran  più 
frequenti  e  variavano  in  ragione  inversa  della  dignità  ed 
importanza  degP  intervenientL  Un  generale,  un  titolato  od  un 
ministro,  nel  caffi  in  piazza  di  Seiarra  non  discendeva  cosi 
bassamente  dalle  parole  alle  mani,  come  lo  si  vedeva  sovente 
in  quello  di  Campo  di  Fiore, 

Ben  si  conosce  quanto  divengano  elastici  i  principli  e 
le  applicazioni  sotto  T  aculeo  delle  passioni  e  delle  circostanze, 
specialmente  contornate  dal  "prestigio  fomentatore  di  nomi 
speciosi,  che  colla  loro  autorità  (qualunque  essa  sia)  con- 
corrono  a  legittimare  l' errore  e  traviar  la  coscienza. 
'       Ebbene  questo  Impulso  potente»  che  tanto  lusingava  II 


(1)  (  uuirade  oltremodo  romorose  di  Napoli, 

(2)  Pulcinella 
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mal  fare,  Tenlva  addoppiato  dalle  bugiarde  e  sofistiche  insi- 
nuazioni deW  Osservatore  Romano,  (giornale)  (1)  a  cui  il  pro- 
prietario di  quel  caffè  era  associato  per  far  cosa  grata  à 
suoi  avventori. 

Da  (fuesto  compro  periodico  traevasi  per  lo  più  Foro- 
stùpo  degli  avvenimenti»  e  racoendevasi  il  sacro  ftioco  delle 
j>a/rtc  battaglie. 

Colui  cbc  fra  i  diversi  gruppi  fosse  stato  il  più  fortu- 
nato di  possederlo ,  per  consueto,  leggeyane  i  brani  più  inte- 
ressanti ad  alta  voce,  e  come  Tana  o  T altra  proposizione; 
runa  o  r altra  notizia  venivano  eccitando  la  disputa,  sorgeva 
la  discussione ,  la  quaJe  ooa  di  rado  animavasi  al  punto  che 
gli  oratori  levavansi  minacciosi  e  infiammati  di  santo  lelo 
scambiavansi  potenti  busse  da  render  fistiooso  e  difficile  il  se- 
pararli per  amor  della  pace  e  di  concordia. 

Se  non  che  Imon  miuiero  di  preti  dopo  aver  esercitalo 
colà  degnamente  ii  loro  ministero,  trasferivansi  nella  farmacia 
YognoiM  dirimpetto  al  caffè  qui  sopra  detto.  Ivi  il  consiglio 
più  dotto  trattava  promiscuamente  materia  mista  politico-reli- 
giosa. Quanto  mai  di  fanatico  e  superstizioso  valesse  a  con- 
citare r  imaginazione  delle  stupide  coorli  iirigantesche ,  ed  a 


(1)  T  romani  che  nella  cattica  fori  un  a  non  ismisero  mai 
(jueW  umore  allegro  che  lauto  influisce  a  rendirH  simpatici  e 
graziosi,  esirassero  dal  titolo —  L'osservatore  liunnino  —  //  se- 
guente allusivo  anagramma  —  Allro  servo  somarone  —  Nelle  cor- 
rispondenze giornalistiche  viene  sjwsso  perifrasato  con  questo 
Molo  onoretoU  del  pari  che  adatto  e  meritato. 
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usufnittare  rigDoranzà  delle  popolazioni  idei  regno^  tutto  qui?  i 
era  disiillato  ai  lambicchi  del  generoso  oepùaiore. 

I  programmi  più  forìosi  per  Roma  c  Provincie  erano  colà 
discussi  e  rodatli.  La  unzione  abituale,  con  che  venivano  spal- 
mate ]e  espressìooi  più  atroci  e  gii  eccitamenti  piìi  malvagi, 
indicavano  abbastanza  T  origine  e  la  mente  di  chi  ha  per  co- 
stume imbavagliare  le  miserie  terrene  sotto  gli  splendori  ap- 
pariscenti del  Ciclo.  Se  ci  rifacessimo  a  consultare  un  istante 
il  programma  segnato  dal  Fiore  alla  pag.  18  e  segg.  di  quest'o- 
pera, ce  ne  convinceremmo  agevolmente. 

Costoro,  per  essere  i  pih  sacerdoti,  esercitavano  una  effi- 
cacissima influenza  sulle  masse,  e  come  tali  erano  tenuti  in 
maggior  conto  dalle  corti.  Essi  il  sapevano  e  di  programmi 
avevan  fatto  bottega;  dacchò  ne  ritraevano  dall'ex  re,  come 
pare  altrove  accennammo,  centinaja  di  dneatL 

— V*era  un  altro  caflTtì  per  l'infima  elasse,  quello  di  pùvtsa 
Farnese  presso  al  palazzo  di  questo  nome,  spettante  alla  legazione 
napoletana. 

È  a  sapersi  che  nella  parte  di  Roma,  tra  piazza  PoUor 
roìOf  Fameeey  Campo  di  Fhrey  e  per  di  là  dalla  piazza  Mìa 

Madonna  del  Pianto  a  quelle  Montanara,  della  Consolazione  e 
Campo  Vaccino  y  ricongiungesi  uu  luogò  trailo  recapitato  da 
merdi^uoli di commesUbilì,  mezzani,  contadini  ed  altro  volgo. 
Qnivi  pia  che  altrove  abbondavano  alberghi  idonei  per  gli 
Hìuslft  ospiti  di  Napoli,  ed  erano  le  stalle  o  rimesse  delta  Bw 
fola,  Grolla  Pinla,  Croce  Bianca,  Paradiso ^  Sole  ce:  Sicché, 
non  appena  levali,  n'eran  seminate  quelle  contrade 4  e  gran 
quantità  mettea  capo  per  Campo  di  Fiore  a  /Massa  Farnese 
dove  o  eseguivansi  pagamenti,  o  dovean  porsi  in  corrente  tra 
loro  sugli  affari  quotidiani. 
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Pertanto  ìd  detto  catTè ,  dov'era  raccolta  tutta  la  bo^ 
daglia,  lo  flcandalo  e  il  fracasso  continuo  era  insopportabile. 

Può  fingersi  di  le^^^^ieri  qual  dovesse  esser  la  fenci a  delle 
Provincie  napolilane,  se  la  parte  eletta  e  li  fiore  iasieine  rac- 
colto con  difiicoltà  poteva  contenersi.  Quella  misera  accozia- 
glia  di  gente  alla  salvaticbezza  e  ignoranza  più  strana  riuni- 
vano il  possente  stimolo  della  fame.  Per  essi  una  diabolica  at- 
tività e  una  strana  esalta/ione  verso  gli  au^^usli  protettori  olia 
doveauo  spegnerla,  era  falla  una  condizione  essenziale  di  est-  - 
stenza. 

—  Poehi  erano  I  giorni  in  ebe  i  borbonici  destinati  al  ser- 
vizio attivo  s'  intrattenevano  in  Roma  ,  e  ncll'  avvicendarsi 
continuo  1'  arrivo  dì  costoro,  scene  crudelmcnle  bizzarre  fune- 
stavano la  vista  de*  romani. 

■ 

Taluni  rabbuffati,  come  angui,  i  capelli,  rappresi  tra  la 
polvere  e  paglia  raccolta  neir  avvoltolarsi  su  i  letamai,  tor- 
vi gli  OH  hi,  fumosi  la  faccia,  luridi  !a  barba,  e  rimbiitic- 
ciati  con  \  ecebi  cenci  raccattali  dal  ghetto f  comparivano  gof- 
famente vestiti  o  con  ampie  e  lungbe  carmagnuole,  o  trop- 
po ristrette  e  salienti  ;  con  cappellacci  aguzzi  e  Ontuosì  alla 
calabrese^  da  cui  spenzolavano  al  vento  milie  strisele  di  uaslri 
scolorati. 

Altri  con  isdruciti  cascbetti  alla  militare  o  con  calotte 
rossastre  alla  zuava  o  turcbesca:  mezzi  calzoni  alla  mandria- 

ha  di  veluti  logori  olivastri:  gambali  allìbiali .  (Ml/cttoni  di 
grossa  lana  marrone,  o  ciocie  atluuicolalc  ai  polpacci,  od  aucho 
'  scalzi  come  /oazurt. 

Varii  più  fortunati  e  protetti  dal  favore  de*  capi  aveano 
in  testa  cappelli  ritondi  alla  spa$?nuola,  da  cui  [nr  svolazzavano 
al  vento  larghi  nastri;  ovvero  coprivansi  il  capo  con  sciacù 

29 
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di  fanterìa  ,  a  iadoasarano  cappotti  ponUftcii  rìoomprì  da- 
grisdraellCi.  Fuori  del  cappotto  sbacavano  sovente  gambali, 

cidcicy  od  anche  stinchi  nudi:  sicchò  avresti  creduto  assister 
sovente  ai  baccanali  d'un  giovedì  grasso,  o  vagheggiare  i  most.  i 
Oraziani,  i  quali  a  capo  amano  aggiunto  un  carcame  equino 
terminavano  in  isconcio  pesce; 

In  mezzo  a  tanta  ignominia  non  può  andar  defraudato 
il  merito  di  un  duce  insigne ,  al  quale  scodo  stata  assegnata 
una  destinazione  speciale  nella  eaeiUierìa,  crasi  dai  capi  privi- 
legiato per  vestiario  e  stipendio.  Questo  difetti  consisteva  in 
scudo  uno  per  ogni  settimana;  1* abbigliamento  poi  era  quasi 
uniforme  e  per  lo  meno  decente.  eletto  drappello  conipo- 
neosi  di  sessanta  Siciliani  circa  :  il  loro  capitano  era  il  boja 

DI  NAPOLI. 

Ciascuno  metteva  studio  In  procurarsi  qualche  oggetto 

militare,  sperando  in  appresso  completar  l'uniforme  alle  prime 
occasioni  di  sacco  o  di  rapina.  Così  stranamente  racconci  preseli ta- 
vansi  all'ufficio  de'passaporti  della  polizìa  romana,  e  oltre  i  modi 
usati,  di  cui  poco  sopra  tenemmo  parola,  venivano  muniti  di  re- 
golare fo*,Mio  di  via  intestalo  a  nomi  e  soprannomi  suggeriti  dai 
capo-squadra,  se  crao  presenti  ;  divcrsameule  fornivansene  sulla 
fede  de*  richiedenti ,  purché  tutti  avessero  un  brano  di  scrii- 
tura  a  mostrare  lungo  la  via  prima  di  giungere  a  destinazione. 

Le  porte  che  i  briganti  solevano  escire  più  frequentemente 
erano  —  Safara  —  Maggiore  —  e  S.  Giovanni  —  poiché  quivi, 
più  che  altrove,  trovavansi  appostati  depositi  di  armi  nelle  a(lja- 
centl  vigne.  Giunti  colà  o  potevano  evitare  la  via  maestra  e 
gittarsi  nell'interno  ed  in  questo  caso  venivano  subito  muniti 
di  facile  ,  pistole  stili  ec,  ovvero  eran  costretti  tener  la  via 
diretta  ,  e  le  armi  adunale  sopra  carri  coperti  o  tra  i  Ucni , 
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facevaosi  precedere  a  dali  luoghi  oonvenaU  per  eaer  poscia 
^  distribuite  con  sicurezza,  sottraendosi  possibilmente  agli  scontri 
co*  francesi,  i  quali  ove  aveaserli  trovati  in  armi,*  non  potevan 

dispeiiiKitisi  d.iir agire  contro  di  essi. 

In  Romagliano  presso  Vicigiiano  (Terra  di  PrÌQcipato  Ci- 
teriore) in  una  stalla  del  procaccino  fu  scoperta  una  grossa 
balla  contenente  centottanta  uniformi  borboniche,  tra  cui  molte 
erano  per  ufficiali,  una  ricchissima  per  generale  ;  due  mantiglie 
da  cavallo,  ugualmente  ricche  ;  un  cappello  bordalo  per  gene- 
rale ;  manto  e  imbottita  di  seta  per  padiglione  pure  da  generale. 

Spesso  alcuni  drappelli  troppo  baldanzosi  per  la  protezione 
del  governo  romano,  s'avventuravano  partire  precipitosamente 
senza  recapiti  ropolari,  e  imballutisi  nc  iVaiicesi  ,  erano  messi 
agli  arresti  ;  ma  consegnati  docilmente  alle  autorità  pontificie , 
queste  affrettavansi  di  regolariaarli,  e  messi  in  libertà,  rinviarli 
tostamente  al  loro  poAo,  so  occorreva  anche  coli*  indennità  di 
trenla  o  quaranta  bajoccht ,  come  avvenne  a  taluni  arrestati 
da*  francesi  in  una  osteria  di  Àlatri  e  consegnati  alle  autorità 
papali. 

In  Mesa  presso  Terracina  un  borbonico  briaco  glortavasi 
pnblicameute  essere  appartenuto  ad  una  banda  che  avea  aggra- 
dilo e  derubalo  la  diligenza  a  due  miglia  da  Fondi  ,  e  che 
erasi  impadronito  di  tre  individui,  ai  quali  co* suoi  compagni 
avea  mozzato  le  teste  esposte  poscia  sulU  publica  via.  Gli  stessi 
gendarmi  romani  inorriditi  da  tale  racconto,  di  cui  per  la  fu- 
mosa ilarità  'del  vino  quel  tristo  non  sentiva  il  ribrezzo-,  io 
arrestarono;  ma  tradotto  in  Roma,  dopo  due  giorni  codesto 
assassino  munito  di  regolare  recapito ,  già  libero  nuovamente 
era  tornato  al  suo  mestiere.' 

Che  più?  Il  paterno  regime  dei  ponteQce,  per  organo  del 
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suo  miaistro  ÀiUondli^  avea  assuuto  iu  se  senza  mistero  iiupru- 
denlementc  la  protezione  de*  lirigaoli.  Di  falli  una  circolare  del 
cardinale  —  21  Pecmbre  1861  —  ordinava  ai  vescovi  e  parrocbi 
di  MarUliina  e  Canipai^n.i  •  di  racco^^lierc  e  dare  asilo  agli 
«  blKM.daU  LoiLoiuci  che  penel dissero  io  quo*  paesi  e  li  furuis- 
«  scro  di  ogni  mezzo  onde  fargli  raggiungere  i  loro  capi.  » 

'  Intioiti  sarebbero  i  falli  da  addarsi  per  comprovare  11 
patrocìnio  di  che  rendeasi  complice  verso  i  briganti  il  governo 
roiiiuiio  e  non  sareLbe  lungi  dal  nostro  us^unlo  il  noverarli  , 

\  ove  i  molteplici  cbe  audremo  registrando  in  appresso  non  ne 

Irendcssero  immoderata  e  molesta  una  istoria  troppo  dettagliata. 

Ci  terremo  paghi  in  ordine  ai  rècaptti  politici,  di  riferire 
il  nio  lo  Icaulo  dalla  cancellerìa  uapolilaua  nel  rilasciare  i  fo- 
gli di  iia  ai  suui  emihsarii  nelle  proviocie. 

II  Fiore,  di  cui  sopra  abbiamo  promesso  seguire  le  tracce 
ce  ne  fornirà  un  esempio  cbe  varrà  ptr  tutti.  Anzi  questa  oc- 
casione ne  sciorrà  dal  debito  contratto. 

*  Qnesl'  uomo  avea  incessantemente  rime>la!()  le  cunc  tra 

la  polizia  romana  e  i  borbonici  ,  ma  per  questi  più  clie  per 
quella  occupato ,  attendeva  sopra  ogni  cosa  agli  affari  della 
segreterìa  di  monsignor  De  Cesare,  di  eoi  uvea  saputo  cattivarsi 
la  s;iiji:»  (la  di  .  eiiinie  citiiliJen;;  oiiiiu  per  modo  die  le  cose 
più  ixiiinie  c  pcriin  le  chiavi  della  cassa  pecuniaria  venivangli 
spesso  aifidate. 

Il  buon  monsignore  nel  parlare  co*  suoi  y  rammentava 
spesso  con  compiacenza  i  fedeli  servi«Ti  del  Fiore;  lalcliù  presso 
le  persone  di  corte  poteva  aggirarsi  senza  sospetto,  anzi  riscuoter 
buon  viso  e  fiducia. 

Egli  erasi  annunziato  per  emiuarw  di  quattro  frwineie, 
e  attendeva  sol  rimbeccala  da  Roma  per  portarsi  preseoziahnente 
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sollevarle.  Col  nome  simulalo  di  Niceola  Puanxo  dovea  re- 
carsi in  Napoli ,  e  presi  eonoerti  col  comitato  di  colli,  passar 

olire  nelle  provincie. 

Ma  per  eseguir  ciò  ricliledeasi  coragj^io  ed  ardire.  Al 
Fiore  npancavano  Fnno  e  l'altro;  come  del  pari  il  borbonè  e 
i  borbonici  gH  calevan  meno  che  II  grato  aspetto  della  moneta; 
unica  moTonte  pel  suo  pane  quotidiano. 

D'altronde  le  operazioni  incalzavano,  ed  era  mestieri  sce- 
gliere tra  l'adempiere  alla  propria  missione  o  divenir  sospetto 
alla  corte. 

Ogn'altro  nel  duro  casosarebbesi  sbigottito;  invece  un  tnyeijno 
fecondo  come  il  Fiore  seppe  trovar  scampo  per  iscoruare  l'acuto 
dilemma.  Purché  utile,  non  importava  se  il  mezzo  fosse  onesto. 

Cominciò  a  rovistare  l' archivio  del  De  Cesare  suo  padrone 
pescando  quanto  veniTagli  alle  mani  intorno  a  nomi  'sospetti 
che  Irovavansi  neirinfbrifo  del  regno;  diessi  ad  origliare  e  dar 
d'occhio  come  poteva  negli  archivi  dello  Stalella  o  deirUlloa 

• 

per  praticare  Io  stesso.  Quando  si  fu  in  punto  di  aver  alFastel- 
lato  nomi  di  varii  individui  ripartiti  nelle  principali  provincia^ 
ne  compose  e  coordinò  bugiardamente  de*  comitati,  e  allestitone 
un  opportuno  elenco,  noverò  cetUolre  persone.  A  lutto  il  Listic- 
elo diò  nome  di  congiura. 

Con  questo  trovato  già  di  per  se  il  lettore  imagina  dove 
Il  Flore  andasse  a  parare.  Egli  tradendo  la  dabbenaggine 
de*  suoi  principali,  a  cui  avea  spilluzzicato  buona  somma  di  du- 
cati  (1),  pensava  hetlarsi  del  goveruo  italiano,  al  quale  ue  avea 
preparato  un  cadeau. 


(1)  Monsignor  De  Cesare  ritiene  in  Roma  le-  ricevute  di 

carattere  dei  medesimo. 
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li  peasiero  dipingeagli  una  naova  faocii  di  coia ,  no 
nuovo  colpo  da  teotare.  Pareagti  già  che  ii  governo  italiano 

non  appena  messo  in  sentore  della  cosa  ,  dovesse  stringerglisi 
in  alleanza ,  e  non  che  tenergli  in  broucio  pel  suo  passato , 
gloriflcarlo  per  la  longanime  industria  con  che  avea.  saputo 
procaeeiar9  il  hene  Mia  pairia  m  innato  u»  pericoli. 

Pieno  i*idea,  presentasi  dai  Dottor;....  (1)  mio  carfnimo 
aiiiipo  ;  apregli  misteriosamente  l'arcano;  gì*  inculca  l'urgenza 
come  di  cosa  immioentissima  a  scoppiare;  dimanda  modi  e 
mezii  per  sottrarsi  e  rassegnare  al  governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele quella  pagina  di  fuoco. 

Nel  leihpo  medesimo  per  addoppiare  il  colpo  anche  colla 
polizia  romana,  osa  insistere  fervorosamente  di  parlai  e  ai  com- 
ponenti il  comitato  nazionale. 

L'amico,  se  non  crede  intieramente,  per  la  sola  probabi- 
lità in  affare  apparentemente  rilevAntfisimo  quanto  urgente , 
ne  resta  scosso  ,  e  prevalendo  in  lui  l' istinto  franco  ed  ener- 
gico di  eccellente  liberale,  promette  adoperarsi  tutt'  uomo.  Pre- 
sentasi al  comitato,  spone  il  fiitto;  ma  senza  uopo  d' informazioni, 
il  nome  del  Fiore  è  respiato  bruscamente;  vien  fatto  divieto 
assoluto  al  proponente  di  nominare  chicchessia  fra  gì'  indivi- 
dui del  comitato;  e  rifiutato  ogni  mezzo  pecuniario  e  qualsivo- 
glia partecipazione  a  favore  di  persona  che,  se  era  cognita,  lo 


(1)  Questo  e  i  nomi  che  seguono  non  possono  esser  rivclaii, 
aiicsa  la  presenza  de'  braoi  patrioUi  in  lioma  governaia  daipreli. 
Forse  una  novella  edizione  te  lo  permetterà. 
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ert  solo  vitaperoflamenU  ^  i  cui  precedenti  più,  prossimi  erano 
né  pili  nè  meno  che  ona  attiva,  isolata  e  mercenaria  coopera- 

razione  coi  briganti. 

L' intermediario  amico,  se  <IociImente  applaudì  alle  osser- 
vazioni de'  membri  del  comitato  ;  tuttavolta  non  volendo  man- 
dar firostrato  qnalcbe  vantaggio  che  poteva  fors'  anco  discendere 
dalle  mani  di  un  tristo ,  consigliò  il  Fiore  a  presentarsi  dal 
rapprescntanto  Sardo  Sig.  conte  T....  alliuchù  intanto  il  governo 
fosse  avvertito,  implorando  nel  tempo  stesso  mezzi  per  recarsi 
personalmente  a  svelare  le  trame  reazionarie  e  promuovere  un 
eflMto  più  completo. 

Il  conte,  come  il  suo  ufficio  imponengli,  telegrafò  al  suo 
governo  rai^guagliandolo  genericamente;  il  che  al  Fiore  frut- 
tava r  intento ,  mentre  veniva  solleticando  la  curiosità  senza 
soddisfarla  che  a  condizione  tacita  d'esser  esandito.  Gli  fu 
frattanto  promesso  che  all'  arrivo  del  primo  vapore  nazionale^ 
vi  sarebbe  slato  trasportato  graluilaniente. 

I  battelli  nazionali  però  in  quel  tempo  approdavan  di 
rado  in  Civitavecchia.  i|  tempo  altronde  scorreva  oon  estremo 
pericolo^  e  risapendiMl  la  tresca  v'era  risico  di  rimaner  fuori 
di  giuoco  da  ambedue  le  partite. 

Allora  per  consiglio  dello  stesso  amico,  il  Fiore  fu  rin- 
viato ad  altro  esimio  patriotta  il  cav.....  il  quale  era  stato  de- 
stramente prevenuto  per  giudicare  se  a  fiivor  di  costui  potessero 
avventurarsi  mezzi  pecuniarii  necessari  a  compiere  l'impresa. 

II  cavaliere....  esaminato  bene  l'individuo,  non  credè  de- 
ferirceli talmente  da  risolver  la  bisogna.  Anch'esso  telegrafò  al 
nobile  Sig.....  in  Toscana,  e  questi  pensando  che  finalmente 
poco  o  nulla  avrebbe  rilevato  la  somma  richiesta  pel  viaiggio 
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Terso  la  più  pro^^sinia  piaggia  italiana)  diè  disposizioni  perché 
il  Fiore  si  avanzasse. 

Allora  il  cav....  chiamatolo  a  se  sc;;rctanientc  ,  lo  fornì 
di  franchi  cento  in  oro  ,  di  cui  egli  rilasciò  ricevuta  colorala 
sott' altro  titolo. 

Ora  facea  mestieri  di  un  regolare  |iasMporlo.  Qneato  non 
poterà,  come  tutti  gli  altri  esser  rilasciato  dalle  autorità  pon- 
tifìcie nelle  forme  ordinarie  ;  avvegnaché  la  polizìa  romana 
conosceva  appieno  che  se  il  Fiore  muoveva  di  Roma ,  giusta 
gl'  impegni  eontratti  colla  corte  borbonica,  avrebbe  dovuto  pe- 
netrare nel  regno ,  con  reéapiti  convenzionali  noti  prineipal- 
Dienle  ai  funzionarli  della  reazione. 

Per  queste  ragioni  il  Pelagallo  ,  cui  il  Fiore  si  diresse, 

10  consigliò  di  avanzar  analoga  dimanda  alla  cancellerìa  na- 
politana,  dove  rìlawiavansi  fogli  di  ma  destinati  esclosivamenle 
per  gii  emissarii  borbonici. 

Di  fatti,  dopo  a>er  destramente  brigato  presso  quell'uf- 
fizio, riesci  costui  ad  ottenere  una  specie  di  passaporto^  esteso 
presso  a  poco  nella  formota  ordinaria  ;  però  in  luogo  del  tim- 
bro nero  cogli  stemmi  reali ,  era  contrasegnato  con  suggello 
color  rosso.  Questo  segnale  era  taumatur;;ico  ;  dacché  dalie 
'  autorità  ilaliaue  non  veniva  avvertito;  altronde  pe' cospiratori 
borbonici  neTI' intemo  del  regno  diveniva  una  possente  rac- 
comandazione, denotando  l' emanazione  uffìcialé  dell'  alto  comi- 
tato di  Roma. 

Venuto  il  Fiore  in  possesso  de' recapili  regolari ,  affrettò 
quanto  potè  i  momenti  di  sua  partita.  Pria  però ,  ad  evitare 

11  pericolo  delle  guardie  di  finanza  o  d*  altri  incidenti  possibiti 
nella  vìa ,  fe'  cautamente  sdruscirc  un  calzare  tra  il  tomajo  e 
il  suolo  e  quivi  interclusa  celò  la  uota  famosa  nominativa 
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de'  supposti  congiurati  delle  due  Sicilie.  Si  portò  alla  stazione 
della  ferrovia  di  Civitavecchia,  dove  dopo  aver  iscambialo  un 
brindisi  air  oBqttamie  con  un  brigadiere  di  gendarmeria ,  vec- 
chio mio  confidente,  se  ne  partì; 

Da  Civitavecchia  costui  mosse  per  Livorno. .  Quivi  non 
appena  giunto  presentossi  tantosto  al  Sig.  N,  che  senza  più  il 
tradusse  al  prefetto^in  allora  cavalier  J«odoro  Amibaldi  Bucasti, 
il  quale  lungi  dall'  imbarazzarsi  in  cosa  spettante  al  governo 
superiore,  raccliiiise  la  Dola  iu  un  viluppo  o  invioUa  al  regio 
ministero ,  in  que'  giorni  sotto  la  presidenza  del  barone  Rica- 
Moli,  Questi  immediatamente  telegrafò  spedendo  pur  anco  ordini 
alla  Inogotenenia  di  Napoli.  Seguirono  peninisizioni,  arresti  nu- 
merosi e  pareva  quasi  che^  còlto  in  flagranza  il  nucleo  cospi  - 
ratore, la  reazione  interna  e  il  brigantaggio  dovessero  esser  svelti 
dalle  radici;  salvato  il  paese. 

n  Fiore  fìri^tanto  non  perdeva  di  veduta  il  sno  scopo 
principale ,  e  invoèando  non'  so  qaal  disposizione  ministeriale , 
apparecchiava  mercato  sulle  teste  de*  suoi  denunziati.  Numerò 
i  suoi  centotre  individui  e  pretendeva  lire  italiane  cinquemila 
emUocmqwmla  in  ragione  di  lire  italiane  cinquanta  per  cadauno. 

Il  Ricasoli  alle  insistenze  dirette  e  indirette  di  costui  pigliava 
tempo  per  verificare  i  fotti;  intanto  stimolato  senza  posa  non  potè 
dispensarsi  dallordinarc  al  prelcUo  Biscossi  che  pel  momento  som- 
ministrasse al  Fiore  qualche  somma,  come  si  verificò  in  franchi 
duecento  circa.  Più,  quantunque  costasse  evidentemente  essere 
egli  di  TVom  (terra  libera  del  regno),  il  comitato  di  emigra- 
zione italiana  in  Livorno  ,  presidente  Carlo  Àntonto  Ceeeoni , 
ascrisse  il  Fiore  e  un  suo  figlio  scltcune  fra  gli  einiyraii  ro- 
mani e  veneti  colf  assegno  di  lire  italiauc  due  iter  giorno. 

Chi  il  crederebbe  ?  L'idea  felice  del  Fiore  in  grandissima 
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parte  era  riescita.  Avea  irazzicato  H  possibile  a  Francesco  il; 
eragli  sgnisdato  bellamente  da  Roma  deladendo  borbonid  e  pa- 
t riotti,  da  cui  pur  avea  tirato  danari:  ognuno  avea  ricevuto 
da  esso  quella  delazione  come  un  segreto  preziosissimo  di  stalo, 
mentre  il  dottor  B.^.  ed  altri....  il  console  sardo,  il  cavalier  N.... 
il  prefetto  di  LiTomo,  il  ministero,  il  luogotenente  di  Napoli 
ee.  (meno  il  Gomitato  Romano  non  mai  cauto  abbastanza)  do- 
vet'tcro  avvedersi  più  lardi  che  tutto  era  una  solenne  npo- 

STLEA.  (1) 

Reputerei  mancare  ad  un  debito  di  giustizia  se  prima  di 
cUiudere  questa  pagina  sul  Fiore»  non  aecusassi  lo  scritto  da 
esso  fatto  stampare,  per  lo  meno  d'indiseredone  e  d'indTfltà, 
iu  quella  parte  massimamente  che  riguarda  reniiuenlissimo  car- 
dinal De  Andrea,  del  quale  se  noi  riportiamo  refiigie  Ulografata 
nella  presente  opera,  dicliiariamo  averlo  fatto  per  cagion  di 
onore  e  afBndiè  dal  suo  aspetto  venerando  e  sereno  possa  in 


(1)  Alla  pag.  76  e  ug.  disti  che  H  Fiore  aveami  invoìato  aìeuni 
hram  nil  hrigonlaggiOf  ridotti  da  lui  m  f>arii  fmieoli  e  fatti  stam- 
pare a  suo  vantaggio  in  Livorno,  Per  eonoteere  guai  sia  f  tti- 
dole  di  costui,  i  a  eapersi  che  dopo  essergli  andata  a  piceo  V  im- 
presa specuUttionef  corno  meritava,  e  dopo  esserti  rimatto  mvie/o 
e  acquieieenie  die  mìe  proteste  e  puhlieaxionii,  ti  presentò  dte- 
ditore  di  quesf  opera  e  per  lucrare  guaìdie  danaro,  il  rùAiese  di 
potér  farvi  associati.  In  questo  modo  scientemente  Me  fronte  un- 
dar  esso  stesso  offrendo  al  publieo  la  storia  d^le  suo  gesta,  cho 
poco  imumi  co'proprìi  oceAt  avea  letta  e  considerata. 
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4{ualche  modo  apparire  sculla  rimagine  dell'egregio  suo  animo, 
in  oppo6izioDe  a  quanto  (certo  contro  rao  convincimento)  per 
forca  di  droostanze  o  di  persone  era  costretto  affettare  este- 

riormeole  colla  corte  borbouica. 


XIII. 


L' orgaDizzaziooe  foadamentale  del  brigantaggio  e  i  rap-^ 
porti  reciproci  di  conBenso  tra  i  dne  goremi  napoletano  e  ro- 
mano ,  nel  modo  da  noi  narrato,  riprodncono  la  forma,  quasi 
direi,  cmLrionale  di  essa,  per  la  quale  se  rimane  costatata  l'at- 
tiva connivenza  d' ambedue ,  siamo  ben  lungi  dal  pretendere 
aduna  perfetta  sindacazione  de*BingoU  fatti,  di  die  minutamente 
d  composero  le  fila  ddr  intero  ordimento. 

Le  persone  che  indicammo,  nella  inevitabile  confusione  di 
.tanti  intrighi,  possono  aver  subito  cangiamenti  o  sustiluzioni,  e 
ne  accadrà  in  seguito  di  notare  le  più  rilevanti  ;  ma  ciò  che 
più  importava  d  era  U  mettere  in  luce  gmmicaamt»  resistenza 
della  cospirazione  e  i  modi  tenuti  nell'alimentaria.  I  fatti  ipe- 
cifici  che  accompagnano  la  nostra  istoria  son  là  quasi  in  ra^^ion 
d' esempio  ,  per.  corroborare  il  nostro  assunto  ;  sbocconcellarli 
in  annedoti  di  cose  o  di  persone  riesdva  oltreché  impossibile,  • 
molestissimo  e  superfluo.  Nondimeno  non  ometteremo  in  seguito  - 
cura  e  Ottica  nell'annotare  accuratamente,  a  tenore  delle  epo*' 
che,  quanto  a  nostro  avviso  reputeremo  necessario  per  corri- 
spondere all'impegno  intrapreso. 

—  Quad  contemporaneamente  ai  primi  avvenimenti  dopo 
r  ingresso  di  Francesco  II,  varii  porti  del  Mediterraneo  erano 
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in  istretta  relazione  con  Roma.  Servivano  questi  di  veicolo  per 
importazioni  militari  ;  per  esportazioni  e  trasiocameiiU  di  rea- 
zlonarii ,  imnusfiioni  di  armi ,  moneta  falsa  e  corrente ,  pro- 
dami ec. 

Civitavecchia ,  Marsiglia  e  Malta  distingucvansi  a  prefe- 
renza. Parleremo  disgiuntamente  di  ciascuna. 

Civitavecchia 

Questa  città  snl  Mediterraneo  è  1*  unioo  punto  di  comu- 
nicazione con  Roma.  Per  trovarsi  situata  a  breve  intervallo 

dalla  capitale  delle  due  Sicilie ,  e  quasi  di  fronte  alle  costiere 
francesi ,  iìu  dall'  epoca  precedente  alla  caduta  di  Gaeta  era 
divenuta  occasionalmente  importantissima  pel  passaggio  conti- 
nuo d'individui  d'oj^ni  sfera  addetti  alle  due  eorti  e  pel  tra- 
sporto di  generi  opportuni  alla  reazione  o  ai  Ln-cuiti. 

Come  tutte  le  ciltà  commerciali  portuose»  Civitavecchia 
pieghevole  all'  idea  del  guadagno ,  a>*  avvide  per  tempo  esser 
giunto  II  momento  di  trarne  dalle  circostanze. 

n  transito  continuo  di  moltissimi  personaggi  ;  i  depositi 
clandestini  di  vettovaglie  e  di  armi  da  iniuioUersi  nel  regno  e 
quanto  mai  rendcvasi  necessario  per  la  straordinarietà  del  caso» 
ora  naturale  attirarne  spontaneamente  una  folla  di  coneorrentl. 
Agginngovail  inolire  clie  fide  persone  corrispondenti  eoi  comi- 
tati  di  Roma,  inevit;il-i!nienle  lariMU  d'uopo  per  vegliare  l' an- 
damento degli  affari  e  per  esercitare  più  che  altrove  rinflusso 
reazionario. 

'  L'interesse^  la  vanità  e  il  fanatismo  Iien  presto  Multarono 


—  m  — 

ima  qiiaiiUlk  d'  individui  »  de'  quali  potò  comporsi  un  legnito 
numeroso  tanto  in  servìgio  del  governo  pontificio^  come  della 
corte  borbonica. 

Civitavecchia  è  stata  una  delle  [ìrime  città  del  territorio 
pontificio  neiravere  opportunità  di  legarsi  colla  reazione.  Gaeta 
non  avea  per  anco  abbassato  le  armi,  quando  essa  vedeva  ac- 
cedere nel  suo  porto  personaggi  della  famiglia  reale,  ministri, 
autorità  militari  ec.  Kssa  avea  pur  scòrto  per  le  sue  vie  tran- 
sitare copiosi  approvigionamenti  spediti  dall' Antoneiii  in  soc- 
corso di  quella  fortezza  in  procinto.  Fino  a  quel  tempo  in 
somma  rimontano  1  comitati  misti  di  borbonici  e  pontificii 
quivi  stabiliti ,  di  cbe  ora  andiamo  a  noverarne  i  principali 
componenti,  cbe  intorpolatameote  vi  figurarono. 

Il  delegato  monsignor  Lorenzo  Rondi  era  incaricato  di 
ospUare  eolia  massima  cordialità  non  solo  gì'  infortunati  Tinti 
di  Gaeta,  ma  quanti  altri  mal  per  avventura  approdassero  In 
quel  porto  appartenenti,  comecché,  si  fosse  alla  partita.  Egli  che 
come  rappresentante  del  governo  pontificio,  riscuotevano  tutta 
la  fiducia,  era  il  depositario  e  corri^ndente  di  quante  mene 
da  Roma  dovevan  fàr  capo  a  Civitavecchia.  Egli  animava  I  suoi 
affiliati  che  or  ora  pur  descriveremo,  e  desinava  perOno  (cosa 
inusitata  !)  abbassarsi  di  conversar  seco  loro  familiarmente , 
accedendo  eziandìo  nelle  loro  abitazioni ,  ove  circostanza  di 
.  dfcospeiione  o  d'urgenza  li  richiedesse. 

Come  In  Roma  la  polizìa  pontificia  e  i  borbonici  ;  così 
in  Civitavecchia  avean  fra  loro  serrata  la  destra,  la  nessun 
punto  dello  stato ,  come  avremo  occasione  di  confermare  io 
appresso,  mancò  quello  studiato  concerto  che  costituisce  un  vero 
sistema  di  connivenza  e  d'incoraggimento  Ilei  brigantaggto  e 
in  tutti  i  disordini  del  regno  per  parte  di  Francesco  II  e  del 
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governo  d'ÀDtonelli.  In  questo  porlo  altresì  più  che  ia  altri 
paesi,  si  rese  palpabile  questa  verità  ;  imperocebè  era  tmposri- 
bile  celare  un  movimento  cotanto  vario  e  continao. 

Al  fimài  fliicean  corona  il  cavalier  ¥fimn»eo  Mera  con- 
sole generale  di  Francesco  li  —  Il  cavalier  Luigi  Malteini 
vice*eonsole-(?toMinftt  Andrea  Palamòa  già  console  toscano^  indi 
console  austriaco  —  Cavalier  Crtsiofifro  di  Macco  capitano  giu- 
bilato del  porto Gwcanm  GiàceheOi  capitano  effisttivo — JFhm- 
Cesco  I  astrai  direttore  dell' arsenale  —  Coìtine  Raimondo  —  P. 
Carli  deir  ordine  de' predicatori  —  Avvocato  Carato  fiscale  dei 
S.  Ufflkio  ec  ec. 

Seguivano  vani  giudici  del  tribunale ,  come  per  es  :  un 
avvocato  Ciro  Lupi  vicepresidente  —  N.  Savetli  e  Niecola  Ca- 
ravani  consiglieri  —  Indi  negozianti  come  un  AUbrandi  Luigi 
detto  il  Nardondno —  Bartolomeo  Basile^  Un  Geniti  Meumidro 
sopranominato  Veleno  —  Tommaso  Tomoss^t  ec*  ec*  Impiegati 
come  un  De  Giovami  Vincenzo  —  SanHferri  VMdo  —  Berìm- 
geri  Carlo  —  Viadomini  Fortunato  —  BìccelU  Antonio  —  Galli 
Pietro  —  Balderi  Giovanni  —  iV.  Battianelli  Vittorio  Vitto- 
ri eci     altri  che  non  occorre  nominare. 

Eran  questi  precipuamente  cbe  favorivano  i  movimenti 
occulti  o  manifesti  che  dovevano  aver  luogo  nel  porto  di  Ci- 
vitavecclìia. 

11  General  Bosco  era  per  lo  più  l'organo  immediato  della 
corte  borbonica,  e  assai  di  frequente  visitava  questa  città  a  fine 
di  mantenere  vive  e  uniformi  le  disposizioni  che  muovevan 

di  Roma. 

Un  Giuse^e  d'  Amalo  napolitano  faceva  le  veci  del  ge- 
nerale nella  sua  assenni,  ed  erane  il  più  intimo  confidente. 
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Zelo  ed  atlività  singolarissima  il  distioguevaoo  ;  cosicché  facil- 
mente  eserdtaYa  sopra  ogn*  allro  aomiiia  influenia  nel  paese. 

L'Atate  Sugenio  Jtteet  di-  Faenza  ed  un  Franeeseo  de- 
eartili  pure  dello  stato  romano,  erano  i  Ikeeendleri  più  intri- 
ganti e  gli  araldi  del  partito.  Il  primo  clic  ^ià  notammo 
altrove  aver  degnamente  meritato  grado  eminente  fra  i  briganti, 
non  ometteva  occasione  per  garbugliare  e  eommettere  soper- 
chierle,  a  eni  pareva  Inclinato  per  istinto  malvagio  e  per  la 
struttura  grottesca  del  corpo.  Il  CcccarelU  poi  brigava  princi- 
palmente tra  Boma  e  Civitavecchia  per  adunar  danaro  ed  uo- 
mini destinati  a  raccogliersi  in  Mallo. 

Varii  de' primi  attori  della  lega,  di  conserva  con  monsignor 
Bandi,  ragnnavansi  ne!  negoslo  di  spedizioniere  tenuto  da  Luigi 
Alibrandi  in  piazza  d' armi.  Un  Annoia:;^!  ed  ^Ituont  impiegati 
presso  il  Randi  medesimo  erano  quivi  frequentissimi,,  unita- 
mente ad  un  Papmif  Carmmi,  Lupit  P.  OktH  ee. 

Altro  convegno  tenessi  nel  negozio  di  spedizioni  marit- 
time in  piazza  S.  Francesco  soUo  il  palazzo  Calabrini,  ove  ac- 
cedevano sovente  il  Galera  ^  Matteini,  Di  Macco,  TomassitUf 
Alibrandh  un  Basili  se. 

Un  consiglio  riservato  e  di  alto  rilievo  era  formato  dal 
JItcct,  Lasirai  e  Giacchetti  nell'  uffizio  della  capitania  del  porto. 

Cristoforo  Di  Macco  avea  1*  uffizio  di  pagatore  e  ne  ri- 
oevea  i  fondi  dalla  polizia  di  Givitavecdiia  sotto  la  direzione 
del  delegatp  medesimo. 

I  memliri  deUe  diverse  riunioni,  nella  varietà  delle  loro 
incombenze,  convergevano  tulli  ad  uno  scopo ,  gareggiando  a 
vicenda  per  ricscir  graditi  ai  vecchi  e  nuovi  padroni. 

Le  dreostanze  di  eccezione^  cui  per  la  sua  postura  Gvi- 
taveechia  soggiacque  nello  svolgersi  del  brigantaggio  napoli- 
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tano y  bau  fatto  attribuirle  un  carattere  in  graa  parte  il- 
liberale e  noTerehiamente  esclusivo  a  faTore  del  governo  pontifi- 
cio e  de^borbonicL  Ove  altresì  .vogliano  sceverarli  le  apparenze 
dalla  intima  realtii  delle  cose,  é  facile  il  rilevare  qnanto  V  in- 
fluenza ^'OMM  nativa,  (inassinie  in  una  città  limitata)  influenza 
dispotica  e  furibonda  quale  si  è  quella  del  governo  pontilkio  » 
.  alterino  T  aspetto  esteriore  della  popolazione  e  i  veraci  senti;- 
menti  che  l' è  ginoeoforza  seppellire  nel  cuore. 

I  cittadini  di  quel  luogo  non  sono  meno  animati  e  con- 
vinti degli  altri  d*  Italia  a  favore  della  causa  patria  ;  però  una 
notevole  quantità  di  essi  costretti ,  nella  generale  sterilità  del 
oommcipvìo^  ad  abbracciare  qualsivoglia  occasione  di  guadagno, 
avrebbe  avuto  mestieri  di  somma  abnegazione  per  ricusare  i  ser- 
vigi richiesti  dalla  reazione  e  p«r  non  isdrucciolare  in  certe  ma- 
nifestazioni di  zelo,  parte  consigliate  forse  dalla  vanità,  ma  le  pili 
rese  (può  ben  dirsi)  violente  dallo  scopo  di  raggiungere  k 
concorrenia  concessa  al  duplice  prezzo  della  coopcrazione  mo- 
rale e  di  un  miglior  mercato. 

Tutto  ciò  non  ostante,  sovente  gli  abitanti  di  Civitavecchia, 
sotto  gli  occhi  stessi  de'  lor  torvi  dominatori,  non  hanno  lasciato 
passare  occasioni  per  dimostrare  attaccamento  Yerace  alla  no- 
stra patria  italiana  e  manifestare  aperta  riprovazione  agli  atti 
abominevoli  accoccali  colà  a  detrimento  di  essa.  Omettiamo  di 
notarli;  imperciocché  presso  a  poco  si  raffrontano  alle  dimo- 
strazioni conthkue  fitte  nella  capitale^  il  cui  comitato  nazionale 
era  senza  dubbio  in  corrispondenza  col  patriotti  di  Civitavec- 
chia. Rammentiamo  solamente  che  la  massima  parte  de'  volon- 
tarii  italiani  e  di  fuorusciti  politici  tian  tenuto  la  via  di  quella 
città  e  da  quivi  han  riscosso  ajuti  e  mezzi  generosi  per  recarsi 
nella  terra  libera  italiana. 
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S' io  potessi  reDderini  certo  che  ii  guardo  grifagno  dei 
Pasqualoai  e  coUeghi  aoo  si  ficcasse  per  entro  a  queste  pa- 
gine y  mi  terrei  lietissimo  di  poter  segnalare  i  nomi  di  quei 
cittadini,  che  con  tanta  abnegazione  e  pericolo  parteciparono  a 
paralizzare  il  danno  che  da  altri  men  virtuosi  veniva  com- 
messo contro  oomani  fratelli.  Coloro  che  favorirono  i  patrii 
trionfi ,  come  quelli  che  li  avrersarono ,  di0^  tra  Tentidue 
milioni  d' italiani,  Tidero  già  retribairsi  il  premio  o  la  pena 
adeguata  ai  inerili  respeltivi...  Pel  resto  ancora  degli  allri  verrà 
il  giorno  de'  conti  ! 

MALTà 

L' ìsola  di  Malta  che  lambe  U  pié  della  lona  Italiana  é 
sitnata  in  prossimità  della  Sieilia;  guarda  di  fianco  CMtavM- 
chia  ;  prospetta  la  Francia  e  segnatamente  Marsiglia.  In  questi 
punti ,  da  cui  dipartivasi  i'  ampia  rete  delia  reazione  stretta 
In  causa  comune  coi  legittimisti  francesi,  era  disegnato  l'ap- 
postamento de'  reazionarii  e  de' briganti.  Parve  ai  strategici 
che  Malta  offerisse  il  luogo  più  acconcio  e  vicino  per  [;irare  la 
penisola  e  piombarle  alle  spalle.  Quivi  era  agCN ole  il  raccoglie- 
re impanemente  nomini  da  sbarco  ;  i  piani  di  attacco  generale 
ideati  nella  imaginosa  fàntasia  de*  paladini  romani  parevano  colà 
opportmiamente  realinsablli  per  la  rapidità  della  traversata  e 
per  la  esposizione  della  costiera  sicula. 

Aggiungevasi  che  Malta  riuniva  in  se  ii  vantaggio  dii 
una  perfetta  tolleranza  quanto  alle  leggi  inglesi,  per  te  quali  era! 
permesso  di  ractSDgliersi  e  cospirare.  U  suo  regime  inoltre  quasf^ 

31 
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divello  dalla  sorgiva  direttrice  principale,  appena  poteva  meri- 
tare il  nome  di  gmemo.  Leggi  euouclie  e  inossenrate;  arbitrio 
dominante  ;  i  viài  tutti  che  sogliono^  per  la  lor  situazione,  in- 
festare  le  isole,  sriolti  ed  eslegi  moltiplicavansi  senza  ritegno  ; 
scarsissimo  altronde  era  il  rorrespeltivo  della  virtù  in  mezzo 
ad  una  popolazione  misantropica  e  quasi  abiuindonata. 

Codesto  apparecchio  mezzo  tra  dissoluto  e  immorale  ag- 
giunto  alia  idoneità  del  luogo ,  lusingava  le  impure  voglie  di 
Bunia,  e  consigliavale  di  poter  tutto  quivi  osare  iinpuDumente. 

Pareva  invero  strana  cosa  come  gl'inglesi  cotanto  su- 
seettibili  in  materie  pa^i  e  di  yooenio  Isniporu/e,  soffrissero 
fino  air  eccesso  atti  del  fànatìsmo  più  volgare  e  Tistallaziono 
formale  di  comitati  sediziosi  diretti  a  puntellare  (pielle  istitu- 
zioni medesime,  che  il  governo  principale  di  Londra  attacca 
incessantemente  nel  ministero  e  in  parlamento. 

Se  non  che  a  solerte  Indagatore  non  isfhgge  come  gli  ar- 
tifizi ridevoli  della  corte  romana,  di  conserva  agli  scandali  del 
borhonismoy  cui  s' era  dedicala,  in  cospetto  di  un  governo  pro- 
testante, tornavan  lo  stesso  che  accrescer  con  fatti  eloquentis- 
simi  autorità  e  fede  alle  dottrine  di  esso  in  materia  religiósa  e 
civile ,  o  almeno  cumulare  in  suo  favore  argomenti  eflicaris- 
simi  a  scapito  della  verità. 

Sotto  questo  aspetto  il  governo  inglese  (e  oculato  com*d 
non  lasciò  sguizzar  l'occasione)  dovea  cautamente  fomentare  il 
disordine,  affinchè  dalle  ^rbitanze  splecasaero  vieppiù  limpide 
le  vergogne,  di  cui  il  governo  di  Boma  somministra  (ahi  troppo 
sovente!....)  esempio  miserando  e  compassionevole  agli  occhi  di 
chi  ami  sinceramente  la  religione  soavissima  di  -Cristo  e  che 
abbia  à  cuore  la  missione  veneranda  della  sua  CMesa. 

Non  eran  soltanto  profani  secolari  che  rimestavan  quivi 
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la  eose;  ma  invece  gli  addetti  al  laotaario  sopratutto.  GauìU,  Li- 
guoriniy  preti  rcmmi  $  napoìttani,  emigrati  pure  regnicoli  ec. 
tra  cui  distinguevausi  i  due  Giorgi  y  l'uno  de' quali  notaniiuo 
di  sopra  arrestato  dai  francesi  ;  ambedue  poi  scacciati  da  Roma 
per  sentenza  de' francesi  medesimi. 

Erano  ancora  consorti  a  costoro  alcuni  Maltesi ,  tra  coi 
uu  negoziante  Museale  —  un  canonico  Ferrugia,  procuratore 
della  chiesa  di  S.  Paolo;  varii  funzionarii  della  polizìa. 

Franeesco  Ceeearelii ,  di  cui  abbiam  connato  toccando  di 
GIvitaTecchia ,  aveva  colà  tradotto  varli  arruolati ,  é  mentre 
intendeva  di  organizzarli,  esereitavali  ancora  in  publiche  dimo- 
strazioni atte  a  tener  desto  e  sregliato  lo  spirito  reazionario. 

Un  fatto,  tra  moltissimi,  scegliamo,  da  cui  emerge  il  vero 

«  - 

di  quanto  poco  più  superiormente  abbiamo  menzionato. 

Nei  di  dedicato  alla  solennità  di  S.  Paolo ,  anno  186'  '  ^ 

venne  concertata  una  nublica  dimostrazione.  Numerosiss'     .  * 

ime 

banderuole  papali  e  borboniche  furono  distribuite  ad  uno  se 

di  mariuoli.  Altre  grandi  bandiere,  pur  in  copia ,  eran 

«te  .  dMome  1*  paleggi.!.,  fa  m«i.  •  q.é'  t««nu  . 

archi  lungo  la  via  per  tutta  la  tratta  di  piazza  S.  C  /• 

*^  ^  iUMumi, 

scorgeasi  scritto  in  lettere  enormi  —  ^  uà  l'io  IX  P  ^|p^jj^ 

Non  saprebbesi  bea  deiìnire  per  qua!  bizzarrìa,  ^  governo 
suonò  sinistramente  la  parola  JZs,  e  intervenendo ,    ordinò  che 

venisse  immediatamente  cancellata.  Neil*  escluder  »  „„^^t 

c  questa  pa- 
rola, implicitamente  iuchiuse  le  altre;  le  quali  s   embrava  non 

ammettessero  contestazione. 

I  lepidi  reazionarii,  con  quello  spirito  ci  4^  jj  djs(iQ,ruc 
obbedirono,  tosto  e  cassarono  la  parola  Re  ;   per  un  caprìccio 
altresì  piò  inqualificabile  s*  aflfrettarono  sosi-  ^tuifvi  Je  altre  di 
—  Ponte/ice  benigno.  — 


—  244  — 

L*es8er5i  eliminato  dal  governo  ciò  che  pareva  dispiacerglit 
fé  luogo  alla  interpretazione  che  il  resto,  ad  esso  presontiva- 

niente  noto  ,  fosse  senza  dubbio  permesso.  Quindi  la  cosa  as- 
sunse un  aspetto  lefjale.  Ai  reazionarii  s'aggiunse  iu  poco  d'ora 
la  feccia  del  popolo^  compra  nella  massima  parte,  mercè  qiialche 
danaro  prodigatole.  Il  Areno  era  sciolto  ad  eeceasi  immoderali  e 
incredibili. 

Un  concerto  niiisicale  preceduto  e  flanclieggiato  da  ves- 
silli pontificii  e  borbonici,  apriva  il  corteggio  nella  maggior  via — 
Valletia  Un  urlare  e  bravare  i  liberali  con  minacce,  impreca- 
zioni e  bestemmie  s'accordava  al  festivo  concerto  degli  stromentl 
Oli  schiamazzi  sembravan  cosa  troppo  moderata;  il  si- 
lenzio della  polizia  rendeva  audaci  le  turbe,  die  non  valsero  a 
ratteoersi  dal  passare  a  faUi  insolenti.  Pietre  e  sozzure  già  yo- 
lavan  per  l'aria;  gì' Ingressi  delle  case  eran  forzati.  Fattisi  a 
bella  posta  Innanzi  al  consolato  del  Re  d' Italia  y  il  delirio  e 
il  lauatismo  erano  al  colmo.  Le  strida  rinnovavansi  più  rintro- 
nanti, e  mentre  di  voci  indiscrete  empìevasi  la  via,  per  mala 
sorte  il  console  italiano  dirigevasi  alla  sua  residenza.  Di  che 
avvistisi  i  componenti  la  dimostrazione,  gli  si  fecero  concorde- 
mente addo<iso, agitando  sul  viso  di  lui  le  bandiere,  percuotendolo 
aocora  per  ischerno  colle  aste  sul  cappello.  La  frenesia  non 
'  conobbe  più  limiti,  e  neiraver  tra  mani  il  rappresentante  di  ViUorio 
Etnanu^ef  parea  loro  aver  raggiunto  il  modo  di  sfogar  in  lui 
la  pazza  voglia  di  vendétta  o  piuttosto  d'Invidia  che  li  rodeva 
per  la  felicità  di  quell'avventurato  sovrano.  Ciascuno  faceasi 
lecito  di  percuotere  ciecamente,  finche  minacciando  serie  conse- 
guenze, la  fona  armata  vi  s'intromise,  e  se  non  avesse  affreir 
tato  il  suo  intervento,  poteva  con  somma  fodlita  incogliere  al 
mal  capitalo  cuusulc  la  line  deplorabile  di  Ugo  Sasvillc. 
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La  dimoatraiioiie  non  avea  r^opetto  d' individui  plaudenti 
al  papa  od  al  Borbone;  ma  branco  parea  di  belve  mgienti.  Di  fatti 

nou  appena  l'incivile  sollazzo  a  carico  del  rappresentante  ita- 
liano venne  interdetto ,  si  volsero  essi  per  ia  via  Paolo  , 
ov*  eran  raccolti  varii  capitani  di  navigli  mercantili  italiani. 
Fa  loro  bmacimente  intimato  di  gridare  —  Viva  Franet- 
seo  IL  —  Vwa  Pio  IX  Papa-Re  —  Que'lnioni  patriotti  eb- 
bero il  coraggio  di  ricusarsi  assolutamente  dal  far  eco  a  dis- 
sennate provocazioni  ;  ma  dovettero  sostenerne  in  compenso  vi- 
tnperil  e  percosse.  Altri  marinaj  però  accorsero  nel  pericolo 
de'  loro  compagni  e  dietro  risoluta  minaccia  di  seria  resistenia, 
fàrono  lasciati  tranquilli. 

Non  potendo  altrimenti  disfogare  una  cieca  manìa,  che 

'  ormai  era  montata  in  farore  ;  (|uella  vii  bordaglia  resa  balda  dal 
numero  e  per  la  Impmiltà  degli  eccessi,  prese  a  tumoltaare  verso 

'  la  marina,  menando  le  mani  indistintamente  sopra  soldati  in- 
glesi, altri  mariuai  italiani  e  d'altre  nazioni.  Gli  abborriti  co- 
lori delle  bandiere  clie  segnalavano  i  titoli  della  dimostrazione  ; 
P  insulto  gratuito  Terso  pacifici  cittadini,  era  in  sul  punto  di 
accendere  una  zulRl  micidiale,  la  quale  per  tempo  dovè  impe- 
dirsi dalla  polizia  costretta  colla  iorza  a  disperdere  ras^oai- 
bramento. 

É  questo  fatto  un  esempio  di  più  comprovante  l'indole^ 
de*  difensori  di  Roma  borbomco-papitUu  Altri  occorrerebbe  nar- 
rarne avvenuti  colà  ;  ma  per  non*  cumulare  le  epoche ,  li 
«porremo  ,  come  la  materia  verrà  somministrandoli,  v 
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MAESiaUA 

I.prìndpU  ioeamati  nella  resbteuia  di  Roma  ennuilati- 
\ameDte  alla  reanone  borbonica»  avevan  trovato  simpatie  8pon« 

tauee  specialmente  nel  clero  ,  ne' legittimisti  di  Francia  e  dtl 
Belgio.  Il  travaglio  continuo  e  clandestino  che  gli  uomini  di 
partito  adaperano  in  quelle  regioni  trovavasi  in  angostie  pria- 
dpaUnente  in  Franeia  di  fronte  ad  un  governo  forte  e  antiveg- 
gente cbe  noi  lasdava  respirare.  I  fleonvolgimenti  politiei  del 
governo  ponliGcio,  a  cui  con  una  violenta  logica  trascinavansi 
gl'interessi  religiosi^  offeriva  ima  propizia  occasione  per  legitli- 
mare  ognor  più  infinite  pretese.  Si  operò  f«itiiment<s  in  virtù 
-  del  comune  pericolo ,  un  ravvicinamento  reciproco^  che  frut- 
tava ai  legittimisti  e  propugnatori  del  diritto  divino  non  sola- 
mente l'autorità  diretta  del  pontefice  e  della  sua  corte;  ma 
una  polemica  viva  pei  gabinetti  interessantissima  intomo  ai  ri- 
schi »  a  cui  cimentavansi  i  vetusti  ordini  monardtld ,  pei  pes- 
simi esempi  radicati  nella  espulsioiio  riconoscinta  a  commendata 
del  legittimo  Francesco  II. 

Per  quanto  i  trionfi  popolari  e  rapidissimi  del  regno 
italico  fornissero  argomenti,  quanto  e?ldentl,  scoraggianti  contro 
i  partigiani  di  queste  massime,  l'ostinazione  loro  punto  disani- 
mavasi.  Proiitlando  anzi  del  favore  benché  timido  e  vacillante  del 
governo  «francese,  cbe  nella  prolungata  occupazione  di  £oma 
traspiriva  evidentemente,  traevan  nuova  esca  a  sperare  e  ran- 
nodarsi. Una  straordinaria  attività  dispiegavasi  nei  comitati  di 
liruxdks  ,  Parigi  Lione  ec.  Tutti  infervorati  dalla  protezione 
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iosospetta  del  Merode  •  Antonelli  nniiDgeTaiio ,  sotto  tilolt 
comnraoveDti,  danaro  jMf  gollerar$  dalle  mnhateie  tlvenerotb  to- 

mnn  capo  de' fedeli.  Solevano  ancora  scaldare  la  fantasia  di  sfaccen- 
dali proseliti  inutili  o  perniciosi  nella  propria  patria,  e  eoo  bel 
garbo  facevasl  intravedere  a  eostoro  la  probabilità  di  una  fortuna 
neir  appartenere  alle  gloriose  legioni  della  fede,  guiderdonata  a 
mille  doppii  colla  benedizione  di  Dio  e  eoi  eelesti  godimenti. 

Gli  alti  comitati,  di  che  è  parola^  prescelsero  a  punto  di 
corrispondenza  precipuamente  la  città  di  Marsiglia^  la  quale  a 
non  lontana  diatania,  poteva  senza  ostacoli  oomnoicare  con 
Mdta  e  CmMkeuhia.  Un  comitato  misto  di  francesi  e  napoli- 
tani secolari  ed  ecclesiastici  fu  quivi  stabilito  sotto  il  pretesto 
di  raccogliere  —  le  denier  du  saint  Pierre  —  Questo  titolo  era 
ancor  tollerato  dal  governo  firancese,  cbe  in  osseipiio  del  clero 
sovente  dissimnlava. 
^  Il  comitato  pertanto  residente  in  MarsigNa  era  così  composto. 

— -  Monsignor  di  Sorrento  presidente  onorario. 

Luct  presidente  eflettivo. 

FsTjycr  vice-presidente. 

Aouran  relatore. 

Giraud   '  ) 

àlongins  ) 

Roehefort       )  membri 

Lafaréi  ) 

Gamet     *  ) 

Marsa!  ) 

Rotan  Guslaoo) 

Cananieo  Godrantd  ) 

Jhi9  preH  napoUtmi,  )  membri  onorari 

addeUi  alla  pajrocchia  di  S.  Lorenzo) 


I 
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Padre  JeuMiel,  cappellano 
//  console  delie  due  SteUie,  segretario. 
Afan  de  RMra^  organiuatore  miiitare. 
«fiecapiti  del  comitato-— 

Rue  ìììancard  sul  domaim  Venire  N.  20 j  domicilio  del 
vescovo  di  Sorrento. 

iliM  la  Palud  N.  14. 

Rue  Tegftit  vert  à  la  miaian  de  Franee. 

Giusta  il  comune  scopo  ,  anche  questa  ragunaoza  di 
persone  tendeva  a  procacciar  danaro  per  compera  di  armi,  mu- 
niziooi  ed  altri  generi  neeessarii  a  fornire  i  briganti. 

Quivi  arniolavansi; belgi»  spagnnoli,  bavaresi»  franeesi 
e  qualunque  di  <igni  lingua  e  nazione,  d'ogni  oonfeflsioae  e 
religione ,  purctiè  membra  idonee  rivestisse  per  le  fatiche  del 
campo.  Fra  gli  armolati  in  Marsiglia  merita  special  menzi4Mie 
la  squadra  dell*  infelice  generale  spagnnolo  Borjee  e  compagni» 
di  coi  tra  poco  udremo  V  esito  miserando. 

I  generali  Clary  e  Lagrange  erano  gì' iutermediarii  tra 
il  detto  comitato  e  le  corti  di  Aoma. 

Gol  mezzo  delle  messaggerie  imperiali»  o  co*  vapori  della 
casa  Froitmei  di  Marsiglia,  secondo  le  respettive  destinazioni, 
venivan  spedili  gli  eruissarii  in  CivitavecchiOf  gl'individui  poi  di 
servizio  attivo  direltameule  in  Malta  a  disposizione  di  ordini 
superiori. 

^       È  Marsiglia  una  delle  città  della  Francia,  cbe  pia  abbia 

r 

/contribuito  a  favorire  attivamente  le  parti  della  corte  papale 
/  e  di  Francesco  II.  Racchiudendo  questa  in  se  il  primo  porto 
francese  rispetto  ali*  Italia,  era  la  prima  .e  più  opportuna  sta- 
zione di  rifugio  da  Boma  »  da  Napoli ,  da  Palermo  ec  per  i 
banditi  della  rivoluzione.  In  poco  tempo,  prima  e  dopo  la  ca- 
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duta  di  Gaeta  Maniglia  albergò  vani  membri  della  famiglia  reale 
proscrìtta;  generali,  ministri  e  autorità  d'ogni  classe.  Costoro 

scontrandosi  in  lido  sicuro  dopo  la  ti'iiii>L'>la  divenivano  con 
sorti  naturali  di  sventura;  sicché  al  comitato  Marsigliese,  oltre 
le  proprie  disposizioni,  non  mancarono  davvero  mezii  e  fomiti 
che  alimentassero  il  faoeò  della  reazione. 

Castbllauare 

I  comitati  di  CwttoMeehia,  Malla^  e  Marsiglia  in  isp^ial 
modo  dedicavansi  a  provvedere  continuamente  elementi  per  la 
reazione  e  pel  brigantaggio.  CasUUasnare^  quaFaltra  città  giacente' 
ralla  costa  del  Mediterraneo  era  presa  di  mira  per  movimenti 
.  non  al  tatto  dissimili.  Se  non  che  questa  era  destinata  poca- 
Ilarmente  a  far  capo  di  ribellione  per  propagarne  indi  1*  In- 
cendio neir  interno  deli'  isola  ;  le  prime  formavano  centri 
continui  per  piani  strategici  generali 

CattiUamare  pel  prossimo  contatto  cogli  altri  fuochi  rea- 
zionari!, e  specialmente  per  l'esteso  commercio  con  Civitavec- 
chia, offeriva  grande  facilità  per  immettere  nel  regno  agenti, 
armi,  danaro  ec,  Sventuratamente  rivalità  personali  miste  a  fu- 
riose gare  di  partito  rendevanlapih  accessibile  alle  agitazioni  poli- 
tiche del  momento.  La  Itva  mHitare  soprattutto  forniva  prete- 
sti agli  agitatori,  solleticando  le  male  disposizioni  di  una  po- 
polazione, dove  l'inlìngardaggine  e  la  demoralizzazione  prevaleva 
potentemente.  Numerosi  erano  i  capi  di  fazioni  differentissime, 
che  urtandosi  di  frequente,  ad  ogni  piè  sospinto,  minacciavano 
turbar  l' ordine  e  la  pubblica  sicurezza.  Per  tale  apparecchio 
cupamente  romoreggiante  io  seno  a  queir  infelice  paese,  senza 

32 
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gravi  ostacoli,  i  turlMitori  veuuti  di  fuori  poterono  trovare  clii 
loro  prestasse  orecchio  alle  voci  fuoeste  della  sedizione. 

L' aatorità  locale  divenuta  torpida  per  soverchia  mode- 
razione  non  avea  per  tempo  saputo  antivedere  e  far  argine  ai 
maneggi  de'  tristi.  Già  i  primi  sìntomi  di  maiconttinto  manife- 
stavausi  in  occasione  del  decreto  di  leoa»  Non  appena  questo 
era  apparso  al  pubblico^  una  feccia  furibonda  di  volgo,  ad 
istigazione  de*  promotori  del  disordine,  osò  lacerarlo,  arderlo, 
e  calpestarlo  con  iscandalo  di  tulli  i  buoni  e  delle  altre  città 
consorelle,  che  per  contrario  aveanlo  accolto  con  festose  dimo- 
strazioni di  gioja. 

La  sommossa  di  Gastellam^re  fu  una  delle  pochissime 
malaugurosamente  riescile  per  un'  istante  a  scuotere  gli  or- 
dini costituiti  ed  a  sciorrc  il  freno  all'  insolenza  di  una  plebe 
malvagia,  che  non  rifuggi  da  eccessi  d' orrore  e  di  raccapriccio. 

Essa  scoppiava  nel  di  primo  dell'  anno  del  1860.  Il  caso 
avvenuto  appunto  nell*  epoea  contemporanea  ai  fitti  che  nar- 
riamo, non  ci  permeile  di  ritardarne  il  racconto  meritevole 
d*  essere  segnalato. 

—  Alle  ore  tre  pomeridiane  circa  di  detto  giorno  si  vi- 
dero apparire  qua  e  là  drappelli  d'individui  armati  e  sospetti, 
come  se  stessero  in  attesa  di  un  movimento^  cui  mancasse  il 
cenno  d  esccu/ione. 

Poco  stante  un  colpo  di  moschetto  diè  il  segnale  della 
rivolta.  Ecco  io  un  subito  levarsi  numerose  vo^i  di  gente 
vile  e  mercenaria,  le  quali  dal  grido  discorde  e  contradittorio 
mostravano  fin  da  principio  il  carattere  fattizio  delia  sedizione 
»  Abbasso  la  leva  —  Morie  a'  CtUray  (1)  Viva  la  r^Mlica  — 

(1)  In  varupam  della  Stct/ta  t  liberali  som  cosi  denmiMii» 
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—  Ywa  Francneo  il  —  eran  !«'  grida  bizzarre  che  uscivan 
da  quelle  plebi.  Dilatatosi  il  tnmnlto,  spessi  colpi  di  fuoco 
udiroDsi  su  varìi  punti  ;  il  che  assicurava  gl'  iasorgenli  come 
ognuDO  fosse  al  suo  posto. 

Il  ftirto,  la  vendetta,  la  lussuria  che  nella  confusione  e 
nel  sangue  gavazzano  e  si  nutricano^  ergevano  la  testa.  Com- 
pagni ualui  aii  del  vizio  e  del  delilto  aggiuDge\ansi  spoiUauea- 
niente  a^^li  agitatori. 

11  delegato  Fundarò  e  figlio  ignari  della  estensione  del 
moto,  si  spinsero  coraggiosamente  innanzi  per  arrestare  gl'ìm- 
peti  primi  de'  ribelli,  che  nelle  loro  strane  acclamazioni  non 
sapevasi  cosa  chiedessero  o  contro  cui  minacciassero.  Accorsero 
pure  1  reali  carabinieri,  ma  bandito  ogni  rispeUo  e  timore,  il 
delegato  atesso,  suo  figlio  e  earabinieri  vennero  indistintamente 
accolti  a  fùeilate,  e  fù  singoiar  ventura,  se  addatisi  per  tempo 
del  rischio  sovMstanle^  poterono  il  de1e|;ato  e  figlio  trafugarsi 
nelle  prossime  abitazioni:  i  carabinieri  poi  assai  scarsi  nel  nu- 
mero, vennero  inseguiti  nella  loro  caserma,  e  soprafiatli  da 
fona  maggiore,  dovettero .  abbandonare  anni  e  posizione  per 
campare  da  certissima  morte. 

Quel  primo  successo  imbandalziva  la  turba  indiscreta^  la 
quale  non  trovando  resistenza,  ingrossava  i  fianchi,  e  già  pa- 
drona del  campo,  rompeva  in  quella  sbrigliata  licenza  che  non 
infrenata  dalla  forza,  poteva  impunemente  toccar  l' ultimo  se- 
.   gno  in  preda  all'anarchìa.  * 

Per  aumentare  la  forza,  i  ribelli  s' agglomerarono,  e  resi 
così  più  audaci  dalla  moUitudine,  ninno  di  essi  peritavasi  in  ac- 
clabiaie  i  progetti  più  sanguinarli:  l'assalto  e  la  distruzione 
dei  cittadini  più  invisi.  Tra  gli  Infiniti  gridi  di  morte,  che  sor- 
gevano dalla  frcDCtica  folla,  a  carico  dell'  uno  o  dell'  altro, 
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prevalse  quello,  che  designava  alla  strage  la  famìglia  der  co- 
mandante la  guardia  nazionale. 

—  Qui  sbalordisce  la  mente;  palpita  la  mano  nel  vergar 

r  orreiulo  caso,  che  nel  mite  secolo,  iti  cui  viviamo  torna  pur 
troppo  a  vergogna  e  vituperio  dell'  iucivilìmento  e  dell'  uma- 
nità 

La  casa  di  quell'  onorevolissimo  cittadino  in  breve  tratto 

fu  aggredita,  e  atterrati  facilmente  tutti  i  ripari,  già  i  malan- 
drini eran  sopra  alle  suppellctiii  e  al  tesoro  domestico.  Ogni 
cosa  fu  derubata  e  dispersa...  Ma  minor  male  saria  stato^  nel 
frangente,  lo  sperpero  delle  robe,  se  incolumi  almeno  avessero 
potuto  sortirne  le  persone. 

Plinio  a  quelle  tigri  assetate  venne  tra  mani  lo  sventu- 
rato comandante...  Mille  braccia  sorsero^  in  un  punto  a  per- 
cuoterlo; mille  strali  s* apprestarono  in  colpirlo;  sicché  In  po- 
chi istanti/ massacrato  orribilmente,  cadde  ravvolto  nel  proprio 
sangue.  Non  paghi  di  tanto  eccesso,  vollero  peiiìno  insolentire 
contro  la  salma  dell*  estinto.  Lesi  fecero  sopra^e  rotolatala  or- 
ribilmente sul  snolo,  ne  fu  iquarciato  H  pellOf  Hirafpalo  il  cuonj 
dato  alle  fiamme^  e  du^sa  la  cenere  ai  ventila. 

Un  misfatto  più  atroce  accompagnava  la  lugubre  scena, 
che  la  penna  più  che  mai  geme  iu  descrivere;  misfatto  che 
dovea  funestare  la  pura  luce  dei  sole  e  far  inorridir  la  natura. 

L' infelice  flglia  del  trucidato  comandante  sbalordita  dallo 
scompiglio  e  dai  gemiti  nihrtali  del  misero  suo  genitore;  qual 
timida  agnella,  che  tenti  campare  al  coltello  del  suo  feri- 
tore, implorava  uu  angolo  per  salvare  con  se  stessa  la  prole, 
di  cui  era  grave.  Ma  che  !  L' avaro  sguardo  degl'  invasori  non 
risparmiava  i  più  ascosi  recessi.  Scoperta  la  meschina  nel  suo 
rifugio,  ne  fu  tratta  a  viva  forza,  e  alVcrralu  pei  crini,  tra 
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grida  aeatissime  dt  dìsperatione^'veDDe  trapassata  da  cento  pu- 
gnali. Fu  poscia  denudata  e  (orrendo  a  ridire  ?  )  dallo  squar- 
ciato seno  estratto  V  innocente  I)ambino,  su  lui  addoppiarouo 
colpi  micidiali.  Fecero  indi  fascio  del  corpicciuolo  in  un  colla 
accisa  madre,  e  sul  rogo  medesimo  dove  crepitavano  ancora 
le  membra  paterne,  ambedue  furon  consegnati  all'elemento 
divoratore. 

Una  sola  fiamma  nera  e  fumosa,  dalle  mine  di  questa 
sveoturata  famiglia  sorgeva  volteggiando  tristamente  per  l'aere, 
quando  gli  assassini  ad  altri  orrendi  propositi  intenti  davan  le 
spalle  a  quella  contrada. 

—  Un  dramma  pressoché  del  pari  desolante  si  ripetè 
contro  la  famiglia,  abitazione  e  negozio  di  certo  Axudo,  Altri 
ed  altri  ragguardevoli  cittadini  caddero  pur  vittima  del  pu- 
gnale di  quest'orda  di  cannibali.  Datisi  indi  a  scorrazzare  paz- 
zamente la  ciUà,  appiccarono  il  fuoco  agli  ufficii  e  cancelleria 
comunale;  all'archivio  c  cancelleria  del  mandamento  ;  all' uf- 
fizio doganale  ;  air  uffizio  di  sicurezza  publica,  dove  manomessa 
r  abitazione  del  percettore,  ne  vuotaron  la  cassa. 

L'  impunità  del  delitto  signoreggiante  avea  spinto  le 
menti  al  delirio!...  Nell'immonda  tresca  non  avean  lasciato 
desiderarsi  alcuDi  mmùtri  di  Dio  (indegni  di  tal  titolo),  I 
quali  abusando  della  loro  autorità,  Infiammavano  alle  stragi. 
Ora  poi  per  eolmo  d' iniquità  non  ebber  ribrezzo  di  trascinare 
quelle  turbe  briache  innanzi  al  Dio  della  bontà  e  della  mi- 
sericordia per  rendergli  grazie  della  fausta  riuscita  della  gior- 
nata. Versaronsi  scompìgliatamente  nel  sacro  tempio  e  con  voci 
tartaree  intuonarono  un  solenne  Te  Deum, 

Quel  di  cadeva  ;  ma  il  sol  novello  dovea  sorgere  ancora 
per  illuminare  gli  autori  d' inflniti  altri  delitti. 
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—  Come  bea  dal'raccoDto  traspare,  le  aulorUà  del  paese 
paraliuate;  impotente  la  forza  armata,  tutto  era  ìd  Inlìa  della 

rivolta  in  pieno  trionfo.  Il  capo  del  nuovo  anno  era  stato  inau- 
{;urato  sotto  auspici  di  sangue,  senza  cbc  la  oolizia  avesse  po- 
tuto penetrare  ne'  paesi  circonvicioi,  donde  nn  soccorso  oppor- 
tuno  fosse  mosso  per  arrestare  il  corso  di  tanto  flagello.  I  ret- 
tori del  moto  avevano  avuto  V  accorgimento  d' intercluder  le 
strade;  impedire  1' uscita  e  le  comunicazioni  per  qualunque 
direzione.  Seri>ando  tale  cautela,  riescila  a  dovere  nella  gior- 
nat%  precedente,  affidavansi  proseguire  senza  molestie  le  loro 
orgie.  Perb  gli  aditi  tutti  della  città  non  eran  inaccessi  o  vigilati 
vAìsi  chi:  a  qualche  iudividuo  non  fosse  dato  evadere  furtiva- 
mente per  dare  avviso  alle  prossime  autorità  del  governo,  da  cui 
potesse  ottenersi  pronto  riparo  a  tanto  disastro. 

Il  sotto-prefetto  A*  Àleamoj  a  pocbe  miglia  da  Gastella- 
mare,  fu  il  primo  ad  esser  fatto  consapevole  Attristi  casi  ac- 
caduti. Scosso  dalla  esposizione  della  catastrofe  quell'egregio 
funzionario,  pari  all'  urgenza  oppose  l'energìa  de' provvedi- 
menti. Un  drappello  di  linea  con  alquanta  cavalleria  di  cara- 
binieri; sola  forza  presente  in  paese,  fu  immediatamente  spe- 
dila in  ricognizione  ;  ingiuugendo  altresì  al  capitano  Yari  arOf 
che  dovea  guidarla  di  non  approssimarsi  alia  città,  se  prima, 
verificate  le  cose,  non  potesse  convincersi  d' esser  militarmente 
in  proporzioni  all'attacco. 

Col  telegrafo  furon  ricliicsli  da  tutti  i  punti  rinforzi  di 
di  truppa.  Lo  stesso  sotto-prefetto  appareccliiavasi  per  mettersi 
alla  testa  della  repressione.  ^ 

Intanto  II  valoroso  comandante  VarvarOt  appresa  per  via 
r  imminenza  del  pericolo,  imaginò  che  il  coraggio  de'  buoni 
non  fosse  al  lutto  assiderato  dallo  spavento,  e  sperò  che  ria- 
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nimato  dalia  presenza  di  una  forza  risoluta,  sarebbe  venuto  in 
soAtagno  oella  scarsezza  del  namero.  In  tale  idea,  consultando 
egli  solamente  il  proprio  coraggio,  contro  anche  il  consiglio  del 

capo  de*  reali  carabinieri,  senza  contare  gì' inimici,  si  spinse  u 
briglia  sciolta  in  mezzo  alla  cittisi.  Ma  comparso  appena,  appo- 
stato e  morto  insieme  ad  altro  prode  de'  suoi,  fu  un  punto  solo. 

Ardimento  cotanto  generoM^  degno  d'avversari  migliori, 
non  lasciossi  andar  impunito  dagl'  insolenti  vincitori.  Comincia- 
rono a  calpestare  il  cadavere  del  mal  capitato  duce  prosteso 
al  suolo;  indi  i  più  crudi  e  snaturati  proseguirono  l'orrendo  trat- 
tamento. Tenne  denudaio^  urappaiigK  dotta  fronte  gli  occhi  c 
eommesie  mfmdesse  che  la  storia  ricopre  di  un  velo.. . 

Atterrato  il  capo  della  forza  regolare ,  addoppiarono 
que'  tristi  di  audacia,  e  iraaginando  che  altri  militi  seguis- 
sero r  estinto  capitano ,  s' affrettarono  di  prevenirli  col  muo- 
vere ad  incontrarli.  Giovandosi  dell'  erta  de'  prossimi  monti, 
riescirono  infatti  a  scoprirli,  ma  vistili  in  poca  copia,  pro- 
fittarono delle  posizioni  favorevoli.  Si  spinsero  nascostamente 
per  circondarli,  e  d' improvviso  aperto  un  fuoco  vivissimo, 
uccisero  tre  nomini,  un  maresciallo  di  carabinieri  e  un  te- 
nente Casajom:  Altri  furono  feriti  e  menati  prigioni  uni- 
tamente a  sette  loro  compagni. 

I  rimanenti  camparono  la  vita  col  ritirarsi  precipitosa- 
mente. Neil'  ardore  altresì  del  pericolo  credettero  che  i  ribelli, 
da  cui  aveano  sperimentato  aspra  resistenza  formassero  testa 
di  qualche  grossa  colonna,  e  che  forti  pel  numero  avessero  in 
animo  non  solo  opporsi  ulteriormente,  ma  ancora  macchinai 
sero  assalire  Alcamo^  da  dove  era  sorta  la  repressione. 

Né  8*  ingannavano:  Aìemo  era  veramente  minacciata. 
Gli  armati  di  Casidlamare  eransi  sempre  più  inoltrati  là  pres- 
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80,  e  se  allra  milizia  avesse  poco  piò  ritardato,  sarebbe  stato 
difficile  prevedere  V  intensità  e  l' estensione  de*  pericoli.  Però 
nella  notte,  percorse  rapidissime  marcie,  sopravvenne  anhna- 
tìssiiuo  un  intero  batla^ilioiic  di  linea.  IJ  solto-prefeUo  (  ej^re- 
gìo  esempio  !  ),  inforcato  un  destriero,  mosse  immantinente,  seb- 
beo  tra  le  tenebre,  contro  ùuuilamar^,  in  quella  cbe  il  valo- 
roso general  Otttnlmt  sul  Monsabano  con  tre  compagnie  di  lìnea, 
e  mezza  compagnia  di  bersaglieri  era  io  sul  metter  piò  a 
terra  dal  Iato  di  mare. 

Stavan  gii  agitatori  alle  vedette,  e  pensarono  far  fronte 
allo  sbarco  appiattandosi  in  imboscata.  Quanto  alle  forte  di 
»  terra,  avean  predisposto  una  diversione  sopra  ÀleamOf  dove 
cmissarii  spediti  avrcbber  dovuto  suscitare  la  reazione  alle 
spalle,  e  cosi  richiamaro  le  truppe  verso  quella  parte  per  ren- 
der libera  Ca$t^lamare. 

Gl'Intrepidi  campioni,  cbe  sotto  il  glorioso  vessillo  italiano 
sentivano  ccnluplicarsi  il  coraggio  contro  nemici  della  patria, 
ignari  del  pericolo,  gittaronsi  a  terra;  ma  una  viva  fucilala 
subitamente  li  accolse.  Allora  il  Monaobano^  a  protegger  la 
discesa  de''no8tri,  cominciò  a  vomitar  mitraglia  e  spazzare  il- 
terreno;  b\  cbe  in  breve,  superato  ogni  ostacolo,  tutto  era  in 
punto  per  1'  attacco. 

La  confusione  e  lo  sgomento,  al  solo  apparire  delle  reali 
milizie,  s*  impossessarono  delle  masse  ;  respirarono  I  pacifici 
cittadini.  I  sediziosi  altronde  ebbri  pe' deliri  dell' anarchìa,  non 
sapevano  acconciarsi  ad  abbandonare  il  mal  vezzo  della  rapina  e 
della  strage:  s'atteggiarono  alla  resistenza  più  risoluta,  ch'era 
altresì  ben  lieve  pe'  soldati  delia  libertà  fiaccare  e  disperdere. 

S'impegnò  la  mischia;  i  ribelli  contendevan  palmo  a 
palmo  il  terreno,  ma  inseguiti  di  contrada  in  contrada,  di  casa 
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in  casa»  faroD  loro  tolte  luUe  le  posizioDì;  vennero  seonfiUi 
e  taglieggiati  ;  il  paese  in  un  baleno  fu  ooeupato  militarmente. 
L'ora  della  giustizia  era  suonata.  Molti  sorpresi  colle 

armi  alla  niaDO  furon  passati  ;»  fìl  di  spada.  Distingiievansi  fra 
quesU  un  padre  Galanle  e  un  altro  padre  Palermo  messi  a 
morte  ambedue...  11  disanno  generale  fu  ordinatO|  la  giustizia 
ripigliava  il  suo  eorso. 

Intanto  V  impulso  dato  dagli  emissarii  di  Castelìamare  ad 
Alcamo  minacciava  gli  effetti  più  tristi.  Tenendosi  conto 
dell'assenza  delle  truppe  erasi  quivi  esteso  il  grido  di  sedi- 
aione.  Le  fiieilate  udironsi  per  tutta  notte;  la  publica sicurezza 
correva  risico  imminentisrimo. 

Avvisati  in  Castellamarc  del  tumulto  il  sotto-prefetto  e 
il  general  Quiniiniy  non  appena  ridonata  la  quiete  a  quella 
dttb,  girarono  la  fronte  verso  Alcamo,  li  moto  ribelle  non 
erasi  per  anco  troppo  dilatato^  né  t  suoi  proseliti,  per  le  notizie 
della  vicina  città  ridotta  al  dovere,  sentivano  ardire  suffìcienle 
per  insorgere.  Bastò  mostrarsi,  perchè  1'  ordine  fosse  immedia- 
tamente restituito. 

I  fuggìaschi  frattanto  venivano  inseguiti;  ma  col  fkvor 
de*  vicini  monti  potò  dileguarsene  gran  parte  e  rannodarsi  alle 
bande  brigantesche  erranti  pe'  territori  Unitimi. 

I 

—  Se  non  fosse  da  biasimare  la  gioja  di  vittorie  contro 
firatelli  ;  o  se  generose  vite  non  avessero  a  rimpiangersi  nella 

malaugurata  lotta  testé  narrata,  certamente  sarebbe  lecito  me- 
nar tripudio  di  un  tripnfo,  mercè  cui  andò  fallito  sul  nascere 
,  il  colpo  più  aggiustato  e  terribile  cbe  abbia  saputo  macchinare 
' .  la  reazione  organbtzata. 

A  tutti  i  nostri  prodi  soldati,  cai  sventuratamente  Ai  se- 

33 
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,  polcro  il  patrio  terreuo,  porgiamo  il  tributo  di  uua  lacriiuu. 
Un  nemlio  di  fiori  altresì  e  di  corone  spargiamo  sulla  tomba 
dell'  intrepido  capitano  Carlo  àtasMetti  di  livomo  Yittima,  in 
quel  frangente,  di  nn  raro  coraggio,  di  sorte  migliore  degnissimo. 

Questo  giovine  esimio,  in  età  ancor  fresca,  trovavasi  già 
sollevato  ai  grado  di  capitano  di  stato  maggiore^  ed  era  presso 
il  meniionato  generale  Quòaim  sul  iloRsa6aiio.  Fa  egli  tra 
i  primi  bersaglieri  cadati  nell'  agguato  teso  dai  ribelli  nel 
punto  dello  sbarco.  Tuttavia  non  erasi  cosi  ioultrato  da  non 
potersi  ritrarre.  Disdegnando  d'  arretrarsi  pur  d' un  pasio  di- 
nanzi  a  vii  pagno  di  gente,  proseguì  noli'  avanar  risoluta- 
mente. U  suo  sotto-tenente»  misurato  piìi  fìreddamente  U  peri- 
colo ,  quantunque  1'  avesse  scorto  invaso  da  quello  spirito 
straordinario  d'  ardimento  che  ne'  cimeuti  gravissimi  suol  re- 
spingere ì  suggerimenti  calcolati  della  ragione;  pure  non  volle 
astenersi  dall'  avvertirlo  del  risico  sovrastante  —  Fot  vi  «ipo- 
fwle  troppo  eapitam  —  gli  disse:  ma  tutto  fù  inutile:  egli 
mirava  dirittamente  al  suo  scopo  senza  calcolarne  fri'  impedi- 
menti... Avea  inoltrato  pochi  passi,  quando  una  scarica  im- 
provvisa feriva  in  un  piede  il  prode  sotto-tenente  dodte  agli- 
ordini,  non  ostante  la  sua  antiveggenza,  e  rimaneva  colpito  nel 
tempo  medesimo  il  Mazzetti  in  mezzo  al  petto. 

Tuttoché  il  momento  inìpaccialo  fosse  e  solenne,  ogni 
cura  possibile  voleva  prodigargiisi  da  suoi  bravi  compagni, 
massime  dallo  stesso  Mazietti  cbe  sebbene  piagato,  fanpartiva 
calorosamente  gli  ordini  opportuni.  L'  eroico  giovine  gemea 
sì  per  le  ferite  del  corpo,  ma  era  Leu  lungi  dall'  essere  pro- 
strato noli'  animo.»  Alle  amorevoli  sollecitudini  del  suo  GoUega, 
benebe  sentisse  prosrima  una  morte  inevitabile,  con  serenità 
ptu  vera  che  credibile,  soggiunse  «  iVon  pmum  a  hm,  Isnntfs  | 
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Ìa»eia0m  monre  in  pace;  pental$  piutUM»  ai  toldaii  §d  a  vai*»» 
Sublime  risposta  d'anima  grande  e  generosa!!»..  Poco  dopo, 
in  mezzo  al  compianto  de' suoi,  trapassava. 

Il  general  Rt'ghtìu]  a  preferenza  defili  allri,  fu  tocco  sen- 
sibilmente dalla  perdita  del  suo  capitano.  Egli  stesso  si  riservò 
di  partecipare  il  ferale  annuuaio  air  egregia  aposa  di  lai  con 
qne'  modi,  che  se  non  possono  non  apportar  dolore,  sanno  an- 
che abilmente  mitigarlo. 

Sofia  Rigacci  di  Firenze  accoppiata  degnamente  a  Carlo 
MauMif  non  volle  mostrarsi  da  meno  dell'  estinto  consorte  ; 
avvegnadià,  appresa  per  bòeea  del  generale  la  trista  novella, 
dopo  la  breve  sosta  del  dolora  con  raasdiia  e  peregrina  virfà 
esclamò 

<  Che  una  palla  teduea  me  h  aom$  tolto...  era  il  tributo 
di  duadino  e  di  toidato;  ma  eader$  ptr  agguato  di  hriganii.,»,* 
—  Non  infrequenti  al  certo  ne'  fiuti  della  nostra  indipen- 
denza sono  esempi  luminosi  di  coraggio  e  di  prodezza.  Ma 
una  costanza  sì  stoica  presso  a  spirare  1'  ultimo  fiato  e  la 
sublime  rassegnazione  di  una  donna  al  sacrificio  più  intenso 
del  suo  euore,  sono  ftitti  che  rimontano  ad  epoche  rimote 
di  tempi  eroiei,  e  ftii  noi  oggi  stesso  ravvisanai  veramente 
stupendi. 

—  La  pagina  triste  e  gloriosa  insieme  or  ora  descritta, 
foggia  prova  splendidissima  di  quel  che  valga  l' artifieio  o  il 
compre^  tradinmnto  a  fronte  di  veraci  dìfènsori  raccolti  a  pro- 
pugnare una  causa  ispirata  da  sincero  cuuvincimento.  Quinci 
riodomabii  valore  di  pochi  contro  i  molli  vendica  a  se  gli 
#nori  di  superbe  vittorie...  li  vessillo  della  libertà,  allorché  si 
mostrò,  fa  mai  sempre  il  precursore  di  memorandi  trionfi;  e 
ae  talvolta  da  centuple  forse  ne  uscì  lacerato  non  accadde  mai  che 
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Tìato  soccoinLesse...  Simbolo  di  sangue  geoeroso  veiftiU»,  in 
tè  raocbiude  l' ìDviocibil  possa  di  cementare  tra  le  mine  V  ad- 
dentellato formidabìte  di  mille  riscome  !!... 

XIX. 

I  porli  del  Mediterraneo,  di  cui  abbiam  tenuto  parola 
erano  le  sentinelle  aviiuzate  euianaoti  dalia  organizzarione  ro- 
mana. Alcuni  (atti  più  rimarcheVoli  neoesMuri  a  sCabiUre  la 
verità  della  loro  esistenta  come  tali,  furono  da  noi  aocennafi. 
Se  però  quelle  in  certa  f^uisa  circuivano  nella  massima  parte  il 
campo  d'  operazione  al  di  fuori^  non  dee  credersi  che  il  di 
dentro  ne  andarne  Immune,  o  che  si  difettasse  d' ardimento 
neir  affrontare  V  inimico  in  casa  propria.  Anzi  dov*  esso  aTea 
piantato  le  sue  tende,  quivi  più  minacciose  e  tenaci  ordivansi 
le  insidie. 

Contro  le  principali  città  del  vecchio  regno,  dove  dal  no- 
vello governo  italiano  travagliavasi  maggiormente  per  com- 
battere il  passato,  erano  diretti  gli  sfossi  supremi  della  rea- 
zione. Que'  centri  popolosi  fornivanle  ampio  terreno  per  ac- 
campar visi. 

^  lì  nostri  lettori  s' avveggono  che  noi  siamo  sul  punto  di 
/  penetrarvi  e  d' indagarne  I  recessi.  Come  però  potremmo  sieo- 

/  ramente  spaziarvi  senza  por  mente  alla  natura  del  suolo,  che  dee 
farne  ragione  attraverso  sentieri  iiilricalissimi  Sarebbe  ingol- 
lare filastraccole  di  annedoti,  ove  in  noverare  effetti  compiei 
e  gravissimi,  non  fiicessimo  precedere  un'  aggiustata  cognizione 
intorno  le  cause  che  li  produssero.  Convinti  di  ciò^  prima 
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d' ionoUrarci  oella  descrizioDe  di  quanto  T  influenza  di  Roma 
▼alM  ad  operaie  internamente  nel  regno  delle  due  Sicilie^  cre- 
diamo bene  premettere  una  eueeinta,  informazione  sullo  stato 
di  esso,  aflìnchè  non  arreohi  soverchia  maraviglia  renormezza 
de*  misfatti  quivi  compiuti  ;  né  dalla  loro  enorme  quaotitii 
possa  trarsene  argomento  di  on  conato  considerabile,  come  se 
ima  grandissima  pontone  del  paese  devota  si  serbasse  al  suo 
antico  dominatore,  aniiehè  alle  novelle  {stitntloni  propizia. 

Sopra  argomenta  eminentemente  positivo,  siam  ben  lungi 
daU'affidarcial  nostro  proprio  giudicio;  quindi  è  che  procederemo 
canti  col  non  diseostarci  da  coloro  che  studiarono  profiondamente 
la  condizione  di  quelle  infelici  proylncle.  Da  «luesto  studio  appunto 
crediamo  poter  venire  in  grado  di  dedurne  qoella  socettibilltli  ee- 
cezzionale  nella  facile  compartecipazione  di  tanti  inali,  che  in 
altre  regioni  d'Italia  sarel)be  moralmente  impossìbile.  Ammini- 
strazioni abitualmente  cattive;  la  giustizia  diniegata;  sistematizzata . 
V  ignoranza  e  la  superstizione  ;  signoreggiante  1*  arbitrio,  pre- 
vaiente la  fonra  alla  ragione;  sono  cause  tutte  di  demoralizza- 
zione e  di  abbrutimento^  che  intorpidendo  il  sentimento  del  giu- 
sto e  del  retto  conducono  gradualmente  ad  infievolire  1*  amore 
alla  virtù  e  y  orrore  al  delitto. 

Da  Colletta  in  poi,  le  storie  contemporanee  sono  ricolme 
di  biasimi  contro  le  amministrazioni  borboniche;  ma  nessuna  sto- 
ria ha  svelato  fin  qn\  tutta  quanta  V  immensa  piaga.  Fatte  le 
debite  eceezìflni,  onorevoli  quanto  pib  rare,  ben  si  può  dire  con. 
tutta  veritb,  come  ogni  ramo  di  amministrazione  fosse  Infatto 
della  più  schifosa  corruzione.  La  giustizia  criminale  serva  alle 
vendette  del  principe;  la  civile,  se  meno  corrotta,  fazionata 
anch'  essa  dalV  arbitrio  governativo.  Libertà  nessuna  né  ai  pri- 
vali né  ai  munidpii .  Piene  le  prigioni  e  le  galere  de'  più 
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onesti  cittadini,  commisti  ai  rei  de'  più  infami  delitti.  Inoume- 
nerevoli  gli  esiliati.  Gì'  impieghi  concessi  al  divora  o  compe- 
rati. I  faniionarii  in  unpero  decuplo  al  bisogno.  Larga  pro- 
fusione di  danaro  per  gli  alti  impie$;hi  ;  insiifficientissimi  gli 
stipendi  pei  minori.  Quindi  prevaricazione  e  peculato  ampia- 
mente esercitati.  Sciopero  di  pensioni  di  giustizia  e  di  gratta. 
Privilegio  d' ammissione  senza  confine  alle  funzioni  governativo 
di  fancinlH  neonati,  pei  quali  V  epoca  di  servigio  rimontava  \ 
al  primo  di  che  avevan  visto  la  luce.  Istruzione  elementare 
niuna:  scarsa,  insuflìciente  la  secondaria  :  ancor  più  meschina, 
anzi  pessima  la  universitaria:  negletta  la  femminile.  Quinci  igno- 
ranza estrema  nelle  classi  popolari.  Pochissimi  i  mezzi  di  co- 
municazione. Non  sicure  le  strade,  né  le  proprietà,  né  le  vite 
de'  cittadini.  Abbandonate  le  provincie.  Sterile  il  commercio  mal- 
grado le  molteplici  risorse  di  ricchissimo  paese.  Invilite  ie  in- 
dustrie: quindi  aggiunta  all'ignoranza  la  miseria  e  la  fome. 

Le  spese  di  amministrazione  superiori  al  calcolo  più 
lato.  GÌ'  istituti  di  beneficenza  riccamente  dotati ,  smunti  e 
depauperati  da  schiera  influita  d' impiegati ,  amministratori, 
Ingegneri,  causidici  ec*  I  proventi  loro  amorbiti,  d'  ordinario 
da  tre  quarti  in  ispese;.tl  reato  a  mala  penaeonceaso  allo  scopo 
della  istituzione.  Nelle  carceri,  nelF  esercito,  in  tutti  t  luoghi 
pubblici  esercitata  largamente  la  Camorra:  nelle  provincie  il 
brigantaggio;  il  latrocinio  da  per  tutto. 

La  polizìa  trista,  tracotante^  malvagia,  dispotica  sulla 
liberili  e  fama  de'  cittadini.  I  lavori  public!  decretati,  soddi- 
sfiittt,  ma  non  eseguiti.  Ogni  potere,  ogni  legge,  ogni  controllo 
concentralo  nell'  arbitrio  del  principe  ;  quindi  nessuna  guaren- 
tigia opposta  alla  erogazione  del  poUico  danaro. 

Bassa  superstizione  nel  pppolo.  La  mendicità  larvata  sotto 
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diverse  forme,  esercitata  da  tutte  ie  classi,  uoa  escluse  le  più 
«levala.  Non  gioraalii  non  iibrL 

L' esereito  corrotto,  non  esperto,  di  goerra,  privo  di  fida- 
eia  ne'capi.  • 

Clero  inGnito,  caparbio,  ignorante,  sfornito  di  dignità  e 
della  coscienza  del  proprio  ministero;  salve  poche  eccezioni 
solito  a  verificarsi  ne' dintorni  di  Napoli.  (1) 

—  Se^  in  onta  a  tanti  mali,  quanti  ne  aliMani-  eennati,  il 
popolo  napolitano  valse  a  resistere  si  lungo  tempo,  insieme  a 
tenacità  di  tempra  dee  farglisi  ragione' di  profonda  coscienza 
dei  proprio  diritto.  L'edifiiio  mal  costrutto  suli'  arena  dalia 


(1)  /  religiosi  degli  ordini  fnendicanii  i»  quesU  ullimi  tempi 
(  ne'  precedenti  fu  il  simtle  o  peggio  )  ascendevano  da  dieci  ad 
undicimila,  con  beni  fondiarii  del  valore  di  lire  765,000. 

I  possidenti  coniano  trentaqoattro  ordini;  duecento  sei 
eeue  e  tremila  ottocento  quaranta  penane  con  beni  fimdiarii  emr 
momanH  a  lire  38^67,500  e  la  rendila  a  lire  1»944»011. 

Cinquemila  numaehe  eran  raeehiute  in  eirea  duecento  cin- 
quanta n^owuUri,  con  un  cedale  m  beni  fondiarii  Ai  40  mtVto- 
ut  di  Urei 

JBraaei  venti  aretbescovodt  e  settanlaselte  veseotadi  con 
fina  rendila  approeeimaiiva  di  lire  1,956,219,  formami  m  capi- 
tale di  39,124|395  /tra. 

La  rendita  media  sjwfimis  a  datem  Ulaìare  dtUe  dieene 
dioeeti  aeeendeea  a  lire  20,111. 

È  curioso  il  notare  qui  che  mentre  la  Francia  ha  un  solo 
vescovo  ogni  437,500  anime,  le  provincie  napolitano  n'  aveano 
uno  per  ogni  seltantamila. 
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ostinata  irolootà  di  Ferdinaiido  II,  crollò  folto  il  primo  urto 
di  uomiDi  eroici,  i  quali  poterono  con  lieve  fetica  cooperare 

al  sollevamento  quasi  smuiltaiiLM)  dell"  intera  popolazione. 

Un  governo  tradizionaimenl^  pessimo  nelle  sue  fonda- 
menta, senza  mai  ravvedersi,  dovea  presto  o  tardi  veder  fer- 
mentare nel  proprio  seno*  tutta  la  caterva  de'  vizii  moltiplicati 
smisuratamente,  per  difetto  d' un  freno  salutare. 

La  spaventevole  condizione  delle  classi  povere  esoiLilante 
nel  numero  per  la  oltranza  impunita  de'trisli,  e  per  V  arbitrio 
divoratore  del  governo»  doveva  uecessariameate  ingerire  la  lu- 
singa di  riparare  colla  rapina  alla  durezza  della  vita  ordinaria. 
Anch'  esse  contendeano  come  tutti  il  diritto  di  vivere,  e  noi 
polendo  sotto  i'  egida  della  virlù,  erano  forzati  gittarsi  nell'op- 
posto sentiero. 

La  camorra  e  il  hrigantaggio  furono  i  primi  fìrutli  di  un 
sistema  cotanto  dissennalo,  quali  altronde  lasciati  germogliare 
senza  rilegno,  eransi  connaturati  nel  suolo. 

Gli  onesti  palrioU,  che  compiangendo  la  sorte  di  un  flo- 
ridissimo paese,  meditavano  ritrarnelo  da  una  prostrazione 
sempre  crescente,  incontravano  ostacoli  terrìbili  nelle  Invete- 
rale abitudini  delle  masse. 

Al  governo  ÌK>rbonico  piacque  usufruire  i  funesti  cifetti^ 
«    del  suo  regime  per  affrontare  le  pretese  delie  fazioni  poiitt- 
die,  che  in  un  modo  o  uell'  altro  minacciavano  la  sua 
esistenza. 

lucombevagli  ben  poco  a  fare.  Un  contegno  meramente 
passivo  verso  1  malfattori,  era  il  patto  tacito,  pel  quale  eglino 
dovevano  comprendere  che  dalla  tolleranza  del  vigente  governo 
solamente  potevano  sperare  impunità  ;  ma  che  se  domani  al- 
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tro  ne  sorgesse  dalla  rivolta,  avrebbero  dovuto  temere  di  pa* 
gare  il  fio  rigoroso  de'  loro  alti  malvagi. 

Oniiai  questo  sislema  da  lunga  osservanza  arcrcriitato, 
aveva  persuaso  la  dioasUa  napoletana  esser  V  otliiuo  per 
mantanersi  salda  sul  trono.  Quanto  verso  1  cittadini  essa  dio- 
stravasi  ligia  e  rilassata  ;  altrettanto  era  ferma  ne'  suoi  inten- 
dimenti nel  perseguitare  i  migliori,  specialmente  In  materia  pò- 
litica,  dove  colla  raflìuatezza  Larbarìca  più  insigne  sforzavasi 
gareggiare  senza  ratlempra. 

Per  rappresentarsi  un  idea  adeguata  degli  effetti  tremendi 

0 

dell'  arbitrio  governativo  in  questo  regno  tirannimto,  non  po- 
trebbe con  maggire  interesse  ascollarsi  la  voce  eloquente  di 
ViUorio  Ugo,  che  in  un  Meeiing  celebrato  a  Jersey  del  14 
Giugno  1860,  a  vivissimi  quanto  veri  colori  esclamava  <  Il 
«  reame  di  Napoli  ba  una  sola  istituzione;  la  pofizia,  ogni 
«  distretto  ha  la  sua  —  eommisnone  di  beuUmafura  —  Due 
«  sbirri  Ajossa  e  Maniscalco  regnano  sotto  il  re.  Ajossa  ba- 
«  stona  Napoli  ;  Maniscalco  bastona  la  Sicilia.  Ma  il  bastone 
«  non  è  che  un  mezzo  turcbesco*i  » 

«  Codesto  governo  ha  inoltre  11  procedimento  della  in- 
quisizione; la  tortora.  Sì  la  tortura. 

«  Ascoltate  !  Lo  sbirro  Bruno  attacca  gli  accusati  con  la 
«  testa  fra  le  gambe  finché  non  confessano.  L'altro  sbirro  Pon- 
«  tillo  li  tà  sedere  sopra  una  gratella  e  vi  accende  fuoco  sotto. 
«  Codesto  é.  — 17  s§ggio!one  ardmue,..  L'altro  sbirro  Manùealeo, 
«  parente  del  capo,  ha  inventato  uno  stromento,  nel  quale  in- 

•  troduccsi  il  braccio  o  la  gamba  del  paziente  ;  poi  girasi  una 

•  vite,  e  così  va  stritolato  quel  braccio  o  quella  gamba.  Co- 
«  desto  ingegno  chiamasi  —  la  macc&itMi  tmg^iea  —  » 

«  Un  altro  sospende  un  uomo  a  due  anelli  colie  braccia 

34 
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«  a  un  moro  ;  coi  piedi  al  maro  di  faccia.  Fatto  àòt  esso  salta 
«  sairaomo  e  ne  dialoga  le  membra. 

•  HannoTÌ  poi  le  manopoìe^  con  che  si  schiacr iano  le  dita 

•  della  roano.  L'  arganello  serrafesfe  —  che  è  un  cercliio  di  * 
«  ferro  compresso  da  una  vite,  che  fa  uscire  e  quasi  schinare 

«  gli  ocehL  • 

«  Qualche  volta  riesce  la  (bga...  Un  uomo»  un  tal  Con- 

«  stmìro  Àrsimano,  è  fuggito...  Sapete  cosa  si  fece  ?  Fu  presa 
«  la  moglie,  i  figli  le  figlie  del  disgraziato  e  posti  sulla  sedia 
«  ardente.  » 

» 

•  n  capo  Zafinma  confina  In  una  spiaggia  deserta.  I 

«  birri  portano  dei  sacchi  so  quella  spiaggia  :  in  que'  sacchi 
«  hannovi  altrettanti  uomini.  Questi  s'  immergono  nell'  acqua 
«  e  mante ngonvisi  finché  il  sacco  non  si  muova  più^  e  allora 
«  si  dice  air  essere  che  ev?i  dentro  —  confessa!  Se  nega»  lo 
«  toffiino  di  nuovo.  Giowumi  Vtmna  di  Messina  spirò  in  que- 
«  sto  modo.  A  Monreale  un  vecchio  e  sua  figlia  davano  so- 
«  spetto  di  patriottismo;  il  vecchio  è  morto  sotto  i  flagelli:  la 
«  figlia,  sua  eh'  era  incinta,  spogliata  noda,  è  morta  anch'essa 
«  sotto  i  flagellL.  » 

«  Aggiungete  a  tutto  ciò  il  fatto  di  jeri.  Palermo  schiac- 
«  data  dagli  obici,  annegata  nel  sangue,  trucidata...  Aggiungete 
«  questa  tradizione  spaventevole  deli'  esterminio  delle  città,  che 
«  sembra  la  rabbia  manteca  di  una  famiglia  e  che  nella  storia 

•  sbatlezzerk  schUbsamente  codesta  dinasta,  cambiando  Bor- 
«  bone  in  Bomba.  » 

«  Signori  chi  fa  codeste  cose  ò  un  giovine  di  venti  aoui. 

•  Egli  chiamasi  Francesco  U...  La  tortura  gli  afiérma  ch'essa 
«  é  il  governo  :  il  bastone  gli  dichiara  eh'  esso  é  /'  aiUorilà  : 
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•  d' ond'  egli  esce.  GII  rammentano  il  suo  biiavo  Ferdinando  I; 

•  quegli  che  diceva  — -  Il  mondo  è  retto  da  tre  F.  Fesi$,  For- 
«  ni,  Forche  :  V  avo  suo  Francesco  I;  1'  uomo  dalle  iusidic  : 
■  suo  padre  Ferdinando  II;  1'  uomo  dalle  mitragliate...  Ciò  ac 
«  cade  nel  paese  di  Jtòerìo  ! 

Il  primo  soffio  animatore  spirò  in  gremlio  a  qnest*  oceano 
di  sozzare...  Tutto  fù  travolto  e  disperso. 

Intanto  presso  ai  viUoriosi  liberali,  che  adularono  la 
rivoluzione  nelle  provincie  del  regno,  s'  appressavano  uo- 
mini rei  d*  ogni  delitto,  di  perduta  Duna,  sfuggiti  air  azione 
della  giustizia  o  alle  prigioni,  i  quali  per  far  obliare  I  com* 
messi  misfatti ,  per  acqistar  credito  e  ricchezze,  ed  anche  per 
esercitare  \endelle  private,  abbandonarono  per  un  istante  quel 
governo^  da  cui  non  potevano  attendere  ulteriori  speranze,  e 
tentarono  cooperare  al  compimento  del  rivolgimento  politico^ 
su  cui  andava  a  stabilirsi  II  recente  ordine  di  cose.  Riportan- 
.  dosi  essi  ad  esempi  precedenti  non  nuovi  nelle  storie  napoli^ 
tane,  credevano  che  il  nuovo  governo  non  solo  avrebbe  dimen* 
ticate  le  loro  nequizie,  ma  li  avrebbe  ricompensati.  Accorgen- 
dosi invece  cbe  le  ree  loro  lusinghe  trovavano  ostacolo 
insuperabile  nella  onestà  e  giustizia  de'  novelli  reggitori,  si 
rivolsero  all'antico  mestiere  del  brigante  e  dell'assassino. 

Un  esempio  spiega  eloquentemente  codeste  trasformazioni 
di  opportunità.  Un  Cannm$  DontìHìh  di  Bionero^  sopranominalo 
Crocco  j  in  origine  pastore  di  capre,  analfabita,  di  eostumt 


(1)  Formolo  del  dìriUo  divino. 
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,  depravati,  reo  di  molli  omicidii  e  di  altri  gravi  misfatti  (i), 
evaso  di  galera,  negli  ultimi  moti  politici  ebbe  la  sfrontatezza 
di  unirsi  ai  liberali  e  prestare  il  sno  braccio  omicida  alla  ri- 
voluzione. Fornilo  di  corag'^io  personale  e  di  aUività,  scooo- 
iciulo  nella  confusione  dei  rivolgimenti,  giunse  perfino  ad 
acquistare  certa  tal  quale  influenza  nel  droondario ,  dove 
andava  operando.  Egli  arrisicava  tali  atti  a  favore  del  governo, 
osando  sperarne  in  correspellivo  perdono  e  favori.  Fu  però 
scoperto  per  1'  antico  ladrone  eh'  era,  e  scorgendosi  invece 
pender  sul  capo  la  spada  della  giustizia,  il  DomUtUo  s'involò 
per  tempo  alle  indagini  della  polizia,  e  spinto  dalla  ISime,  di- 

.  sperando  ottener  grazia,  tornò  alla  vita  primiera  dì  omicida  e 
di  \i\dro.  Venulo  in  potere  della  forza,  V  assassino  i  iesciva  ad 
evadere  dalia  prigione  proletto  furlivameote  da  alcuni  suoi 
seguaci  facienti  parte  della  guardia  nazionale.  Uscito  in  libertà 
diedesi  a  far  soci  e  a  scorrazzar  la  campagna.  Prima  che  il 
poverno  potesse  disporre  delle  milizie  necessarie  per  ispedirle 
$ui  luo^'hi,  la  banda  divenne  numerosa,  insolente. 

Si  fu  allora  che  i  partigiani  del  cessato  governo  borbo- 


(1)  Secondo  Marco  Monnier,  coHui  tra  un  forzato  wato, 
colpevole  di  trenta  dritti.  Quindici  furti^  piindici  furti  qualifi- 
cati e  eontumati^  tre  tentativi  di  furto ,  quattro  cwreeri  private, 
tre  omicidi  volontari,  due  omicidi  mtiacati,  indi  bestemmie^  re- 
jislenza  alla  forza  puhliea  ee»  costituivano  V  appannaggio  mo- 
rate di  guato  insigne  malvagio^  di  cui  fra  poco  udremo  prodigi 
di  sctUragine. 
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nieo  eradeUero  di  poter  dare  ooo  scopo  politieo  iUla  comiliva, 
e  trasformare  11  briganle  incapo  dipartilù,  II Donatalo  vììn- 
vava  il  suo  conto  nell'oro,  che  gli  si  retribuiva,  nella  nuova 
dignità  assunta  e  nella  sperau/a  di  quei  medesimi  compensi, 
che  i  Borboni  nello  scorso  secolo  accordavano  a  Fra  Diavolo, 
a  Mammone  e  ai  banditi  del  cardinal  Buffo. 

Le  stesse  c«Me  più  o  meno  verìficavansi  negli  Abruzii^ 
io  Capitanata  e  altrove.  Brulicava  dovunque  un  molo  di  ladri 
e  di  briganti,  a  cui  si  tentò  dar  forma  e  tendenze  politiche. 

Questi  esempi,  in  meno  a  tanta  corruzione,  trovavano 
Infiniti  imitatori.  Francesco  li  in  Roma  non  era  vellicato, 
come  il  governo  italiano,  dallo  scrupolo  di  ricevere  servigi  da 
gente  infame  e  perduta.  Egli  calcolava  solameulc  i  rancori  e 
la  paura  de^suoi  campioni  verso  il  governo  italiano  pe'lor  delitti 
commessi,  finalmente  la  forza,  colla  quale  avrebbe  potuto  inco- 
raggiare la  reazione  interna,  che  dalle  armi  pimonteri  predica- 
vasi  soprafatla  ed  oppressa. 

Ai  mali  precedenti  era  facile  inoculare  i  nuovi,  massime 
col  Civore  deli'  oro  prodigato  a  piene  mani  dalla  corte  borbo- 
nica  e  da  sètte  tra  loro  affini  per  interessi  e  principio. 

Sì  pensò  dare  grandi  proporzioni  al  brigantaggio,  affinché 
le  popolazioni  temendo  il  ritorno  della  caduta  dinastia,  si  ren- 
dessero impassibili  od  ostili  al  governo  del  re  d' Jltalia. 

Gli  elementi  non  mancavano.  Le  nuove  circostanze  ne 
somministravano  potentissimi.  Nelbi  capitolazione  di  Gaeta  cra- 
si convenuto  che  tutti  i  borbonici  esistenti  nella  fortezza  , 
dovessero  ritenersi  quali  prigionieri  di  guerra  tino  alla  caduta 
di  Messina  e  di  Civitella  del  Tronto.  Arresesi  quest'  ultima  il 
20  Marzo  1861,  e  il  governo  imbarazzato  forse  dall'  armata 
propria  e  '  dalla  garibaldina ,  concesse  due  mesi  di  congedo 
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a  tutti  coloro^  cbe  avean  cessato  d' esser  prigionieri  di  gaem 
in  virtà  dei  capitolato  di  Gaeta. 

Trascorsi  i  due  mesi,  gli  appartenenti  alle  Iev6  posteriori 

al  1857  venivano  chiamati  ìmmaDlioeule  sotto  le  armi  ;  agli 
altri  era  fulta  facoltà  di  arruolarsi,  se  co6Ì  ior  talentasse;  di- 
versamente sarebbero  rimasti  liberi  da  ogni  ulteriore  impegno 
militare. 

I  soldati  borbooiei  costretti  alla  \  ila  militare  contro  o^iii 
loro  volere  ;  aoimati  soltanto  da  ud  alTotto  mercenario  e  ve- 
nale verso  il  loro  padrone  ^  non  usi  alle  faticbe  straordinarie 
del  campo  e  per  nulla  desiderosi  di  cimentarvisi  con  un  re 
cavalleresco  e  guerriero  qual'  era  YiUwio  Bmamele,  dissipa- 
rono ben  presto  la  gratificazione  o  indennità  de'  due  mesi  ac- 
cordatagli, pel  che  poco  dopo  non  trovarono  modo  di  vivere. 

Se  fossesi  trattato  di  persone,  su  cui  la  ooscienia,  la  di- 
gnità e  il  sentimento  d*  onore  avessero  prevalso,  poteva  atten- 
dersene clic  le  masse  si  fossero  confuse  pacilìcamenle  tra  il  po- 
polo :  (1)  ma  cosa  poteva  aspettarsi  da  individui  interessati,  ^ 


(1)  jRcftottfalo  tn  InghUlmu  U  r$  ìigittimoy  cinquantamila 
miividui  óéIV  aimafa  di  CtwiwmÌ  furono  if  un  traUo  liesnxiatL 
Però  erasi  nel  coso  di  uomini!  sommanente  cm7i*  e  ssnstMf  itf* 
ì'  idea  del  dovere  e  deìV  onore^  sicché  «  Alcuni  mesi  dopo  (  dice 

«  Macaulaìj  nella  sua  storia  d' Inghilterra  )  non  restava  traccia, 
«  che  indicasse  che  1'  armata  più  formidabile  del  mondo  era 
«  stata  assorbita  nella  massa  del  popolo.  I  realisti  stessi  erano 
«  costretti  a  confessare  cbe  i  vecchi  soldati  prosperavano  più 
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infingardi  e  demoralizzati  fino  all'  estrema  abbiezzionc  1  Dopo 
essersi  oocnlUU  per  vario  tempo  neU'  ombra  delle  foreste  ool 
pngnale  dell!  assassino  insidiando  la  vita  de*  passeggeri,  prefe- 
rirono le  insegne  sanguinarie  de' nemici  d'Italia  al  vessillo  glo- 
rioso di  Savoja. 

È  on  Catto  par  troppo  doloroso  cbe  quo'  soldati  non  prò?-  . 
visti  aoeoneiamente  dal  governo  o  non  retti  mercè  una  legge  ' 
vigorosa  ebe  li  tenesse  in  armi  eonvenevolmente,  accrebbero  *; 
Ile  fila  de'  briganti,  e  uniti  agli  avventurieri  esteri  cospersero  \ 
di  tinta  politica  un  movimento  sorto  dall'  eventuale  amalgama 
di  ricattatori  clandestini  e  di  ladroni. 

Per  tali  motivi»  attesa  rilnoranxa  spedalmeote  delle  basse 
classi  cedevoli  al  raggiro  de'  protervi,  erasi  ingenerata  sfiducia 
nella  stabilità  e  durata  dell'  unità  nazionale.  Molte  Provincie 
repatavansi  come  deserte  e  quasi  destinate  a  separarsi  dalle 
altre  consorelle.  Di  qui  la  facilitb  somma,  per  la  quale  i  bri- 
ganti mantenevano  rapporti  ed  ottenevano  notizie  e  sussidi. 

—  II  clero,  secondo  il  suo  costume  pescando  in  torbido, 
soffiava  malignamente  nel  popolo,  e  facendosi  schermo  validis- . 
Simo  della  superstizione^  dipingeva  il  nuovo  governo  qual  ne- . 
mico  acerrimo  della  religione. 


m  di  Ogni  altro  in  tutte  le  oneste  industrie;  cbe  nessuno  ta 

«  accusato  di  furto  o  di  brigantag^^io;  che  nessuno  ricorse  alla 

«  carità  publica,  e  che  se  un  muratore,  un  carrettiere,  un  for- 
«  najo  distinguevasi  per  la  sua  assiduità  al  lavoro  o  per  la 
«  sua  sobrietà  ,  era  da  scommettere  eh'  egli  fosse  uu  vcechio 
«  soldato  di  Cromwel.  > 
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Aggiungevasi  dal  iato  nostro  iucapacità  o  negligeuza  in 
molte  aatorilà  maoicipali;  cattiva  condotta  io  ooa  parte  della 
guardia  naiiodale  ;  imperizia  o  difetto  di  pratica  in  taluni  fun- 
ziouari  sinarrili  nella  farragine  de'  mutamenti. 

La  rivoluzione  inoltre  a  un  trallcavea  sconvolti  gii  or- 
dini politici;  scrollata  una  Yecebià  dinastìa;  dìsiatta  l'autono- 
mìa del  paese;  scassinata  1*  amministraiione.  Come  potevan 

■ 

questi  fatti  cumulati  ai  primi  non  aggravare  il  conflitto  delle 

passioni,  ai/zai  c  opinioni,  spostare  interessi,  muovere  più  eli  e 
mai  dolori  e  lamenti  in  mezzo  a  popolazioni  soggette  da  luo- 
ghi anni  al  piìi  bieco  dispotism^  disposte  ad  o^lteggiare  o  ma- 
ledire il  nuovo,  dubbiose  per  lo  meno  o  renitenti  in  appog- 

giarlo  ? 

Tutte  le  circostanze  fin  qui  descritte  erano  in  balìa  deco- 
spiratorì  di  Boma.  Dall'antica  depravazione  fino  a  ChiaiDon§  e 
Croceo,  tutto  veniva  usufruttato  avidamente.  (1). 


(1)  Per  aggiunger  credenza  a  quanta  abbtam  fin  qui  di- 
scorso $uUe  condizioni  generali  e  epeciali  del  regno  delle  dm 
SieUie,  ne  giom  addurre  un  saggio  presiositsimo  ùmialo  m  prò- 
potilo  dalt  agente  consolare  di  Francia  in  Chicli  Signor  Eo&rou  al 
console  generale  di  Fronda  in  Napelli  «..  Ciò  cbe  avviene 
«  oggi  è  la  necessaria  conseguenza  del  sistema  demoralizzatore 
«  applicato  da  Ferdinando  II  durante  i  suoi  ultimi  12  anni 
«  con  una  perseveranza  notevole.  Dopo  il  1848  non  ebbe  che 
«  un  pensiero,  uno  scopo  ;  render  impossibile  ogni  restaura- 
«  zione  del  regime  costituzionale,  assoggettando  ad  una  com- 


« 


Digitized  by  Google 


—  213  — 

—  Malgrado  però  tolte  le  traversìe  polittetie  e  tutte 
le  ragioni  di  malcontento,  il  movimentò  non  ebbe  seguito.  Sac- 
cheggi, devastazioni,  rapine  :  nuli'  altro  fuori  di  quet^to.  ^ìuuo 


«  pietà  schiavitù  le  classi  medie  :  V  avvilimeoto  così  calcolato 
«  della  borghesia,  la  licenza  autorizzata  e  incoraggiata  delia 
"  classe  infima  dovevano  alla  prima  togliere  ogni  fiducia,  ogni 
«  forza,  ogni  risorsa  in  sè  medesima.  » 

«  11  ritorno  senta  transizione  al  regime  costituzionale 
«  era  tanto  più  pericoloso,  che  crasi  avuta  gran  cara,  da  do- 
«  dici  anni,  di  far  spai'ire  tutto  ciò  che  poteva  agevolarne  il 
«  ristabilimento.  Il  basso  popolo  educato  a  non  riconoscere 
«  cbe  i  diritti  del  re,  nulla  scorgevasi  al  di  sopra  di  lui:  nella 
«  sua  mente  la  legge  non  era  che  la  espressione  della  volontà 
«  del  silo  signore,  d'ordinario  clemente  per  lui,  sempre  infles- 
■  sibile  per  il  borghese.  » 

«  Nel  1860,  allorché  s'  invocava  disperatamente  codesta 
«  costituzione,  si  spiegava  nel  tempo  medesimo  alle  classi  infime 
«  di'  essa  non  era  che  il  resultato  delle  violenze  della  bor- 
«  ghesia,  la  quale  mirava  a  impadrooirsi  del  potere  menar- 
«  chico  per  accrescere  le  gravezze  del  popolo  e  per  vendicarsi 
«  su  di  esso  delle  sue  lunghe  sofléreme.  Era  naturale  che 
«  fosse  pronta  a  difendere  con  tutti  1  mezzi  possibili  ciò  cbe 
«  gli  si  mostrava  come  salva;; uardia  della  sua  indipendenza, 
«  come  prolezione  contro  la  tirannia  e  1'  insaziabile  avidità 
«  de' borghesi,  co' quali  Irovavasì  in  perpetuo  antagonismo  in 
«  in  tutte  le  relazioni  della  vita.  Non  è  dunque  da  meravi- 
«  glìare  se  questa  classe  ìntima  vide  la  rivoluzione  con  grande 

•  malcontento;  anzi  vi  è  da  rimaner  sorpresi,  se  essa  non  ha 
«  in  un  modo  più  ellicace,  concorso  alla  difesa  di  una  causa, 

•  nella  quale  le  sorti  del  monarcato  erano  accomunate  alle  sue.» 
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àt*  sedicenti  gentrali  briganteschi  potè  sostenersi  in  un  sol  vil- 
laggio. Scorrerìe,  sorprese  e  fughe  precipitose.  Ecco  la  storia 
de'  briganti  di  Francesco  e  del  Papa  !  ! 


«  Mentre  Fenlinando  11  lasciava  alla  classe  infima  una 
«  liberth  quasi  illimitata,  per  la  bortiliesia  acco;];lieva  un  siile- 
«  ma  che  doveva  ^arle  perticre  o^m  eneriiia  e  perlìno  la  co- 
»  scienza  de*  propri  doveri  cilladiui.  0;;nuno  era  spietalamente 
«  racchiuso  nel  suo  luogo.  Con  jiran  fatica  di  tanlo  in  tanto 
«  si  concedeva  ai  cittadini  migliori  di  recarsi  al  capo  luogo 
«  della  provincia.  » 

«  I  magistrati  comunali  erano  per  la  maggior  parte  scelti 
c  fuori  della  borghesia,  o  al  meno  Ira  quelli  di  questa  classe, 
«  le  opinioni  de'  quali  erau  servili  tanto ,  quanto  notoria  la 
«  loro  incapacità  !  Le  elezioni  comunali  non  aveano  più  luogo. 
«  Fin  nelle  radici  era  stato  soiTocato  tutto  ciò  che  potea  ram* 
•i  memorare  le  franchigie  liberali.  > 

«  La  lettura  del  giornale  oflìciale  era  stata  perfino  proi- 
«  bita  nei  caffè  !  Ai  padri  di  famiglia  ricusavasi  rautorissa- 
«  zione  d'  inviare  i  loro  figli  ne'  grandi  centri  per  compirne 
«  la  educazione.  Le  famiglie  di  ogni  luogo  non  si  visitavano 
«  più,  onde  non  eccitare  i  sospetti  di  una  polizia  pronta  sem- 
«  pre  ad  allarmarsi.  I  delitti  de'  borghesi  erano  puniti  colle 
<  massime  pene  :  non  restavano  a  questa  classe  per  esercitare 
«  la  SUA  intelligenza  che  i  meschini  interessi  personali.  « 

JDojN»  àogp  consigli  al  governo  italiano^  eonehiude  «  La 
«  controrivoluzione,  non  avendo  potuto  riuscire  con  tutti  gli 
«  elementi  di  successo  de*  quali  disponeva,  non  potrà  Impa- 
«  drontrsi  della  sltuazìooe,  prolungando  V  agitazione.  » 
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Se  il  inolu  fussc  slato  verameule  politico,  in  poco  tciupo 
avrebbe  assunto  le  più  vaste  proporzioni.  ' 

Nel  1790  il  cardinal  Ruffo  con  principi  amai  piìi  me- 
schini che  non  fosse  la  banda  di  Donaiello,  giungefa  in  pochi 
d'i  io  Napoli  dall'  ultima  Calabria  a  distruggere  la  republica 
e  a  scacciarne  il  presidio  francese. 

Neir  elezioni  politiche  i  nomi  de'  più  avanzati  radicali 
uscirono  sovente  dall'  urna  di  que'  collegi  appunto^  ove  le  rea- 
zioni eransi  manifestate. 

I  borbonici,  tranne  alcuni  compri  o  malvagi  senza  opi- 
nione, non  ebbero  mai  radice  nessuna  nel  paese  ;  nè  valsero 
a  meritarsi  il  nome  di  partito»  Il  concetto  dell'  unità  italiana, 
benché  nato  di  recente  e  non  ostante  lo  spirito  antonomico, 
B*  impadronì  in  breve  della  coscienza  publica.  Il  progresso  in- 
vincibile de'  priucipi  fondato  sulla  base  angolare  del  dintto, 
giustificava  il  trionfo  della  ra^toiM  contro  la  violenza  brutale 
precedente.  Le  querele  di  tante  genti  ;  il  sangue  di  tanti  mar- 
tiri chiedeva  vendetta.,.  Il  motto  tremendo  dovea  essere  iscritto 
Del  campo  glorioso  della  bandiera  if  .li.iiial  !...  ^ 

—  Dissi  clic  iV  conceilo  dell'  untià  erasi  impcuùonito  delìe^  • 
eotcimua  pubblica  l...  Importa  ben  determinare  la  cosa  nelle  j 
sue  fasi  di  transizione  dal  governo  borbonico  a  quello  italiano, 
Qoest'  analisi  formar  dee  appendice  o  meglio  compimento  nella^^ 
esposizione  sullo  stato  delle  condizioni  napolitane.  Francesco  li  ^ 
ha  saputo  valersi  delia  immoralità  sistematica,  che  da'  suoi  avi 
fino  a  lui  avea  sorretto  le  basi  del  trono^  come  del  pari  trarre 
partilo  dagli  effetti  bizzarri  prodottisi  nel  conflitto  delle  meta- 
morfosi politiche. 

Reggendo  i  suoi  soggetti  con  una  verga  di  ferro  e 
di  fuoco,  in  conformità  de'  domestici  esempi,  avea  ridotto  i 
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deboli  alla  proslra/ioiie  ;  ^Ii  audaci  a  scorger  ne' loro  proi)o- 
siti  uoa  pericolosa  «iliusiooe.  ISel  roYescio  colossale  e  complessOi 
il  cozzo  degli  estremi  oontribuiva  ugualmente  al  tao  Intenlo. 
InGnite  combinazioni,  nella  loUa  dialettica,  potevano  con  pro- 
babilità riavvicinare  gli  eventi  al  punto  respettivo  di  partenza... 
lo  somma  per  la  reazione  c  pel  brigantaggio  V  antico  e  il  nuoto 
erano  proficui  entramiù.  Considerato  già  il  primo  atato,  a  pie-  ' 
nezza  d' agomento  sponiamo  il  aecondo. 

—  I  n  giorno  dt  sangue  guadagna  allo  $UUo  irenfanni  di 
pace  —  diceva  il  principe  di  Metlernich.  Questa  massima  di  ter- 
rorismo e  di  repressione  indettata  dalla  scuola  austriaca,  ar- 
rideva a'  auoi  discepoli  nella  corte  di  Napoli,  i  quali  nella 
docile  imitazione  studiavano  vincere  i  loro  maestri.  Le  popo- 
lazioni rammentavano  gli  ecddf  invocati  costantemente  daU'io- 
Icrveoto  straniero  in  difetto  di  forze  proprie,  le  delusioni  e 
gli  spergiuri  di  tutte  le  costituzioni;  eran  vive  le  tremende 
memorie  delle  stragi  siciliane,  del  13  Maggio  iSi%  del  15 
Luglio  1860;  poi  i  tormenti,  la  forca,  il  moschetto,  il  bastone, 
gì'  incendi,  le  bombe,  tutto  persuadeva  1'  irremovibil  proposilo 
di  estermiuio  ogni  qual  volta  le  oppresse  genti  dessero  il  mi- 
nimo sentore  di  scuotersi  alquanto  dal  lor  violento  letargo. 

Tale  situazione  provocava  sommessi  fremiti  y  odio  im- 
placabile e  congiure:  però  il  corruttore  sistema  del  privilegio 
e  della  immunità,  delle  rilassatezze  e  delitti  tollerati  nella  plebe 
più  ignominiosa,  unitamente  all'  insolenza  di  milizie  baldanzose 
nella  più  parte  straniere^  costituivano  malauguratamente  una 
massa  formidabile  briaca  del  proprio  potere,  paralizzante  le 
aspirazioni  degli  uomini  oiiosti,  che  abborrivanodal  parteciparvi. 
La  tirannide  ia  complesso  non  intera  uè  eccessiva  [  squisitezza 
d'artificio  ne' governi  dispotici)  metteva  a  prova  1*  estremo  della 
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pazienza  senza  Jugulare  alia  dij^erazioue.  Yiciuo  a  Uli  ma* 
Deggi,  lo  Koraggiamento  e  la  neceasilk  di  proseguire  la  vita 
teoevan  luogo  di  ana  effimera  devozione  e  di  sudditanza;  lo 
spaveoto  e  il  terrore  parean  questa  volta  far  ragione  al  Li(^co 
ministro  cbe  avealo  inaudito  in  principio  (1).  Sembrava  do- 
vene  sovrastare  etemo  il  servaggio. 

Un  evento- inopinato»  di  quelli. appunto  diei  politiei  di- 
sillusi chiamano  imprevidibile,  ruppe  1'  incanto...  I  patriotti 
dcir  eroica  TrinacrtOy  impazienti  al  risuono  di  tante  vittorie 
popolari  compiutesi  prosperosamente  in  altre  regioni  d' Italia, 
por  nulla  atterriti  dall'  enormezza  degli  ostacoli,  gittaron  l'aliar- 
me  della  rivolta.  Il  fsannone  altresì,  la  mitraglia  e  le  bombe 
pronte  come  la  folgore  erano  in  procinto  di  fargli  pagar  cara 
cotanta  audacia.  Oppressi  dai  numero,  già  perdenti  e  mezzo 
conquisi  in  città,  dovettero  guadagnar  la  campa^j^na  come  ul- 
timo rifbgio^  dove  potevan  sperare  cooperazione  o  dileguarsi. 

Gli  altri  italiani  consci  appieno  delle  condizioni  miserande, 
in  cui  versavano  i  popoli  meridionali,  al  pari  cbe  desiosi  di 
rioongiungere  alla  propria  famiglia  uno  dei  più  cospicui  suoi 
membri,  erano  sommamente  commossi;  ma  nella  congerie  di 
dispute  generose  e  di  animatissimo  consulte,  i  liberali  di  Sicilia 
ad  ogni  ora  correvano  risico  d'  esser  definitivamente  espugnati. 

li  governo,  per  bocca  dei  conte  di  Cavour  interpellato 
in  proposito  nel  parlamento,  se  credesse  soccorrere  i  fratelli 
di  Palermo,  rispose  esser  pur  pericoloso  parlarne. 


(1)  MeUernich,^ 


— .  -izs  — 

Prossime  le  cose  agii  estremi  inreparabilmeiile,  la  pub- 
Mica  opiotoDe  nelle  elfenieridi  dilMitteTafll  «ngoseioManente  sul 
da  farsi.  —  Antiche  Telleitli  di  alcune  corti  d'Europa  su- 

brilaronsi  in  tali  ciiiergenli.  Viv  issime  polemiche  dì  giornali  ezian- 
dio gravi  e  simpatici  al  movimento  (1).  parlando  di  alcune 
candidature  già  in  predicanone,  consigliaTano  i  siciliani  e  na- 
poletani darsi  al  primo,  t^e  sapesse  liberarli  da  tante  sciagure, 
fosse  jmre  il  Sultano. 

I  vecchi  capi  di  partito,  che  tante  volte  aveano  contri- 
stato  i'  Italia  e  1*  istessa  Sicilia  con  mosse  imprudenti  e  intem- 
pestive, ora  che  il  tempo  d' osare  era  venuto,  non  seppero  af- 
ferrar r  occasione  ;  innalzare  un  vessillo. 

Non  ad  un  capo  di  parte,  ma  ad  un  antico  soldato  della 
libertà  era  serbata  gloria  sì  segnalata.  Garibaldi  che  avea  ri- 
cusato la  sua  spada  negr  improvvidi  tentativi  della  Lunigiana 
e  di  Milano^  questa  volta  con  quella  penetrazione  quasi  dUnei 
profetica,  con  che  un'  anima  ispirata  legge  ne'  tortuosi  avvol- 
gimenti del  futuro,  aprì  1'  arringo,  assunse  con  pochi  compagni 
l' iniziativa  di  un  movimento  ritenuto  irriesdbile  dalla  preveg- 
genza ordinaria:  Gmibaiéi  apparve  in  Sicilia  IL. 

Garibaldi  non  fa  mai  reputato  uomo  politico,  né  egli 
pretese  di  esserlo,   t  omo  di  coraggio  incredibile  ;  di  fede 


(1)  Tra  questi  figurava  tif—  Risorgimento  Italiano  —  slam- 
tu'  FirenUj  che  in  queir  epoca  era  un  giornate  di  oppotizione^ 
propugnatore  principaimenle  delta  causa  liberale  romana,  veneta 
e  napoletam. 
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intemenita;  di  basM  anìl»iaElofi6  (àzionata  dall'  interMse,  inca- 
pace; ne' precedenti  della  sua  vita,  irreprensibile;  per  le  sue 
gesta  e  vieende,  ammirabile  ;  eroe  di  cento  trionfi  a  beneficio 

della  libertà  d'  o^'iii  popolo  che  la  reclamasse;  prodigio  di  va- 
lore nelle  Auieriche  ;  terrore  dell'  Austro  e  del  Franco  ;  facile 
vincitore  in  Velletrì  del  genitore  di  Francesco  li,  era.  1*  uomo  • 
della  circostania  prestif(iato  d' aureola  onnipossente  circonfusa 
del  duplice  splendore  morale  e  materiale,  oppurtunissinio  per  ; 
iiìgomiuare  le  uierceuarie  milizie  del  tìglio,  in  virtù  delle  quali  l 
soltanto  egli  proseguiva  le  inique  avite  tradizioni. 

La  vita  umana  è  cosi  làCta  che  tra  1*  alto  e  il  basso  agi- 
tantesi,  contende  irrequietamente  il  giusto  mezzo  alla  perfezione, 
pralicuuieiitc  incomprensibile.  La  soverchia  tenzone  de'  mali 
spinti  all'  ultima  abjezzioue,  come  la  dolcezza  d'  una  quiete 
troppo  serena^  le  nuocciono  ugualmente.  -Neir  un  caso  o  nel- 
r  altro  Ò  d'  uopo  salire  o  discendere  per  questa  morale  alta- 
lena assegnata  alla  caducità  delle  cose  mortali.  * 

Il  regno  di  Napoli  se«?nava  lo  stadio  estremo  di  suo  de- 
gradamenlo,  reso  più  sensibile  al  paragone  degli  altri  popoli 
italiani.  Militavan  per  esso  tutti  gli  elementi  richiesti  a  sor- 
gere... Colli  non  era  quìstione  di  prìncipi,  reconditi  in  regione 
più  elevala  e  pacifica  ;  era  quislione  di  conquassar  la  forza 
colla  forza^  scassinare  i  ferri  della  prigione  per  deliberare  indi 
dove  e  come  respirar  aere  più  puro. 

Per  somma  ventura  1  trofei  vittoriosi  delle  città  liberato 
precedeano  le  schiere  della  ribellione  più  santa  ;  infondean  essi 
lo  stimolo  possente  e  la  lena  a  disperato  coraggio  j  i  semi  della 
futura  prosperità  fecondavano  già  nell'  arca  del  senno  italiano. 
Garibaldi  non  avea  altra  missione  eh'  evocaro  il  sangue  di  J 
tanti  martiri  di  quel  suolo  glorioso  ;  raccorrà  intorno  a  se  i  ge-  / 


• 

Digitized  by  Google 


miti  inasoolUti  di  taate  madri  e  spose  vedovate,  e  pel  dolo- 
roso sentiero  di  lacrime  infinite  cosparge,  schiudersi  il  vareo 
gridando  a  Dio  Tendetta  e  sterminio  sul  trono  piò  ablNMrito 

della  terra. 

Né  altrimcDti  fermarono  gli  adorabili  decreti  della  prov- 
videnia  contro  le  fraudi  decrepite  accoccate  a  danneggio  di 
quelle  illustri  pTòvincie.  Non  appena  V  inclita  croce  di  Savoja 
sollevata  da  Garibaldi  comparve  sulla  sicula  piaggila,  si  raii- 
nodaroDO  le  forze  sparpagliate,  vi  si  aggiunsero  le  novelle  ac- 
corse ali'  eco  del  nome  taumaturgico,  si  rinfrancarono  t  timidi, 
addoppiarono  di  vigore  i  forti...  Dopo  ventisette  giorni  il  ves- 
sillo del  riscatto  sventolava  sulle  torri  di  Palermo? 

—  Ecco  cangiarsi  la  scena...  Pochissimi  da  princi[>io  presta- 
vau  fede  air  esito  fortunato  d'  una  impresa  oltre  ogni  credere 
ardimentosa.  Quando  però  V  argomento  vivente  del  fatto  brillò 
albi  vista  di  tutti,  cominciarono  i  presagi  e  I  timori. 

Tutti  coloro,  a  cui  il  terrore  del  governo  avea  agghiac- 
ciato in  petto  la  parola,  nò  avrebbero  osato  levar  la  faccia  per 
la  soverchiaoza  degli  ostacoli,  cominciarono  a  riaversi,  ed  ove 
occasione  il  portasse,  già  disponeansi  ad  appoggiare  larivoluiione. 

Per  contrario  lo  sgomento  s' impossessò  de'  partigiani  di 
Francesco  poc'  anzi  insolenti  c  minacciosi.  La  milizia  e  i  suoi 
capi,  esageraudosi  nella  fantasia  fors*  anco  più  del  vero  il  con- 
cetto di  Garibaldi,  benchò  in  forte  numero,  diffidarono  di  po* 
tersi  sostenere  in  mezzo  a  popolazioni,  che  aoclamavanlo  qual 
ristoratore  lungamente  implorato  di  tanti  dolori,  quale  istromento 
della  punizione  divina  verso  uno  scettrato  carnefice.  Essi  de- 
posero le  armi. 

AssoHe  le  masse  popolari  dal  cumulo  de'  mali,  non  pren- 
deansi  cura  che  di  apportarvi  rimedio.  I  liberali  napolitani 
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perù  fin  dai  IrionO  di  Paleroio  mostravansi  preoccupati  dal- 
l' avvenire  politico  del  loro  paese.  Essi  voleano  la  naziooalità» 
ma  avrebber  desiderato  Ift^li  m^kana»  Per  importanza  e 
per  numero  riButavano  di  sottostare  a  qnalstasi  altra  città  ita- 
liana,.. Non  s'  avvedevano  che  per  soverchia  tenerezza  della 
terra  natia  divenivano  gretti  mumcipalisii. 

Le  opposizioni  peraltro  da  questo  Iato»  prima  dell'  im- 
presa di  Napoli  non  fecero  udirsi,  perthè  Garibaldi  non  dava 
tempo  a  pensare  ;  perchè  dopo  replicati  •tentativi  di  modera- 
zione adoperati  senza  frutto  da  rispettabili  notabiUtà  napoleUne 
verso  la  dinastìa  borbonica,  queste  aveano  imparato  a  diflUare  di 
una  conciliazione  tra  il  re  e  il  popolo ,  tra  il  re  e  r  Italia. 
Le  costituzioni  infrante,  I  deputati  e  I  ministri  imprigionati, 
li  cannone  di  S.  Elmo  li  persuasero  a  ricevere  docilmente 
dagli  avvenimenti  la  decisione  della  loro  sorte. 

Attenuavansi  ancora  le  oppcebdonl  perchè  avendo  il 
dittatore  esternato  esplicitamente  l' idea  di  non  provocare  an-  * 
nessioni  al  Piemonte,  e  proclamar  1'  Italia  in  Campidoglio, 
ogni  altra  ragione  veniva  manco  dinanzi  alla  capitale  naturale 
della  penisola,  in  cospetto  delle  sue  grandezze  e  tradizioni  cbe. 
per  avventura  non  paventavano  contestazioni  o  confronti,  i 

Dopo  r  entrata  in  Napoli  il  moto  annessionista  ispirato 
da  Toi  iuo  fu  il  primo  a  far  sentir  la  sua  voce.  L'  assedio  di 
Capua  prolungavasi,  ed  ove  si  fossero  inoltrati  i  rigori  del 
verno,  l' esito  avrebbe  potuto  correr  pericoli).  Alle  terga  di 
Capua  stava  Gaeta,  Per  espugnarla  oravi  d' uopo  di  milizia  re- 
golare e  di  approcci  d'  assedio,  a  trattare  i  quali  non  basta' 
vano  soli  volontari,  o  almeno,  a  causa  di  poca  abilità,  diffe- 
rendosi troppo  la  quislione  militare,  ne  avrebbe  rinteso  la  parte 
politica. 

:J6 


il  regno  uoQ  poteva  dir:>i  perfetta  meo  te  vaeaole  finché 
ìq  ud  aw^  aogolo  si  rimpiattasse  Francesco;  le  potenze,  stante 
il  fotto  incompiuto^  nuUa  potevano  risolvere  a  favore  dell*  Ita- 
lia del  meaogiorno. 

Cominciavano  a  sollevarsi  enormi  dinìcollh  amministra- 
tive; urgeva  un'  intera  ricostituzione  ncgP  inipieglii;  gl'incon- 
venienti inevitabili  in  somma  della  rivolozione  minacciavano 
r  anarchia. 

Al  conte  di  Cavour  non  isfuggì  che  queste  condizioni 
eraii  le  soie  >alevoli  a  costituire  Napoli  in  uno  stalo  irretrat- 
taiiile  coli'  Italia.  Gli  fu  lieve  addimostrare  la  necessità  di  soc- 
corso per  parte  deir  armata  italiana,  e  come  senta  il  plebi- 
scito essa  non  avrebbe  potuto  giustiGcare  la  sua  immistione  con 
un  governo  diploinalicanienle  non  inimico.  D' altronde  una 
volta  emesso  il  suflragio  universale  a  favore  di  Vittorio  Ema- 
nuele, egli  sarebbe  venuto  legalmente  a  difendere  la  propria 
ùuniglia,  scacciandone  i  tristi  di  casa. 

La  verità  di  questi  fatti  era  palpabile  e  forzava  i  più 
restii  a  sollomettervisi.  li  plebiscito  venne  proclamato.  Napoli 
fu  annessa  all'  Italia  e  sottoposta  (almeno  |iroertWHmMn/e  )  ai 
gabinetto  di  Torfno.  Le  difficoltà  autonomiche  andavano  ogni 
giorno  decrescendo^  quanto  più  la  nuova  ingereniii  governativa 
guadagnava  terreno. 

1  benettci  elTetti  dell'  annessione  uapolitana  al  resto  d'Ita- 
lia libera,  non  tardarono  a  seguire*  In  un  baleno,  coir  inter- 
vento poderoso  dell'  armata  di  Vittorio  Emanuele  capitanata  • 
da  esso  medesimo,  Capua  e  poi  Gaeta  caddero   Francesco  il* 
sgombrando  il  regno,  tube  alla  diplomazia  ^li  scrupoli  muo- 
venti dalla  occupazione  di  una  parte  del  territorio  :  tutte  lo 
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potenze  per  diverse  vie  si  volsero  alle  constderazioni  del  fauo 

Era  tempo  di  occuparsi  dall*  intemo  ordinamento...  Ma 

quali  tlillìcoltà,  tulle  spec  iali  per  quesla  porzione  d'ilalia  non  si 
presentavano!?  Ancora  quelle  che  coniuuemenle  sogliono  accom- 
pagnare  le  violente  trasfSnrmazioni  de'goveniì,nel  caso  elevavansi 
a  proporzioni  straordinarie.  GÌ*  impazienti,  a  cagion  d*  esem- 
pio, elle  pretendono  prodigi  da  ogni  innovazione,  i  neutri  clje 
si  occupano  solamente  del  rial/o  o  del  'basso  de'  iondi,  abu- 
sando della  mitezza  del  nuovo  signore,  a  cui  s' era  regalato  il 
trono  e  dell'  inevitabile  scompiglio  causato  dal  passaggio  ra- 
pidisstmo  della  rivoluzione^  gridavano  senza  pietà.  Quantunque 
m.'ii  cnesser  saputo  che  fosse  politica,  ciati  divenuti  garruli 
declamatori  di  iibcrlà,  arroganti  come  sediziosi  tribuni. 

Né  il  governo  nè  V  esercito  gli  (aeevan  paura.  Or  non 
V'  Ila  uomo  più  terrìbile^  e  dirò  anche  crudele,  del  napoli- 
tane  in  sicurtà  (  parlo  delle  masse  ^  nò  tengo  conto  del- 
le eccezioni,  che  non  \iziauo  la  regola)  È  eccellente  soldato 
nelle  fortezze,  o  se  vuoisi,  in  campo  circoudato  da  forte  nerbo 
di  compagni  contro  nemico  scarso  e  fuggente-  Cittadino,  è  tur- 
bolento contro  autorità  impotente  o  troppo  mite:  individuo 
armato,  a  fronte  d'  altro  inerme  o  codardo,  ò  temerario,  inso- 
lentissimo. Per  istinto  egli  ama  la  vita  assai;  sente  più  cli'al- 
tri  la  presenza  del  pericolo; schiva  l'azzardo;  non  s'arrischia 
che  in  probabilità  di  ttnUt  cùntr*uno.  In  breve:  ha  d'uopo  essere 
impaurito  per  esser  dominato  ..  Come  poteva  governarsi  il  nuo- 
vo moderatore,  invitato  da  jeri  in  casa  altrui? 

Ma  ciò  era  nulla.  11  gabinetto  dì  Torino  cadeva  in  er-^  \  - 
rovi  gravissimi  involonteriamente.  Dico  iimìwXariamtnUt  pri-  \ 
ma  perchè  non  sento  il  coriiggio  d'.  appuntare  di  mala  fede  i 
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gli  ttmUii  onoreToliiiimì  che  allora  n*  erano  a  capo  ;  in  se- 
condo luogo  perchè  se  fossero  stati  tristi,  non  eran  certamenle 

stolidi  al  segno,-  nè  essi  nè  il  loro  re,  d*  inimicarsi  un  paese 
nuovo,  del  quale  avcan  tutto  V  interesse  aOrettar  T assorbimento 
nel  resto  del  regno  italiano. 

L' affrancamento  delle  due  Sicilie  è  stato  un  evento  im- 
previsto e  subitaneo  da  non  dar  tempo  per  istudiarei  bisogni 
delle  popolazioni,  e  quando  si  fossero  studiati  colle  norme  or- 
dinarie solite  a  veriifcarsi  io  altri  popoli  nelle  stesse  condi- 
zioni di  rivolgimento^  sarehhesi  errato  a  partito. 

Le  infime  classi  contro  i  borghesi;  I  borghesi  servili  o  in- 
viliti contro  di  quelle;  in  Napoli  potenti  i  borghesi  contro  il 
popolo,  nelle  provincie  all'opposto  il  popolo  contro  di  loro: 
i  nobili  isolati,  egoisti  e  dolenti  per  nessuno;  i  dotti  e  i  let- 
terati sospettissimi  alla  corte,  imprigionati,  esiliati,  uccisi;  la 
polizia  contro  tutti.  Parsa  in  somma  che  quel  i-egno  infólice 
avesse  realizzato  il  delirio  di  Hobbes  sullo  stato  silvestre  degli 
uomini:  il  suo  «  btUwn  omnium  in  amnes  »  vi  trovava  una 
strana  applicazione. 

Il  governo  di  Torino  tratto  improvvisamente,  per  forza 
di  cose,  a  reggere  questa  provincia  prelese  d'un  tratto  trapiantar- 
vi le  proprie  istituzioni,  o  almeno  non  tenendo  conto  delle 
abitudini,  prepotenti  dove  imperano  l' ignoranza  e  V  immora- 
lità, s*inframise  in  tutto;  tutto  scosse  e  pose  in  convulsione, 
senza  potere  apportar  rimedi  radicali  al  male. 


(1)  Gutna  di  tuUi  contro  lutti. 
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*Se  NapoM  avtgse  potuto  godeist  per  un  tempo  congruo  ( 

delia  propria  autonomìa,  come  se  ne  fé  buona  prova  nella 
gentile  Toscana,  il  suo  passaggio  sarebbe  stato  più  spontaneo,  > 
meno  tagliente,  meno  irritante;  ma  nuova  signorìa,  nuove  j 
cose,  nuovi  uomini  sopratutto  jMfmon/eit^  scorsi  dal  polo  opV 
posto  della  penisola  al  seguito  delle  vittorie  di  Garibaldi  in 
ritiro,  eran  tali  fatti  impreparati  che,  non  ostante  la  loro  so-v 
norità,  sorprendevano  poco  piacevolmente.  Considero  di  volo  \ 
questo  punto,  che  ha  esercitato  sulle  altre  parti  d' Italia  una 
triste  influenza,  oggi  mentre  scrivo  certamente  non  estinti^ 

Il  Piemonte  non  ha  subito  ribellioni  o  mutamenti  dina- 
stici. Retto  costantemente  dalla  casa  di  Savoja,  con  essa  ha 
operato  le  varie  transizioni  politiche  resesi  anche  più  frequenti 
dalle  guerre  della  republica  francese  in  poi.  I  suoi  ordini  non 
sono  stati  scossi  radicalmente;  le  leggi  hanno  sopportato  insensi- 
biJuienle  1  caiigianienli  relutivi  alle  epoche  de'diversi  reggimenti. 

Questa  incidenza,  a  fronte  delle  altre  regioni  italiane  agi- 
tate dalle  sollevazioni  e  da  una  seiìe  di  forme  governative 
succedutesi  a  brevi  faitervallì,  ha  fruttato  al  Piemonte  11  pri-^ 
Tilegio  di  una  maggiore  stabilità  nel  suo  organismo,  di  un 
andamento  senza  paragone  più  regolare  nello  sviluppo  de' suoi 
atti,  attesa  principalmente  la  continuità  personale  de'  publici 
funzionari  intenti  senza  Intermissione  al  lavorìo  pratico  della^ 
macchina  amministrativa  e  politica. 

Per  tale  avventurosa  singolarità  sarebbe  stata  ingiustizia  e 
stoltezza  niegare  ai  Piemontesi  il  diritto  di  addurre  in  esempio  se 
stessi  o  le  proprie  istituzioni  e  far  prova  opportunamente  di 
communicar  al  resto  d'Italia  un  impulso  omogeneo,  neir  inten- 
dimento di  ricongiungere  le  membra  dispajate  della  povera 
Jlalia;  ma  portarvi  la  l)oria  e  la  presunzione  di  saper  tutto; 
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in  ogni  cosa  metter  ieo/a  garbo  le  maDi  ;  far  pompa  iover* 
chia  di  disciplina  e  di  regolarità  in  casa  di  quelli  medesimi^ 
che  appunto  mercè  il  loro  sublime  disordine,  poterono  invi- 

tarM'li,  seiiiltrava  cosa  insuleute  ed  ha  procacciato  loro  una 
manifesta  avversione. 

Questa  specie  di  antipatia  però,  se  non  erro,  avea  una 
base  pih  solida  defili  atti  di  vanitl^  d'  alterìgia  o  del  difetto 
di  creanza.  E  jicr  vei  'ù  nel  IMciiioiilc.  possono  aver  luofro  due 
diverse  considerazioni;  1'  una  rapporto  ai  suo  popolo;  V  altra 
rapporto  al  re  che  lo  governa.  Quanto  al  popolo,  eccetto  al- 
cuni movimenti  di  Genova,  (1)  può  dirsi  d'  indole  pacifica 
e  fredda  come  le  nevi  che  lo  sovrastano.  Ristretto  al  suo 
coiiuucrrio  e  a  propri  intoressi,  reputasi  abbastanza  felice 
in  se  stesso,  senz*.  aspirare  a  maggiori  grande/j^e.  Sa  die 
per  la  sua  situazione  geografica,  sarà  finalmente  V  ultimo  a 
risentire  i  vantaggi  della  unificazione  italiana  e  non  sente  in 
se  uno  spirito  «il  (anta  abnegazione  da  sacriiìcarsi  sinceramente 
per  le  altre  parti  delia  penisola. 

Il  suo  re  air  opposto  è  pei  Piemonte  ciò  che  il  resto 


(1)  Cdehre  è  la  rivoluziont  dd  1820  etrcn,  th$9Ì  ditte  pie- 
ntoHletty  ma  che  originò  da  Genova,  quando,  pomi  ne!  Marzo 
il  Capiumo  Palma  alla  tetta  del  tuo  reggimento  /eod  t7  grido  di 
«  viva  il  re  e  la  costitunóne  spagnuola  »  che  già  era  tlala 
pramitlgata  in  NeqtoK  dalV  infami  di  Spagna  Ferdinando  VII 
in  eeguifo  del  ttettUlo  di  Ubtr$à  ùmalxato  da  Riego  e  preparato 
dai  earbonari. 
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il' Ilalia  è  per  kc  i(es!>o;  >a]ea  dire  qui  la  rivoluzium*  comin- 
cia dal  popolo;  là  ha  avuto  principio  dal  re,  che  si  chiama 
Viliorìo  Emanude  //.  È  ben  vero  potersi  dire  che  nel  ano  mo- 
vimento egli  ha  in  beneficio  della  sna  corona  ciò  che  il  po- 
polo subalpino  non  ha  direltamonte  perse.  Ma  a  questa  stre- 
gua, quanti  sono  i  re  che  arrischiano  il  soglio  e  la  vita  per 
interessi  eventuali,  ad  ottenere  i  quali  è  d'  uopo  inchinarsi  ai 
popoli,  con  cui  dee  indi  ripartirBÌ  il  frutto  della  vittoria?  (1) 
Gli  avi  deir  augusto  odierno  re  d' Italia  non  ebbero  V  ardire 
del  coragj^io  o  mancò  loro  il  buon  volere.  L' Austria  e  il  po- 
polo gli  facevano  paura  ! 

Lascio  Vittorio  Smanude  /,  che  abdicò  due  giorni  dopo 
aver  promesso  alla  sacra  alleanza  di  non  far  mai  concessione 
alcuna  al  suo  popolo.  Sia  ehi  saprebbe  dirmi  cosa  sarebbe 
stato  del  Piemonte  o  del  suo  gloriosissimo  esercito  rispetto  al- 
l' lUiia 

se  d9po  r  abdicazione  del  primo  Emanuele  a  favore  del 
suo  germano  Carlo  Felice  devotissimo  all'  Austria; 

se  dopo  la  costiliixiouc  giurata  dal  principe  di  Cari- 


(1)  SHttipio  vivetUe  è  la  Prussia,  il  cui  re  briaco  dello 
^rùo  oiviao,  piuOùitochèi  ajutaio  dal  popolo,  eostìtuif  nel  suo 
seno  la  supremazia  germamea,  preferisce  inienderiela  da  soloam 
IHoy  'ìn  onta  a  tutte  le  eoenlualilà  ddla  rÌ9olusùm  sopra  le 
spaHe. 
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gnauo  (1)  in  qualità  di  re^'jj^enU  di  Carlo  Fvlice,  spenta  poco 
appresso  per  decreto  del  medesimo  (2); 

86  dopo  essersi  il  prìncipe  di  Garignano  purgato  al  Tro- 
coderò  dalla  eolpa  di  aver  mostrato  qualche  tratto  patriottico 

ed  a\cr  contiiiuameiilc  teiileniiato  fra  1'  Austria  e  V  Italia; 
Vittorio  Emanutli  II  non  sorgeva  a  reggere  i  nostri  de- 


(1)  //  principe  di  Carignano  fu  poi      Carlo  Alberto. 

('2)  Il  mìijl iure  elotjio  pel  regnante  YiUorio  Eiiianueh,  rica- 
vasi dall' antitesi  cuU'editto  di  Carlo  Felice,  allorché  tolse  la  costilu- 
zione.  IS'eir esordio,  di  cui  riporto  alcune  parole,  il  suo  illustre 
antenato  rammenta  i  principii  del  diritto  divino  così  gelo- 
samente  che  noi  farebbe  un  austriaco;  mentre  Vittorio  Emanuele 
non  molti  anni  dopo  si  fa  intitolare  —  Re  per  wlontà  della  m- 
zioue  —  Ecco  le  parole  dell'  esordio  predetto 

«  Essendo  dovere  d'  ogni  suddito  fedele  il  sottoporsi  di 
«  buon  animo  all'  ordine  di  rose  eh'  egli  trova  stabilito  do  Dio 
«  e  dall' fóercizio  della  sovrana  antorith.  dicliiariamo  che,  di- 
«  pendendo  da  Dio  solo,  spetta  a  noi  scet^Iiere  i  mezzi,  che 
■  Stimiamo  più  convenienti  per  raggiungere  il  bene,  e  pertanto 
«  non  «ora  da  noi  consideralo  come  suddito  fedele  colui  che 
«  osasse  mormorare  contro  i  provvedimenti,  che  ci  jpwnrà  neces- 
•  sa/rio  di  adollare.  Pubblichiamo  dunque  siccome  regola  di 
«  di  condotta  per  ciasclieduno  clie  noi  non  riconosceremo  per 
«  sudditi  fedeli  fàorchè  quelli  che  si  sottometteranno  imme- 
«  diatamente,  subordinando  a  questa  sottomissione  il  nostro 
«  rìtorno  ne'  nostri  regi  stati  > 

Quale  canffiameiuo  /..*  Eppure  i  prtmipi  furono  sempre 
^i  stessi  / 
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stìni  con  quella  ferma  rìsolazione,  per  la  quale  da  Xovara 
a  Solferino  non  ha  temuto  mettorn  a  repent.iglio  il  suo 
trono,  e  che  invece  gli  ha  meritato  il  premio  della  più  ambita 
corona  del  mondo  colle  benedizioni  di  tutta  Italia? 

Sarà  ardita,  franca»  ma  non  certo  malevola  la  mia  opi- 
nione  intorno  a  quel  popolo.  Senza  la  saggezza  e  le  condi- 
zioni vantaggiose  de'  suoi  re,  esso,  tutto  considerato,  s  tiebho 
vissuto  esemplarmente,  ma  giammai  avrebbe  accettato  ne*  suoi 
lari  il  palladio  della  libertà;  giammai  avrebbe  levato  di  per  se 
il  grido  iniziatore  della  italica  fmtVà. 

Santa-Rosa  nel  1821,  dopo  la  soppressione  della  costitu- 
zione, deplorava  che  coli'  abdicazioue  di  Viuorio  JUmanude  l 
andassero  deserté  le  care  speranze  della  nazionalità  piemontese. 
«  O  notte  del  13  Nano  1821!...  (sclamava)  O  notte  fatale 
«  alla  mia  patria,  cìie  ci  hai  disanimati  tutti,  che  hai  ahhas- 
«  sato  tante  spade  levale  a  dilesa  delta  patria,  che  hai  distrutte 
c  tante  care  speranze!  Gol  re  Vittorio  Emanuele  la  naziona* 
«  lità  del  Piemonte  triónlava;  la  patria  era  nel  re;  essa  per- 
«  soniflcavasi  in  quel  cuore  leale...  » 

Or  con  qual  soddisfazione  invece  og;;i  non  ci  è  dalo  i  ipelere 
di  un  principe  dello  stesso  nome  e  della  stessa  casa  —  Co/ 
r$  Viuorio  Emam*h  la  nasionalilà  italiana  trionfa  ^  la  patria 
i  mi  re:  essa  pertonifeoii  in  quel  cuore  leale?  — 

^  Oltre  queste  ragioni  oflTrentì  agli  occhi  de^V  italiani 
verso  i  piemontesi  un  lustro  sollauto  rillesso,  iudiiulto  e  a  cui 
manca  la  virtù  dell'  impulso ,  concorrean  altri  motivi,  che 
rendevano  ancbe  pili  restìa  una  cieca  accettazione  di  on  ma- 
gistero ti'oppo  esclusivo,  massime  di  fironie  ai  napolitani. 

Per  non  rimontare  ad  epoche  tropjx»  ioulane  d.i  noi.  si 
sa  come,  caduta  in  Italia  la  /ram»ia<«onrr.tt  col  go\erno  IVaii* 
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Mse,  apparvi  il  €airÒ<martmo,  il  qnaW  cresciuto  rigoglioaa- 
Diente  nelle  Romagne,  unissi  alla  sètta  de'  Guelfi  ed  avea  sua 

sede  in  Ancona. 

Dove  però  regnava  onnipotente  e  numerosissimo  era  ap- 
punto in  Napoli  e  in  Sicilia.  Colletta  riferisce  la  cifra  degli 
aggregati  a  642,000,  e  la  cancelleria  aulica  di  Vienna  facevala 
aMeiidiTc  nietitcnieno  ad  olire  800,000.  Ecco  coinè  esprimcsi 
quel  documeuU»  «  11  numero  de'  carbonari  nei  regno  delle  due 
«  Sicilie  monta  a  più  di  800,000,  onde  nessuna  poliiia,  nes- 
«  suna  vigilanza  può  esser  da  tanto  da  trattenere  un  tale 
«  allagamento.  Farebbe  pertanto  prova  d' insensateiza  chi  chie- 
«  desse  di  annientarlo,  » 

Abortito  i!  molo  di  Ancona  col  funebre  corredo  di  molti  . 
martiri;  quello  di  Mapoli  riesci  vittorioso. 

Fu  soltanto  da  Genova  eh'  echeggiasse  in  Piemonte  il 
grido  della  rivoluzione  in  terzo  luogo,  dopo  Ancona  e  Napoli. 

Or  chi  poi  ria  da  quel  tempo  ad  ogi^i  noverar  i  martiri 
politici,  a  cui  soggiacque  il  resto  d' Italia  in  raffronto  a  quelli 
del  Piemonte?  Lasciamo  le  fiizionl  di  guerra  inferiori  di  ri* 
guardo  al  merito  civile,  e  nelle  quali  Italia  pur  tanto  contri- 
bui;  ma  le  restaura/ioni  (ante  volle  rinnovale,  le  mannaje,  le 
torture,  le  emigrazioni,  le  coinmis»iooi  scerete,  le  carnefìcioe, 
gli  eccidi,  in  quali  proporzioni  son  essi  verso  Piemonte? 

Fortuna  per  lui;  e  ce  ne  allegriamo  pel  passato,  glie 
r  auguriamo  in  avvenire  senza  contini  ;  gli  tributiamo  omaggio 
doveroso  pel  merito  immenso  d'aver  tanto  cooperalo  col  suo  re 
al  riscatto  italiano.  Ma  dovean  por  mente  i  piemontesi  nel- 
r  apprezzare  i  loro,  di  non  trascurare  i  nostri  precedenti,  prin- 
cipalmente nel  regno  delle  due  Sicilie,  che  diè  esempio  inaudito 
di  patriotti  per  peso  e  numero  st  renuissimi,  gran  parte  de'  quali 
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siede  oggi  orrevolmente  ia  governo  e  io  parUmento.  Non  dovei 

impararsi  a  i^uardar  bieca  quel  popolo  insidine  dallo  stato  de- 
plorabile, iu  che  fu  posto  appunto  da'  suoi  pessimi  reggitori; 
popolo  quasi  istupidito  e  abbrutito  per  le  concussioni  incessanti 
di  poteri  dispotici  che  1*  immiserirono  senza  ritegno. 

Male  per  noi  e  buon  pei  piemontesi  se  invece  di  finir 
eOD  Roma,  il  moto  italiano  avesse  cominciato  da  lei  S'essi* 
avessero  potuto  prima  delle  annessioni,  visitare  la  capitale  ita- 
liana, certamente  veruna  sinistra  impressione  sarebbe  insorta 
contro  di  loro  ;  dacché  le  memorie  di  Roma,  i  suoi  patimenti 
la  gradita  e  il  senno  della  sua  p*>poIazione,  in  onta  ai  conati 
retrivi  del  governo  ;  le  sue  tradizioni,  i  suoi  monumenti  ;  la 
vista  grandiosa  delle  sue  piazze,  degli  obelischi,  de'  suoi  pa- 
lagi; r  aspetto  venerando  de*  templi,  V  ampiezza  de*  suol  recinti; 
la  suscettività  incomparabile  della  sua  possibile  grandezza  ;  la 
portata  immensa  de'  suoi  destini ,  il  sublime  suo  seutimeotu 
d'indipendenza,  non  avrebber  nemmen  promosso  paragoni,  ogni 
fronte^  a  principiare  idalle  subalpine,  scevra  d*  inutile  invidia, 
verso  una  maestìi  ammirabile  quanto  ormai  impossibile  a  rag- 
giungere, sarehlH'si  pie},Mla;  o^ni  mente,  quasi  iiiiiiioniore  dc'pro- 
pri  meriti  illauguidili  al  pieno  folgorare  di  tanta  luce,  avreb- 
be spaziato  serena  e  fiera  nella  seguenza  de*  vanti  immortali, 
che  nessuna  capitale^  sia  pur  di  fiorentissimo  regno,  può  con- 
trapporre a  quelli  della  eterna  mefropoft  dèlF  universo. 

Colata  salutare  impressione  a  favore  di  Roma  non  sì 
riceve  dai  libri  o  dalle  notizie  ;  essa  ha  mestieri  della  prepo- 
tema  del  fatto.  Finché  questo  non  avvenga,  temo  che  le  gare 
di  municipio  e  la  taccia  di  pt«moiiresismo,  non  cesseranno  mai 
complelauiente. 

È  una  sventura  invero,  ma  se  i  en  vi  si  rilìetta  non  è 


—  292  — 

poi  coiMi  SÌ  |:erigli«M$a  da  compromettere  i  fati  d*  Italia.  Quelle 

r!)t'  u'^^>d\  appeliansi  gare  municipali,  nulla  lian  che  fare  colle 
aDticIie,  nelle  quali  era  sostanzialmente  disputa  d'  indl)>eu- 
denza  o  di  rivalità  di  una  città  contro  V  altra.  Dalle  di- 
spute sovente  veuivasi  alle  mani,  e  ali*  una  delle  dne^  secondo 
la  fortuna  delle  armi,  ne  veniva  signorìa  o  soggezione.  Le 
'f^iìvv.  odierne;  posto  il  principio  sovrano  dell'  unità,  si  risol- 
vono in  una  mera  discussione,  la  quale  ispirata  d'  ordinario  da 
zelo  patriottico,  riesce  ad  una  cerna  pratica  d'  idee,  a  pro- 
vocazione di  confronti  ;  infine  al  miglioramento  degli  ordini. 
/  Per  esempio  il  Gabinetto  di  Torino,  per  manìa  soverchia  di 
uuifrazione,  volle  apportare  ean^'iamenti  rilevanti  ai  codice  na- 
politano in  senso  piemontese.  1  giureconsulti  delle  due  Sicilie 
levarono  rumore  contro  una  disposizione,  che  sembrava  mi- 
sconoscere la  bontà  delle  leggi  napolitano  quanto  tenere  in 
prc;,Mo  le  proprie  rallrontate  alle  j)riiiiò.  l.a  ;,iiista  opposizione 
avvertì  il  }:o>erno  dell'  errore  e  furouvi  apportati  rimedi. 

La  cosa  è  naturale:  ciascuno  abituato  ad  una  determi- 
nata serie  di  atti,  prova  uno  sforzo  nel  distrarsene.  Ammonito 
del  mc^'lio,  con  prevenzione  contraria  trasportasi  in  un  ciclo 
ideale  più  cuiupkv^so  per  rispelli  di  cose  e  di  (lersone;  ma  nel 
cozio  dialogico,  per  1'  attrito  delle  difierenze  spiccia  la  verità 
e  s' acquieta  il  dissenso. 

Non  altrimenti  le  nostre  gare»  sebbene  v'  entri  un  po'  di 
pei^oiialoiiìo  e  vi  s'  intruda  1'  amor  {►rojirio  e  la  vanità.  Ver- 
sano es:»e  ne;;Ii  accidenti,  non  nella  sostanza.  Per  la  celerità 
delle  relazioni,  stante  le  ultime  scoperte  del  vapore  e  del  te- 
legrafo, (  il  che  costituisce  la  differenza  essenziale  delle  con- 
clusioni nel  problema  dell'  unità,  tra  1*  antl<fo  e  il  moderno  ) 
alle  dUiicoltà  manca  il  leuij^io  di  lermentare  e  corrompere; 


Digitized  by  Google 


—  293  — 

siccbè  ripeto,  nell'  attuale  disposizione  delle  cose  e  degli  q>iriti 
ìd  Italia  non  sono  pericolose,  e  alla  fin  fine  riescono  a  bene. 

La  più  apparente  jrara  fra  noi  era  quella  ine>sa  in  voga 
della  etpitale.  Se  si  fosse  beo  inteso  che  il  resto  delia  città  d'Ita- 
lia s'accapigliava  nel  falso  supposto  di  non  poter  ottener  Rama, 
le  obiezioni  sarebbersi  risolte  in  sol  nascere.  Invece  si  gittò 
una  strana  conlusione  tra  il  pro>TÌsorio  e  il  permanente  ; 
tra  l' idoneità  del  luogo,  il  merito  e  l' estensione  de'  vect  iii 
territori,  dove  la  capitale  medesima  avrebbe  dovuto  stabilirsi.' 

1  semi  di  questo  dissidio  partivano  sgraiiatamente  dal 
seno  dello  stesso  parlamento.  Vari  deputati  napolitani  innamo- 
rati troppo  del  loro  paese  rerlaniavano  la  traslazione  del  go- 
verno in  Napoli  0  sotto  pretesto  della  necessità  di  uaa  splendida 
corte  colà,  ovvero  di  pronti  e  immediati  provvedimenti  per  le 
eccezionali  circostanze  del  regno. 

Mi  sia  permesso,  come  soglio,  esser  franco  ed  aperto. 
La  quistiouc  della  capitale^  io  mezzo  a  tanto  rimescolamento  | 
di  cose,  era  inopportana,  impolitica,  improduttiva  di  buogi^i 
risultati;  anzi  fecondissima  di  cattivi.  Di  Napoli  non  potevftì 
e  non  potrà  mai  ferseoe  capitale  né  provvisoria,  né  per-^ 
manente.  ^ 

Non  prcvvisoria^  perchè  nel  caso  Torino  trovasi  in  pos- 
sesso preventivo;  ha  il  merito  dell'  iniziativa,  col  seguito  d'una 
efficacissima  compartecipazione  nelle  mosse  antecedenti;  le  quali 
cose  prevaler  denno  di  peso  a!  numero  degl*  individui  e  aN 
r  estensione  territoriale,  e  tuttociò  ove  pur  non  valesse  aggiun- 
gervisi  il  sopraearico  del  disordine  per  gli  spostamenti  e  dispendi 
iBcalcolabili  a  pregindizio  della  finanza. 

Non  permmmtt  per  le  identiche  ragioni  imputate  a  Torino; 
avvegnaché  (lasciate  iu  disparte  le  gale  di  corte  con  facilità 


piò  o  meno  turrogabili  )  le  Napoli  si  qneralaise  di  non  po- 
ter essere  governata  a  tanta  distanza  da  Torino;  questa  cittì^ 

agpiuntcvi,  se  vuoisi,  le  finitime  per  adeijuare  l'imporlanza  na- 
politana,  a  lor  >òlta  prefendeteliliero  lo  stesso,  e  rimanendo 
in  asse  le  pretese,  la  lite  dovrebbe  aggiodicarsì  plenariamente 
al  pili  vecclito  possessore. 

Sebbene  altresì  trattandosi  di  dorata  stabile,  Napoli  geo- 
praficanienle  pailando,  potesse  iiilnnio  a  se  {{overuare  una 
estensione  più  ampia  di  territorio  a  prcferen/d  di  Torino;  tut- 
tavolta  in  materia  di  risoluzioni  permanenti  e  di  effetto  per- 
petuo, non  può  aversi  in  mira  il  più  o  il  meno,  o  deferirsi 
a  circostanze  presentanee  e  passeggiere  ;  ma  ad  esser  saggi  e 
pre\eg^eiiti ,  dee  riguardarsi  la  maggior  perfezione  possibile. 
Sembra  quindi  che,  nel  piato,  nè  Napoli^  nè  Jortno  potreb- 
bero emerger  vincitori,  e  fornire^  l' una  o  V  altra,  all'Italia  la 
sua  capitale. 

Un  punto  medio  equidisLiiite  possibilmente  nella  peni- 
sola tra  i  due  mari  e  il  coutiuenle  dovrebbero  risolver  la 
quistione  in  ragione  d' idoneità  e  non  di  merito,  di  numero  o 
d*  eslensione  locale.  Specializzando  troppo,  non  Yorrei*  ora  sol- 
levare nuove  suscettibilità  ,  nè  sarebbe  mio  assunto.  Basterà 
aver  l(»cealo  gencrieamente  1'  argomento. 

Queste  ultime  indagini,  ove  all'  Italia  incogllesse  il  sini- 
stro di  non  poter  fer  capo  a  Roma  per  un  tempo  inde- 
terminato, sarebbero  fbori  d'ogni  proposito  e  contrarie  onni- 
nanieiitc  alle  im[>eriose  ra;4Ìoiii  della  necessità,  per  la  quale, 
indipeudentemente  da  qualsivoglia  altro  riflesso,  occorrerebbe 
alla  nadone  un  punto,  da  cui  ricevere  equabilmente  gì  influssi 
governativi  simultanei  e  del  pari  efficaci  nelle  varie  fibre 
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del  suo  corpo,  d' onde  la  vitalità  ne  rbultaase  poscia  in  tutti 

i  suoi  momenti  vigorosa  e  tenace. 

I  deputati  napolitani  c  quegli  scrittori  che  ne  seguirouo 
le  orme,  errarono.  Senz'addarsene,  in  luogo  di  scemare,  ag- 
ipiindivan*e8sl  gli  ostacoli,  e  quel  cb'  è  più  nel  férvore  di  una 
disputa  malintesa,  enunciayano  un  concetto  anfnisto  e  locale, 
svelando  cosi  come  il  principio  unilario  nato  fra  loro  di  fre- 
sco, fosse  iuipreesistcnte  e  per  nulla  spontaneo. 

Però  troppo  patenti  e  cospicui  eran  gli  esempi  d' altre 
regioni  italiane;  vedean  giganteggiante  dinanzi  e  sé  il  consenti- 
mento unanime  dell*  intera  nazione  ;  la  bocca  parlava  per  so- 
vrabbondanza  di  cuore...  forse  n'  avcaii  rammarico;  ma  pur 
non  valsero  ad  astenersi  da  un  tratto  n/unicipalc. 

—  L*  argomento  mi  ricbiama  e  mi  obliga  a  intralasciare 
digressioni,  alle  quali,  mio  malgrado^  1'  affinità  delle  materie 
mi  ha  trascinato.  Proseguo  pertanto  in  enumerare  le  nuove 
diflìcoltà  pel  go\cruo  italiano,  quali  altre  ri^sorse  tolte  a  pro- 
fitto dalla  cospirazione  romana. 

—  L'esplosione  di  libertà  repentina,. avvenuta  nel  regno 
allettava  le  speranze  di  alcuni  capi  de'  partiti  liberali  estre- 
mi. Per  costoro  i  momenti  di  slancio  e  di  entusiasmo  sono 
assai  propizi  per  sopraffare  il  misurato  calcolo  della  riflessione 
e  per  avventurare  cose  straordinarie. 

'Mazzini  con  altri  suoi  compagni  comparve  fin  dalla  dit- 
tatura dì  Palermo;  ma  Cariba Tdi,  che  non  intendeva  trava- 
gliare per  lui,  vuoisi  gli  facesse  risapere  che  s'egli  trattene- 
vasi  io  Palermo  per  suo  diporto,  nulla  v'  era  da  opporre:  se 
poi  vi 'si  aggirava  per  cospirare  contro  il  suo  programma, 
ne  lo  avrebbe  scaociato. 

Egli  non  ostante  infaticabile  seguiva  attentamente  i  prò- 
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grassi  delle  drcotUDie,  e  dopo  V  installazioiie  del  nuovo  governo 
in  Napoli,  se  ne  trasenti  la  voce  ripetuta  dagli  echi  del  gior- 
nale di  opposizione  —  il  Popolo  d' Italia  —  sorto  sotto  i  suol 
auspici. 

Rammento,  sondo  in  Napoli  nell'  esercito  di  Garibaldi,  che 
il  marchese  Pallavicino  Trivulzio,  allora  ministro  nella  ditta- 
tura di  Napoli,  se  non  fallo,  gli  diresse  una  lettera,  nella  quale 

Mazzini  j;er  amor  di  concordia  veniva  invitato  a  partire,  alliii- 
chè  colia  sua  presenza  non  sembrasse  incoraggiare  il  partito 
della  repubblica. 

Il  tempo  era  avverso  per  lui.  Ripetute  grida  di  mort§  ri- 
suonarono  per  la  citth,  e  lo  stesso  dittatore  se  ne  dolse  col 
popolo  in  un  arringo  eh'  ei  tenne,  dicendo  che  ogni  citta- 
dino dovea  lasciarsi  libero  nella  res^ettiva  opinione.  Nondi- 
meno MaziinI  non  part)^  non  appariva  in  publico,  ma  alle  velette 
colatamente  spiava  modo  e  tempo  a*  suol  movimenti. 

IVt  opera  di  lui  diretta  o  indiretta,  i  partiti  esagerati 
mostravano  a  quando  a  quando  la  faccia.  Le  utili  distrazioni 
della  guerra  andavano  diminuendo  ;  nmnifestavasi  d'  altra 
parte  una  varietà  indescrivibile  di  opinioni  o  piuttosto  di 
velleità  stemperate,  che  numeravansi  colle  teste  degl*  indivi- 
dui. A  niuno  era  disdolt<t  din^  la  i)roj»ria.  (Mi  non  lìdava 
di  se .  stesso  ragliava  per  organo  di  giuruaiacci  d'  ogni  colore 
che  piovevano  a  mille.  Non  avrebber  potuto  distinguersi  in  quel 
caos  di  voleri  e  disvoleri'  i 'Mazziniani,  i  repubblicani  puri, 
i  monarchici  democratici,  i  costilu/ionali,  i  moderati,  gli  uni- 
tari, i  separatisti  o  federalisti,  annessionisti,  niuraltiani,  e  poi 
Fariniani,  Cavourristi,  o  anticavourristi  ec.  Ve  ne  avea  una  > 
dose  di  tutti,  meno  di 'borbonici  che  disfatti  troppo  recentemente 
nel  loro  capo  e  neir  esercito  non  osavan  né  potevan  mostrarsi. 
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La  parte  però  prevalerne  che  assorbiva  le  preoccupaziooi 
del  governo,  erano  i  garihaidinù 

Se  le  altre  frazioni,  colle  buone  o  eolle  triste,  potevano 
dall'  autorità  essere  infrenate,  le  milizie  di  Garibaldi  per  uu 
flentimento  di  gratitudiuè  vivo  e  presentaDeo,  come  ancora  per  non 
provocare  collisioni  scandalose  coli' esercito  italiano,  merìtavanè 

■ 

nn  rigoardo  speciale.  Essi  fieri  per  le  riportate  vittorie,  inaspriti- 
per  la  resistenza  opjiosla  alla  loro  iiiareia  su  Roma  in  Castelli- 
dardo,  addolorati  per  la  partenza  del  generale  Garibaldi 
amato  da  tutti  colla  tenerezza  di  figli  verso  il  proprio  padre,  / 
andavano  raccogliendosi  in  diversi  nuclei  d' attorno  a  talun^ 
subalterni  dell'invitto  condottiero,  i  quali,  fosse  verità  o  iiiillau-^ 
terìa,  spacciandosi  per  suoi  mandatari  volgevansi  ad  erga-  • 
nizzazioni  di  altri  corpi  in  prevenzione  di  novelle  intraprese. 

Ometto  qui  come  il  calcolo  subentrato  in  parecchi  ai 
primi  slanci  generosi  di  Palermo,  minacciasse  alterare  le  one- 
ste e  >er;iÌMÌ  intenzioni  de'primiti\i  accordi.  Il  favoritismo,  la 
briga  neir  ambire  i  gradi  dei  furtivo  esercito  giungevano  a 
cifre  enormissime.  Ognuno  accampando  titoli  speciosif,  alle- 
gava diritti  a  paraggi  e  promozioni,  le  quali  montavano  a 
tale  cbe  ove  avesse  voluto  satisfarsi  alla  bramosìa  di  tolti,  ne 
sarebbe  sbucciato  un  quadro  di  utUciali  proporzionati  a  capi- 
tanare uu  esercito  europeo. 

I  nuovi  brevetti  da  ufficiali  già  circolavano  per  le  mani 
de*  più  intriganti.  Io  ne  vidi  vari  distinti  per  impressioni  a 
stampa  veramente  sontuosa,  controsegnati  da  intinili  linilu  i  e 
e  soscrizioni  de'  capi.  Yedeausi  per  Napoli  uniformi  u  piut- 
tosto diffwmilà  strane  di  garit>aldini,  che  tendevano  a  rego- 
Iarizz£u^  sperando  ^essere  riconosciuti  e  incorporati  ne*  quadri 
de*  volontari,  di  cut  il  governo  ancor  non  ardiva  pronunciar 
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la  soppressione  o  qualche  cosa  di  simile.  Inlanlo  un  cerio  con- 
tegno esclusivo  ardito  e  speranzoso  veniva  alimentaodo  un  sordo 
antagonismo  di  fronte  al  governo  e  alle  milizie  regolari,  nelle 
qoali  scorp^evasi  un  punto  di  opposizione  ai  progressi  della 
rivoluzione.  t 

itisse,  disfide,  r(>i|)i  di  pistola  non  mancarono  fra  gari- 
baidini  e  i  forattieri  della  JUecea  o  i  Cinesi,  che  così  cbia- 
mavansi  per  dileggio  i  piemontesi,  dai  quali  peraltro  era 
partito  il  sarcasmo  mortale  contro  i  primi,  esser  dessi  venuti 
a  liberar  I*  Ilalia  pel  harai  chino  ;  vale  a  dire  spinti  dalla  mi- 
seria e  dal  bisogno  di  nuuiuiare  e  bere  al  bivacco. 

Questa  voce  temeraria,  insolente,  ingiuriosissima,  dal  1S59 
in  poi  s' infiltrò  nelle  fila  de'  nostri,  e  dai  cacciatori  delle  Alpi 
ai  prodi  di  r.tUriiio  e  di  Capua  osliuatamcute  rammenlavasi 
alla  prima  occasione. 

Convien  però  retribuire  giustìzia  al  merito.  li  soldato  e 
r  uRìcialità  regolare  piemontese  o  meglio  italiana,  sebbene  non 
potessero  celare  un  tal  qual  sussie^ifuo  non  iscevro  di  sprezzo; 
tuttavia  non  può  taceI.^i  c'te  per  tolleranza  e  prudenza  la 
condotta  n'  era  in  complesso  assc{;ualissima. 

Con  loro,  1  luogotenenti  del  re  facean  prova  di  modera- 
zione ;  in  Napoli  altresì,  per  V  intermezzo  de*  napolitani  spe- 
(•ialiiien(e,  vcrilìcavasi  1'  opposto  di  (iuil  che  altrove  non  sa- 
rebbe accaduto.  Furono  adottate  molte  precauzioni  per  conte- 
nere a  segno  i  garibaldini.  Un  ordine  del  luogotenente  vie- 
tavagli  perGn  l'accesso  libero  nella  sua  residenza  al  palazzo 
reale.  Alcuni  di  essi  allora,  nella  massima  parte  appunto  napo- 
litani o  provinciali,  sotto  l'utili  pretesti,  presero  concerti  a 
iumullo,  e  uniti  in  frolla,  gridando  da  forsenuali,  fecero^volar 
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per  Taria  Urulture  contro  le  senUnelle  con  minaccia  eziandio 
d'irrompere  a  viva  forza  in  palazzo.  Però  i  soldati  avevano  or- 
dini di  non  muoversi,  eccetto  caso  estremo,  e  ^li  uoniini  di 
Paleslr»  e  di  Sollei  ino  non  si  «lossero,  tuUcraruuo  e  sciolsero, 
come  Dio  voile,  la  folla. 

Queste  incidenze^  sebbene  additassero  da  lungo  un'  in- 
dole incomposta  e  indocile  tra  le  schiere  della  rivoluzione, 
t'ian  t'os»'  di  per  se  transitorie  e  di  poca  conseguenza,  li  {go- 
verno s|)inge>asi  oltre  speculando  Tawenire. 

A  quale  partito  appigliarsi?  L'esercito  garibaldino  era 
la  rivoluzione  armata  ;  i  suoi  campioni  in  complesso  generosi, 
impavidi,  de'  perigli  e  della  morie  alteri  spreii^iatori  ;  pronti  a 
tulio  osare  dove  il  bene  e  la  |-a»i  la  nazionale  lor  si  di^  iii^i'ase 
neir  accesa  fantasia.  Delle  tirannidi,  di  cui  sùliirou  le  lurturc, 
vindici  implacabili;  ii'ti  e  sospettosi  di  ripiegar  sul  passato 
co'  nuovi  ministri,  sebben  liberali,  ma  uomini  d' ordine  e  di 
di  governo  ;  trepidi  ad  ogni  aura  che  da  tanto  san<?iie  versato 
non  germinassero  frutti  al)bastau/a  ri;j;o^liosi  d' indiiniulenza 
e  di  liberta,  impazienti  de'  lenti  progressi  di  transizione  dalla  for- 
ma rudimentale  a  quella  di  civile  ordtbamènto  ;  facili  agli 
estremi,  proclivi  a  forme  latissime  di  reggimento  popolane. 
Quanto  liiiì  e  (Identi  ne'  grandi  capi  tli  tali  iiuiiri/./.i;  restii  al 
trettanto  all'autorità  che  li  rallene\a.  Superbi  dei  priuu»  esilo 
della  rivoluzione,  reputavano  attentato  arrestarsene  il  corso  trion- 
fiinle  dinanzi  a  Roma  e  Venezia;  frementi  anzi  di  spander  la 
face  della  llberCh  per  rilevare  dal  servaggio  altri  popoli  op- 
pressi, fanta>li( avauo  leiìlativi  colossali,  da  cui  poteva  Irar 
iiamma  una  generale  coullagrazione. 

Al  governo  altronde  chiamato  dai  plebisciti  a  reggere  e 
iar  firuttiflcare  le  conquiste  della  rivoluzioiie  sovrastavano  ar- 
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duifsilut  «lifficulla.  Impigliato  dai  viocoli  diplomatici,  come 
potenza  riconosciuta,  eraglì  vietato  di  correre  a  fren  disciolto. 
*  Obligato  a  render  conto  de'  suoi  atti,  non  poteva  urtare  le  di- 
sposizioni di'Ile  corti  ainiHie,  aUonUc  .ipimnfo  o  tivinaiiti  della 
pieiia  rivoluziuuaria,  du  cui  a  buon  dritto  paYcata\asi  una  inoo» 
dazione  nelle  parti  cancrenose  di  £uropa;  bisognoso  d'  altro 
canto  degli  uomini  di  azione  sì  per  compiere  il  fatto  italico, 
come  per  atterrire  coloro  che  per  gelosìa  o  per  egoismo  avreb- 
bero avuto  interessi  di  frastornarlo,  travagliavasi  in  istrette 
terribili. 

Se  la  rivoluiione  avea  trionfato,  dopo  il  plebiscito  su- 
bentrava la  legittima  autorità  del  governo.  La  dignità  di  un 
potere  forte  e  ben  costituito  comandavafili  indiperideiiza  e  li- 
bertà nelle  delilh^razioni.  Oiianluuque  l'esercito  retto  da  Gari- 
baldi fosse  stato  spettatore  delle  annessioni  votate  dal  popolo; 
nondimeno  se  rifleltevasi  alla  volontà  contraria  esternata  per 
lo  innanzi  in  proposito  dal  dittatore;  alla  diga  opposta  dal  ga- 
binello  di  Torino  a'  suoi  proiietli  coiratlra> ersar;:li  la  via,  mercè 
la  spedizione  ne^li  stati  poolilìci,  Tadesione  proclamata  ritenevasi 
come  prepostera  e  pres^hè  forzosa.  L' esercito  regolare  sommes- 
samente mormorava,  crédendo  che  i  volontari  ona  volta  rìcono-  . 
scinti,  in  ??ra7.ia  del  lor  valore,  avrebbero  occupate  saltaaria- 
meate  i  gradi  della  milizia  e  scompa^'inata  la  gerarchia.  Quindi 
temevasi  che  le  teadenze  degli  spiriti  e  le  ragioni  di  antago- 
nismo d*  ambe  le  parti  valessero  a  creare  un  dtialtsmo  perico- 
loso ))er  la  nazione,  indecoroso  }h^I  {governo.  Era  mestieri  tron- 
carlo, recidendo  cora  itzio^auieote  i  nervi  della  forza  cooceulrala 
ueir  eiercilo  .garibaldino. 

Cavour  era  al  timone  delle  cose!...  Colui  che  mercè  un 
pugno  d*  uomini  spediti  in  Crimea,  s*  aperse  la  vìa  al  congresso 
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di  Parigi  oel  1856  ;  eli' ebbe  la  felice  ispirazione  e  l' ardimento 
di  giUare  le  prime  basi  pratiche  della  italiana  indipendenia 

innanzi  alla  diplòma/ia  quivi  raccolla,  sentiva  cerfamontf  in 
so  slesso  tutta  1'  cneri>ia  uecessaria  per  ricercare  tutte  je  libre 
del  movimento  e  dominarne  le  conseguenze.  Sperto  degli  uo- 
mini, delle  condizioni  positive  generali  e  speciali  rapporto  alla 
nazione,  non  era  -tal  uomo  da  commuoversi  per  fragorose  dimo- 
strazioni eccitale  dalle  cin-oslanze  o  istigate  da  avversi  parliti. 
Avea  saputo  con  assennato  temperamento  preparare  i  rivolgi- 
menti politici,  era  venuto  ora  il  tempo  di  reggerne  il  corso 
senz'  arrestare  gli  effetti  benefici  della  rivoluzione. 

Con  abile  artificio  non  fu  provocato  dal  suo  governo 
bniscamenle  un  derreto  di  scioglimento  contro  i  garibaldini. 
Anzi  cominciossi  dal  fare  apparire  una  disposizione  del  re,  nella 
«luale  venivano  adescati  i  volontari  a  congedarsi  o  a  dimettersi 
colla  promessa  di  mesi  sei  di  stipendio.  Coloro  cut  fosse  piaciuto 
prosefjuirc  il  servizio  dovevan  ripartirsi  in  quattro  divisioni  desti- 
nate a  lasciar  le  due  Sicilie  per  iolernarsi  in  quattro  diverse 
città  del  Piemonte.  Quivi  le  loro  sorti  doveano  esser  subordi- 
nate ad  una  commiMtotts  di  terutmio, 

I  più  abbandonarono  il  sajo  percbè  opinavano  che  al  vo- 
lontario della  rivoluzione  disdicesse  tramutarsi  in  uomo  da  sti- 
pendio, e  cbe  non  era  beilo  far  pensare  d'aver  compiuta  la  propria/ 
partis  di  buon  cittadino  per  imph*endere  una  carriera  di  gua- 
dagno. Eglino  amavano  i  disordinati  e  sublimi  orrori  della  guerra, 
quanto  abborrivan  ^Vi  ozi  del  soldato  in  pace. 
*  Io  era  utììziale  in  questa  eroica  carovana,  e  divideva 
co'miei  compagni  le  stesse  opinioni;-  sebbene  altronde  pur  rile- 
nessi  nella  milliia  solersi  vagheggiar  la  più  seducente  poesìa  del- 
l' erobmo;  dacché  il  snidata  in  guerra  o  in  pace  é  là  più  o 
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meno  ip  cimentare  la  cosa  più  cara  che  s'  abbia  al  mondo;  la 
vita.  In  fondo  però  la  gloria  militare  con  tutte  le  sue  aureole 

prestigiose  m'  è  apparsa  sem|)re  non  infrequente  strumento  di 
volgari  ambizioni;  un  fumo,  una  cauora  ciancia  del)'oi;oisiiio  ilie 
macchina  crudelmente  installarsi  sulle  rovine  degli  altri...  Ma  au- 
diamo  Innanzi. 

Nel  modo  testé  esposto  le  fila  dell'armata  meridionale  anda- 
vano ad  a^^olfiJ^liar^i.  1  solitali  coiipeiiaii  o  uili/iali  diniissio- 
nari  con  sei  liicsi  di  stipendio  avrebbero  avuto  agio  a  ritirarsi 
nelle  proprie  famiglie,  meno  gli  emigrati  veneti  e  romani,  a  cui 
provvedeano,  bene  o  male,  appositi  comitati.  Quelli  che  eleg- 
gevano di  rimanere,  rinviati  nello  pacifiche  oasi  subalpine,  ve- 
nivano orlali  dell'  apjJou^Mo  collettizio  e  locale  di  Napoli;  lìnal- 
/  meote  erau  commessi  u  balìa  di  scrutìoalori  in  maggioranza 
pianonlesi  o  loro  affezionati  Lusingavansi  essi  conservare  il 
rispettivo  grado,  se  uffiziali;  di  essere  accettati  come  militi,  se 
comuni;  nia  iii\ece  la  comniissioDe  a\ca  ai laiaiiiciile  stabilito 
tali  massime  e  levato  tali  esigenze  che  quattro  quinti  delie  divi- 
sioni garibaldine  riescùrono  escluse,  e  un  quinto  malmenato  o 
degradalo. 

Per  cattivar  fede  agli  apparenti  intendimenti  del  governo, 
un  decreU)  ordinava  che  le  divisioni  garibaldine  dovessero  in- 
dossare r  uniforme  rotsa,  designandosene  perline  il  modello 
partitamente.  Poco  tempo  appresso  essi  non  vestivano  né  in 
rosso  uè  d'altro  colore.  Chi  fu  fortunato  di  apparlent'e  alla 
schiera  degli  eletti  venne  costretto  subire  il  cappotto  bigio:  il  pri- 
mo ordine  era  stalo  coutrammaudato. 

Le  quattro  divisioni  aveano  già  salpato  da  hapoli;  i  cala- 
bresi sopratutto  eran  stati  sollecitamente  rintanati  ne*  loro  paesi; 
parte  de'  volontari,  che  si  eran  risoluti  i  primi  a  percepere  t 
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sei  mesi  di  sUpeDdio,  avean  di  già  svestita  la  divisa  garibal- 
dina e  s*  erano  coflfusi  col  popolo. 

Gli  ultimi,  e  furono  in  buon  numero,  incapparono  nelle 
mani  dello  stato  ma^f^iore  piemonlese,  che  diseiolto  quello  {^ari- 
,  baldino  del  general  Sirlori,  avca  ioeeutrato  in  se  la  facollù  di 
scrutinare  il  diritto  alle  dimissioni  o  congedi. 

Errore  fu  questo.  Due  terzi  dell' esercito  volontario  era- 
no stati  già  giudicati  dai  loro  superiori.  Mettere  V  altro 
(er/o  dell'  arniala  a  discrezione  de"  nuovi  vennti,  verso  cui  nii- 
trivasi  tutt'  altro  clic  simpatìa  e  confidenza  ;  porlo  a  discre- 
zione di  giudici  prevenuti»  austeri  e  gelosi,  da  niun  prelesto  pote- 
va esser  politicamente  giustificato.  Valeva  meglio  lasciar  correre 
qualche  transitorio  abuso,  dì  quello  che  :i|)prestare  uggiosi 
iucenlivi  di  avversion»'. 

Bene  o  male  era  deciso  elie  gli  ordini  di  pagamento  ema- 
nassero, come  si  è  detto,  dallo  stato  maggiore  dei  re.. li  primo 
tocco  di  quest'amministrazione  aggiunse  eredito  alle  sinistre 
impressioni.  Una  strana  lnter[)rctazione  stiracchiata  'dalla  lettera 
del  decrelo  reale  ne  contorse  le  vere  inlen/.ioni  dirette  ;ui  in- 
denoizzare  io  qualche  modo  le  faliciie  dei  campo.  Voile  distia- 
guersi  tra  uffiziali  con  brevetto  spediti  dalle  prime  autorità  della 
dittatura,  e  quelli  rilasciati  dai  capi  respettivi  di  corpi.  Ai  primi 
allribuironsi  mesi  .sti  di  sliiiendio;  ai  rimanenti  soli  tre.  Altro 
sommo  errore  e  in<;iu^ti/ia.  Lo  stato  maggiore  garil>aidiuo 
avea  applicato  il  decreto  per  tutti  a  mesi  sei,  e.,  già  l' osservanza 
susseguita  aveva  sanzionato  le  loro  decisioni.  Bicevere  per  mano 
de*  piemontesi  il  se(|Ui'stro  in  una  meti\  per  sofisticherie  restrit- 
tive di  un  heneticìo  sovrano,  [)er  eccezioui  mei;uneute  buro- 
cratiche, sapeva  durissime.  1  tumuiii  «fi  uua  guerra  irregolare 
non  avea  permesso  la  rigida  attuazione  delle  forme  ministeriali; 
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l'indagiae  scrupolosa  dì  quesle«  adoUabiV  solamente  negli  àgi  della 
pace,  era  ridicola  e  prosuntnosa.  Tulli  aveauo  &mteinporaneaiiieQ- 
te  cominciato  una  campa^rna,  nel  cui  breve  intervallo,  in  virtn 

de'reijolanienti,  non  era  trascorso  il  lasso  di  (('iii|io  neressario  a  pro- 
muovere un  serviente.  11  fatloe  non  il  dirifonviì  solo  possibile  avere 
in  considerazione  nel  caso  eccezionale.  I  più  prossimi  alle  au- 
torìlà  dittatoriali  e  i  più  petulanti  solleciti  del  futuro  piìi  che 
del  presente,  trovavansi  muniti  di  brevetto,  cosi  detto,  regolare. 

Ma  i  piemontesi  (sia  dello  con  loro  pace)  non  aveau 
la  generosità  di  apprezzare  il  valore  de'  garibaldini,  e  il  nome 
di  Garibaldi  non  è  certamente  neppur  oggi  in  mezzo  a  loro 
cuore.  Amarono  meglio  premiare  V  intrigo  ne*  pocbl  che  rico- 
noscere il  merito  ne'  molti. 

Da  tale  abuso  insorsero  reclami  virulenti  e  proteste  pu- 
blìclie  in  istampa;  se  ne  menò  scalpore  per  lunga  pezza^  per- 
fino in  parlamento.  Il  fatto  non  poco  inOuì  a  -  rinfrescare 
le  taote  cagioni  di  rancore  tra  volontari  e  piemontesi. 

Il  popolo  univasi  in  parti'|;{?iare  per  quelli,  anziché  per 
questi.  Dai  garibaldini,  briosi,  godenti,  pittoreschi  riceveva 
buon  viso  e  danaro  a  piene  mani:  i  regolari  all'  opposto  freddi, 
misurati,  sobri,  contegnosi,  monotoni  parevano  alieoi  dai  fe- 
stosi rumori  di  Napoli  ;  isolati  massimameute  dagli  altri  avevano 
i'  aria  di  una  guarnigioue  straniera. 

—  L'  esercito  meridionale  coi  modi  qui  .sopra  narrali 
venne  sparpagliato.  Se  vogliasi,  furon  tolti  così  i  pericoli  di  un 
dualismo  armato;  il  governo  disimpacciato  poteva  ìnnoltrarsl 
ed  agire  più  speditameiilc  nelle  |»rovuicie  napolitane.  1/  eser- 
cito regolare  fu  liberato  da'suoi  timori,  come  soddisfallo  del  pari 
ne'  suoi  desideri.  La  rivoluzione  rimase  inerme  nelUi  mano; 
ma  arrestata  a  mezzo  corso  e  irritata  ne'  suoi  difensori,  serbò 
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vive  le  fiamme  uei  cuori.  11  suo  duce  dormiva  vigilaudo  su  i 
Kogli  di  Caprera.  Il  governo  nel  suo  compito  di  fronte  alla  rKo- 
Iniloiie  medesima  e  agi'  imbarazzi  derivaiiti  dalla  subordina- 
ilone  air  imperatore  de*  francesi  nella  questione  romana,  aggi- 

ravasi  per  sentieri  intricati  e  diflìcill.  11  nuovo  indirizzo  degli 
affari  preceduto  da  errori  gravissimi,  annidava  in  seno  ì  germi 
di  faUtt  discordie.  (1) 


XX. 


Tali  erano  i  rapporti  sulle  nuove  condizioni  del  regno 
napolitano,  nati  dagli  ultimi  niutanienti  politici.  Se  il  partito 
ÌM>rbonico  avea  toccato  delle  scooiitte  nella  scossa  de'  vecchi 
ordinamenti ,  sperimentava  ora  infiniti  compenst  Mille  cagioni 
e  pili  possenti,  oltre  le  proprie  forze,  nella  malagevole  crisi, 
veniv angli  somministrate  dallo  stesso  ;joverno  e  dal  popolo. 

Toriuo,  che  da  circa  tre  lustri  avea  Irancarueute  adottato 
il  sistema  liberale,  rammentava  per  prova  obe  gli  ostacoli  più 
potenti  e  audaci  eran  partiti  dalla  opposizione  del  cbierieato. 
II  pulpito,  il  confessionale,  la  propaganda  campestre  de'  par- 
rochi,  r  abu&o  del  fragil  sesso,  le  rugiadose  insinuazioni  alla 


(1)  /  dol€ron$$imì  fonti  di  Sarnico  e  <f  Aspromonte  fum» 
ragiom  ai  mio  dire. 
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(ioTentù,  e  via  dicendo,  erano  !  soliti  luoj^Iu  comuiii,  messi  in 
volta  colà,  siccome  in  lutti  i  paesi  dove  la  società  civile  ac- 
cenni rivendicare  1'  integrità  de'  propri  diritti  usurpati  dalla 
inframitteDia  del  clero.  Perchè  nulla  mancatte  alla  prosun- 
luosa  intolleranza  di  Roma  mgiente,  vi  n  aggiunsero  rifiuti 
del  sacru  viatico  ai  morenti;  (1)  denegazioni  di  esequie  e  se- 
poltura ecclesiastica;  ammonizioni,  censure  ec: 

II  governo  sardo^  die  aveira  accettata  la  efida  de'  preti 
come  logica  conseguenza  delle  sue  isUtuzionit  s' era  abituato 


(1)  //  ministro  dì  agricoltura  e  commercio  Siccardi  fu 
nidore  dtllc  leggi  sulV  abolizione  del  foro  ecclesiastico;  sul  divieto 
alle  mani  morte  di  acquistare  per  atto  di  ultima  volontà,  e  sopra 
il  matrimonio  civile.  Il  ministro  SoìUa-Hosa,  anch'  esso  di  agri- 
coltura e  commercio  (  Siccardi  da  cui  prese  nome  la  legge  era 
defonlo)  propateie  al  parlamento,  e  meno  t  ultima  ritirata  dallo 
stesto  ministro,  1$  aUsrc  due  furono  approvali.  Qmniei  mUmi 
al  soliio  protetti,  numitari,  meielichi  éa  Moma* 

Santa-Rosa  venne  a  morte^  e  tentato  a  rómici  il  voi» 
dato  alle  leggi  suddette,  non  dubitò  coscenziosamente  confirmarli. 
Il  viatico,  V  esequie  e  la  sepoltura  furongli  mcgati  dal  parroco 
dil  ionotnto  de'  servi  di  Maria. 

Il  popolo  furibondo  mnmeiaoa  t^ppieear  fuoco  al  cmamio. 
la  mi/izMi  a  ttmio  poti  frmwh.  Gli  arcwiscovt  ài  ToHno  i  di 
Cagliari  diitinguivanti  sopra  gli  altri  m  turbar  li  eoicMnsdcon 
veementi  patiarali»  Metti  m  iitato  di  accuta,  vamcro  eondansuttif 
indi  tpiniU  tn  tiUiol  Altri  ecdaiaitiei  rmùltnli  all'  impuro  dilla 
liggif  parimmUe  vimuro  nt^gitmati  •  giudicati.  Il  connointa 
«fi*  Sirvi  di  Maria  fu  toppretto. 
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a  batterli  MDza  pariialiUi,  rìducendoti  a  ravvisare  in  eisi»  aè 
pià  né  meno^  ebe  altrettanti  semplici  cittadini  iena  privilegi 

0  giurisdizioni  eccezionali. 

£  lungi  dalla  tema  d' inconvenienti,  nella  antica  provincia 
sabauda  potevano  applicarsi  siffatte  misure  ;  awegnacliò  delle 
esorbiCanzé  clericali  n'  era  appinzato  tutto  Porbe;  l' elemenlo 
regio  prevaleva  con  soddisfazione  ed  attaccamento  generale; 
torbidi  interni  sarebbersi  rintracciati  indarno  in  città  ordinate 
e  sopra  ogni  dire  tranquillissime,  lo  Napoli  c  sue  Provincie 
altresì  tener  lo  stesso  veiio  «ra  impossibile  in  un  tratto.  Ivi 

1  preti  incoraggiti,  anzi  stimolati  dalla  polizia, '^aveano  sparso 
da  lungo  tempo  la  mala  semenza  della  superstizione  in  grembo 
a  masse  iniìnite  preparate  a  riceverla  fanaticamente  col  mezzo 
di  una  Aitale  ignoranza.  Il  proselitismo  era  senza  numero^  com- 
patto, convinto  :  una  deca  devozione  al  re  stava  in  dma  de*co- 
mandamenti  religiosi:  opportuni  soccorsi  prodigati  da  mendace 
carità  verso  le  famiglie  povere,  cementavano  tenacemente  col- 
r  interesse  una  fida  sudditanza. 

Malgrado  tutto  dò,  oltre  le  leggi  comuni  rignandanti  la 
sicurezza  Interna  dogi*  Individui  e  il  rispetto  alle  autorità,  si 
vollero,  come  folfforì,  scaricare  contro  i  preti  decreti  speciali,  die  . 
senza  scapito  per  V  andamento  ordinario  delle  cose,  potevano 
rimandarsi  ad  epoca  pih  normale  e  solida  pel  governo.  Fra 
«fuesti  decreti  noveravasene  uno,  che  sopprimeva  la  massima 
parte  delle  corporazioni  religiose. 

Lo  spostamento  di  tanti  individui  e  di  tanti  interessi  ; 
un  distacco  subitaneo  e  inatteso  dalle  comuni  mense  contro 
persone  in  venerazione,  che  con  ispregio  venivan  considerate 
incomode  e  superflue,  aggravarono  la  loro  indisposizione  verso 
il  novello  regime. 
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Lt  agitazioni  Umpeslose  che  dovettero  sperimentare  co- 
loro^«  i  quali  furono  preposti  al  riafesetto  delle  cose  di  Napoli, 
valgono  certamente  a  giustificare  quella  condotta  «alfenna  e 

ondejrjjiante  inculcata  dalle  circostanze  e  dalle  combinazioni 
svariatissime  di  quel  popolo.  Era  impossibile  stabilire  un  siste- 
ma pratico  da  svolgersi,  ed  eseguirlo.  Mille  inciampi  di  dentro 
o  di  fuori  attraversavansi  oggi  a  quello  che  s*  era  risolto 
mandare  ad  eflTetto  dimani.  Il  snecedersi  continuo  di  luogote- 
nenti, di  segretari  generali,  <li  ministri,  provavano  1*  arduità 
della  impresa,  e  a  un  tempo  contribuivano  Dell'  iutievoUre  l'e- 
nergia e  r  unità  degr  indirizzi  politici  e  amministrativi. 

Cotest'  altalena  specialmente  s' avvicendava  verso  il  dero. 
Da  principio  il  ministero  intese  la  necessita  di  non  irritarlo, 
riservandosi  il  momento  opportuno  per  ridurlo  a 'dovere. 
L'  arcivescovo  di  Napoli  cardinal  Riario  Sforza  avea  corag- 
giosamente abbandonato  la  sua  sede.  Il  governo  soUeeito  della 
cura  delle  anime  e  della  custodia  del  gregge,  questa  volta  su- 
però in  zelo  lo  stesso  pastore  smarrito.  Invitò  cou  viscere  com- 
mosse l'arcivescovo  a  rieuirare  uell'  ovile»  (parca  che  i  lupi 
non  ne  temessero)  senza  condizione  o  precauzioni  di  sorta, 
mostrando  •  di  confidare  nelle  viriti  pastorali  dell'  E.  S.  che 
•  sarebbe  tornata  con  consigli  di  pace  e  con  propositi  di  con- 
«  cordia,  non  già  con  animo  di  n  inU  re  al  governo  slesso  aspro 
«  e  penoso  V  adempimento  della  sua  missione  di  libertà  e  di 
«  restaurazione  dell'  ordine  civile  »  (1) 


(1)  tetterà  àell*  esimio  emuigliere  Mandm,  diretta  ai  cor- 
.  dinaie  areiveeeovo  Riario  Sforza  «7  2  Aprile  1861,  m  r^posAi 
ad  aleuM  aeeute  dei  medesimo  eoniro  F  autorità  folitiea. 
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PoM  appresso  le  antorUk  «'accorsero  ch«  (taila  loro  longa- 
minitìi  e  clemenia,  i  preti  ritraeraBo  agio  e  incoraggiamento  in 

imperversare.  Sinceri  sentimenti  dì  ordine,  di  pietà  o  d  iute- 
resse  religioso,  asseguavansi  pialignamente  a  difetto  di  coscienza 
nella  causa  civile,  o  a  coniiesBioBe  di  debolezxa;  o  finalmente  a 
fobdola  sorpresa  neir  intesto  di  caipire  b  possente  infflnenia 
degli  ecclesiastici.  In  somma  l' indole  cupa,  orgogliosa  e  feroce 
de'  sacerdoti,  all'  ombra  della  mitezza  governativa,  apprestava 
eoipiamente  le  sue  orgie  di  sangue. 

La  storia  èloffueiite  del  clero  d'  ogni  paese  làcera  pei^ 
suasi  i  governanti  che  non  vale  ragione  o  preghiera  ad  in- 
durre il  sacerdozio  a  ripiegare  dagli  abusi  usurpati  alla  civile 
società.  Questa  nella  sua  condizione  transitoria  e  mutabile  urta 
colla  spirituale  immulabijità  de*  principi^  da  cui  è  informata 
la-  chiesa,  fa  quale  per  sovrecoellenza  di  prerogativa,  tende  di 
0ua  natura  all'  assorbimento  degli  ordini  civili.  Il  sacerdozio 
inorgoglito  da  questa  insigne  caratteristica,  non  ti  iinsige  mai 
di  fronte  alla  laicale  potestà,  cbe  non  può  torlo  di  mezzo  senza 
distroggere  se  stessa;  nò  si  arresta  a'  confini  giurisdinonali,  che 
ulano  saprà  giammai  perfettamente  limitare. 

I  reggitori  di  Napoli  aveano  dinnanzi  agli  occhi  V  esem- 
pio vivente  dèli'  impeialor  Napoleone  III.  Una  spcrienza  più 
che  bilustre  avea  provato  come  tutta  la  sua  potenza  temuta 
e  rispettata  nel  mondo,  avesse  rotto  incessantemente  in  su  i 
graniti  del  Vaticano.  La  centesima  parte  degli  sprezzi  e  de'  ri- 
fiuti che  la  Francia  avea  riportati  continuamente  da  Roma, 
verso  alti'i  stati  secolarescbi  avrebbe  avuto  forza  di  far  iscop- 
piar  la  ventina  di  coti  di  guerra  che  Lord  ^Painurtton  in  una 
lecente  rassegna  sulle  condizioni  europee  dinanzi  al  parla- 
mentO)  ravvisava  aU'  ordine  del  giorno.  Ciò  non  pertanto  il 
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signore  di  Francia,  come  qualunque  altro  principe^  che  giunga  a 
eoncepire  la iloUa ^^mwua  di mnem i cuori  dddtrùemìa  efo» 
mmsa  t  cotta  «MdmKtoiie,  tosto  o  tardi  dee  avvedeni,  che,  có- 
me Guglielmo  éC  Grange  in  Inghilterra  caduto  in  tale  errore, 
sarà  proclamato  qual  peneeulore  macchiato  del  sangue  de'  giutti; 
che  verrà  gridato  al  cielo  ^  «uà /fpMa  ed  im  iiretìto  Oramero 
onde  liberarK  dal  mo  giogo,  (i) 


(1)  Le  grassi  jNiro/e  di  Bfacaalay,  eAe  riferieeomi  a  fueeto 
trailo,  riproducono  a  ca^lo  le  faei  ieloriehe  della  4ottrina  qui 
aecennàla  nel  eonteeto  dA  discorso,  Son  desse  troppo  esemplari  e 
istruttioe,  e  meritano  d*  esser  rammentale  «i  proporito.  ^ 

«  Ecco...  (  ha  r  autore  precitato  )  ecco  il  fratto  della  po- 
«  litica  misericordioea  dei  re  Gaglielmo.  Giamnai  egli  non 
«  avea  commesso  un  errore  maggiore  di  quando  concepì  la 
•  speranza  di  poter  vincere  i  cuori  del  clero  con  la  clemenza 
«  e  con  la  modei azione.  Non  aveva  voluto  prestar  fede  agli 
«  uomini,  i  quali  aveano  imparato  con  lunga  ed  amara  espe- 
«  rienza  che  nessuna  amorevolezza  può  domare  la  cupa  ferocia 
«  del  sacerdozio.  Lo  avea  accarezzato  e  satollato,  quando 
«  avrebbe  dovuto  pro\are  su  di  esso  gli  efìTctti  delle  catene  e 
«  della  fame.  Si  era  messo  nel  rischio  di  perdere  la  benevo- 
-  «  lenza  de'  suoi  migliori  amici  col  proteggere  i  suoi  peggiori 
«  nemici.  Quei  vescovi  che  avevano  pubblicamente  ricusato 
.«  di  riconoscerlo  per  loro  sovrano,  cui  per  questo  rifiuto  do- 
«  veano  esser  contiscate  le  dignità  e  le  rendile,  seguitavano 
«  tuttora  a  vivere  senza  molestie  in  palazzi,  i  quali  avrebbero 
«  dovuto  essere  occupati  da  .uomini  migliori.  E  per  questa 
«  indttl|[enza;  indulgenza  senza  esempio  nella  storia  delle  rivo- 


Digitized  by  Google 


I  principi  lubalpioi  sossopra  mostraronsi  sempre  com- 
presi da  qtwsta  storica  yerità;  ma  ndle  attuali  wtemse  napo- 
litane,  per  disavrentura  le  leggi  si  promiilgayaiio  Mia  poterle 
etegvire.  I  preti  si  offendevano  senza  prostrarli;  con  una  vo- 
lontà apertamente  ostile  camminava  di  pari  passo  una  impo- 
tenia  indecorota  e  umiliante. 

II  coMigliere  di  luogotemMiia  Jfoncjùit  tentò  coi  clero* 
nna  misura  che  tramename  i  colpi  e  la  sovercbia  defierenia 
precedente  con  energiche,  ma  riguardose  minacce.  In  una  let- 
tera diretta  ali'  arcivescovo  di  Napoli  sopra  menzionato,  con 
belle  ed  aceonce  parole  «luerelavasl  seco  lui  d'  aver  contra- 
stato air  autorità  civile  il  diritto  di  procacciarsi  le  notiiie  sta- 
tistiche delle  persone  e  de'  beni  ecclesiastici  —  d'  aver  dissentito 
^ol  capitolo  in  render  grazie  all'  Altissimo  ;  sia  per  tributare 
omaggio  al  re;  sia  per  rallegrarsi  per  la  oessaiione  dello  spar- 
gimento del  sangue  italiano  in  una  guerra  fratricida;  sia  per 
innalzar  preci  al  delo  pel  re,  giusta  1  riti  della  chiesa  —  d'a- 


<  luiioni,  quale  contraccambio  ha  egli  ricevuto?  Appunlu 

«  ipiesto^  che  gli  uomini  da  lui  salvati  con  tanta  tenerezza  dal 

«  ^usto  castigo,  ebbero  la  insolenza  di  dipingerlo  ne*  loro  riti 

«  come  persecutore  macchiato  del  sangue  de'  giusti:  chiede- 

«  vano  la  grazia  di  reggere  con  costanza  alla  sua  sanguinosa 

«  tirannia  :  «.ridavano  al  cielo  per  una  flotta  ed  un  esercito 

«  straniero,  onde  liberarli  dal  suo  giogo:  di  più  accennavano  ad 

«  un  desiderio  cosi  odioso,  chi  neppure  usi  aveano  la  fronte  di 

«  esprimerlo  ehiaramenie  » 


—  ZVÌ  — 

▼er  lasciato  leiua  effetto  le  solledlaztoni  del  gorerno  neiresor- 
tare  i  predicatori  quaresimali  della  diocesi  ad  astenersi  nella 
predicazione  da  allusioni  o  censure  ostiti  agli  ordini  poli» 

tiri  —  d*  aver  emesso  proteste  contro  vari  decreti  per  atti 
già  discussi,  approvali  ed  estuiti  in  altre  parti  d' Italia  e 
fuori  di  essa;  proteste  contrasegnate  da  firme  espiscate  anehe 
da  altri  yescori»  che  in  ira  ad  una  parte  delle  popolazioni  tro- 
vavansi  già  espulsi  o  fuggitivi  dalle  proprie  sedi  —  d' aver  di- 
vietato, nella  ricorrenza  delia  settimana  santa,  il  canto  del  mì- 
terfTif  la  celebrazione  delia  messa  pastinale,  perchè  erano  stati 
all'  uopo  accordati  dal  governo  i  fondi  implorati  da  un  par- 
roco, benché  dallo  stesso  arcivescovo  depUteto  alla  provvisoria 
manutenzione  della  ebicsa,  per  cui  erano  slati  richiesti —  Dopo 
tutto  ciò  r  ottimo  consigliere  concliiudeva  così 

-«  Al  cospetto  di  tali  fatti  il  governo  ben  può  andare 
«  orgoglioso  della  longanimitb  e  moderazione^  con  cui  ha  finora 
w  risposto  ad  un  sistema  di  resistenza  e  di  provocazione»  e  con 
«  tranquilla  fiducia  può  lasciar  giudici  tra  se  slesso  e  V.  E. 
«  il  paese  e  la  coscienza  di  tutti  gli  uomini  onesti  sinceramente 
«  cristiani  e  non  affascinati  da  spirito  di  parte.  > 

«  È  mia  speranza  e  desiderio  vivissimo  che  per  1*  avv^ 
«*  nire  la  condotta  di  vostra  eminenza  ne'  suoi  rapporti  colla 
«  civile  potestà  abbia  ad  ispii^rsi  a  migliori  sentimenti.  Che 
«  se  una  tale  mia  speranza  andasse  delusa,  ed  il  governo  per 
«  tutelare  la  propria  dignità  e  sicurezza  si  trovasse  un  giorno 
«  nel  debito  di  deferire  I'  esame  degli  atti  di  vostra  eminenza 
«  alle  autorità  competenti,  secondo  le  leggi  in  vigore,  è  uni- 
«  versale  la  certezza  che  il  senso  profondo  di  giustizia  e  di 
«  vera  religione  dominante  nel  paese,  non  farebbe  mancare  al 
«  governo  V  appoggio  della  opinione  publica,  •  che  ne  acqui- 
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«  slerebbcru  ruii\ii)cinicn(o  tutti  i  buoni,  c  forse  anrlie  iiifiuc  la 
>  Stessa  emioeiiza  vostra  che  simili  relazioni  di  alcuni  mem- 
«  bri  dell*  episeopato  colla  oWile  sorranità  Don  possono  rendere 
«  alcun  Qti?e  servigio  alla  chiesa,  e  che  i  foneslì  danni  e  la 
«  vera  profanazione  della  santa  religione  dei  nos(ri  jtatlri  noti 
«  possono  derivare  dalle  meno  esatte  ioformazioni,  che  diedero 
«  occasione  alle  sue  doglianze  ;  Bia  ben  avrerrebbero  qus^do 
«  si  volesse  rendere  questa  divina  religione  strumento  di  pas- 
«  sioni  terrene  e  di  politiche  lotte,  e  contaminarla  deir  impura 
«  allean/.a  con  dinastìe  cadute  sotto  il  peso  della  nazionale 
«  riprovazione  e  con  nemici  esterni  ed  interni  della  pace  e 
«  della  fellcitii  delia  patria.  » 

Egregio  documento  è  questo,  elegante,  profondo:  uno  di 
quei  parli  (V'iici  e  snontanei,  che  non  di  rado  il  so'e  feeond.i- 
tore  di  Napoli  suol  ispirare  a'  suoi  abitatori;  ma  per  ispictrare 
cuori  sacerdotali»  non  che  i  tiepidi  raggi  di  Febo,  sarebbe  stato 
mestieri  delle  folgori  di  Gio%e. 

V  invito  ragionevole  e  dignitoso  del  ministro,  com*  era  da 
attendersi,  rimase  senza  effetto;  anzi  eoiioitò  ire  novelle  o  me-  • 
glio  rafforzò  i  pretesti  per  cospirare  e  aizzar  le  coscienze. 

Secrete  istruzioni  ai  vescovi:  da  questi  snecessive  dira* 
wazloni  ai  psedieatorl,  parmchi  e  eonfiessori.  Tittorio  Emanuele 
sotto  r  allegoria  erodiaca  era  fatto  il  persecutore,  il  complice 
della  morte  di  Cristo  nella  sua  chiesa  :  Napoleone  dalle  tredici 
'  eoscienze,  il  collega  di  Pilato,  cbe  si  lava  le  mani  innocenti 
del  sangue  del  giusto:  le  assemblee  eian  fotte  sinagoghe  bri- 
eaiebe;  Il  popolo  protervi  leviti:  ciechi  tutti  e  miserabili  Agli 
di  Satana  quanti  alitavano  as])irazioni  nazionali. 

Quello  die  in  ogni  tempo  avea  formato  una  necessità  di 
•tato  daJia  Francia  dell'  ottanlanove  alla  Francia  moderna; 
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neir  America  Caltolica;  in  tutto  il  mondo  civile,  conturbava 
oggi,  come  sempre,  i  sonni  del  clero.  Il  regno  delle  due  Sicilie 
in  cospetto  delle  slesse  cause,  era  vittima  de'  medesimi  effetti... 
Kulla  al  mondo  è  più  logico  e  tenace  cbe  i  corollari  dell'  o» 
stinata  immobilità  degli  ordini  ecclesiastici  ! 

Se  non  che,  siccome  ne'  sereni  penetrali  de"  principi  più 
santi  s'  intrude  mai  sempre  1'  orgoglio  e  una  profana  libidine 
di  voglie  terrestri,  si  è  costantemente  osservato  (  e  Napoli  ne^ 
ha  offerto  esempio  singolarissimo  )  che  i  vizi  infiltrati  negli 
abusi  del  santuario,  hanno  germinato  in  ragione  gerarchica,  e 
non  a  stregua  di  raziocinio  e  di  verità.  Le  smanie  di  chi  perde, 
e  r  avidità  di  chi  acquista,  hanno  diviso  costantemente  il  clero 
in  due  campì  di  opposizione.  L'alio  già  pervenuto  al  potere 
e  in  via  di  ascendere  a  gradi  superiori,  tende  ad  una  opposi- 
zione sistematica  e  cardinale  contro  a  (jiiaiito  si  frappone  alle 
mire  individuali  o  ambiziose  de'  dignitari,  cui  è  data  facoltà  e 
giurisdizione  di  maneggiare  gli  affari;  il  boiso  clvro  tenuto  in- 
dietro e  negletto;  o  invido  e  geloso  degli  altrui  onori,  studiasi  ac- 
cettare il  retto  senso  de'prindp),  inclina  per  calcolo  ad  attuarli  pra- 
ticamente, e  tahoUa  [lerfin  trasmodando,  si  afTolla  colle  rivolu- 
zioni, e  si  mette  a  profitto  degli  ordioi  nuovi.  I  cupidi  e  speranzosi 
di  salire  in  alto  stanno  in  mezzo,  si  arrabattano  e  dibattono 
tra  gli  uni  e  gli  altri.  La  verità  e  la  vhtù  (  retaggio  assai 
raro  oggid  ì  li  a  gli  uomini  )  è  V  olocausto  di  queste  lotte  pas- 
sionate; il  flagello  della  società  liturgica  e  secolare. 

A  tramite  di  quest'  andazzo,  se  i  vescovi  ardveseovl  e 
cardiòali  nel  napolitano  opponeano  una  disdegnosa  resisteoaa  (I) 


(1)  Una  prejtiosa  eeeenom  tra  poche  altre  s'  ebbe  nel  ve- 
scovo di  Conversala^  H  quale  aeceeo  di  tanto  sdegno  contro  i 
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i  DQdvì  chierici  più  di  frequente  stavano  a  fianco  della  rivo- 
luiioife,  e  talvolta  ne  avean  ben  anco  levato  il  segnale. 

/  mtmaci  délh  Ganeia  nel  4  aprile  1860  in  Palermo  fu- 
rono i  primi  a  suonar  le  loro  campane;  da  essi  partì  l'allar- 
me della  insurrezione.  La  Basilicata  prevenne  Garibaldi.  Una 
intera  legione  di  preti  {armata  fino  ai  d$fUi  capitanava  le  fila 
del  popolo  insorto  ! 

Vuoisi  esser  imparziali.  Esempio  fu  quello  d'  esorbitanza 
in  eccesso,  repugnante  alia  pacilica  missione  del  sacerdozio  !.., 
Se  noi  volgiamo  attenti  lo  sguardo  dalle  stragi  di  Perugia  e 
Castelftdardo  aiizaCe  dal  sommo  pontefice;  se  ci  colma  di  rac- 
capriccio Il  sangue  de'  fratelli  grondante  dalle  mannaje  e  de- 
rivante per  le  palle  de'  moschetti;  sangue  versato  dalle  mani 
contaminate  del  vicario  di  Cristo,  che  col  proprio  tutti  ne 


eonfmmi  eh»  niegavano  F  atsoluzione  ai  fedeli  dichiaratisi  per 
le  libere  itlùuxiom  e  per  V  unità  d'  itaiia^  tnwtva  emura  di  loro 
«ofi  <  Forte  leviamo  la  voce  noetra  afilnchò  i  sacerdoti  s' In- 
«  doeessero  tuia  volta  a  camminare  sulla  diritta  via.  La  gran 
c  oedlà!  Quelle  labra  cbe  debbono  custodire  la  scienza;  ossia 
«  la  verità,  la  rettitudine,  1*  onestà,  la  santità,  si  aprono  con 
«  grave  scaldalo  delle  anime  redente  ad  insegnare  T  errore  e 
«  iV  mendacio  ;  condanniamo  tale  condotta,  perchè  irragione- 
«  volo  ingiusta,  irreligioea,  e  dichiariamo  eoepeei  daW  udire  le 
<  emfeedom  eoloro^  che  d^  ora  ùmauzi  ardieeono  non  eoneedm'e 
«  /'  niio/ustofie  ut  fMi^  solo  perchè  liberali,  o  perché  abbiano 
«  dato  H  voto  a  favore  del  re  «T  Italia  una  e  indipendente;  m- 
«  fine  perchè  erroneamnU  da  loro  si  credano  incorsi  nelh  censura» 


redense;  non  puussi  ìii  ragione  di  giusti  da,  far  piau&a  in  tUMÌì 
casi  a  scapigliati  leviti  del  tempio  cinti  di  spada  e  di  fénco^  piando, 
conserte  le  palaie^  fervida  e  composta  dovrla»  essi  al  dolo  inviar' 

l'umile  preghiera,  e  mandare  dal  s;iiira((i  laluo  soavi,  incriieiiti 
cantici  di  pace  e  di  concordia  Ira  le  potestà  fuorviate  e  i  popoli 
frenaati;  quando  loro  inconU>ereblì<^  tarsi  banditori  iDeaeva- 
bfli  verso  le  prime  de'  divini  castighi  per  le  fniBBiperanae  civili 
come  ai  secondi  inculcare  V  uso  sobrio  e  riverente  de'  celesti 
favori  visibilmente  prodigati  dalla  provvidenia  a  sollievo  delle 
diuturne  amaritudini  delia  patria. 

La  voce  autorevole  di  un  vm  sacerdote  è  assai  plì» 
profittevole  ebe  il  proprio  coraggio  personale.  Depositario 
de'  donimi  evuugclici,  fattori  di  religione  e  di  civiltà,  da  eterna 
ragione  gli  discende  il  severo  amnooimento  a'  tiranni,  come  il 
consiglio  alla  rivolta;  (1)  ma  egli  non  ha  nemici  ne'  comuni 


(1)  ÀffSnehi  la  Umida  «oseMnso  di  taf  imi  non  mt  gridila 
erost  ptr  dbfirme  impwnte  éhdh  poliwi9f  o  temrnmeaU  M  5i* 
gottismoy  addmo  a  mio  iottegno  f  anforàd  tnsoipelii  di  dite  dol- 
ffft  intigniti  dalla  chiesa  dell'  onor  degli  altari* 

il  primo  è  il  venerabile  cardinale  Bellarmino  «  Per  ca- 
«  gion  legittima  (ei  dice)  \>mì  la  moltitudine  caogiare  rcgiìne 
«  in  aristocratico  o  demor fatico,  e  viceversa  »  De  laicis,  It'b.  III. 
pag.  257  — L'  altro  è  1  angelico  S.  Tommaso.  Nel  suo  trattalo  del 
governo  del  principe^  cap.  VI,  pag.  33.  de  regn.  princ,  si  leggono 
t  seyueutt  coitecui. 

«  Avendo  il  popolo  diritto  di  eleggere  il  suo  re,  se  questi 
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(rateili,  e  vestir  la  corazza  col  braado  rivolto  sul  petto  di  qua- 
loiM|ue,  abborre  dall*  impaniale  magistero  de'  ministri  di  Dio. 

TutlodÒ  peraltro  sebliene  proceda  a  regola  di  stretto  do- 
vere rapporto  al  sacro  minUtero,  è  inneg<ibile  che  >e<!er  alla 
testa  della  insurrezione  un  prete  nel  n^omeato  del  pericolo  io 
Bieuo  ad  individui»  cbe  nel  maggior  mimerò  erano  vai  a  glu- 


«  abuserà  tirannicamente  dell' autorità  a  lui  confidata,  ti  />o- 
«  polo  può  ò  H^a  ingiustizia  irarlo  giù  di  seggio  e  tarpargli  di 
«  mano  il  potere.  <^ 

«  Ne  si  creda  che  deponendo  il  tiranno,  il  popolo  rompa 
«  fede  e  &\  renda  ribelle»  quando  pure  avesse  promesso  di 
«  stare  a  lui  sommesso  in  perpetuo  ;  perchè  col  non  esercitare 
«  1'  uiiìeio  suo^  il  principe  meritò  degnamente  cho  il  popolo 
«  dal  canto  suo  non  osservasse  più  i  patti  cbe  avea  giurato.  » 
NtUa  quest.  i2.  arL  2  >  3,  secunda  secundwy  prosegue  cesi  «  11 
«  governo  tirannico  non  è  giusto,  perchè  non  è  ordinato  al 
«  bene  comune»  ma  al  bene  privato  del  principe:  e  però 
«  non  i  adision»  di  ro9€feiar$  mi  foesmo  tats,  se  non  forse 
«  la  quanto  si  iMcia  coà  sconstgliatamente  »  che  il  danao 
«  della  rivolnzioDo  tomi  peggiore  del  rio  governo  del  principei 
«  SeUiiato  è  osai  t7  collAw  priw^  s  non  i7  popelo  a  hti  a/* 
«  fidala,  fuanda  egli  ptr  damioarh  pHk  sieuranmi»,  imnùia  ttt 
<  m$z3Bo  ad  wa  distard£$  e  alimnia  U  dMwmmui.  La  qoal 
«  coea  è  tirannia  bella  e  baooa»  come  quella  che  si  propone 
«  il  vantaggio  proprio  in  ragione  di  line^  o  il  puUico  scempio.  » 

CMoRsnls  91MSI1  ffincipiy  oggi  spedalmnitt  ^ 
non  de»  eessarn  m  ogni  occasione  rinfrescarli  alla  mmoria,  a 
fine  di  renderseli  familiari  coatro  le  pretensioni  de'  dmnisti  e 
de*  legiuimisli  assoluti.  . 
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rare  sulla  parola  del  pievano  o  del  confessor,  riesciva  cosa 
di  <|ualc1ie  effietto.  Si  persoadevano  gì*  iosorigenti  cbe  1*  impresa 
fosse  ▼oramente  giustificata  e  santa,  mentre  al  fervor  della 

parola  scor^'evanu  accoppiato  un  valore  risoluto  d'avveulurarsì 
fino  al  martirio.  (1) 

Per  altro  popolo,  efficacissimo  e  sufficiente  sarebbe  slattf 
r  esempio  dell'  eroico  spettacolo  di  un  ecdesiastioo  in  assisa 
sacerdotale,  clie  non  colla  spada  alta  mano,  ma  stringendo  il 
crocifisso,  avesse  raccolto  l'estremo  sos^ìiro  de'morenti  sulle  bar- 
ricate (2).  Le  popolazioni  di  regno  altresì  han  d'  uopo  di  forti 


(1)  Pio  IV  nel  farsi  iniziatore  di  riforme  liberali^  e  in  pre- 
dicar la  crociata  contro  lo  straniero  austriaco  nel  1818,  vogliasi 
Q  nOf  rieoncHiò  infinite  coscienze  colie  teorìe  della  indipeiìdenza 
fUUftOMi/s  e  dtUa  Uòertà,  I  cospiratori  tendeiui  a  questo  seopOf 
i  quali  poco  pròm  tran  riguardati  come  discepoli  di  Satatuttso 
0  di  Belial,  affrancati  dalle  catene  e  riposti  in  onore  della  vene- 
randa parola  del  pontefice,  vennero  diffidati  alle  bieche  giurisdp' 
jsMMu,  ai  tribwuUi  di  peuitensa,  alle  mjuwùiont.  Il  DitiiTTo  Di- 
vino rieentk  una  eeoeaa  tremenda  nel  oibitto  popolare  die  bruli- 
cava Malto  le  proprie  ceneri.  Il  diritto  divino  da  queir  època  perdi 
fèrrenoj  ni  torà  elC  il  riaequieti  mai  più.  Lo  stesso  Pio  IX  ai-  . 
tonào  di  canteguenset  che  al  certo  non  pnMe,  ei  affila  amora 
per  riftròtimrìo  m  isyjjwo  5  ma  òneoe  èdia  tmuHilà  dii  teniatioi 
m  un  colla  sua  cùrto^  . aggiunge  H  ritieo  graxmimo  della  religione, 

(2)  Moniignor  Sibour  mori  nel  1849  trafitto  da  una  palla 
sulle  barricate  di  Parigi,  mentre  prodigata  amorosi  conforti  ai 
feriti  e  ai  moribondi  patriotti» 
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impressioni,  come  già  abbiamo  altra  volta  otsenrato,  e  r  aspetto 
drammatico  e  groUesco  di  un  prete  arrabiato,  clie  in  soltana  re- 
cinga i  lombi  di  seguace  scimitarra,  o  che  1'  ampia  tesa  di  un 
cappello  ioostri  di  pomposi  aurei  fiocchi,  scuole^  impone»  af- 
fasdoa,  trascina.  È  bene  però  non  abituarsi  colle  moltitudini 
a  false  apprezziazioni,  e  nel  notare  i  buoni  efletti,  che  per  sorte 
si  con;;l unsero  al  disordine,  dee  rimaner  ben  definito  cbe  una 
eventualità  viziosa  e  contro  dovere,  non  può  trarsi  in  esempio^ 
né  conviene  esporla  a  fallaci  imitazioni. 

La  stessa  opportuAità  consigliata  dalle  inclinazioni  del 
volgo  napolitano,  indusse  il  dittatore  Garibaldi  ad  adempiere 
la  gita  borbonica  in  PiediffroUa,  e  di  assistere  ancora  alla  farsa 
del  miracolo  di  S.  Gennaro»  cbe  ben  s' intende,  dU  frtghkrt 
di       gorgogliò  neir  ampolla  a  gran  bollore. 

Viitorio  Emanuele  anch'  esso  avea  a  disposizione  il  bi  ac- 
cio  deir  onnipotenza  divina»  e  i>er  la  intercessione  del  santo 
protettore  di  Napoli,  meritò  esser  spettatore  di  un  altra  tra- 
boccante ebollizione.  Il  buon  re  riconoscente  di  una  grazia 
specialissima»  che  dopo  le  censure  di  Homa  non  avrebbe  mai 
attesa  dal  cielo  irato,  inviò  splendidissimi  doni,  a  maggior  glo- 
ria di  S.  Gennaro. 

Le  plebi  trasalirono.  Una  così  visibile  protezione  super- 
na persuase  loro  che  se  Garibaldi  e  Vittorio  Emanuele  non 
erano  più  santi  di  Ferdinando  o  di  Fraoeesco»  eerto  non  ne 
fossero  dammeno.  (1) 


(1)  Aneli»  presso  noi  romani  i  prtti  non  rifinano  dai  de- 
starei  l' ilarità  con  siffatte  fanioimagorìe. 

A    Uo$a  di  Viterbo  creeeom  prodigUammU  le  unghie  — 
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Pusllivaiiicntc  non  luiù  iredeisi  che  Garibaldi  o  ViUorio 
£mauiiele  proilassero  fede  ai  riboboli  soperstiziosi  di  Napoli; 
pure  per  non  urtare  dì  fronle  creden%  popolari,  che  a  tempo 
più  maturo  solameafe  sarà  dato  disperde*^  s*  impicciolirono 
pssicol  >  ol^o,  aflìnclK'  qucslo  non  tuiDalluasse  por  cosa,  la  quale 
troppo  bruscamente  lolla  di  mezzo»  avrebbe  addoUo  scaudali 
e  disordini  più  gravi  del  bene  appena  attendibile  da  emenda  . 
inopportuna. 


5.  Ch'ara  di  Minaefako,  tUT  approuimani  di  una  mmhtrOf  m 

agita  e  contorce  nella  propria  urna  —  A  S.  Niccola  di  ToìerUwo 

le  braccia  sudano  sangue:  nella  cluem  poi  dedicata  ad  onore 
dello  stesso  saufo,  in  un  buco  ni''stci  ioso^  dure  si  ode  bollirne  il 
sangue,  risanano  dall  t  in  cranie  i  credulu  clic  vi  ficcano  il  capo 
—  In  altro  paescy  di  cui  non  ricordo  ti  nome,  è  in  onore  il  sacro 
prepuzio  di  N.  Signore  —  In  Frascati  presso  lioma  nell  a'rio 
dei  zoccolanti,  un  crocifìsso  dicesi  da  qu e  frati  dipinto  dal  dia- 
volo per  comandamento  di  S.  Francesco —  In  Assisi,  i  religiosi 
di  S.  Francesco  del  convento  detto  le  carceri,  sono  obligali  di  an- 
nunciare a  Roma  quando  nel  torrente  fatidico  sottoposto,  disseccato 
per  suo  comando,  riappariscano  le  acque;  indizio  di  malo  augurio 
pili  0  men  grave  giusta  V  affluenza  o  il  fragore  di  esse  —  Presso 
alla  porticina  corale  di  ditto  eowuntùy  certo  luogo  cavernoso  ^ 
eh*  ha  le  sembianze  d'  un  cratere  vulcanico  estinto,  è  spacciato  da 
gue  frati  per  un  baratro  infernale —  E  poi  la  Vergim  saiuissi- 
ma  trasportata  a  cavalcione  su  i  monti  da  contadini  ~~  Titoli 
usurieri,  igimiei  di  dicerte  imagini  m  frante  agli  altartf  a  mé 
di  farmacia  —  Crocifissi  sospesi  in  aria  o  sudanti  sangue  —  Al- 
tre imagini  giranti  le  pt^iUe  a  piangenti  —  Luoghi  inaeeesnòHi, 
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Non  poteva  però  il  guNeruu  e!à:>ere  ugual iiu'iite  fortunaU) 
in  tutti  i  suoi  atti  rapporto  alle  mene  clericali,  da  potervi  ov- 
ovviare  completamente.  Tolleravansi  le  allucinazioni  volgari, 
e  rollo  stesso  farmaco  propinato  fino  allora  dai  preti  alle  mi* 
s(Mv  plehì,  tojilievasi  loro  fondamento  a  pretesto  di  miscredonra 
0  d' irreli^'ioue.  Essi  però  non  lasciavansi  pigliare  per  nessun 
verso.  Il  rispetto^  la,  moderazione^  la  preghiera  o  la  minaccia; 
ricucivano  frustanei  ugualmente.  1  ministri  erano  astretti  a  ti- 
tubare di  continuo;  il  clero  erasene  avvisto,  ed  erse  la  testa. 

•  Non  nìaiicarono  esalte  iiilormazioni  dello  stato  del  re;j;no 
ili  Roma,  fucina  di  cospirazioni.  1  dignitari  ecclesiastici  col  eie- 
ricalo  minore  industriosamente  aflRIìato  o  atterrito  dalle  censure, 
sospensioni  a  (fivinis,  sequestri  di  prebende  ec:  coordinaronsi  a 


sot!o  pena  di  perdtre  gli  occhi —  Case  o  macigni  volanti  a  guisa 
di  globi  arenìitatici  —  Sudari,  amuleti  portentosi;  oli  o  aeque  . 
restilutrici  delia  sanifà^  corde  e  cordoucim  contro  le  fiere  o  i  ful- 
mini a  guisa  de'  scudi  medusei  o  degli  anelli  magici  d'  Ariosto 
—  E  poi  violini  e  eontrabassi  angelici  iu  paradiso;  ow  ro  oli, 
sUtgni  bollenti f  forconi  e  uncini-  demoniaci  -ndV  inferno  ec:  ec: 
^  Io  dimando,  in  luogo  di  trovarci  nelV  augusto  tempio  della 
religione,  madre  di  verità  e  di  eandoret  non  sembra  d'essere 
ndle  moschee  Maomeilo;  nelle  piazze  co*  eerreiani,  o  nel  tea- 
tro co*  pKcsdgiatori?  Non  par  di  vivere  tuttavia  a'  tenuti  de'  cap- 
nomasUici,  degli  astrologi,  degli  amspiei  o  de*  maliardi?  Dio 
buono  '  Progredendo  di  questo  passo,  donde  trarrem  coraggio  per 
menar  addossale  forbici  ai  pro'estatui,  che  gridano  al  fanatismo, 
alla  superstizione  e  alF  idolatria  di  noi  e^toiUci??.,* 

41 


Digitized  by  Google 


—  32*i  — 

cupa  e  tremenda  battaglia.  Misci  u  u  di^po^iziuiic  della  reazione 
monasteri  e  conventi  ;  l' ambizione  bandi  1'  avarìzia,  e  ingenti 
somme  raccogUevansI  per  meglio  operare  la  sedazione  fra  genti 
corrottissime.  Partiti  indiretti  venivano  incoraggiati  e  fa- 
voriti da  loro,  tome  il  muralUsino  a  la  li^Jora/idiic;  sotto  larva 
liberale  osavano  pur  rimpiangere  la  mina  della  poM  ia  patria 
napoletana,  da  signora  divenuta  mescbiua  provincia  di  un  re 
intruso  e  scomunicato;  dicevano  un  so^mo  T  unità  d'Italia  e 
«Illa  peggio  sollevavano  al  cielo  i  prin(  i|)i  aulononiiri  e  sepa- 
ratisti, purcbè  una  poten/a  sola  troppo  forte  e  compatta  uon 
giungesse  a  precludere  le  loro  inique  speranze. 

XXI 

f  V  abjetto  stato  adunque  delle  pròvincie  napoletane  sotto 
fo  scettro  borbonico;  gl'Imbarazzi  reditati  dal  nuovo  governo 

italiano,  e  i  suoi  errori  rorni\ano  gli  elementi  primipaii  alla 
reazione.  Francesco  li  colla  sua  corte  li  raccois».  Neil'  alea  san- 
•gUinosa  degli  eventi  trovò  il  clero,  cbe  seguendo  l' impulso  di 
Boma,  pel  primo  assunse  le  redini  dell'  ampia  cospirazione,  e 
il  fatto  proverà  che  in  quasi  tutte  le  fazioni  di  essa,  tanto  i 
comitati  che  i  suoi  agenti,  s'ebbero  dipendenza  dai  preti  siguo- 
reggianti  il  movimento. 

—  Fin  da  principio  ho  esposto  che  i  fatti^recedenti  la 
capitolazione  di  Gaeta  non  erano  da  considerarsi  un  vero  brigan- 
taggio, ma  piutlfìslo  una  coopcrazione  armata  collo  mosse  stra- 
tegiche deli'  esercito,  il  quale  stante  la  prebenda  del  re  Fraa- 


Digitized  by  Google 


—  323  — 

Cesco  non  per  anco  esautorato,  por  levava  una  bandiera,  per  cui 
i  conflitti  potevano  in  qualche  senso  meritare  il  nome  di  ^ft^rro. 
È  vero  altresì  che  da  questa  eooperazione  ha  oriffìoato 

il  1»! i^'.mlaggio  vero  e  proprio,  (juale  appunto  socui  i\o\m  il 
16  febrajo  1861.  Quindi  è  che  ai  ceooi  già  da  me  dati  dalia 
pag.  24  al  28,  aggiungerò  solamente  quanto  é  rigorosamente 
necessario  alla  intelllgenia  de' fatti  susseguiti.  L'identità  di 
molti  capi  e  delle  persone,  che  prose|?airono  V  opera  brigan- 
tesca dopo  aver  seguito  la  niili/ia  o  dii'eio  a  lor  modo  il  paese, 
non  mi  dispensa  da  questa  benché  breve  rassegna. 

—  Dal  maggio  iStìO,  epoca  della  occupazione  di  Palermo 
per  parte  di  Garibaldi,  fino  al  !20  ottobre  1861.  giorno  prece- 
dente il  pk'iùscito,  la  reazione  non  avea  dato  segno  di  vita.  Le 
rapide  marcie  de'  volontari  ;  la  defezione  pressoché  unanime 
deir  esercito,  della  marina  borbonica,  e  de'  pubblici  funzionari; 
non  escluso  perfino  qualche  ministro  dellò  stesso  re  Francesco, 
aveano  sbalordito  e  messo  in  timore  i  partigiani  della  dina^tìa, 
qualunque  essi  si  fossero. 

Nessuno  osò  •contendere  il  libero  corso  alla  rivoluzione, 
lusingandosi  forse  che  colle  milizie  rimaste  fedeli  al  re,  in  una 
battaglia  decisiva  o  coi  favore  del  tempo,  sarebbesi  potuto  ri- 
guadagnare quanto  per  sorpresa  s'  era  |»erdiito. 

La  resa  di  Capua  però;  1'  arrivo  di  Vittorio  Emanuele 
colle  agguerrite  truppe  della  Cernaja  e  dì  PtUettrot  ritenevasi 
indubitato  in  seguito  al  plebiscito;  V  insurrezione  decise  adun- 
que  d'  affrettare  le  mosse. 

Nel  centro  del  regno  il  sollevarsi  era  pericoloso  e  quasi 
impossibile.  Allora  ia  reazione  scelse  a  punto  strategico  gli 
Abruzzi,  dove  la  copia  de'  montanari'  e  de'  contadini,  il  forte 
di  Givìtella  del  Tronto,  e  la  prossimità  a^rli  stati  pontifici  reo-. 
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devano  più  probabile  la  riuscita,  o  per  lo  meoo  preparavano 
neMo  stalo  papaie  medesimo  una  ritirata,  colla  quale  avrebber 
potuto  ritentarsi  con  migliore  apparecchio  le  sorti  dei  bri- 
gantaggio. 

11  popolo  delie  due  Sicilie  disponevasi  a  deporre  nell'urna 
elettorale  il  voto  di  annessione  al  regno  italiano.  £ra  la  pri- 
ma volta  dopo  replicati  secoli  che  ad  esso  concedevasi  inter- 
loquire su  i  propri  destini.  Già  soggetto  a  greci,  romani,  goti, 
ostrogoti,  sveNi,  normanni,  angioini,  ungheresi,  spagnuoli,  fran- 
cesi, per  la  prima  volta  dal  nobile  ai  lazzarone,  tutti  erano 
ugualmente  invitati  al  grande  atto  nazionale. 

In  Napoli  e  nelle  proyincie,  dove  pià  dove  meno,  non  si 
ragionava;  1'  entusiasmo  e  la  esplosione  libera  dell'  anima  non 
usa  a  siifatti  soavissimi  moli,  dominava  le  ovazioni  di  giubilo 
e  le  feste  che  per  ogni  dove  appareccbiavansi  per  celebrare  i 
solenni  eomixi. 

Come  pel  resto  del  re^no  libero,  così  pure  negli  Abnfzzt 
il  popolo  era  rhiafii.ilì»  a  dare  il  suo  volo.  Però  aliiuanti  giorni 
prima  di  tale  avvenimento,  i  capi  della  fazione  regia  avevano 
quivi  istigato  e  messi  in  accordo  i  contadini  e  quanti  altri  di 
mal  affare  abitavano  lungo  la  linea  degli  Appennini,  che  par- 
tono la  provincia  di  Ttramo  da  quella  d'  Aquila.  I  primi  per 
zelo;  i  secondi  per  depredare  e  far  bottino  impuuemeute»  si 
tennero  pronti. 

Uno  o  due  di  anteriori  al  plebiscito^  parte  della  guarni- 
gione dì  Ci  vitella  del  Tronto  sbucò  inaspettatamente  dal  forte. 
Fu  dato  il  convenuto  segnale,  o  uno  sciame  confuso,  in  quan- 
tità considorabiic,  dai  muuti  si  riversò  nelle  pianure. 

1  militari  farevan  testa,  seguiva  la  torma  indecente,  ar- 
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mata  di  scuri,  t>astoai,  pugoaii,  u  dì  malconci  fucilii  assetati 
tutti  d'insana  voglia  di  sangue. 

Eran  I  piti  contro  1  pocbi  ;  erano  in  misura  'di  forza 

mafrjiioiM' ;  tanto  !)astava  pon'hT*  appalesassero  la  loro  indole 
crudele.  Assaltarono  alla  spartita  piccole  borgate  e  villa^^gì; 
le  autorità  novelle  furono  balzate;  installate  le  antiche;  i  libe- 
rali  malmenati  e  uccisi  ;  rapine  e  saccheggio  erano  il  tributo 
al  loro  signore  e  il  premio  della  devozione. 

L'  armata  italiana  non  poteva  trovarsi  in  numero  in 
tutti  i  punti,  mentre  una  parte  era  intenta  all'  assedio  di  Capua, 
ed  altra,  riassettate  le  sue  fila  dopo  Castelfldardo,  allora  ap- 
punto disponevasi  a  marciare  sul  napoletano.  Però  fa  breve 
il  folk'^iiiarc  di  rpiella  scapigliata  moltitudine.  Ln  nucleo  di 
voloutari  e  un  hattagiioue  di  liae^  bastaro'no  da  principio  per 
gittar  quivi  il  terrore  e  lo  scompiglio.  Con  abile  manovra  i  con- 
tadini furono  disgiunti  dalle  milizie  borboniche,  e  insegniti  su 
pei  monti,  ftirono  taglieggiati  o  dispersi  le  une  e  <rli  altri. 

Se  i  primi  risultati  avevano  imbaldanzito  i  etJiiladiiii,  il 
il  sopraggiungere  delle  truppe  italiane  li  disilluse  dalla  falsa 
aspettativa  delle  milizie  di  Francesco  II  ed  anche  di  austria- 
ci, come  loro  erasi  dato  ad  intendere.  Nel  vedersi  poi  assotti- 
gliala considerevolmente  la  loro  banda,  inm  si  credettero  ab- 
bastanza forti,  e  moltissimi  si  ritrassero.  1  furtanti,  i  malandrini, 
i  fuggiaschi  delle  galere  bisognava  però  che  si  battessero  o 
morissero. 

Questa  disperata  condizione  li  costrinse  a  resistenza  ac- 
canitissima. Quinci  è  cbe  riordinatisi  costoro  come  poleNano, 
si  diedero  a  sporrerìe  e  a  spogli  parziali,  battendosi  alla  cir- 
costanza con  quel  coraggio  che  suol  infondere  l'estrema  gravità 
de'  pericoli. 
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vano terreno  scoperto^  irrompevano,  ral»avano,  uccidevano  e  \ 
disparivano.  Anche  dal  chiuso  delle  foreste  imponevano  taglie, 
e  riscuotevano  ricatti  sotto  comminatorie  di  strage  o  d'incendio. 

L'  esito  fortunato  di  tali  esercizi  innocui  per  l'autorità, 
ma  fatali  alla  sicurezza  ile'  cittadini,  invitava  all'esca  del  lucro 
ancora  (|ueUi,  che  per  Umore  o  per  iscoraqiento  avean  cessato 
di  appartenere  alle  comitive.  I  soldati  poco*  o  niun  danno  po- 
tevano arrecare  ad  un  nemico,  clie  fìutava  da  lungi,  fuggiva 
e  si  nascondeva.  Laonde  acc resi  eansi  cou  orribili  uiisfalti  le 
proporzioni  numeriche  de'  malfattori. 

Era  urgentissimo  contrapporre  un  argine  potente  a  tali 
escursioni;  dacché  sovrastavano  gli  stessi  orrori  del  1809  e 
1810  air  epoca  celclue  del  generale  .ìfanfirs.  Dovea  pmvve- 
dersi  a  tempo  e  cou  quella  slessa  energìa,  che  T  esjHirienza 
avea  mostrato  efficace  in  altre  circostanze. 

Colui  avea  profondamente  studiato  la  qualità  de*briganti 
napolitani,  e  dovè  dedurne  che  in  quello  stato  dì  vita  essi  ab- 
hauUouano  il  carattere  umano,  assumendo  senza  ribrezzo  1'  i- 
stinto  delle  fiere  più  snaturate.  Quindi  pensò  che  come  tali 
dovessero  esser  trattati.  Giurò  distruzione  e  sterminio;  non 
indietreggiò  dinanzi  a  qualunque  conato  o  violenza  reputata 
nel  caso  iieccssaiia  e  opportuna.  I  complici  ne'  luoghi  aliilad 
sirilenoero  come  altrellanti  assassini  della  stessa  tempra,  e  quelli 
ehe  anche  per  timore  di  peggio,  sonwiinistravano  viveri  e  mu- 
nizioni, rei  di  colpevole  egoismo.  Il  general  Manhès  pretese 
che  gr  individui  e  perfino  interi  paesi  dovessero  esporsi  ad  es- 
sere  assaltati  dai  briganti ,  epl  uiegare  il  vitto  e  le  armi  , 
piuttostocbè  colla  salvezza  propria  preparare  infinite  altre 
ruine. 
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Fucilate,  iiimidì  di  viliagi^i,  castighi  iuesorabili  iotlUU 
coUelUvaniente  ad  intere  popolaùoni,  fruttarono  con  tremenda 
economìa  ìa  distruzione  del  brigantaggio.  (1) 

Ne'  reazionari  Abruzzesi  già  subodoravasi  la  stessa  indole, 
per  nulla  leniperata  dalla  mitezza  de'  tempi,  che  Napoli  n>i 
suoi  Borboni  uou  conobbe  mai.  Le  stesse  previdenze  adunque 
dovevano  adottarsi. 

Patquaìe  Dé  Virgilio  governatore  di  Teramo  n'  era  pi^ 
naruente  convinto  Egli  per  domare  questo  fla«;ello  che  sotto 
forme  inusitate;  coi  favore  aj>erlo  dell'  oro  e  della  ricoiio- 
A'enza  di  Francesco;  infine  Qogli  ajuti  e  colle  mdulgeMe  di 
Boma,  minacciava  non  che  la  stabilità  degli  ordbii  politici,  la 
vita  e  le  sostanze  di  tutti. 

II  general  Pinelli  ancora  adattando  i  mezzi  ali  inicnto, 
non  s'  attenne  a  mezze  misure.  Si  provò  dapprima  in  espu- 
gnare Civitella  del  Tronto^  utilissima  ai  reazionari  nelle  loro 
guizzanti  comparse;  ma  solidissima  e  formidabile  per  posizione» 
(2)  dopo  infruttuosi  sforzi  si  persuase  che  valeva  meglio  strin- 


(1)  Colletta  era  nemico  di  Manhes,  tuttavia  dice  di  lui  «  lo 
«  non  vorrei  essere  stato  il  generale  Manhés;  ma  nemmeno 
t  vorrei  cbe  il  generale  Manhès  non  fosse  stato  nel  regno 
«  nel  1809  e  nel  1810.  Fu  per  opera  sua,  se  questa  pianta  ve- 
«  nefica  del  brigantaggio  venne  alla  perline  sradicata.  » 

(2)  Questo  castello  con  meno  di  dieci  soldati  sul  prtnci- 
piare  dd  secolo^  resistè  molti  mesi  contro  i  franctsi^  non  ostante 
un  regolwrissimo  assedio,  ìn  epoca  più  remota  avea  respinto  ti 
ihea  di  Guisa. 
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gerla  d'  assedio  per  Impedire  le  sortite  o  le  ritirate,  in  quella 
che  buon  nerbo  di  truppe  si  sarebbe  dato  nd  inseguire  gli  as- 
sasstoi  rimasti  specialmeote  oella  Valle  Castellana. 

De  Virgilll  iavestito  di  pieni  poteri,  emanò  una  leiige  ferri- 
bile,  la  quale  a  cìii  non  avesse  da  vicino  conosciuto  le  incredibili 
alroiità  (-(nnniesse  e  che.  s(i\ ra-ta\ .uo,  saroMie  al  certo  seni- 
brata  eccessiva  e  crudele.  È  un  compendio  il  tratto  presente, 
che  io  tesso,  e  non  mi  permette  di  •estèndermi  troppo  ne*  rag* 
guagli  lagrimevoli  che  bruttarono  quelle  contrade;  diversa- 
mente nodo  cbe  la  più  as^t-^Miala  moderazione  non  ne  avrebbe 
abborrilo.  Uuauto  altresì  sou  per  narrare  mi  lusingo  baslerii 
air  uopo. 

11  proclama  del  governatore  di  Teramo,  e  le  misure 
straordinarie  del  general  Pinetli,  furono  soggetto  di  reclami 

vt't'inoiili.v>>iiiii  i>er  parte  di  alcuiii  periodici  eziandio  di  Lomlr.» 
e  di  Parigi,  il  governo  di  Vittorio  Emanuele  nella  sua  novità 
obligato  a  rimuovere  possibilmente  le  eeeezioni,  cbe  nel  caso 
gli  venivano  da  filantropi  indiscreti  e  paniall,  dovè  ricViamare, 
come  vedremo,  il  PInelli  ,  quantunque  il  ritenesse-  per  uno 
de'  più  bravi  utViziali  ilaliani,  e  fosse  persuasissimo  che  i  rii^ori 
trovavano  lor  piena  giusUticazioue  negli  orrori  nefandi  della 
reazione. 

Ai  cenni  di  questi  terribili  eccidi  premetto  11  testo  del 

proclama  De  Virgilù,  alliiich.'  il  letlore  venga  in  grado  d'a- 
ver sotto  occhio  i  termini  di  confronto  necessari  al  retto  giu- 
dizio in  un  fatto  gravissimo»  cbe  menò  tanto  rumore  e  cbe 
dagli  avversari  veniva  esagerato  quale  attentato  non  dissimile 
dalle  ordinanze  sommarie  di  Vienna,  o  dalle  carneficine  del- 
l' austriaco  irban.  liceo  le  parole  del  testo. 

«  1.  Tutti  i  comuni  della  provincia  dove  si  sono  mant- 
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•  feslati  e  manifesteranno  movimenti  reazionari  c  Ini^aotesclii, 
«  sono  dichiarati  in  istato  d'  assedio,  o  vi  saranno  sottopo&ti 
c  di  diritto  ai  primo  maoifestarvifti  dei  minimo  disordine.  » 

«  2.  In  (atti  i  detti  comuni  fra  le  24  ore  dall*  aflBMione 
>  della  presente  ordinania,  sarìi  eseguito  un  rigoroso  e  gene- 
<  rate  disarmo  da'  comandanti  de'  distaccamenti  in  essi  accan- 
«  tonati.  • 

«  3. 1  cittadini  cbe  maneheranno  alla  esibizione  entro  il 
«  detto  spazio  di  tempo,  delle  armi  di  qualunque  natura,  di 

€  cui  iiìeno  dtlculuri,  saran  puniti  con  tutto  il  rigore  delle 
«  leggi  militari,  da  un  consiglio  di  guerra  suJ)itaneo,  ctie  verrà 
«  stabilito  dai  respetlivi  comandantL  » 

«  4.  Gli  attruppamenti  saran  dispersi  eolla  forza.  I  rea- 

•  zlonari  presi  eolie  armi  alla  mano  saranno  fueUatL  GV 11- 
c  lusi  e  i  sedotti  cbe  al  giungere  delle  forze  nazionali  depo- 
«  siteranno  le  armi  e  si  renderanno»  avran  grazia.  Ai  capi  e. 
«  promotori  non  si  acoorderà  quartiere^  purebd*  non  si  rendes- 

•  sero  a  discrezione  e  senza  la  minima  resistenza;  nel  qnal 
«  caso  avran  salva  la  vita  e  saranno  rimessi  al  poter  militare  » 

«  5.  Gli  spargitori  di  voci  allarmanti,  e  clie  direttamente 
«  0  indirettamente  fomentano  il  disordine  e  l' anarchìa,  saran 
«  considerati  come  reazionari;  arrestati  e  puniti  militarmente 
«  e  con  rito  sommario.  • 

—  Il  General  Pinelli  maggior  {generale  coniaridaute  la 
colonna  mpbile  della  provincia  di  Aquila,  in  seguito  della  pro- 
clamazione delio  stato  d'assedio^  da  sua  parte  stabili  una  cori» 
•MorsMi/s,  dichiarandolo  immediatamente»  nel  distretta  d'  A- 
qui  la,  pei  comuni  di  ^rtscAta  —  P««>/t  —  Bom$  —  CofpMOM 
—  Monreale  e  circondario  —  Lucoli  —  Preturo  —  Rocca  di 
Mmo  —  Rocca  di  Combio  —  Ocre  —  5.  Demetrio.  Mei  di- 
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stretto  di  Civita  Durale  —  Cin'fa  Ducale  —  f/  intero  circon- 
dario di  Ftamignmo  —  L'  iiUero  circòudario  di  Borgo  Colle 
Fegato,  Nel  distretto  di  Avezzano,  /'  intero  diitr^tlo,  FiDalmente 
dovea  intendersi,  tpto  faUo  proclamato  lo  stato  d' aasedio  in 
tutti  gli  altri  comuni,  in  cai  ai  aolleTassero  disordini  per  parte 
de'  reazionari. 

La  corte  marziale  doveva  prender  cognizione  «  di  tutti 
«  i  deKttI  commessi  dagl'  individui  appartenenti  alle  sedicenti 
>  bande  borboniche,  e  giudicare  tutti  coloro  che  a  causa  di 

«  reazione  trova\aiisi  o  eran  stati  (eiiuti  ed  accusati  di  avere 
«  attentato  e  cospirato  contro  il  governo  e  1'  ordine  stabilito; 
«  dì  avere  illegittimameote  riunita  ed  usata  la  forza  armata; 
«  di  avere  scientemente  e  con  volontà  somministrati  mezzi  od 
<(  allrinienti  cooperalo;  di  averne  taciuta  la  rivelazione:  di 
«  aver  distrutto,  abbattuto  od  in  altro  modo  sfregiato  Io  stem- 

•  ma  sabaudo;  Timagine  o  la  statua  del  re  Vittorio  £ma- 

•  nuele  II,  o  la  bandiera  nazionale  italiana;  di  aver  portato 

•  le  armi  contro  le  truppe  del  re  Tittorio  Emanuele  II,  od  1 
"  rappresentanti  o  partigiani  della  causa  nazionale,  o  di  aver 

•  commes.so  violenze  e  rapine  ne'  comuni  della  provincia,  o  di 
«  essere  stati  fautori  o  promotori  dei  disordini.  » 

I  colpevoli  doveano  esser  giudicati  colle  pene  comminate 
nello  statuto  penale  militare  pel  re{?no  delle  Due  Sicilie. 

Un  dettaglio  cotanto  elaboralo  in  tèma  odiosissimo,  special- 
mente dopo  i  severi  proclami  de'  governatori,  finiva  di  urtara 
la  tenerezza  di  chi  non  sentiva  sul  cnore  il  coltello  de*  sicari 
abruzzesi. 

II  governo,  che  non  lardò  a  risentire  le  accuse  di  sover- 
chio rigore,  che  già  romoreggiavano  in  proposito^  s'  alTrettò 
spedire  al  governatore  d' Aquila  una  misura  attenaadte  inter- 
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pretativa  delle  istruzioni  geuerali  allribuite  ai  capi  delle  prò- 
yinde  civili  e  militari 

•  Le  competenze  de'  consigli  di  gaerra  snintanei  (  scri- 
«  veva  il  miuidtro  della  guerra  in  Napoli)  è  limitata  a  quelli 
«  tra  gl*  insorti,  cbe  sono  stati  colti  colle  armi  alla  mano,  o 
«  sorpresi  con  oggetti  di  convinzione^  o  di  alcuno  degfi  altri 
«  casi  di  ilagranzai  contemplati  dagli  articoli  50  e  seguenti  delle 
«  leggi  di  procedura  nel  giudizi  penali.  Per  tutti  gli  altri  In- 
«  colpati  procederà  il  magislrato  ordinario.  » 

Di  questa  tempra  eran  le  misure  repressive  imposte  da 
una  dolorosa  necessità;  misure  diametralmente  opposte  alla 
lienignità  altronde  spiegata  nei  complesso  delle  istituzioni  libe- 
rali italiane. 

Nel  farmi  a  indicare  alcuni  tratti  di  una  reazione  san- 
guinosissima, m'  affretto  di  osservare  prevenlivamente  clie  1 
borbonici,  o  che  almeno  tali  ^  intitolavano/  erano  divenuti 
foribondi  non  gib  per  un  principio  che  II  guidasse  ;  dacché 
essi  non  sapevan  che  si  facessero;  ma  il  fascino  della  novità 
e  i  vantaggi,  che  ciascuno  imprometteva  a  se  stesso  a  carico 
di  chi  era  designato  alla  strage  o  alla  vendetta,  ùcevan  le- 
vare il  grido  più  sonoro,  che  loro  ne  agevohisse  la  via. 

Erano  rozzi  montanari  che  tali  enormezze  operavano  e 
non  le  [topolazioni  ini  omparabilmente  più  colle  delle  pianure, 
le  quali  invece  al  sopragiungere  dei  glorioso  re  Vittorio  Ema- 
nuele (iretnettero  di  gioja,  e  ben  può  dirsi  deliranti  con 
tutta  la  foga  della  esaltazione  meridionale,  salutarono  com- 
mosse il  re  d' Italia,  che  per  la  prima  \olla  da  Cbieli  per  Teano 
a  Popoli  ec:  calcava  il  bel  suolo  napolitano. 

Il  re,  come  appunto  Garibaldi  entrò  in  Napoli,  era  cir- 
condai» da  pochissimi,  tra  coi  il  ministro  Farìni  e  il  general 
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Fanti,  tutu  a  cavallo.  Egli  era  nelle  mani  del  popolo,  e  il 
popolo  rieonoftoente  inviò  drappelli  etetti  di  guardie  nazionali; 
aindad,  notabili,  ma^btrature,  e  perfino  gran  parte  deir  alto 

clero,  che  non  avea  ancora  sicuramente  ricevuto  istruzioni  da 
Boma,  spontaneamente  s'aggiunse  ad  onorare  il  passaggio  del  re. 
Nominerò  alcuni.  A  Chieti  V  arcivesooro  fù  a  mensa  con  Ini 
insieme  a  vari  canonici.  In  Sulmona  il  vescoYo  alla  testa  del 
clero  andò  a  incontrarlo  a  quattro  miglia  dalla  cittìi.  Il  vescovo  di 
Larioo  anch'  esso  coi  suo  clero  votarono  solennemente  pel  re.  Il 
vescovo  di  Penne  parimenti  col  clero,  lo  attese  lungo  la  via  presso 
il  Salino^  in  un  padiglione  reale.  Altre  ed  altre  collegiate  segui- 
rono r  esempio.  In  somma  tutte  le  classi  v*  erano  rappresentate. 
Gli  stessi  contadini  dai  prossimi  viila;;{;i  con  donne  e  fanciulli 
mossero  in  frotta  per  festeggiare  V  eletto  della  provvidenza.  La 
fona  brutale  che  precipitava  dai  monti  era  il  partito  borbonieo; 
il  soffìragio  di  Francesco  e  della  sua  dinastìa! 

Codesto  contrapposto  spiegava  evidentemente  fin  da  allora 
la  spontaneità  del  moto  nazionale  per  parte  degli  italiani,  e 
la  compra  violenza  de'  sordidi  seguaci  del  Borbone  imprigio- 
nato In  una  fortezza,  da  cni  dovò  finalmente  sgombrare,  messo 
In  bando  per  decreto  di  quello  stesso  popolo,  prima  calpesto 
e  ricolmo  d'  obbrobri;  indi  ossequiato  vilmente  ne'  reazionari 
e  ne'  briganti 

—  In  retta  linea  a  Givitella  del  Tronto  trov|pÌ  CSonfro- 
guirra  eh'  è  un  punto  finitimo  collo  stato  pontificio.  I  reazio- 
nari gfa  di  concerto  eoi  gendarmi,  clie  doveano  fkr  sortita  dal 

forte,  tolsero  occasione  dall'  afToIlamento  straordinario  di  po- 
polo in  tempo  di  fiera,  li  tumulto  reso  cosi  più  facile,  si  pro- 
pagò. In  questo  luogo  ebbero  origine  le  prime  agitazioni.  Nel 
tempo  medesimo  scoppiarono  in  CU7tjio,  cornane  di  Atri,  e  altrove. 
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Orde  estranee  ai  respeltivi  paesi  comparìYano  ali'  improv- 
▼iflo  per  destare  confiuloDe,  ehe  isolatamente  sarebbesi  indarno 
tentata.  Per  opposto  da  altre  borgate,  dove  il  moto  non  s' era 

esteso,  le  guardie  na/ionali  accorsero  coraggiosamente  per  im- 
pedire i' espansione  deli'  incendio,  e  riparare  alle  stragi,  clie 
commetteansi  senza  ritegno.  Le  guardie  nazionali  di  Penrw  e 
di  CermignAno  dierono  egregio  esempio  di  valore,  e  poterono 
ili  un  subito  sedare  il  disordine- 

Da  un  lato  fugati  i  ladroni,  raccogUeansì  di  nuovo  per 
ripetere  gli  assalti  in  altri  inoglii,  sempre  sulla  direzione  di 
CIvitella.  Da  Gontroguerra  la  rivolta  si  comunicò  a  CanapoH^ 
Nereto,  S.  OtMr»,  Belante,  S.  Egidio,  Campii,  Tortorelo  te. 

11  movimento  comt>inato  quasi  simultaneamente,  sorprese 
que'  poveri  paesi,  e  la  forza  non  trovatasi  in  misura  di  resi* 
fiere,  gli  assalitori  s'ebbero  tutto  l'agio  di  poter  dare  il  saccheggio. 

La  imminenza  di  mali  più  gravi  scosse  quanti  mai  erano 
abili  a  iraLtare  un'  arma.  Colle  truppe  italiane,  che  per  buona 
sorte  aggiravausi  in  que'  dintorni,  uoirono  bea  presto  guar- 
die  nazionali,  commissari  militari  e  civili,  altre  autorità  «  e 
particolari  armati  il  meglio  che  potevasi.  I  reazionari  fiirono 
battuti  aspramente  e  respinti  su  tutti  i  punti.  A  C!orropoli  in 
ispecie,  dove  riportarono  una  completa  sconfìtta,  appresero  a 
non  avventurarsi  in  poco  numero  ne'  luoghi  abitati,  e  ripara- 
rono in  f(yti  masse  presso  Nereto,  da  dove  ai  sopraggiungere 
d' altre  milizie  gli  fu  giuocoforza  sloggiare. 

In  questo  modo  ftirono  in  breve  dovunque  dissipate  le 
prime  bande,  ma  non  isgombrati  i  timori  ;  avvegnaché  1'  onda 
insurrezionale  sospinta  dai  governo  di  Gaeta,  clie  in  vedersi 
secondato  da  pochi  scherani  prendea  coraggio^  preoccupava 
grandemente  le  popolazioni. 
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Mi  dispenso  qui  dal  rìpetera  gli  orrori,  di  che  furono 
capael  qve*  selvaggi  nelle  loro  escursioni.  Le  pagine  già  da  me 
citate  altroTO  dal  24  al  28  sono  piene  de*  fatti  atrocissimi,  che 
\  si  rapportano  a  quest'  epoca.  Acceuoati  colà  io  gran  parte  per 
documentare  la  complicità  di  Francesco  in  quelli,  stimo  su- 
perfluo ritesseme  il  racconto.  Ne  aggiungerò  qualcuno  sullo 
stesso  tenore,  e  credo  riescirà  sicuramente  giustificata  rastrema 
severità  tlelle  misure  adoUato  dal  {loverno  o  dai  suoi  dele;;ati. 

Un  iufelice  padre  di  famiglia,  accorso  con  altre  guardie 
nazionali  per  reprimere  i  reazionari  di  AvezMwm  nel  combat- 
tere valorosamente,  cadde  estinto.  Una  donna  per  nome  Ànloim 
Matteoy  non  so  se  per  odio  privato  o  per  pazzo  fanatismo, 
s' era  impigliala  nella  mischia,  e  appena  scòr«ie  in  terra  cadavere 
il  suo  avversario,  non  abbrividì  di  denudarlo  e  praticarvi  so- 
pra la  più  oscena  mutilazione^  mentre  un  secondo  ne  aveà 
troncata  la  testa,  e  un  terzo  inzuppando  pane  nel  sangue  fu- 
-mante,  che  sgorgava  dagli  aperti  seni  della  vittima,  satoUavasi 
nel  liero  pasto. 

Non  basta:  la  donna  da  un  canto^  e  1'  altro  che  avea 
divelto  il  capo,  infilzate  su  due  picche  le  membra  lacerate, 
andavano  menando  per  la  città  l'empio  trofeo,  accompagnati 
dal  fragore  assordante  di  canti  inverecondi. 
y  Francesco  II  animato  per  cotanto  zelo,  si  provò  a  fondare 
un  governo  sulle  basi  della  insurrezione  e  del  terrore^  accettando 
ogni  sorta  d'individui,  qualunque  si  fossero.  Un  apposito  decreto 
intitolava  uomini  della  causa  dell'  ordine  e  della  monarchia  gli 
avanzi  delle  galere  o  ì  rifiuti  della  società.  (1) 


(1)  //  decreto  dello  stesso  re  Frmtesco,  era  eoià  eoneepilo, 
«  L'  accrescimento  che  si  nota  ogni  giorno  neir  armata  de'vo- 
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Uno  de'  nuovi  funzionari  del  re  fu  il  già  altrove  men- 
lionato  Giacomo  Giorgi  nominato  sotl*  intendente  di  Avezzano, 
per  ràtabilire  il  governo  del  òuon  dritto  e  deW  ordine  nelle  fe- 
deli Provincie.  Ecco  i  termÌDi  coi  quali  costui  esordi  la  sua 
nobile  carriera. 

«  Sono  pregati  i  cittadini  di  Svezzano  di  non  tormentare 
«  il  ceto  de*  cafoni  (t)  perchd  se  ritornano  i  Garibaldini;  essi 
«  snonano  le  campane  e  si  danno  allo  sfascio  delle  case  de' si- 
«  gnor!,  e  sfasciano  tutte  le  botteghe,  e  se  ne  vanno  dopo  dato 
«  a  sacco  e  a  fuoco  dentro  e  fuori  le  abitazioni  » 

—  Coerentemente  al  volere  del  re»  gì'  istigatori  della  rea- 
zìonif  solevan  dare  ai  loro  proseliti  alcuni  brani  di  carta  bianca 
per  Indicargli  la  piena  libertà  di  poter  coranietlerc  qualunque 
eccesso  senza  tema  di  esserne  redarguiti.  Quella  carta  pareva 


«  lontari,  rlie  spinti  dalla  loro  afTe/zione  alla  causa  dell' ordi- 

«  ne  e  della  monarchia,  vengono  in  molti  paesi  per  arruolarsi 

«  sotto  le  bandiere  del  re,  ci  ha  deciso  dopo  aver  già  comple- 

«  tato  i  quattro  battaglioni  di  volontari  indicati  nel  decreto 

«  reale  del  t5  Settembre,  a  raccoglierne  altri.  Abbiamo  quindi 

«  decretato,  e  decretiamo  —  Coi  volontari  che  si  presentano  gtor- 

m  nalmenie  si  riorganizzerà  l' ll^i  reggimento  di  linea  distrutto 

■  a  Palermo.  » 

•  (1)  Sembra  che  per  cafoni  intmdaei  nel  dialetto  nt^olilano 
qudla  classe  di  persone  cfte  tramezza  U  ceto  medio  e  V  infimo, 
e  par  che  codesta  ra%za,  se  urtala  sia  nociva,  come  lasciata  in  pace 
tenda  ad  esser  neutrale.  À  dtr  vero  perù  cmftsio  d'  ignorare  ' 
questa  stiKjolare  fraseologìa. 
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dovesse  essere  a  matrice  per  confrontarsi,  occorrendOi  e  rico- 
noscere la  legittima  provenienza  de|;li  adepti. 

Nella  iacliiesla  giudiziale  ordinata  dal  luogotenente  cava- 
lier  Farini  in  Napoli,  tra  i  docn menti  comprovanti  gli  eccita- 
.  lamenti  della  corte  napolitana  nelle  desolanti  stragi  degli  Abnis- 
zi,  leggesi  la  sedente  lettera.  È  un  soldato  che  scrive  in  Aquila 
a  sua  madre  "  Dovete  conoscere  (le  dice)  che  io  mi  trovo  in 
«  Yeoafro,  e  sodo  stato  in  Saogermano,  vicino  a  Sora  di  Cam- 
«  pagna.M  spero  venire  dentro  otto  o  dieci  altri  giorni,  perchè 
«  andiamo  facendo  il  disarmo;  siamo  cominciati  da  Teano,  e 
«  quanto  prima  verremo  in  Aquila,  e  faremo  lo  stesso  disarmo. 
«  Mare  inguai)  a  quello,  che  non  consegna  l'arme;  il  nostro 
«  sovrano  ha  dato  gaata  biahca  al  popolo  basso,  e  il  popolo  basso 
«  fa  gli  stragi  degli  innocenti  ai  rivoltosi.  »  Eccone  gli  eflèltl. 

In  un  pnese  presso  Gaeta  gendarmi  e  plebaglia  saccheg- 
giarono, e  inceiidiaiono  vari  palazzi  di  agiate  persone.  In  mezzo 
agli  orrori  delle  rapine  e  del  fuoco,  due  nobili  persone  ven- 
nero tra  le  altre  trucidate.  Le  loro  teste  si  esposero  sopra 
picche  alla  porta  del  corpo  di  guardia.  Ascrivendoselo  a  debito, 
l'autorità  giudiziaria,  avrel)l>e  voluto  procedere  contro  gli  au- 
tori del  misfatto.  Il  governo  di  Francesco  peraltro,  stimando 
di  scoraggire  i  suoi  difensori  col  torgli  fede  nella  impunità 
de'  delitti,  ordinò  immediatamente  che  non  solo  non  si  proce- 
desse; ma  invece  tutti  coloro  del  popolo,  che  avessero  preso 
parte  ncgl' incendi,  ce' saccheggi  e  nelle  uccisioni  necessarie, 
^dovessero  retribuirsi  coti  grana  vemicitique  per  giorno,  in  pre- 
jmio  dello  zelo  dimostrato. 

'       In  Isernìa  fu  parimente  messo  a  sacco  e  a  fìtoeo  il  pa- 

j  lazzo  dell'egregio  ciltadino  ìadopi,  già  deputalo  al  parlamento 
napoletano  nel  1848.  Al  di  lui  figlio,  giovine  di  circa  ventidue 
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anni  furono  estratti  gli  occhi,  indi  scannato,  fatto  in  pezzi. 

Ove  coir  aperta  crudeltà  de'  meni  non  poteva  eonsegiiini 
l' iofento  reafionariQ,  1'  astuzia  e  la  menzogna  vi  8ui»pliva.  In 
quindici  o  sedici  comuni  delle  Provincie  di  Salerno  e  Basili- 
cata, si  appiccò  la  rivolta  eccitata  dal  Yescovu  di  Tursi  mon- 
signor Aeeiardi  (  è  bene  che  certi,  nomi  escano  dalla  loro  oscu- 
rità) ikttosi  istrumento  degli  stessi  intrighi  diflkisi  dalla  corte 
borbonica  tra  gli  abruzzesi.  I  connati  comuni  trovavansi  tutti 
nella  diocesi  dell'  Acciardi.  E  chi  n'  erano  i  complici  ?  I  par- 
rochi  coi  più  abi>orriti  antichi  poliziotti  s'  a^'i^iunsero  a  mon- 
signor vescovo,*  uno  de' più  empi  e  sanguinari  agitatori;  non 
pastore,  ma  lupo  ingordo  e  làmdioo  dell'  ovile  aflidato  alle 
sue  cure. 

Le  popolazioni,  come  nella  massima  parte  del  regno,  t^ 
aeansi  quivi  tranquille  ;  i  parrochi  peraltro  e  gli  agenti  di  po- 
lizìa insinuarono  sordamente  nel  volgo  che  il  paterno  cuore 
di  Francesco,  commosso  a  tanti  disastri  de'suol  fi^li,  avea  loro 
inviato  danaro  e  riso  per  essere  ripartito  tra  contadini  e  i 
poveri  del  paese;  ma  che  i  signori  del  nuovo  governo  ed  altri 
suoi  seguaci  s'  erano  tutto  appropriato.  Il  parroco  parlava; 
Il  contadino  e  il  proletario  giuravano  sulla  sua  parola.  La 
mormorazione  e  il  malcontento  aveano  ripiene  le  plebi  di  sini- 
stre disposizioni,  quando  il  dì  sopravvenne  del  plebiscito. 

Com'  era  da  attendersit  le  masse  rurali  e  il  basso  popolo 
erano  diffidenti  e  intiepiditi.  Allora  gli  ex  militi  borbonici,  cui 
era  stato  permesso  da  Garibaldi  il  ritorno  ne'  propri  lari,  vol- 
lero spezzar  l' incauto  :  tentarono  mettersi  alla  testa  del  pupo- 
Io;  ma  1'  idea  dei  danaro  e  del  riso  usurpatolo  fece  da  prin- 
dido  renitente;  indi  a  nuove  insistenze  successero  le  irritazioni, 
finché  montato  in  lùrore,  s*  accese  una  zuffa  tremenda.  le 
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grida  di  Yeodetta  contro  il  governo  e  1  liberali  ferivan  le  stelle. 
Vwa  Fnmeaeo  II}  Viva  l',  InmuKolaia  Comcmìom  furono  il  le- 
gnale dell'  attacco. 

Ib  un  subito,  incendi  e  rovine  contro  i  supposti  autori 
del  male  del  popolo,  funestarono  quei  paesi,  dove  con  un  pre- 
testo o  coir  altro  s'era  dai  preti  aizzato  il  fuoco  della  ribellione- 

A  Coifs/  Saramo  una  donna  fu  obbligata  sotto  pena  d'es- 
ser massacrata,  di  gittare  dalla  finestra  il  proprio  fratello  vec- 
chio ed  infermo,  ravvolto  ignudo  in  un  lenzuolo. 

A  Carbone  fu  trucidato  uo  capitano  della  guardia  nazio- 
nale. Una  donna  ebbe  il  coraggio  di  sgoxtare  un  cadavere,  e 
SDCcbiame  il  sangue;  indi  strappatasi  la  cuffia  di  capo,  la  im- 
merse nella  ferita,  e  cos)  colla  bocca  orridamente  intrisa,  co'ca> 
pelli  scarmigliati,  colle  mani  ancor  fumanti  e  cruente,  levando 
in  aria  quella  orribile  bandiera  precipitavasi  pazzamente  pel 
paese  gridando  alla  vendetta,  alla  dìstmaione. 

A  MaiUizanù  (provincia  di  Salerno)  moltissimi  cittadini 
sospetti  alle  turbe  insorte,  eransi  raccolti  in  una  casa  assai 
solida  e  beo  chiusa.  Fu  risaputo  ;  ed  ecco  il  popolo  all'assalto. 
Volavano  i  sassi  da  per  tutto  contro  le  finestre  e  sul  tetto.  I 
pili  perb  si  dierono  a  scaliar  le  fondamenta  perebè  eolla  mina 
l'  edificio  scoeso  ^seppellisse  quanti  v'  erano  per  dentro.  Un  prete 
prevedendo  troppo  lungo  e  diflìcile  il  travaglio,  istigò  da  un 
canto  molti  ianaticì  a  scorazzare  le  contrade  colla  bandiera 
bianca  (era  una  camicia  da  donna);  fò  d'  altra  parte  suonare 
a  stormo  le  sue  campane  per.  raccogliere  maggior  quantità  di 
operai  e^  aflTreltarne  il  precipizio;  ma  invece,  per  sua  mala 
sorte,  le  campane  trasmisero  la  notizia  in  Tramuloìa,  ch'era 
presso,  e  in  cambio  de'  contadini,  si  presentarono  le  guardie 
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miiaiiidi,  le  quali  rimMù  gli  Mavatori,  levarono  l' atsedio  ai 
liberali  trepidanti  quivi  da  piò  ore. 

A  San  Qutrieo  ripeteronsi  altre  scene  di  mngoe.  L'  arci- 
prete n'era  a  capo.  Anche  qui  la  bandiera  bianca  sventolava. 
Era  UD  panno  lino  o  serico  tolto  a  presto  da  un  altare  della 
Vergine.  ^ 

Come  soleva  sempre  accadere,  la  sommossa  fu  momen- 
fanea,  ma  terribile.  L*  apparire  di  poca  truppa  e  di  ^uai  die 
nazionali  valse  a  dissiparla.  Que'  poveri  contadini  illusi  dai 
loro  preti,  si  videro  Itattuti  e  imprigionati.  Il  vescovo  Àeeiaréi 
promotore  di  stolti  quanto  inumani  tumulti,  potè  campare  dalle 
mani  della  giustiiia  colla  fì^^a. 

In  Cervinara  (  principato  ulteriore  )  come  preludio  de'tor- 
bidi,  eh'  ivi  scoppiarono,  apparve  il  seguente  caratteristieo  ma- 
nifestov 

«  1.  Tutti  i  sovrani  debbono  ritornare  ai  Unto  posti. 
«  2.  Compenso  delle  spese  a  chi  spetta. 

«  3.  Entrati  i  rcspetlivi  re  nei  loro  troni,  si  stabilirà  un 
«  anao  di  governo  militare,  e  sarà  deciso  dallo  stesso  potere 
«  delle  forme  di  governo.  , 

«  4.  Napoleone  si  chiamerà  re  di  Francia  e  non  de'francesi. 

«  5.  L'Inghilterra  sarà  incaricata  a  richiamare  le  truppe 
«  rivoltose  e  portarle  nei  loro  paesi. 

«  6.  Lo  naaioni  estere  non  possano  ricevere  gli  emigrati. 

«  7.  Una  forte  squadra  russa  va  in  SidUa  per  foro  eva- 
«  cuare  i  piemontesi,  e  restituirla  a  S.  M.  Francesco  II. 

«  8.  Riguardo  gli  alTari  di  Napoli,  rimarrà  Francesco  II 
«  per  combatterli,  e  laddove  soccomba  si  procederà  come  in 
•  Sicilia.  > 

Poco  dopo  tali  balordaggini,  che  signiAcano  perfetlamenle 
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lo  stadio  (ii  crassa  igooranza  più  o  aien  dominante  ue'  luoghi» 
dove  attecchì  la  reaiione»  un  orda  di  contadini  ai  gittò  nel 
paese  al  grido  di  I  iVa  Franceseo  lì,  I  terrazzani  sorpresi  da 
numero  troppo  forte,  non  poterono  opporre  resistenza.  La  guar- 
dia nazionale  minacciava  essere  ajrgredifa  nella  stessa  caserma; 
ma  i  militi  più  solleciti  la  barrarono  ritirandosi  nella  casa 
del  giudice  locale.  « 

I  contadini  speditamente  ti  salirono,  e  richiesti  se  cosa 
pretendessero,  risposero  pel  loro  capo  «  Vo}?lianio  le  armi  di 
•  Francesco  II,  che  stavano  nei  posto  di  guardia,  essendo  que- 
«  sto  il  nostro  re,  e  dobbiamo  lare  la  guardia  »  In  cosi  dire 
s*  impadronirono  di  varie  armi  esistenti  nella  casa,  ne  uscirono» 
misero  a  ruba  il  comune,  e  mentre  si  atteg(,'iayano  a  nuovi 
delitti;  un  battaglione  garibaldino  sopravvenne.  Dopo  pochi 
colpi,  parte  furono  arrestati;  alquanti  /uggirono,  e  vari  rima- 
sero uccisi  sul  campo. 

La  corte  di  Francesco  II  sapeva  che  la  rana  mercenaria 
de'  suoi  propugnatori  non  possedeva  altro  slimolo  die  la  mo- 
neta e  la  speranza  di  goderai  il  frutto  delle  rapine.  Essa  dovea 
fomentare  al  possibile  questa  lusingale  allontanare  la  proba- 
bilità de*  pericoli  ne'  tenutivi  di  ghermirla.  Ebbene  un'astuzia 
novella  sopperì  all'  uopo.  Una  quantità  di  torasxe  erano  state 
inventate  e  spedite  specialmente  negli  Abruzzi,  le  quali  pote- 
vano attillarsi  alla  vita  è  soprapporvisi  gli  abiti  consueti  per 
celare  cosà  la  viltà  della  paura.  £rano  costole  alquanto  inflesse 
di  ferro  in  {striscia,  congiunte  insieme  da  pleeoll  ganci  mobili, 
sovraccoperli  da  un  solido  tessuto  in  tela.  Due  allaccialui  e  di 
nastro  grossolano  eran  disposte  alle  estremità  in  guisa  che  la 
corazza  potesse  raccomandarsi  al  collo  ed  alle  anche.  Buon  nu- 
mero di  questi  arnesi  iuron  rinvenuti  in  dosso  ad  alcuni  prì- 
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gtonierì  ;  altri  se  ne  reqaisirono  nella  provincia  di  Napoli,  ma 
i  più  nel  distretti  afnnzzesi. 

Il  governo  di  Gaeta  inostravasi  in  vista  schivo  in  am- 
mettere r  iucoraggiameoto  e  l' influeuza  oei  favorire  la  rea- 
lione.  Àmbbe  amato  che  questa  apparisse  un  parto  mera- 
mente spontaneo  e  non  una  istigazione  diretta  o  indiretta  verso 

le  popolazioni.  In  fatto  verificavagi  l'opposto.  I  ministri  di  Fran- 

■Si 

Cesco  furooo  cotanto  ciechi  e  insieme  audaci  da  non  aver  difli- 
coltà  di  avventurare  autografi  ufBeiali ,  che  U  posero  nella 
più  brutta  contraddizione.  L' indole  di  questi  uomini  non  può 
mascherarsi;  la  posterltli  non  deve  ignorarla. 

Potrei  qui  riportare  una  segucn/.a  di  documenti ,  dimo- 
stranti r  asserzione  sopra  esposta;  non  debbonsi  peraltro  ec- 
eedere  i  iimiti  della  moderazione,  né  abusar  troppo  della 
pazienza  d|  chi  legge.  Mi  restringerò  a  due  soli;  il  primo 
de*  quali  riporto  specialmente,  perchè  Ivi  son  rireriti  vari  fatti, 
che  mi  dispensano  dalla  mia  narrazione. 

Tra  il  ministero  borbonico  e  i  suoi  aifiliati  reazionari 
ormai  non  v*  era  pih  mistero.  Questi  conosceano  preventiva» 
mente  le  disposizioDi  del  re;  a  giuoco  aperto  osavano  menar 
vanto  de'  niisfalli  più  abominevoli  e  chiederne  mercè  ^  i  mi- 
nistri del  re  iu  concambio  assumevauii  in  considerazione,  e  li 
retribuivano. 

Tra  le  numerosisrime  dimanda  avanzate  in  questo  senao^ 
ed  accolte  in  Gaeta,  awene  due  In  istile  al  tutto  originale  e 
caratteristico.  Queste  parvero  al  cavalier  Ulloa  ministro  di 
polizia  degne  di  premio,  e  rimisele  per  informazione  alla  re- 
apettiva  Inlendenia.  Però  siccome  troppo  evidontemeiite  traspa- 
riva in  esse  la  connivenza  con  persone  1»  pià  basse  e  voi- 
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gari,  (1)  esso  moitrossi  iollicito  di  ordinar*  ebe  gli  venissero 
restituite. 

II  rescritto  apposto  alle  dette  istanze  fu  il  seguente. 
«  Ministero  e  Segreteria  di  Stato  dell'interno; 
«  Ramo  di  polizia  N.  221. 

«  AI  Signor  Sottintendente  d'  Isernia. 
«  Signore 

A  Le  rimetto  due  suppliche  di  Pùtro  Vmdìiti  e  Vineenxo 
«  di  CiurciOf  ond*  dia  une  ntformipel  contenuto  di  quelle^  e  me 
«  ne  faeeia  rappwMo,  Quindi  eatà  eon^aeenie  di  resiùuirmi  le 
«  deUe  tuj/pliche, 

«  Il  ministro  segretario  di  stato  della  polizia 

«  Ulloa. 

La  prima  delle  due  é  del  tenore  come  appresso. 
«  A  Sua  Sacra  Beai  Maestà  Francesco  II  Re  del  Regno 
«  delle  due  Sicilie  » 
M  Sire 

«.  Il  contadino  Vincenzo  di  Curdo  aliaa  Pagano  d' Iser- 
«  nia  fedelisaima,  suddito  devotissimo  ed  attaccatissimo  alla 


(1)  À  Mola  tra  circa  quaranUi  prigionieri  fatti  nel  bat- 
taglione —  SAccHEG(ii\Toni  —  si  rinvenne  il  boja  di  Palermo,  ed 
altri  poliziotti  siciliani  della  sfesfin  ristna.  Allorché  furono  con- 
segnali al  piroscafo  V  IndipcndcìUe  per  esser  trasferiti  in  Napoli, 
la  ciurma  li  riconobbe.  Oltre  le  villame  e  gli  spregi,  che  piovvero 
loro  addoseOf  furono  minacciati  di  getto  nel  more,  e  se  la  seorta 
armata  eke  U  etvea  in  emlodia  non  vi  si  fme  appotla  inergi- 
eamaUt,  mMtro  periti. 
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«  Maestà  Sua  (D.  G.)  l'espone  ch'egli  ha  mossa  la  popola- 
«  Itone,  e  messosi  alla  sua  testa,  non  escluso  r  artigiano  signor 
«  Baffaello  Senape,  ebe  molto  d  è  cooperato,  ai  assaltò  11  dù 
«  a  sera  il  corpo  della  guardia  nazionale  :  tI  si  tolsero  le  armi: 

«  si  ruppero  le  corde  elettriche:  e  si  pose  la  publica  sicurezza 
«  nelle  mani  de'  contadini  per  opera  dell'  esponente. 

«  Il  giorno  seguente  primo  ottobre  la  popolaiione  distrasse 
«  qualche  individuo  della  Haestii  Sua.  Furono  arrestati  i  cor- 

«  rieri  e  le  corrispondenze  dei  praribaldini  da  esso  esponente, 

# 

«  il  quale  fece  pure  aprire  il  cummercio  de'  generi  per  Capua 
«  stato  impedito  dai  detti  garibaldini,  onde  tkr  morire  di  fame 

•  I  regi;  ripristinò  gli  stemmi  e  la  bandiera  borbonica;  attivò 

€  il  servizio  urbano^  al  numero  di  circa  mille  scelti  tra  I  mi-  • 
«  gliori  pagando  «jrana  venti  al  giorno  per  ognuno  di  danaro 
«  tolto  dalla  cassa,  che  si  sapeva  essere  stata  fatta  per  man- 
«  tenlmento  del  corpo  della  guardia  nazionale:  accompagnò 
«  due  ufficiali,  un  soldato  ed  un  signora  di  Sulmona  già  pre- 
•  «  sentatisi  alla  Maestà  Sua,  liberati  dalle  carceri  da  lui,  fino  ' 
«  in  Yenafro  al  comandante  delle  reali  truppe,  da  cui  1'  umi- 
«  liante  fu  nominato  capo  urbano,  e  fece  accompagnare  anche 
K  da  Yenafro  dagli  urbani  volontari  otto  gendarmi,  eh'  erano 
«  stati  arrestati  in  quartiere  per  molti  giorni. 

«  Nei  giorni  due  e  tre  ha  veglialo  a  mantenere  la  publica 
«  sicurezza,  specialmente  la  sera  del  tre,  in  cui  venne  una  forza 
«  in  ajuto  di  cento  gendarmi. 

>  Nel  giorno  quattro  si  é  cantato  V  inno  ambrosiano  in 
m  onore  di  sua  Maestà,  ed  il  popolo  era  pieno  di  gioja  quando 
«  alle  ore  dieciannove  giunse  una  colonna  di  circa  mille  ga- 
«  ribal^ini  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  fu  attaccato  fuoco  circa 

•  due  miglia  fìiori  V  abitato,  particolarmente  dall'  esponente^ 


Digitized  by  Google 


«  dal  nominato  signor  Senape,  dai  gendarmi,  d<rgli  urbani  vo- 
«  lontariameote;  fuoco  proseguito  sino  alle  ore  ventitré  circa 
«  dentro  il  paese^  aUorchò  finita  la  munizione  si  doTetle  retro- 
«  cedere  ed  essere  in  Venafjro  per  avere  fona  maggiore  dalle 
«  reali  frappe. 

«  Nel  giorno  cinque  queste  ullime  ajutate  dall'  esponente 
«  dal  detto  signor  Senape  da  costui  nominato  sotto  capo  ur- 
«  bano  confermato  anche  dal  signor  maggiore  Gardi  eoman- 
«  dante  superiore  delle  triTppe  qui  riunite,  e  dagli  urbani  Vo- 
•  lolita  ri.  si  fugarono  i  garilialdini,  nella  massima  parte  fu 
«  arrestato  e  spedito  alla  Mae&ta  Sua  4psienie  ai  sospetti  del 
«  paese»  ed  altra  parte  fo  ammanata;  lasciandosi  in  pace  i 
«  contadini,  pochi  artigiani,  e  pochi  galantuomini  stati  fedeli 
«  alla  Maestà  Sua:  cose  che  sono  durate  sin  oggi  dal  giorno 
«  sei,  nel  qnale  si  stabilirono  anche  agli  avamposti  e  sono  ri- 
«  masti  fissi  cento  dieci  urbani  volontari,  che  si  pagano  col 
«  detto  danaro  della  cassa  nazionale  ritrovata  dall'  esponente 
«  e  dal  detto  sotto  capo  urbano»  che  Ò  prossima  a  terminare  . 
«  e  non  si  sa  rome  pagare  in  appresso. 

«  Ora  è  pregala  la  lodata  Maestà  Sua  dare  gli  ordini 
«  necessari  su  ogni  puntò  umiliato^  e  più  di  tutto  come  deve 
«  fiirsi  per  gli  esiti  urgenti  dei  corpi  di  guardia  disarmati»  e 
«  se  si  compiace  Sua  Maestà  che  1'  es]>unente  col  sotto  capo 
«  proseguano  nel  loro  impegno,  conio  ])ure  se  in  caso  di  bi- 
«  80|[no  possano  attèndersi  altre  truppe  reali, 

«  Uinilinenté  le  bado  i  reali  piedi. 

:  ,  «  b«if|M4  M  Ottobre  1860 

*'  '   ^    ■  . 

,  .,  V,  '  «  Vincenzo  Ciurcio  —  Capo  Urbano 

-rr  .  v^,:  ;    ,        •  ,|UflÌ|*4ft.,.§^^  «fbanO  • 
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La  seconda  i^tauza,  che  segue  è  assai  più  breve  e«i 
espressiva. 

•  A  Sua  Beai  Maestà.  ' 

«  Sire  , 

«  Pietro  Yeuditli  fu  Giuseppe  del  comune  di  Carpinone 
«  calzolaio,  V  espone  divotamente  quanto  appresso. 

«  II  petente  nel  giorno  quattro  stante,  lìinzionaya  da  capo 
«  urbano  in  detto  comune  e  venti  paesani  di  mia  fiducia,  feci 
«  a  i  rosi  are  undici  rivoltosi  e  li  consegnai  al  tenente  di  {^en- 
«  darnicrìa  in  Iseruia.  Nel  giungere  i  garibaldini  furono  posti 
«  in  libertà. 

«  11  giorno  cinque  corrente  ammazzai  un  tenente  garn 

«  Laldino  e  lo  disarmai,  ed  il  fucile  colla  bajonetla  [>er  or- 
«  dine  del  maggior  Gardi  lu  cunsei;naL  al  comandante  d'Isèrnia. 
«  11  petente  a  tal, bravura  non  può  più  avvicinarsi  alla  sua 
«  famìglia,  temendo  di  perdere  la  vita,  e  rimanere  la  sua  fa- 
«  miglia  desolata  in  mezzo  d' una  strada  di  tenera  età  :  un 
«  fì^Vto  solo  polnhlie  dare  un  tozzo  di  pane  alla  faiui^^lia,  ma 
«  rattrovasi  al  servizio  della  M.  S.  nel  reggimento  d' arti- 
«  glieria  nella  decimo  ottava  compagnia. 

«  La  beneficenza  della  If .  S.  mi  dia  ordine  onde  poter 
«  arrestare  coloro,  the  si  rattrovansi  latitanti,  die  sono  ri- 
«  voltosi  contro  la  leal  corona,  e  mi  limilo  una  forza  per 
«  agire  contro  i  medesimi. 

«  La  clemenza  della  M.  S.  mi  fa  la  grazia  di  potérmi 
<  locrare  un  tozzo  di  pane  per  la  famìglia,  sarebbe  la  seguente. 

«  lu  Carpinone  un  venditore  palentalo  di  sale  e  tabacco 
«  rattrovasi  arrollato  coi  garibaldini,  e  non  può  più  far  parte 
«  della  M.  S.  Il  petente  bramerebbe  occupare  un  tal  posto  per 

44 
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«  sostenere  la  sua  fainiglia,  se  S.  M.  li  fa  la  grazia.  Tanto 
n  supplica  e  lo  avrà.  « 

A  questo  genere  d' indivìdui  o  a  ignoranti  contadini  Ik- 

rcvano  appello  il  re  e  la  sua  corte  nella  loro  agonia.  Dei 
resto  la  parte  eletta  del  popolo,  respirando  le  novelle  aure  di 
libertà,  esultava  in  presenza  del  capo  veramente  legittimo  eletto 
dal  plebiscito. 

Il  motivo  di  questa  reazione  (  opinavasi  saggiamente  nel 
serio  giornale  dcs  Debatx  )  non  è  stato  V  attaccamento  per  la  ^ 
iamiglia  de'  Borboni.  Francesco  li  destava  alcune  simpatìe  per- 
sonali a  causa  della  gioventù  e  delle  sue  sventure;  ma  la  di- 
nailìa  è  abborrìta.  Si  vede  'a  traverso  la  polizìa  di  Ferdinan- 
do li  ;  s'  identifica  coi  Mazza,  gii  Ajossa,  i  (iorerna,  ed  altri  ^ 
carnefici.  Era  la  fame,  la  speranza  d'  una  larga  ricompensa,  la 
durezza  di  alcuni  gentiluomini  campagnuoli,  V  aviditii  di  al-  / 
cujii  borghesi  cbe  cagionò  la  sommossa.  J 

Il  movimento  alla  perfine  è  stato  al  tutto  parziale;  ma 
'  il  malcontento  o  piuttosto  f  espettativa  d'  un  ordine  di  cose 
migliore  era  universale. 

I  provinciali  aveano  la  fibra  politica  poco  trattabile;  il 
popolo  non  intendeva  nulla.  Per  attaccarlo  alla  rivoluzione  o 
alla  reazione,  f)aslava  inlcressarvelo  Per  renderlo  unitario,  co- 
stituzionale; ovvero  francescano  e  reazionario,  bisognava  essere 
,il  primo  per  restituire  al  comune  i  demani  respettivi,  o  a  sop- 
primere la  tassa  su  i  salumi  e  sul  macino.  Il  popolo  nelle 
Provincie  non  suol  mangiar  carne  tre  giorni  della  settimana 
per  devozione ,  quando  pure  potesse  cibarsene.  Una  diminu- 
zione opportuna  del  dazio  sui  pesci  salati  provenienti  da  Fran- 
cia o  d'  Ingbitterra,  li  avrebbe  allora  assai  opportunamente 
sollevati  e  ben  disposti.  I  behi  publici  erano  In  parte  posse- 
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duti  dai  borghesi,  dì  guisa  che  il  cootadino  non  avea  dove 
andare  in  traccia  d'  un  ramo  di  legna  per  iscaldarm  o  pascere 
una  pecora.  Questi  beni  resi  al  connini  in  un  modo  o  nell'al- 
tro^ avrebbero  migliorato  la  condizione  del  popolò  completa- 
mente, e  r  avrebbero  aflezionalo  al  paese  come  a  cosa  propria, 
ludipendentemeule  da  qualunque  coosiderazione,  nella  massima 
parte  i  popolani  sogliono  acclamar  quello,  col  quale  sanno  di 
consenrare  non  solo»  ma  di  accrescere  le  loro  tenui  risorse.  Al- 
lorché il-  goTemo  ^iiinp^erà  ad  accordare  agli  operaj  delle 
proviucie  queste  sodUisfazioni ,  si  porrà  sopra  una  base  in- 
crollabile (1). 

Il  carattere  del  contadino  nel  napolitano  è  in  fondo  ec> 
celiente.  Egli  ha  una  sobrietà  da  camello;  è  lavoratore  e 

avvezzo  al  rispetto  della  legge;  ù  ignorante,  ma  modesto  vA  an- 
che voglioso  d' istruirsi  ;  la  natura  lo  ha  beu  dotato  pel  sen- 
timento dell'  ordine  e  della  fomigUa.  « 

•Le  provincia  erano  abbandonate  all'anarchia»  difettavasi 
dì  forza  publica,  tranne  poca  guardia  nazionale,  organizzata 
sopra  un  ordinanza  di  Francesco  II,  emanata  specialmente  per 
NApoii:  non  giudici  regi  ne'  comuni,  non  tribunali  :  i  sindaci 
e  i  decurìonati  senza  autorità,  senza  istruzioni;  essendodii 


(1)  Dopo  lunga  alialtiui  fra  U  iùlma  di  eonetntramenlo 
4  dùeenirameiUo  ammmistrtUivo^  proietto  o  re^tUo,  giusta  %  di' 
versi  intendimenti  potitieif  a  cui  è  eoitoposto,  par  che  il  governo 
eàbia  oggi  adottato  tiberalnmte  H  principio  di  un  eaggio  ditecnr 
tramento  cotanto  reelamaio  dalle  eondisioni  del  noetro  pam. 


.  —  Stó  — 

fossero  nominati  dagli  intendenti  di  Francesco  II  prima  della 
cogtiluzìooe.  Tutti  erano  armati,  mentre  il  potere  del  governo 
centrale  era  debole  e  spesso  disconosciuto. 

Malgrado  tuftociò  in  generale  l'ordine  era  mantenuto;  le 

persone  c  le  proprietà  rispettate.  V  erano  nìalcoiiteiiti,  ma  pur 
subivano  le  difficoltà,  aspettando  gii  oracoli  del  parlamento. 

■ 

0aperttttto  se  ne  InTocaya  caldamente  la  con?ocazione. 

È  incredibile!  In  mezzo  ad  una  ìf^noranza  profonda,  nel 
conUitto  atroce  degrinteressi  e  delle  vendette,  in  tanto  scompifilio 
burocratico,  un  sentimento  indefinibile  latente  nel  reccsi»u  degli 
•  spiriti,  ispirava  longaminità  e  simpatìa  pel  nuovo  regime.  In 
Vittorio  Emanuele  riconoscevasi  il  padre  della  patria  italiana; 
nel  parlamento  un  consiglio  di  famiglia.  Le  privazioni  non  atter- 
rivano ;  dopo  quelite  s'  avea  fidanza  in  un  avvenire  mara- 
viglioso. 

4 

—  Gli  urgenti  bisogni,  cbe  scaturivano  dallo  sfacelo 
de' vecchi  ordini;  la  condizione  infelice  delle  classi  operaje 

specialmente,  non  isfufr^jirono  ad  un  partito,  clic  lunjji  dal  se- 
guire il  progresso  naturale  e  legittimo  delie  umane  cose,  pre- 
feriva l' andare  avventurato  e  precipitoso  di  moti  impreparati; 
-  anteponeva  la  sorpresa  alla  coscienza  razionale  degli  atti,  e 
confondendo  le  teorie  pure  colla  pratica,  pretendeva  raggiunger 
di  netto  /"  equazione  perfetta  del  dinllo  col  fatto. 

Questo  partilo  che  chiamavasi  repubblicano  o  mazziniano 
dal  suo  capo,  avea  tratto  maisempre  colpi  vacui  e  sterili  d'ef- 
fetto snir  Italia,  quantunque  nel  processo  liberale  non  infe- 
condi di  vantajjgio-  Og^ji  uel  restaurarsi  le  condizioni  novelle, 
pretendeva  disputare  alla  monarchia  la  sua  intluenza  e  la  pre- 
rogativa di  reggimento,  niegando  in  lei  la  suffidenia  nell'  a- 
nizzart  le  sorti  italiche. 
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la  tal  ragguaglio,  per  furza  di  logica,  questo  partito  bi- 
UeiTa  coir  estremo  opposto  delle  faziooi  borboniche  e  in  qual- 
che senso  preponderava  (  certo  senza  volerlo  )  nell'  imbarazzare 
il  governo,  e  in  far  profitto  alia  reazione. 

1  })ar(iiiiaui  esaf,'erali  compresero  assai  bene  die  gli  ope- 
ri^ di  classe  media  ed  iufinia  formavano  una  massa  enorme, 
oon  In  peso  ma  per  numero,  inCramittenza  e  attività,  soverehiante 
il  ceto  pìh  agiato  e  meno  intraprendente.  À  quelli  rivolsero 
le  lor  cure  principali,  e  seguendo  1'  attrito  delle  circostanze,  al- 
l' ombra  delle  nuove  istituzioni  imprecate,  tentavano  piantare 
le  tende. 

Mazzini  malgrado  tanti  sforzi  vani  e  sanguinosi  per  con- 
seguire r  unità  italiana,  oggi  era  costretto  pedinare  le  orme  di 

chi  era  già  riuscito  a  conseguirla  pressoché  iiìtiera.  Tuttavia, 
nel  ricusarsi  a  partire  di  Napoli,  lorchè  dal  prodittatore  Pal- 
lavicino vi  era  invitato»  fin  da  principio,  nel  fragore  di  vee- 
«enti  declamazioni,  parea  inviluppasse  una  negazione  quanto 
air  avversare  le  recenti  istituzioni^  senza  che  dai  suo  discorso 
potesse  arguirsene  una  nitida  conclusione. 

«*...  £cco  le  ragioni  del  mìo  rifiuto  (  egli  scriveva  al  ci- 
«  tato  prodittatore)  Rifiuto^  perchd  non  mi  sento  colpevole, 
«  né  cagione  di  pericolo  pel  mio  paese,  né  macchinatore  di 
■  progetti,  che  possano  essere  ad  esso  funesti,  e  crederei  con- 
»  fessarmi  tale  se  io  cedessi....  Perché  il  desiderio  (  della  sua 
«  partenza  )  non  deriva  dal  paese  che  pensa,  opra  e  combatte 
«  sotto  le  bandiere  di  Garibaldi,  ma  dal  ministero  torinese, 
«  verso  il  quale  io  non  ho  alcun  obbligo,  e  che  io  credo  fu- 
«  nesto  all'unità  della  pallia;  ma  da  re^rgitori  e  gazzettieri 
«  privi  di  co&cienza,  di  onore,  di  moralità  nazionale,  alieni  da 
«  ogni  culto»  se  togli  quello  del  4»otere  esistente,  qualunque  ei 
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«  si  sia,  e  che  pertanto  io  disprezzo  ;  ma  dal  volgo  dei  creduli 
«  oziosi,  i  «{oali  giurano  seoz*  altro  esame,  per  la  parola  del^ 
«  r  onnipotente  e  che  per  consegoenza  io  compiango..... 

«  Il  massimo  de*sacriflzi  eh'  io  potessi  fare,  V  ho  fatto , 
« 'quando  interrompendo  per  amore  dell'unità  e  della  concor- 
«  dia  civile  l' apostolato  della  mia  fede,  dichiarava  eli'  io  ac- 
«  cattavo  non  per  rispetto  pei  ministri  o  pei  monarehi,  ma  per 
k  la  maggioranza  Illusa  (e  parrai  dire  assai)  del  popolo  ita- 
•  liano,  la  monarchia  pronto  a  cooperare  con  essa,  purché 
«  fondasse  1'  unità,  e  che  se  mai  uscissi  un  giorno  sciolto  dalla 
«  coscienza,  a  riprender  la  nostra  vecchia  bandiera,  i'  annun- 
«  zierei  lealmente  e  sobito  e  publlcamente  ai  miei  amici  ed 
«  al  mie!  nemici.  Non  posso  adunque  compiere  un  altro  sa- 
«  criiìzio  spontaneamente....  » 

Non  ostante  tali  sonori  concetti,  che  qoest'  uomo  infati- 
cabile credeva  in  buona  fede  posseder  privilegiatamente  contro 
la  maggioranza  Hhua  del  popolo  itaKoM,  Il  vero  si  è  che  eoo- 
peralore  al  certo  ferventissinio  per  le  italiane  franchigie,  s*era 
abituato  a  scorgere  intorno  a  se  solamente  1  resultati  avversi  o  for- 
tunati delle  varie  vicende  liberali,  sena'  addarsi  che  mentre 
sommi  ingegni  come  il  Yico,  Gioberti,  Balbo  ec:  aveano  pre» 
parato  i  termini  speculativi,  egli  colle  sorprese  d'azioni  inop> 
portane,  ha  attribuito  a  virtù  delle  sue  cospirazioni  i  divìsanienti 
altrui  e  la  eflicacia  reale  ed  effettiva  della  scienza^  di  cui  egli 
non  ha  sfrondato  che  pratiche  intempestive,  inacconce  e  filiali. 

Anche  questa  volta  Mazzini  omm  whaia  V  tudia^  se  non 
che  libero  era  disceso  nella  terra  de'  qià  liberi  per  fondare  la 
nuova  aitociazioM  dell'  Unità  IS'asionale,  già  più  che  a  mezzo 
fondata  per  ben  altre  vie  che  le  sue,  avente  il  trìplice  scopo 
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1.  Di  secondare  il  cunipiniento  deir  uailà  io  coufofmità 
del  programma  del  feojerale  Garibaldi. 

2.  Di  riunire  ed  esprimete  i  voti  e  la  volontà  della  nazione. 

3.  Di  studiare  il  benessere  polUieo  e  sodale  dette  elassi 

operaje. 

1  primi  due  articoli  avvili ccliiati  alla  coda  de*  vincitori» 
eran  destinati  a  rappresentare  il  tratto  d' unione  col  terzo,  in- 
chiusivo  de'  problemi  piìi  brocardici  e  pregnanti,  e  cbe  contenne 
in  se  il  vero  peodìu  republicano,  nel  quale  isdrucciolò  aocora, 
senza  saperlo,  1'  egregio  cuore  di  Garibaldi. 

Per  amore  e  per  la  pietà  delle  classi  operaje,  egli  iiql 
coli*  Accettar  la  presidenza  di  tante  congregazioni,  comitati  <p 
fratellanze,  le  quali  non  tardarono  per  l'influenza  derivata  e 
impruiit'iite  de'  loro  capi,  a  travoljj'cre  il  coucello  ai  li^^ti -o,  che 
avrebbe  dovuto  informarle,  in  sedicenti  assemblee  poiiLiche,  da 
coi»  com'  era  tacile  prevedere,  ne  seguirono  contese  e  scandali 
a  pregiudizio  de'  piò  profittevoli  istituti. 

hI  fautori  di  Mazzini  in  Napol ,  i  quali  veramente  yiura' 
vano  per  la  sua  parola,  non  fecero  lungamenle  alteuder  il  frutto 
de*  suoi  precetti.  Quanti  mai  avevano  iniziato  e  condotto  il  moto 
naiionalo  ai  punto  ii|  cbe  era,  o  cbe  avessero  appoggiato  cogli 
scritti  o  colle  parole  il  governo,  erano  dichiarati  nemici  del 
paese,  il  ila^'ello  d'  Italia. 

L*  immortale  conte  di  Cawùr  non  credè  prudente  avvi- 
cinarsi in  Napoli,  o  comparire  qual  primo  ministro  a  fianco 
del  re  Ylttorio,  allorché  fece.il  suo  ingresso  trionfante  In  quella 
capitale,  temendo  piuvocare  delle  suscetlibililu  irrequiete,  in 
allora  potenti  troppo,  ma  non  certo  in  sostanza  dissimili  dai 
volgo  d»*  creduli  ontosi  ravvisati  dal  fiero  repubblicano  nel 
partito  governativo. 


—  Vyl  — 

lo  era  in  «|ue'  dì  iu  Napoli  con  Garibaldi,  e  cessalo  il 
cauDooe  di  Capua»  talvolta  pigliava  sollazzo  Dell'  ioferveQÌre 
a  qualche  rappresentazione  teatrale.  Or  bene  V  inno  e  gli  osan- 
verso  del  piò  Iienemerlto  restauratore  della  nazione  italiana, 
erano  mor(c  a  Cavour^  ripetuto  con  intercalari  sconvenevoli  e 
nauseanti,  indegni  d'  un  popolo  risorto  a  libertà  ;  disdoro  in 
cospetto  degli  stranieri,  invidi  censori  degli  alti  non  che  delle 
nostre  intenzioni. 

GH  stessi  schiamazzi  ecbeiifiiavano  nelle  piazze,  e  in  o^jni 
ricorrenza  dove  udivasi  risuonare  (piesta  iniqua  imprecazione; 
simbolo  eloquente  d' insensatezza  e  d' ingratitudine. 

Invece  sotto  il  grido  di  Fi«a  Garibaldi ^  coli*  eterno  suo 
inno,  venivano  i  forieri  larvati  del  partito  estremo.  Il  nome 
veramente  sacro  all'  Italia  di  Garibaldi  usurpale*  {  cr  tini,  che 
non  eran  certo  dei  suo  propranuna,  giunse  per  colpa  d'illusi 
(  e  ne  par  di  dire  ossom,  diremo  a  nostra  •  volta)  a  farsi  segno 
di  sedizione  e  di  tumulti;  talché  il  governo  astretto  a  tener 
saldo  l' ordine  publico,  era  obìigato  spesso  apparire  avviso  a 
quel  Sommo,  di  cui  cerio  non  uvea  obliato  nè  le  glorie  nè  i 
meriti  preclarissimi  verso  la  patria. 

L'  essenziale  del  partito  che  dicevasi  d*  asfons^  era  di  gua- 
dagnare speeialniente  i  soldati  di  Garibaldi,  dove  rawisavasi 
la  A  eia  forza  necessarin,  per  contra|>porla,  quando  che  si  fosse, 
al  {governo,  e  moltissimi  di  questi,  sebbene  nella  ignoranza,  pro- 
clivi a  sentimenti  slanciati  e  generosi,  erano  caduti  nella  rete. 

Lo  stesso  ex  prodittatore  della  Sicilia,  e  comandante  l'e- 
sercito meridionale  G.  Sirlori,  videsi  forzato  ammonire  severa- 
iiiciiN'  i  "filiti  militi,  nvvertendoli  del  risico  die  correauo  di  con- 
fondersi coi  nemici  della  nazione.  Egli  dirigeva  loro  queste  po- 
che, ma  significanti  parole  in  un  ordine  .del  giorno. 
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«  Ufifiziali  e  soldati  dell'  armala  meridioiude  ! 
«  Si  voéifera  di  dloioatrazioni  provocate  dal  nemiei  d'I- 
«  falla,  allo  quali  siete  sollecUati  di  far  parte  toì,  che  deirita- 

«  lia  side  si  Jjtiuemerili.  \uì  primi  avete  il  iiierilo  e  la  gloria 
«  d'aver  col  vostro  santone  inaugurato  in  questt>  pruvincie  il 
«  governo  voluto  dalla  iiaiioae.  Jialm  e  ViUorio  Emanutl*  ò 
m  il  motto  della  vostra  bandiera.  A  Vittorip  Emanaele,  che  vi 
«  ama  siccome  fi^li,  dovete  amore  e  riverenza  filiale,  e  gli  dovete 
«  r  onore,  clic  si  deve  al  re  d' Italia  desiderato  da  tanti  secoli. 

«  Soldati  !  Se  alcuno  tra  voi  profittando  delle  dilDcoltà 
m  inerenti  alla  sttuaiione,  cerea  di  ecoitarvi  a  dimostraiioni  di 
«  malcontento,  consideFalelo  come  nmico  wniro  e  mmieo  ddla 

•  poUria.  V  abnegazione  e  la  disciplina  suao  le  prime  virlù  ctel 
«  soldato. 

•  La  disciplina  esige  che  ogni  affidale  e  soldato  si  renda 
«  al  proprio  posto.  Chi  dimentico  dell'onore  e  del  dovere  se  ne 

•  allontanerà,  verrà  punito  eolla  massima  severità. . 

«  Napoli  26  Novembre  1860 

€  11  comandante  dell'  esercito  meridionale 
«  G.  Sirtori  » 

Ecco  in  quel  maniera  i  cosi  detti  repnblleani  o  mazzi- 
niani facevan  causa  comune  coi  cospiratori  borbonici,  e  gli  uni 
più  degli  altri  rendevansi  giovevoli  alla  reazione,  debilitando 
il  governo,  nel  quale  in  ultima  analisi  non  riconoseeasi  che 
»B  eomiMiifo  Irniiwieno  e  utilissimo  a  spianare  la  via  della 
«tpoUica  per  una  parie  (1)»  e  per  l'altra  la  lestanraaione 
de*  Borboni. 


(1)  R  giornale  /'Unità  Italiana  di  Gmona  riastuvMwi  frcnr 
wm$nt€  il  concetto  in  questi  Uwmini  da  eonsiderarsi  attfniamenir, 
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Di  falli  erano  cuuteoiporauei  in  Napoli  aniaiiitinamcoU 
e  disonlini  dì  un  colore  misto  ed  ambiguo,  ma  che  laseiaTano 
intravedere  tenebrosi  concerti.  Per  riferire  qualche  esempio  *an 

Giuseppe  de  Luca,  distinto  uffiziale  è  pu;;naIato  ;  altri  vuol  soc- 
correrlo,  ed  è  parimenti  ferito.  Il  fieneral  Lomjo  di  marina  e 
un  Ferdinando  MaeciiU  vengono  gravemente  minacciati  di  vita.  ' 
Il  ministro  Confofp,  nome  popolarissimo,  aggredito  da  un  in- 
cognito, si  Tede  impugnata  una  pistola  ini  petto  ;  V  altro  mi> 
nistro  Giura,  personaggio  onorando  come  privato  e  come  uomo 
di  stalo,  ù  investilo  nella  stessa  sua  carrozza  dai  malandrini 
a  colpi  di  bastone;  i  cristalli  cadooo  infranti,  il  cocchiere  é 
ferito,  e  se  un  pronto  accorrere  di  popolo  non  lo  avesse  tosta- 
mente involato  al  pericolo,  forse  ne  sarebbe  perito. 

Kia  cosa  Ihmi  dolorosa  non  poter  definire  in  mezzo  ai 
tumulti  se  prevalesse  1'  odio  eccessivo  di  Francesco,  o  la  disor- 


dacckè  etprimono  le  vere  ùUmzioni  de'  r^uòlicmi,  eke  il  gover- 
no perciò  teneoa  meritamente  in  sospetto, 

«  Riassumiamoci  (  ha  quel  giornale)  :  V  Italia  vuole  V  n- 
«  nitk  e  la  libertà;  ma  il  bisogno  dell'unità  essendo  istintiva- 
«  mente  più  urgente,  invoca  l' ajuto  di  tutti  t  suoi,  e  starà  con 
«  chi  r  avrà  meglio  promossa ,  fosse  anche  la  mooardila. 
«  àfa  le  sue  tradizioni  sono  repuìtblieane,  e  allorché  il  bisogno  dti- 
«  r  unità  sarà  Soddisfatto,  alle  antiche  tradizioni  ritornerà,  lì 
«  partito  monarchico  lo  sa,  e  perciò  impaccia  per  quanto  può 
«  r unità,  o  v'introdurrà  una  mano  straniera  che  renderà  im- 
«  possibile  questa  unità  nazionale.  > 
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Uinata  teuere/.iui  di  Mazzini,  o  1'  avversione  de' più  miti  contro 
Cavour,  La  Farina  ec:  o  fiDaimente  il  partito  di  Garibaldi. 

I  mazziDÌani  pronti  sempre  a  Mfiruuar  come  pntpria  V  o- 
pera  àUrui,  affegtoMmo  tecondore  il  compimento  della  unità  ita 
liana  in  conformità  del  programma  di  Garibaidi,  mentre  questi 
avea  scritto  sulla  sua  bandiera —  Italia  wia  sotto  lamonareMa 
ù09iilui^imai$  di  Vittorio  Emumde  (1) — e  <iiielU  ripudiando  mo- 
narca» monarchia  e  i  suoi  ministri,  ricantavano  in  sostania  Pan- 
lieo  mollo  —  Dio  e  Popolo  —  Garihalili  risalendo  all'altezza  de'prin- 
cipi,  senza  il  volgarismo  di  sterili  passioni,  era  indiiTercnte  Verso 
le  peraon^  e  predicava  sineerAmente  cbe  si  bandissero  dispute 
di  ministero:  i  republicani  scoigevano  invece  nelle  persone  ^li 


(1)  //  (jiuoco  non  abbastanza  leale  in  Mazzini  di  servirsi 
di  Garibaldi,  come  d' un  rantoccio,  é  antico.  Nel  14  Decembre 
1859  igli  scriceva  a'  suoi  amici  <*■  Garibaldi,  di  cui  non  ho 
«  tempo  parlarvi,  ò  debole  come  un  fanciullo,  e  ci  ha  fallo 
«  per  fiacchezza  verso  il  re  un  male  immenso;  ma  Liso{;na 
«  nondimeuo  incalorirlo  e  tiar'o  a  noi.  Cosa  oUinia  la  sot- 
«  toscrizione  (del  milione  de' fucili),  per  servirsene  di  arme  per 
«  fargli  sentire  i  suoi  doveri....  Se  gì'  ituliani  fossero  capaci  di 
«  passare  al  di  là  deli'  assurda  frontiera  attuale  senza  Garl- 
<  baldi  ;  se  io  come  un  tempof  potessi  unirmi  ai  vostri  armati 
«  di  filmini  e  di  S.  Arcangelo,  dir  loro  —  andiamo  fratèlli, 
«  ed  esser  seguito  —  non  mi  occuperei  di  Garihaìdi.  Ma  finora 
«  Garibaldi  è  potenza.  È  debole?  Bisogna  cercare  di  trarne  quel 
«  tanto  di  bene  che  insistendo,  potreste  trarseae.  Fate  che  gVitO' 
«  /temi  migliorinoy  non  amremo  bisogno  di  lui.  > 
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OltaooU  all'  attuazione  de^  principi,  e  scartando  Garibaldi  dov* 
lor  non  ne  tornaste  coatOi  si  sienpravano  in  laide  diatribe  0 
te  disseninare  odi  di  parte. 

In  fondo  però  considerate  tutte  queste  divisioni,  trauue 
i  borbonici,  nelle  frazioni  liberali,  fiifli  erau  d'accordo.  La 
diflereaza  era  di  parole  e  con  di  sostanza;  di  mezzi  e  non  di 
fina.  Cavovr,  Garibaidi,  e  I  doBwcratiei  tatti  aveano  un  «rf 
pensiero;  l' Italia:  una  sola  bandiera; la  tricolore;  vn  sol  ca- 
pitano, Vittorio  Emanuele.  Mazzini  unitamente  con  pochissimi 
seguaci  assertori  di  forme  astratte  governative,  ammettendo  e 
riieUando  il  programma  Garibaldi»  maledicendo  o  impartendo 
grazia  alla  aMmarchìa»  secondo*  11  vento;  affermando  Inaomma 
e  niegaodo  a  un  tempo,  dall'  idea  di  tutti  allontanaTasi,  e  men- 
tr'  egli  superbamente  dispre{?iava  e  condannava  tulli,  nel  suo 
isolamento  spoglio  di  qualsivoglia  risultalo,  era  tenuto  gene- 
ralmente come  certissimo  restauratore  delle  spente  tirannidL 
Egli  nutriva  una  speranza;  ed  era  che  il  programma  monar- 
chico-costituzionale venisse  manco,  per  propinare  agi'  ituiiani, 
quale  unico  scampo,  il  farmaco  della  uniià  republtcana. 

Coir  urna  elettorale  ilppareediiffrano  i  settari  novelfe 
disfide  al  governo.  In  questo  campo  essi  sentivano  il  bisogno 
di  reclamare  contro  la  sòverebia  ristrettezza  della  legiare  sulle 
elezioni;  e  quantunque  stemprati  propugnatori  di  li' idea,  a vean 
d'  uopo  sollocarla  invocando  il  ribobolo  del  iuffìagio  univertale* 
Ciominciarono  a  spargere  che  il  popolo  non  era  legalnwnle 
rappresentato  in  parlamento;  Jacebd  i  voti  limitati  a  pochi 
cittadini  rispetto  alle  masse,  non  potevano  avere  1'  elTìcacia 
d'  esprimere  la  vulontii  delle  maggioranze.  In  colai  guisa  scam- 
biande  il  ntiaisro  col  jmso  ,  atudiavansi  defraudarne  le  mag- 
giorarne vere  e  legittime,  ed  immolare  all'  influenza  dei  par- 
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roehi  o  de*  fèudali  Ut  verità  e  là  giustiiìa  pel  tridofo  ambito 
d' una  chimera,  d'un  partiti' eaelutiva,  e|;oigta.  Non  potendo 
però  alterare  la  legge  foedamentale,  si  volsero  a  soffiar  come 

lo  si  poleva  nel  fuoco  \ivo  delle  lotte  elettorali. 

Il  senso  retto  de^'l'  ilaliaoi  anche  io  questa  occasiooe  eblMS 
agio  di  manifìBBtarsi  splondidiunenlew  i  democraiiei,  cbe  Mattini  for- 
se Imaginava  nelle  sne  fila,  flirotto  eletti,  se  non  in  niaggtoranta, 
in  buon  numero;  ma  dovè  avvedersi  una  volta  di  più  die  al 
paragone  di  una  disputa  seria  e  ben  uudrita,  a  nulla  vale  l'in- 
trigo, il  suiìsom  o  r  ostinarsi  in  utopie  d' astrattone- 

—  In  seno  a  fante  agitàtioni  era  maravìgliosa  e  supe- 
riore ad  ogni  elogio  V  operosità  e  lo  zelo  delle  guardie  nailo- 
nali.  Senza  leaiu  di  esagerale  |»iio  iliisi  che  a  questa  parte,  lu 
più  eulta  delle  popolazioni  napoiilane,  devesi  specialiueute  la 
conservazione  deli'  ordine  e  l' incolumità  pubiica  in  tanti  pe- 
ricoli, di  cbe  senza  il  loro  intervento  autorevole  e  omogeneo,  di 
fronte  alle  truppe  di  linea  o  di  poli7àa,  sarebbe  stata  minac- 
ciala. La  costanza  e  l'assiduità  nel  servizio  diurno  e  notturno, 
successivo,  incessante,  lungi  dallo  scemare,  pareva  gareggiare 
colla  gravezza  de'  patri  bisdgni* 

Chi  avesse  scorto  qne*  cittadini  accorrere  ad  ogni  ur^ 
geuza  non  sulaiiienlc  di  urdiue,  ma  di  carità  pubiica  o  privata, 
avrebbe  veduto  lo  spettacolo  di  un  popolo  abbandonato  a  se 
stesso,  anelaute  iu  dar  saggi  di  virtù  e  civile  coraggio,  e  in 
vegliare  alla  custodia  di  quelle  leggi,  cbe  s*  era  imposte  spon- 
taneamenle  col  dcrerirne  1'  autorità  air  eletto  dal  plebiscito. 

Questo  ardore  della  e^ealpla^issima  guardia  nazionale 
napoletana  non  s*  intiepidì  già  coli'  andare  del  tempo  ;  ma  in- 
vece s'  accrebbe  maravigliosamente  fino  air  eroismo,  mentre 
gran  parte  di  essa  non  dubitò  uscire  in  aperta  campagna  a 
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combattere  ì  briganti,  e  suggellare  col  martirio  r  affetto  im- 
menso portato  al  proprio  paese  ed  al  coMolidamento  deRe  li- 
berali istitafloni. 

In  Napoli  erano  piò  che  éodiei  mila  gioyani,  padri  di 
famiglia  e  negozianti,  i  quali  tulli  messi  in  seconda  linea  i 
propri  affari,  divertimenti,  piaceri,  famìglia,  votaronsi  al  bene 
oonuttOy  a  all'  interasse  reciproco  di  loro  stessi  e  del  governo. 
Nelle  caserme,  nei  forti,  ne'  palassi,  nelle  prigioni,  ne'  tempi 
e  ne'  luoghi  tutti  eh  avean  d'  uopo  di  gelosa  vigilanza,  èrano 
drappelli  e  battaglioni  di  questa  guardia. 

Negli  esercizi  militari  sembrava  eletta  milizia  regolare, 
dova  ammiràTì  la  nobiltà  e  la  eleganza  del  portamento,  senza 
il  cipiglio  troppo  disdegnoso  e  marziale  del  campo.  Nelle  pa- 
rate o  nelle  ricorrenze,  la  tenuta  era  brillantissima.  Uno  s(}iia- 
drone  di  cavalleria  sopratutto  formato  a  proprie  spetìe  da  ricchi 
possidenti,  spiccava  per  tale  sontaosità  di  abbigliamento  co'suoi 
fogosì  destrieri,  che  in  nessuna  parte  d'Italiese  ne  vide  giam- 
mai I'  uguale.  Tulle  le  fazioni  pia  onorifiche  nel  ricevere  alti 
personaggi  o  neli'  incontrare  il  re,  erangli  riserbati.  Ne'  mo- 
menti pih  gravi  e  pericolosi,  dove  la  cavalleria  era  vantaggiosa, 
a  preferenza  de*  &nti,  questa  accorreva  prontamente  con  egregio 
sue  ressi).  Non  v'  eran  riguardi  tra  gli  atti  uffizi  o  i  più  umili;  tra 
le  comparse,©  i  perigli.  Giammai  un  popolo  si  dimdstrò  più 
sollecito  e  compreso  dalla  propria  dignità,  quanto  il  popolo  na- 
politano. « 

A  capo  di  queste  scelte  schiere  nazionali  stava  il  vene- 
rando generale  marchese  ().  l  ujiputi,  vecchio  mililare  e  liberale 
valentissimo.  Ila  retto  egli  e  regge  a  tutl'oggi  con  infaticabile 
operosità  la  milizia  ctttadiua  di  Napoli.  È  a  lui  che  meritissì- 
mamentc  si  diressero  dal  re  medesimo  confortanti  parole  di 
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elogio  ed  onori  singolari  ;  come  in  qualunque  altra  occasione^ 
in  cui  cotanto  degnamente,  nella  sua  qualifica,  rappresentava  il 

paese. 

Colla  solerte  vigilanza  deli'  ordine  publico,  egli  oun  omi- 
se di  curare  che  l' accordo  più  perfetto  regnasse  tra  la  milizia 
dltadina  e  la  truppa  regolare,  non  troppo  altronde  benevisa. 
Un  solenne  Imnchetto  fu  imbandito  splendidamente  nel  teatro 
S.  Carlo  ad  onoranza  della  utliciaiità  italiana,  e  quivi  ha  i 
brindisi  all'  Italia  e  al  gloriosissimo  re  Vittorio,  si  confermò  il 
patto  di  fratellanza  e  di  amore  tra  il  popolo  e  Tarmata. 

Lo  .s|)irito  eccellente  della  guardia  nazionale  nella  capi- 
tale scosse  una  goficrosa  eiiiula/ionc  nella  popolazione  (Ielle 
campagne.  Una  circolare  del  go>eruo  raccomandava  alle  classi 
agricole  questa  istituzione,  affinchè  i  coloni  armati  dell'  auto- 
rità della  legge  aeeesero  pei  loro  eampif  e  pel  frutto  d^  loro  iU" 
dori  quella  tutela  efficace,  che  fino  allora  invano  eraxi  retiamola 
(lai  passati  governi,  e  che  erano  stali  cmirdti  ad  esercitare  da 
loro  elmi  clandesiinamente  come  un  allo  vietato  e  col  timore  d'an- 
dare ineoniro  a  spiacevoli  e  dolorose  eomegueasf» 

Non  mancarono  sinistre  voci,  colle  quali  s' insinuava  che 
questo  invilo  non  era  che  un  modo  subdolo  per  lueiiarare  una 
nuova  leva  o  una  forzata  nioliilizzaziooe.  Le  clasai  agricole 
mostrarono  una  inaspettata  intelligenza;  noa  valsert»  le  mali 
arti  adoperate,  nè  le  abitudini  rurali  più  lente  e  meno  fervide 
bastarono  a  ritrarnele.  Esse  si  organiitarono,  e  ne'  dì  festivi 
s'  addestravano  esemplarmcnlL'  ai  mancipio  delle  anni,  il  elie 
tanto  dovea  ridondargli  utile  ne'  conflitti  sauguiaosi,  che  doveir 
tero  indi  subire  In  difesa  delle  cose  proprie  dalla  mano  rapaee 
degli  assassini  di  Francesco  II. 

Altri  battaglioni  di  guardie  nazionali  volontarie  scauiitia- 
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▼ano  i  ioro  servigi  e  le  lor  vbite  nelle  diverse  città  da  Napoli 
a  MUaBo,  a  Torioo,  a  Firenze  e  viceTersa.In  tal  guisa  nell'ili- 
terno  del  regno»  le  città  e  le  campagne  talelavano  per  ogni 

dove  la  propricti  e  V  ordine  publico  ,*  di  fuori  al  contatto  sva- 
rialo di  usi  e  costumi  di  una  sfessa  patria,  riforliivasi  1'  edu- 
cazione, lo  spirilo  civile  e  militare  de'  popoli  testé  risorti  a  vita 
novella. 

Non  parvemi  dicevole  tener  parola  salto  cose  napolitano 

senza  rendere  un  tribiilo  di  lodi  a  coloro,  rljc  ne  arrestarono 
i  più  iierolciosi  progi-essi.  Quest'  atto  di  giui>tizia  attende  la  sua 
eonférma  nei  fatti  die  seguiranno;  né  sarò  ripreso  come  in- 
discreto,  se  vi  spesi  qualche  parola. 

—  Assai  cose  narramnio  e  tali  da  far  raccapricciare  il 
cuore  più  inumano  e  iudurito  nella  violenta  passione  de'  par» 
'titì  ;  assai  oltre,  e  più  orrende  seguiranno.  Tranne  poclie  digres- 
flifinif  che  tooeano  solo  indirettamente  i  fatti  della  reailone, 
ahhiamo  pur  gittato  un  guardo  sugli  effetti  terribili  del  go- 
verno di  Gaeta  :  abbiamo  notato  il  proposito  protervo  e  crudele 
dì  Francesco  nel  voler  ad  ogni  costo  incaponirsi  in  combat- 
tale il  suo  popolo,  non  ostante  l'inutilità  dalia  profeiione  fran- 
cese, la  quale  vera  maggiorania  fomite  di  selo  e  di  effettiyo 
coraggio,  pur  doveva  dar  agio,  nell' intenallo  delle  trattative, 
a  mostrarsi^  se  non  coli'  apparato  della  violenza,  almeno  con 
dimostraiioai  pacifiche  e  solenni,  mm  già  di  compra  feccia  di 
plebe,  ma  di  popolo  vero  ed  eletto. 

Ebbene  nel  pien  meriggio  di  tenta  luce,  in  cospetto  del- 
l' Europa  stupefatta,  e  nell'atto  stesso  che  il  sangue  degli  oppressi 
pretesi  suoi  sudditi  e  figlt^  ascendeva  disdegnosamente  fumante 
dinanii  ali*  ara  del  Signore,  con  ampio  manifesto,  osava  indi- 
rinarri  ai  popoli  dalte  due  Sicilia»  Mite  mira  di  riiiucitera 
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r  ardore  della  devozione  o  vellicar  Y  togordigia  de'  suoi  parti-  - 
giani;  ma  vili  questi  e  spento  quel  fuoco  su])pos(o,  alimentato 
appena  poco  dianzi  dall'  adulazione  o  dalla  paura,  era  ridotto 
io  islerile  ceuere  accumulata  con  quelle  degl'  iucendi  e  delle  ^ 
rovine  feconde  sol  di  vendetta  e  di  superna  punizione. 

Cotesto  manifesto  inascoltato,  fu  come  arringo  nel  de- 
serto; anzi  fornì  un  argomento  di  più,  che  si  aggravò  sullo 
già  mentite  querele  della  corona. 

Un  documepto  qual'  è  questo,  che  indignò  1'  opinione 
universale;  documento  proprio  di  una  livida  e  bassa  polemica; 
colmo  d' ingiurie  disdicevoli  ad  un  lin^'uaggio  ufficiale,  di  bu- 
giarde iirorncssc  mille  volle  rinnegale  da  una  casa,  in  cui  lo 
spergiuro  tornava  gradito  <-onie  le  torture  di  Sicilia,  i  moschetti 
di  Cosenza,  i  massacri  di  JKapoli  o  le  bombe  di  Palermo;  mi- 
sto di  eccitamenti  a  discordia  e  rivalità,  di  confessioni  mezzo 
tra  ippocrite  e  umilianti,  finalmente  infarcito  della  mendace 
fraseologia  de'  tiranni  pericolanti  ;  un  tale  documento  non  può 
esser  passato  in  silenzio  senza  lasciar  cadere  a  vuoto  una  pro- 
va validissima  delle  miserabili  oontradizioni  di  questo  fa^eiuUo 
coronato  non  solo  colle  millanterìe  precedenti,  ma  con  atti  an- 
co più  ciechi  e  scousigliati  che  seguiranno. 

Se  il  documento  è  alquanto  prolisso,  i  lettori  ne  andran 
compensati  dalle  verità  ch'ivi  possono  ritrarsene;  come  parimente 
purgherà  me  dair  accusa  di  gratuito  declamatore  di  cose,  che  . 
in  vero  vincono  ogni  credibilità. 

Eccone  adunque  il  tenore. 

Gaeta  8  Decembre  1860 
«  Popoli  delle  Due  Sicilie  ! 

«  Da  questa  piazza,  dove  lo  difendo  più  che  la  mia  eo- 
«  rona,  /'  indipeiidenza  delia  palria  comune^  il  vostro  sovrano 
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■  alza  la  voce  per  cousolarvi  nelle  miserie  e  per  proincllerù 
«  de'  tempi  più  felici.  Traditi  ugualmeDle  ed  ugualmente  spo- 

>  gliati,  noi  risorgeremo  insieme  dai  nostri  infortuni.  opera 

>  dell'  iniquità  non  durerà  giammai  Inngo  tempo,  e  le  usurpa- 
«  zioni  non  sono  eterne.  » 

■  Io  ho  lasciato  cadere  nel  disprezzo  le  calunnie^  io  ho 
«  guardato  con  indignazione  i  tradimenti/  finché  i  tradimenti 
«  e  le  calunnie  si  riferivano  solamente  alla  mia  persona.  Io 
«  ho  combattuto  non  per  me,  ma  per  1'  onore  del  nomo,  che 
«  portiamo.  Ma  quando  io  vedo  i  miei  sudditi  affezionali  in 
<  preda  a  tutti  i  mali  della  dominazione  stranieret,  quando  li 
m  vedo  popoli  conquistati,  portare  11  loro  sangue  e  I  loro  averi 
«  In  altri  paesi,  r()m'nl.:ali  du  un  popolo  siraiu'ero,  il  mio  cuore 
«  napoletano  balte  d' indignazione  nel  mio  petto,  ed  io  sono 
«  consolato  soltanto  dalla  lealtà  della  mia  brava  armata,  dallo 
«  spettacolo  delle  nobili  proteste,  le  quali  da  ogni  punto  del 
«  regno  si  alzano  contro  it  trionfo  della  violenza  e  delV astuzia. 

«  Io  sono  napoletano;  nato  tra  voi  io  non  respirai  al- 
«  tr'aria;  io,  non  ho  veduto  altri  paesi,  io  non  conosco  altra 
«  terra  che  la  terra  natale.  Tutti  i  miei  alTetti  sono  nel  regno; 
«  i  vostri  costumi  sono  i  miei;  la  vostra  lingua  è  la  mia;  le 
«  vostre  ambizioni  sano  le  mie.  Erede  d'  un'  antica  dinastìa, 
«  la  quale  nel  corso  di  lunghi  anni  regnò  su  queste  beile  con- 
«  trade,  dopo  averne  ricostituito  i'  Indipendenza  e  l'autonomìa. 
«  Io  non  vengoy  dopo  avere  spogliato  gli  orfani  del  loro  pa- 
«  trimonio,  e  la  chiesa  de' suoi  beni,  a  impadronirmi  colla 
«  forza  straniera  della  [nii  deli/iosa  parte  d'  Italia. 

<  lo  SODO  un  principe,  eh' è  vostro  e  che  ha  (ulto  sacri- 
li ficaio  al  etto  desiderio  di  conservare  ira  i  suoi  suddìtUa  pace, 
•  ìa  concordia  e  la  prosperità. 
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»  Jl  mondo  intitro  V  ha  veduto  ;  per  non  versare  il  san- 
«  gue,  !o  ho  preferito  rischiare  la  mia  corona.  I  traditori  pagati 
«  dal  nemico  straniero,  sedevano  nel  mio  consiglio  (1),  accanto 

«  de*  fedeli  servitori  ;  liclki  sincerila  d(il  mio  nome  io  nou  po- 
«  leva  credere  al  tradimento.  Mi  costava  troppo  il  punire;  io 
«  soffriva  ,  d' aprire  dopo  tante  disgrazie  un'  era  di  persecuzioni; 
•  quindi  la  slealtà  di  qualcun!  e  la  mia  clemenza  fodlitarono 
«  r  invasione,  la  quale  prima  si  è  operata  col  mezzo  d'avven- 
«  turieri,  poi  paralizzaudo  la  fedeltà  de'  miei  popoli,  e  il  valore 
«  de'miei  soldati. 

«  Esposto  a'  continue  cospirazioni»  io  aoit  so  patto  vaa- 
«  SARB  UNA  GOCCIA  DI  SAHGUB,  o  SÌ  é  accusata  la  mia  condotta 
«  (li  (It'bolt'z/a,  Se  /'  amore  il  pia  tenero  pe'  mici  sudditiy  se 
«  /'  orrore  istintivo  del  sangue,  meritano  quel  nome,  sì  certa- 
«  mente  io  fui  debole.  Al  momento,  in  cui  la  rovina  de' miei 
«  nemici  era  sicura,  to  fermai  t?  hraceio  de'  miei  generali  per 


(1)  Allude  specialmenU  a  Liborio  Romano^  il  quale  il 
giorno  6  Settembre  era  suo  ministro  dell'  ini-rno  e  polizia,  e  U 
giorno  7  scrivcmin  —  all'  invittissimo  generale  Garibaldi  ditta- 
loro  delle  Due  Sicilie  —  attendeva  —  ordini  suoi  con  illimi- 
tato rispetto  —  Checché  voglia  dirsi  di  Liborio  Romano^  la  de- 
fezione  pressoché  in  massa  della  marina^  dell' eserdlOf  de'futaio 
nari  publict,  e  del  popolo  non  dee  battesxarsi per  tradimento,  m'al- 
tro  non  è  die  una  giusta  rivoluzione,  per  la  quale  si  niega  * 
sudditanza  ai  tiranno,    precisamente  ìa  vox  p<ipulif  vox  ìhi. 
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•  non  comumare  la  disfruzione  di  Palet  iìw  (1).  lu  preferii  abban- 
«  donare  Napoli,  la  mìa  casa,  la  mia  capitale  amata,  senza 
«  esser  cacciato  da  voi,  per  non  esporla  agli  orrori  cT  «n  òom- 
«  hardatnentOt  come  quelli,  i  quali  hanno  avuto  luogo  più 
«  tardi  a  Gapua  e  ad  Ancona. 

«  Io  ho  creduto  di  buona  fede  che  il  re  di  Piemonte,  il 
«  quale  si  diceva  mio  fhitello  e  mio  amico,  cbe  mi  protestava 
<  di  disapprovare  V  invasione  di  Garibaldi^  c)ie  trattava  col 
«  mio  governo  un'alleanza  intima  per  i  veri  interessi  dell' 1- 
«  talia,  non  avrehi)e  stracciato  tutti  i  trattati  o  violale  tutte 
«  le  leggi  per  invadere  i  miei  stati  in  piena  pae$  ;  senza 
«  moliyi,  nè  dichiarazione  di  guerra.  Questi  sono  i  mìei  torti: 
«  io  preferìseo  I  miei  ipfortnnf  ai  trionfi  de*  miei  avversari. 

•  Io  avea  dato  un  amnistìa;  io  aveva  aperto  le  porte 
«  della  patria  a' tutti  gli  esiliati,  io  aveva  accordato  a' miei 


(\)  liiKjiardu!  (Juaiido  yià  il  i^anijne  eia  corso  a  tutrtufi^ 
il  rnrpo  coììsitlari'  avea  spento  le  iniccie  delle  bombarde  su  Pa- 
lei ino;  ijuando  il  [jineral  lama  bloccato  in  palazzo  reale  era 
per  ìiiorir  di  fame  con  (liccimila  de' suoi;  (juando  ciò  non  oslan- 
te,  il  fjiorno  3  giuffUOy  il  lìorbonc  spcdivagli  per  dicz'io  del  (je- 
ueral  f. clizia  /'  ordine  furioso  —  di  distrufriiere  la  città  piul- 
loslocliè  Irallare  con  Garibaldi  —  quando  la  diserzione  avea 
tulmenie  assoiiiyUato  le  fda  deli  esercito  regio  da  dover  temere 
che  i  renitènti  venissero  tuui  passati  per  le  armi}  allora  Francesco^ 
ma  allora  soltanto^  nel  suo  oreorb  istintivo  pel  sangue,  fedmò 

IL  BRACCIO  DE*  SUOI  CRNCRALI  PER  CONSUMARE  LA  DISTRUZIONE  01  PA- 

1 

LERMO. 
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«  popoli  uoa  cuslituzioue;  io  uou  lio  mancalo  cerUmente  alie 
«  ipie  promesse.  Io  mi  freparwoa  a  garatuire  alla  Sicilia  delie 
«  istituzioni  libere,  le  quaJli  avrebbero  consacrato  con  un  parla- 
■  mento  separalo  la  sua  iiidipeiuleuza  an.rnini.sd aliva  ed  eco- 
«  ooinica,  e  tolti  d'  ua  sol  colpo  tutti  ì  molivi  di  diilideuza  e 
«  di  malcontento.  Io  avea  chiamato  ne'  miei  consigli  gli  uo- 

•  mini,  i  quali  mi  sembravano  i  più  accetti  all'  opinione  pub- 

•  blica  in  queste  circostanze,  per  quanto  me  lo  permise  l' inceg- 

•  sante  aggressioue,  di  rni  io  sono  divenuto  la  vittima;  io  ho 
«  lawrato  con  ardore  alle  riforme^  ai  i»rogrem,  alla  prosperità 
m  del  nostro  camme  paese. 

«  Non  son  già  le  discordie  intestine  che  mi  strappano  il 

•  mio  rejjno,  ma  io  son  vinto  dall'  iij|;insti(icalnle  invasione 
«  d^  un  nemico  straniero.  I.e  Due  Sicilie  ad  ecce/ione  di  Gaeta 
«  e  di  Messina,  questi  ultimi  asili  della  loro  indipendenza,  si 
«  trovano  nelle  mani  del  Piemonte.  Cosa  questa  rivoluzione 
«  ha  procurato  ai  popoli  di  Napoli  e  di  Sicilia?  Vedete  la  si- 
«  tuazione,  che  presenta  il  paese.  Le  iìuanze  non  ha  guari 
«  tanto  fiorenti,  sono  completamente  rovinate  (1),  l'amministra- 
«  zione  è  un  caos»  la  sicurezza  individuale  non  esiste. 

<  Le  prigioni  sono  piene  di  sospetti;  in  luogo  della  li- 


(1)  Bisognava  piuUosto  ripeterne  una  delle  principali  cause 
dalP  asciugamento  delle  easse  pubi  (che  in  Palermo  e  in  Napoli 
nuutimamentCf  per  alimentare  primu  l' esercito  di  Capua  e  (iaHa, 
e  per  armar  poscia  i  briganti. 
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«  lerlà,  lo  >ta(o  d'assedio  regna  nelle  provincie,  e  un  generale 
<  straniero  publica  la  legge  marziale,  decreta  la  fucilatone 
«  immediata  per  tutti  coloro  de*  miei  sudditi,  i  quali  non  s'in- 
«  chinano  davanti  alla  bandiera  di  Sardegna  (1).  L'assassinio  t 
«  RicoMi'tNSATo,  il  rcgicìdio  otlit'iie  un  apoteosi;  il  iÌ!>petlo  al 
«  al  cullo  santo  de  nostri  padri  c'  ctiiamato  tematismo  (2);  i  prò- 
«  motori  della  guerra  civile,  i  traditori  del  loro  patte  ricevono- 
«  delle  pensioni,  le  quali  paga  il  pacifico  contribuente.  L' anar- 
«  cbìa  è  dappertutto.  Avventurieri  stranieri  hanno  messo  la 
«  mano  su  tutto  per  suddislarc  i'  avidità  o  le  passioni  de'  loro 
«  compagni. 

«  Uomini  che  mai  videro  guasta  parte  d' Italia,  o  che  in 
«  in  una  lunga  assenza  ne  obliarono  i  bisogni,  costituiscono 


(1)  la  tìHu%ìouc  alla  creazione  flella  corte  marzinle  nella 
provincia  d'  Atiuiìa  onlinafa  dal  i/<virrale  piemontese  l'crdinando 
Pitielli,  ili  sr(iiuiu  dvìV  fìn  rijici)  manifvsfo  di  Pasquale  Jfe  Migilit. 

(2)  /  docamenti  npnnaii  alla  pag.  '21  a  28.  e  nelle  al- 
tre dal  al  "li")  woslruno  chi  v  il  ricoìDpcnsa'ore  dell'  assassinio. 
Questo  (itolo  è  il /litio  da  Francesco  aiji  italiani  che  si  difen- 
dono dai  reazionari  ;  da  lui  che  h  istiga  e  corrompe,  fra  noi 
e  coloro  v'  ha  il  giudizio  de'  posteri. 

Neil'  apoteosi  al  regicidio  son  figura'c  le  lodi  quii  e  là  at- 
tribuite al  tentativo  di  Agesilao  Milani  coìUro  Ferdinando  II. 

Il  culto  de'  padri  chiamato  fanatimo  appella  sicuramente 
allo  spregio,  in  che  liensi  la  famosa  decoziom  del  sangue  di  5. 
Getmaro.  Accuso  il  mio  peccato  io  sono  fra  i  più  fieri  con- 
culcatori di  questo  santo  culto!! 
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«  il  vostro  governo,  lo  luogo  delle  libere  ùliluzioni^  che  io  tt 
«  detti  e  che  desiderava  di  sviluppare,  voi  avete  avuto  la  dit- 
«  tatara  la  più  sfrenata,  e  la  legge  marziale  surroga  presen- 

«  senlemenle  la  coslitu/.ione 

«  Sotto  i  c.oì{ìi  du' vostri  dominatori  sparisce  T  antica  mo- 
«  narchìa  di  Ruggiero  e  di  Carlo  Ili,  e  le  Due  Sicilie  sono 
«  state  dichiarate  provjneie  d*  un  regno  lontano.  Napoli  e  Pa- 
«  lermo  saranno  governati  da  prefetti  venuti  da  Torino. 

«  V  è  un  rimedio  a  questi  mali  e  alle  calamità  più 
K  grandi  ancora  che  io  prevedo:  la  concordia^  la  risoluzim''f 
«  la  fed»  fuiV  amenire.  Unitevi  intorno  al  trono  de'  vostri  pa- 
«  dri.  Cht  V  oblio  ricopra  per  temiire  gli  errori  di  tutti;  che  il 
«  passa'o  tKin  sia  giammai  un  prelcsiu  di  vendcUOf  ma  una  /e- 
«  zione  salutare  per  l'ari^enire. 

ft  Io  ho  Oducia  nella  giustizia  della  Provvidenza,  e  qua- 
«  lunque  sta  la  mia  sorte,  io  rimarrà  fedele  a'miei  popoli,  come 
«  alle  istituziooì,  che  io  ho  loro  accordato,  indipendenza  am- 

•  tninislrativa  e  economica  fra  le  Due  Sicilie^  mediante  parla- 
«  nunti  separati}  amnistia  completa  per  tutti  i  falii  polwci,  tale . 
>  d  il  mio  programma.  Fuori  di  queste  basì  non  rimarrà  al 
«  paese  che  dispotismo  e  anarchìa. 

«  Difensore  dell'  indipendenza  della  patria^  io  resto  e  com- 
«  l>atto  qui  per  non  aLljaodooare  un  deposito  (-o>ì  santo  e  uo:>i 
c  caro.  Se  r  autorità  ritorna  nelle  mie  mani,  ciò  sarà  p^r  pror 

•  teggere  tutti  i  diritti^  rispetiare  tutte  le  proprietà,  garaiùire  le 
«  persone  e  i  beni  de'  miei  sudditi  contro  ogni  sorta  d'oppressione 
«  e  di  saccheggio. 

•  Se  la  provvidenza  ne' suoi  profondi  disegni  permette 
«  che  r  ultimo  baluardo  della  monarchia  cada  sotto  i  colpi 
«  d*  un  nemico  straniero,  io  mi  ritirerò  colla  coscienza  senza 
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«  rimprovero f  con  una  fede  iualitrahile  c  allendendo  1' ora\fra 
«  della  giusUiia,  io  farò  voti  i  più  ferventi  per  la  p^osi-ehita' 

«  DBLU  MIA  PATaiA,   PER  LA   FELICITA'  CI  QUESTI  POPOLI  t  quali 

«  fomumo  la  più  grande  e  ìa  pià  cara  parte  dàla  mia  famiglia» 
«  Dio  onnipotente,  la  vergine  immacolata  e  invincibile,  prò- 
«  tellrice  dei  nosiro paese,  sosti niwr^yo  la  nostra  gaisa  comune,  • 

«  Firmato  —  Francesco  > 

—  Siamo  ormai  in  sul  cadere  dell'  anno  1860  nella  espo* 
sizione  de*  fatti  che  precedettero  il  vero  brigantaggio  accesosi 
proiiriamenle  dopo  la  resa  di  Gaeta.  La  narrazione,  rome  ho 
superiormeote  indicato,  è  un  mero  conipeudio  di  froale  alla 
enorme  involuzione  delle  vicende,  che  s*  accumularono  nel  re- 
;gno  in  poco  tempo;  né  era  debito  mio  sindacarle  tutte;  pro- 
curai altresì  tener  tal  via  media  che  il  lettore  venisse  a  por- 
cata di  non  i;;norare  coi  fatti  principali  le  cause  motrici  e  gli 
ostacoli,  che  li  accompagnarono. 

Il  seguente  anno  fu  grave  di  avvenimenti  ;  fu  quello  che 
vide  le  stradi,  anzi  gli  eecidi  più  sanguinosi  e  terribili  per  parte 
de'  briganti,  mentre  ia  corte  pontificia  di  conserva  colla  borbo- 
nica avevano  di  già  apparecchiato  nuovi  impedimenti  e  disa- 
stri nelle  vie  intricate  delle  questioni  palitiehe,  diplomatiche  e 
religiose.  Delineo  in  iscorcio  vari  sintomi  che  si  rapportano  al 
nostro  argomento  prima  di  qiiest' epoca,  a  migliore  intelligenza 
di  quianto  seguì  postcriornieute. 

—  La  presenza  della  squadra  francese  nelle  acque  di  Gaeta 
colle  istruzioni  contradittorie*  che  tralucevano  dall' azione  in- 
qualificabile delVani  mi  ra<;l  io  Barhier-le  Tinan  e  la  protezione  con- 
temporanea troppo  prolungata  di  Roma,  accrcsceano  o^ui  dì  vive 
difGdenze  verso  il  governo  di  Francia  rapporto  all'Italia  e  la 
publica  opinione  divìsa  in  mille  eonghletture,  che  neiipuf  fin  qui 
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seppero  deterfldinarsi,  levava  oramai  la  sua  voce  in  Europa. 
La  piò  ardita  opinione  s[)i  ngevasi  in  afTemiare  che  Napoleone 

dopo  a\er  can;,^ia(o  in  mano  ai;!'  italiani  il  proiiranima  dell'  Italia 
libera  dall' Alpi  ali'  Adriatico  io  seguilo  della  pace  di  Yillafranea, 
volesse  tentare  un  colpo  per  incoraggire  la  reazione,  acciocché 
vincitrice  o  almeno  considerevolmente  minacciosa,  potesse  aprir- 
si )a  strada  ad  un  riparto  federativo  nella  penisola. 

La  più  mite  non  volendo  vedere  leso  il  principio  del  non 
intervento  negl'  impedimenti  contesi  colla  forza  dalla  squadra, 
tentava  di  "conciliarvi  anche  1*  assenso  dell'  Inghilterra,  che 
parca  fkvoreggiare  l'unitii  italica,  col  supporre  il  timore  che 
una  flotta  russa  potesse  sostituirsi  alla  francese  in  caso  di, 
evacuazione  dalla  piazza.  ^ 

Ovvero  opinavasi  che  T  Imperatore  avesse  volato  speri- 
meotare  se  veramente  Y  indirizzo  delle  cose  nel  regno  napoli- 
tano eorris[)on(le.'isc  alle  iiilimc  intenzioni  de'  suoi  abitatori. 
Quest'  ultima  però  era  la  meno  probabile,  giacchù  qualunque  ; 
fossero  state  le  tendenze  de*  napolitani,  coli*  esercito  scompagi- 
nato, colle  forze  vincitrici  e  le  sopravvenute  di  fresco  dall'al- 
fa Italia,  una  contromossa  sarebbe  stata  nemmen  verosimile. 

La  seronda,  cioè  la  piìi  mite  era  un  mero  protesto  e  ri- 
produceva il  patrocinio  imperiale.  Rimaneva  la  prima  come 
pia  vera,  conforme  al  complesso  de'  (atti,  alle  mire  della  Fran- 
eia  suir  Italia,  e  quel  che  è  pi&  a'  suoi  interessi  (checché  dip  * 
casi)  contrari  maisempre  all'  iinitii  troppo  l'orlo  ed  assoluta. 

Intanto  la  resistenza  di  Gaeta  proU  alta,  ogni  giorno  più 
persuadea  all'  Europa  la  pervicacia  di  Francesco,  raffermava 
r  odio  delle  popolazioni  alla  sua  dinastia,  e  ridusselo  agli  i 
estremi  tentativi  con  Roma  e  V  Austria  interessate  a  sostener 
le  >ercliie  ragioni. 

47 


Digitized  by  Google 


La  AuMìa  e  la  PruMia  Yedeudo  icadere  ogni  giorno  l'ia^ 
floenza  austrìaca,  cranù  rimesie  di  animo»  nò  davansi  pensiero 
di  cospirare. 

L  Auslria  slessa  occupata  noi  bisticcio  di  una  specie  dì 
ricosliluzione* consigliata  dalle  iniuacciose  condizioni  interne, 
non  poteva  spiegare  (ulto  il  suo  buon  volere  per  Roma  e  per 
Napoli.  - 

Il  partito  tedesco  seminalo  nefrli  stati  secondari  della  Ger- 
mania, non  era  unirormc,  nò  troppo  ligio  alla  via  del  regresso^ 
tra  cui  la  Baviera  più  se  ne  allontanava. 

—  Il  governo  di  Roma  adempieva  alla  sua  parte.  Dopo 
la  battaglia  di  Caslelfidardo,  era  naturale  che  s' installasse 
nello  vinto  ]»roviiicie  il  j;overno  ilaliaiio.Or  ^i(•(•oIlle  i  coniiuissari 
regi  aveanu  iul^apil'^o  u  di\ ulnare  i  decreti  relativi  alla  loro  ge- 
stione^ comparve  su  tutti  i  punti  dell'antico  stato  pontificio,  una 
protesta  collettiva  diretta  contro  timruta  podmà  in  onta  ai  diriui 
détta  ^iua.  Ormata  dai  prelati  diocesani  delle  Marche.  (1).  Il 


(1)  /  segnatari  di  quitta  estfiisiima  protesta  furono  ileoT' 
dinai  veteovo  di  Senigallia^  i  cardinali  arcivescovi  e  i^ovi  di 
Iesi,  Osimo,  Cingoti  ed  Ancona;  ì*  arcivescovo  diUrbino$  i  vesco- 
vi di  Cagli  e  Pergola,  di  Urbania  eS.  Angelo  in  Vado,  di  Gub- 
biOf  FossombronCt  Fano,  Pesaro^  e  Monte  filtro  j  arcivescovo  di 
Camerino  $  t  vescovi  di  Reetmati,  Loreto,  Montalfo,  Macerata  e 
Tolentino;  V  amministrafore  aposiolico  di  ììipair ansane',  i  vescovi 
di  Ascoli,  Sanseveiino,  Fabriano  e  Maidica,  e  il  provveditore 
generale  dell'  areivescovo  di  Fermo. 
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papa  in  Francia,  Autouuili  ia  In^hilerra,  i  Gesuiti  iu  Napoli, 
in  modo  più  peculiare  aveauo  aperto  1'  avverso  loro  animo, 
quasi  a  giustificazione  preveotiya  di  que'  mali  infiniti,  di  che 
andavano  empiendo  l' Italia. 

I  romani,  che  dovevano  prepararsi  a  tollerare  innanzi 
a  se  lo  sviluppo  dell'  immondo  dramma  brigantesco,  venivauo 
per  tempo  ristretti  da  nuovi  rigori  dalla  polizìa. 

I  francesi  cbe  ad  ogni  giorno  cominciavano  a  mostrare 
una  nuova  fronte  ora  ai  preti,  ora  ai  liberali,  ora  al  governo 
Italiano,  ora  all'  Europa,  prnn  -venuti  sospcllissinii  a  tutti.  Le 
dispute  acri  tra  il  generale  iu  capo  francese,  le  autorità  e  ta- 
luni de*  principi  romani,  erano  i  sintomi  sicuri  di  una  posi- 
zione imbarazzante,  ni|l  sostenuta  dal  conte  di  Goyon,  tra  i 
francesi  già  leggeri,  leggerissimo  e  vanitoso. 

Gii  opuscoli  uilluivano  a  centinnja  in  Francia,  iu  Inghil- 
terra, nella  Germania,  in  Italia  e  lino  in  Russia,  tutti  in  di- 
versi sensi  dissertavano  in  materia  mista  politico-religiosa,  pro- 
ponendo soluzioni  per  le  quistioni  romana  e  veneta. 

Codesti  opuscoli  supplivano  alle  Inlinite  polemiche  de  gior- 
nali d' ogni  colore,  e  riportali  separatamente  ottenevano  il 
duplice  scopo  di  riportare  una  impressione  più  permanente,  e  di 
trame  cospicui  guadagni,  massimamente^  lorcliè  aveasi  studio 
di  fai  li  subudurare  al  publico  quali  cmana/ioui  uiUciali  in- 
diretto. (1) 


(1)  Fra  la  quantità  di  opuscoli  prendo  nota  di  a/c»nt,  t 
quali  ioito  preietto  di  eonfutazioMf  porgevano  alimento  alle  parti 
amrse  di  generaiizsare  le  mastimef  e  d' ingerir  eonfusion»  n^la 
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Mentre  nelle  Provincie  napolitane  davasi  opera  dai  cod- 
siiilieri  (li  liionoloTienza  in  riordinare  le  cose  dopo  le  furici 
agitazioni  politiche,  lo  slato  deiia  publica  quiete  aggravavasi 
in  modo  particolare  pel  ritorno  alle  case  respettive  di  circa 
trentamila  borbonici  eh'  erano  rirugiati  nello  stato  [>oQtificio. 
L*ex-  re  uvea  tietlo  loro  «  Io  sono  obbligato  di  scioglierò 


teoria  e  neUa  pratiia.  Il  iignw  di  Cayla  ne  Hampé  uno  a 
Pwrigiy  ituilolatù  V  Imperatore  e  V  Itali%  Non  »*  tra  mot  udilo 
che  di  privata  opinione  ii  facesse  capitale  in  una  pMUca  edUh 
euzione  pontificia,  come  si  fu  quella  di  papa  Pio  ÌX,  tenuta  il 
17  Decemhre  1860,  dove  la  più  virulenta  confutazione  quivi  è 
scaglla'a  contro  la  dottrina  del  Cayla^  che.non  era  forse  in  ani- 
mo di  nessuno  ricevere:  futfavìa  il  papa  si  piacque  di  ritenerla  co- 
me norma  dì  condona  <li  tutti  gli  avversari  del  suo  terreno  do- 
minio. Riporto  aìrune  parole  dell'  allocuzione,  le  quali  riferisconsi 
al  proposito  «  Meulre  ancora  sentivamo  tutto  il  cordo;j:lio  del 
«  nuovo  sconvolgimento  dcirli  atTari  ecrlesiaslici....  altra  cagione 
•  di  molestia  ci  sopra\  xenne  per  parte  di  un  iniquissimo  libello 
«  recentemente  pubblicato  in  Parigi,  nel  quale  V  autore  accoz- 
«  7(>  tante  cose  repugnanti  al  vero  e  tanto  assurde  e  in  lotta 
«  fra  loro  stesse,  clie  sembra  piuttosto  da  disprezzare  e  ribut- 
«  tare  che  da  confutare. 

«  Questo  però  non  è  da  tollerare  cir  egli  sia  giunto  a 
«  tanta  audacia  ed  empietà,  che  dn;)ò  avere  ardito  di  attaccare 
«  il  principato  sacro  e  civile  della  chi^  romana,  si  abbia  an- 
«  ehe  imaginato  doversi  a  suo  avviso  costituire  nella  Francia 
«  una  chiesa  speciale  e  di  nuovo  genere,  totalmente  sottratta 
«  e  divisa  dair  autorità  del  ponteflce  romano.  E  questo  die 
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provvisoriamente  i  corpi,  di  cui  voi  l.ite  parie,  lo  ho  ferma 
fiducia  che  tra  poco  voi  sartte  riunìlty  forse  per  combattere  ash 
cara  e  accrescere  la  gloria  delle  truppe  napolitane. 

«  Voi  porterete  su  i  Tostri  petti  una  ricordanza  del  vostro 

valore  rolle  medajjlie,  clic  ramiiioiiloraiino  (idti  i  oombattl- 
meDtiy  ne'  quali  avete  dato  si  belle  prove  di  coraggio  e  di  bra- 


«  coa  c  se  non  turbare  i*  scindere  l'unita  della  chiesa  catfoliea?.... 

«  Non  è  poi  a  dire   quale   in;:iuria   1'  auloie  del  dello 

«  opuscolo    faceia  all'  iilwslre  popolo  dì    Franein.  slimando 

«  possa  nieseersi  fra  jrli  errori  e  fili  seismi  esso,  eh'  è  saldissi- 

«  maiuenle  atlaceato  ali"  uuilà  ealtoliea. 

«  isoli  è  a  (lire  (iiianlo  sia  temerario  cote^tui,  clic  spera 

«  potersi  ritrarre  dall'  ossequio  e  dalla  fedeltà  verso  la  sede 

«  apostolica  quel  clero  e  specialmente  que  rispetlabilissinii  pre- 

«  lati  che  fra  loro  predecessori  contano  un  Ireneo  vescovo 

«  di  Lione  ,  che  egregiamente  scriveva   «  Alla  chiesa  ro- 

«  mana,  come  alla  principale  è  necessario  che  si  accostine 

•  tutte  le  altre  chiese;  cioè  i  fedeli  di  qualunque  luogo;  »  que've- 
«  scovi,  diciamo  non  vinti  da  timore  alcuno,  nè  rattenuti  da 
«  alcun  perìcolo  e  colla  voce  e  cogli  scritti,  sempre  han  pro< 
«  pugnato  i  nostri  diritti  e  della  santa  sede;  nè  lian  mai  la* 
«  sciato  un  istante  di  darci  sicurissimi  attestati  della  loro  de- 

•  voiione  verso  di  noi.  Alla  cura  pastorale,  alla  vigilania  e 
«  fermezza  de'  quali  e  degli  altri  vescovi  dell'  orbe,  mentre 
«  rendiamo  i  dovuti  encomi,  per  quanto  da  se  stessi  li  vedia- 
«  mio  ardenti  e  presti  nel  difender  la  cattolica  fede;  tuttavia 
«  non  cessiamo  di  esortarli  $  di  eccitarli  in  tanta  pcrwrtità  di 
«  tempi,  acciocché  quanto  pOt  forte  it  fa  ogni  giorno  V  impelo 


>ijr.!.  Voi  rìtornate  per  il  momento  alle  vostre  case.  o\tì  ritro- 
%erftt*  i  vo«tri  rompa^r»!  f!"  arme,  i  quili  arendi  coiv'i'i'tii'i)  va- 
lurosaineuie  nel  1818  e  lÒi'J  M*]>i>L'ro  ^uaJa.'uare  le  ujt'd jjiiie 

ili  fedeltà  deli'  assedio  di  Sicilia  e  di  Roma.  L'aitevi  a  loro  e 
farete  com'  essi  rispettati  •  oaofati  da  tutti  i  buoni  e  onesti 
oittadiai. 


«  df  '  nmnicif  con  tanta  maggiùr  fermezza  ét  animo  proteggano  a 
«  miilergU  $  dominarlo^  e  cosi  non  eesiino  di  scoprire  ai  fe- 

•  deli  aite  loro  cure  affidati  gV  inganni  e  le  insidief  eolie  quali 
«  uomini  ùu'quistimi  si  i forzano  di  strapparli  dal  seno  di  santa 
«  madr^  chiesa. 

•  Imperoccliè  per  quel  detestabile  opuscolo,  quasi  strap- 
«  pata  la  maschera,  inlendiamo  manirestamente  quali  sieno  i 

•  propositi  dell'  autore,  e  di  tutti  gli  altri^  che  alfa  santa  sede 

•  si  sforzati  di  togliere  il  principato  civile.  yiiW  altro  cioè  m- 
«  tendono  e  meditano  che  rovf.sciaue  i  fondamenti  i»i  nostra  ue- 
«  LicioNF.  A'  (jncsto  certamente  è  quel  che  a  sommo  nnsiro  dolore 

•  vcfliuiiio  filli  o'jni  tHiidio  e  colle  urli  più  perfide  tenlarsi  nelle 

•  provtiicie  III  giustamente  tolte  al  nostro  dominio  e  negli  altri 

•  paesi  d' Italia  

«  Poro  tulio  questo  cumulo  di  mali  da  coloro  massima- 
«  mente  proviene,  i  quali  per  esleudiMp  il  loro  (loniiuio  per 
«  r  Ilalia,  ogni  diriHo  divino  ed  umano  andaremenlc  pervertono, 
m  si  spacciano  autori  di  publica  felicità,  mentre  doruìufue  pas- 
«  «ano,  imprimono,  a  guisa  di  fierissima  tempesta^  vestigia  di  fu-- 

•  rare  e  di  eccidio  * 

Un  altro  opuscolo  divulgato  in  Roma  da  monsignor  Nardi 
ex  ponente  della  Sarra  Ilota  romana,  per  la  corte  austriaca  ^ 
indi  rimestalore  indefesso  nelle  brighe  reazionari'.  Egli  pre- 
tese d^inieuere  l'apologia  del  governo  papede  e  del  temporale 
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«  li  giorno  verr^  ctriamenii,  m  cui  vot  t<^ét$  rifrenderé  U 
amiy  eh$  impugnaste  per  la  eaiule  del  poise,  delle  Tosire  ùiiiii- 
glie  e  de'  vostri  beni.  > 

Essi  aveano  motti  d'  urdine  e  segrete  istruzioni;  erano 
muniti  di  commendatizie  o  di  5egnali  per  collegarsi  coi  preti 
e  con  vecchi  impiegati  borbonici;  seminaTano  dovonque  mal- 


donvinìo,  rispondendo  ayìi  (Utaccki  di  Lord  Uusiel,  Caufromi 
strani  e  iwqìplicabili  dei  regime  papesco  coli'  inglese}  erudizione 
indigesta  e  fuor  di  proposito;  stolto  patrocinio^de*  mercenari  pon- 
tifici accorsi  in  difesa  del  papa  per  amor  della  fede  (con  ses- 
santa  od  ottanta  scudi  d*  ingaggio);  bugiardi  dogi  dei  governo, 
superato  da  pochi  in  mitezza  e  libertà^  pessima  fede  nel  giudi- 
care la  legislazione,  huonai  perchè  retta  dal  diritto  comune  (come 
se  nulla  fossero  le  correzioni  del  diritto  canonicOf  cui  la  legisla- 
zione è  subordinata);  eran  questi  in  sostanza  i  pregi  dell'  aureo 
ìibercolOf  prodotto  dall'  ex^ofessore  dello  studio  di  Padova. 

Al  Signor  di  Fonton  già  diplomaiico^russo  in  Franco  forte 
veniva  attì'Àuito  un  altro  opuscolo  trattante  —  Sugi'  interessi 
,  europei  in  Italia  —  la  c^i  conclusione  era  —  L' Italia  dev'essere 
tutta  indipendente  ed  unita. — 

Un  opuscolo  tedesco  anonimo  sul  riscatto  della  Venezia^  fu 
causa  di  infintli  commenti,  e  fe  strepilo  specialmente  presso  i  di' 
fensori  austriaci  e  germanici  del  quadrilatero  veneto  —  Intitola- 
vasi —  L'Imperatore  Francesco  Giuseppe  e  1'  Europa.  — 

Altro  fu  quello  del  conte  d'  Haniel  cui  tiloln  —  Vcne/ia 
complemento  della  quislione  Italiana  —  e  via  (litendu  aliri. 
multi  di  uanor  rilievo,  che  non  occorre  meniuvare.  Cosi  alla  ten- 
zone armata  intrecciavansi  dispute  per  lo  più  acri  e  passionate, 
che  tanto  influivano  nel  sutirarre  la  calma  necessaria  alla  solu- 
zione delle  ardenti  qutstioni 
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conteoto  ed  eccitamenU  con  danaro  e  wdaoeDti  promesM^  sve- 
gliando coUe  pià  feroci  passioni  il  popolo  a  tumulto.  Costoro 
ingombrarano  le  publiche  vie,  assalivano  i  viandanti  e  spargevano 

il  terrore  nelle  ciltà,  dove  Imnsilavaiiu  con  riiatti  e  saccheggi. 

Per  questo  poteiUe  sussidio  i  tiepidi  invero  scaldavansì,  e 
già  i  princìpi  di  vaste  cospiraaioni  facevan  (pia  e  là  trasen- 
tirsi. Un  certo  Cantalupi  venne  arrestato  in  Napoli;  furono  a 
lui  riiiveiiuli  documcuti  gravissimi  coartanti  la  prova  di  ara- 
pia  congiura  a  danno  del  governo,  iìgli  era  munito  di  oro  e 
di  varie  specie  di  diplomi»  cbe  lo  investivano  di  autorità  ufi* 
eiaÌ9  in  caso  cbe  la  rivolta  da  scoppiare^  fosse  riuscita  feli- 
cemente. 

—  La  luog(ftencu7.a  Fcurini^  che  aveva  affrontato  i  primi 
urti  del  ricomponimento  politico,  s' era  inevitabilmente  procac- 
ciata de*  nemici)  e  nella  quantità  di  decreti,  di  misure  e  d' in- 
novazioni ,  non  era  potuta  riescire  a  contentar  tutti.  EgH 
s'avvide  di  non  essere  ahbastaii/a  gradito,  e  sicioine  più  die 
mai  era  tempo  colà  di  tener  a  conto  1'  opinioHe  del  paese, 
quando  pur  non  fosse  stata  rettissima,  ma  invalsa  suificien- 
temente,  divenne  dimissmnario. 

—  Civitella  del  Tronto  era  assediala  dal  generale  Piecili.  La 
sorte  di  MessinOy  giusta  la  capitolatone  tra  i  Ixirbunici  e  Ga- 
ribaldi, doveva  far  seguito  a  quella  di  Gaeta.  Quest'  ultima 
forteiza  stretta  da  terra  e  sorretta  dalla  malferma  protezione 
di  Francia  dal  lato  di  mare,  contava  le  ore  della  sua  caduta. 

Sotto  quegli  auspici  cbiudevasi  V  anno  1860. 
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—  Quante  neraTìglie  eranai  avvicendale  in  breve  pe- 
riodo di  tempo  ! 

V  Italia  del  centro  annessa  tutta  al  regno  eostitttzionale 
di  Vittorio  EmaBueie  ;  il  primo  parlamento  italiano  s*  era 
raccolto  provvisoriamente  n^la  capitale  del  Piemonte  ;  la  . 
bandiera  italiana  da  Sicilia  a  Capua  avea  percorso  una  via  di 
glorie  e  di  trionfi,  mercè  il  coraggio  di  pochi  volontari  in  mezzo 
alle  acclamazioni  de' popoli;  sconfitte  e  disperse  le  crociate 
mercenarie  di  XdnMncMrs;  il  re  sabaudo,  valicati  gli  Appenni- 
ni, disceso  a  soccorso  dei  [mpoli  napolitani»  indi  acclamato  il 
duce  e  il  rigeneratore  d' Italia. 

I  pericoli  passati  però,  le  agitazioni  e  i  dolori  sofferti  norf 
accennavano  a  fine;  tuttavotta  dopo  successi  cotanto  propizi,  lo 
speranze  erano  vive,  quanto  gli  spiriti  incoraggiti,  ed  ogni  ita- 
liano benediva  al  patrocinio  visibile  della  Provvidenza. 

^In  meo  di  due  mesi  il  re  di  persona  aveva  visitate  tutte 
le  popolaiioni  a  lui  spontaneamente  dedicatesi.  ]>ovnnqne  eA 
stato  accolto  e  lìaiteggklo  qual  padre,  che  dopo  lunga  stagione 
rivegga  gli  amati  suoi  figli.  Egli  diseeso  modestamente  in  mezzo 
al  popolo,  permetteva  che  tutti  {jli  si  avvicinassero;  con  an- 
sielà  desiderava  conoscere  direttamente  i  suoi  pib  urgenti  bi- 
sogni; come  pure,  godeva  ammirare  da  vicino  la  vivacità  e  la 
'  garmiitìi  briosa  di  quelle  fervide  popolazioni  cotanto  diverse 
dalla  tempra  pacilica  v  niansuela  de'  seltentrionali  italiani 

Giusta  te  ioformiazioni  delle  autorità,  rilasciava  ingenti 
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somme  di  danaro  per  sollevare  d' alquanto  la  squallida  mise- 
ria,  che  per  tanti  disastri  avea  orridamente  rincrudito.  Tutti 

confortava,  e  ridestando  io  ciascun  municipio  le  gloriose  me- 
morie» che  lo  distinguevano,  giltava  le  basi  di  una  proficua 
emulazione,  scuoteva  le  fibre  intorpidite»  da  pertulto  aceendea 
le  scintille  della  novella  vita  nazionale. 

Ninno  degli  avversi  partiti  osò  mostrarsi  neir  augusto 
passaggio;  l'unanimità  c  l'espansione  giuliva  dc'^Vi  animi  parve 
assopire  un  istante  i  lunghi  gemiti  di  que'  miseri  popoli;  una 
mano  benefica  sembrò  raddolcire  1*  acerbità  di  tanti  dolori. 

Il  re  pieno  il  cuore  di  un*  arcana  consolazione,  che  dif- 
lìcilmcnlc  ù  dato  sperimentare  a  chi  regna,  facea  ritorno  alla 
principal  sua  sede  in  Torino  io  sul  cominciare  del  nuovo  an- 
no 1861.  Egli  vi  tornava  onusto  di  recenti  allori,  più  glorioso 
signore  di  ben  più  ampio  territorio. 

Garibaldi  pel  primo  ticì  suo  incontro  a  Teano  salutò  Vit- 
torio Emanuele  Jie  d'  Inalia;  oggi  nessun  altro  titolo  pareva 
dicevole  al  capo  di  ventidue  milioni  d' italiani,  e  tale  infiatti 
fu  acclamato  dai  Genovesi  e  dagli  abitanti  di  Torino  entusia- 
sticamente nelle  vie,  nel  teatro,  e  come  occasione  occorse  di 
contemplare  1'  amato  volto  di  un  tanto  sovrano. 
*  In  Napoli  era  rimasto  il  cavalier  Ferini  luogotenente,  ma 
come  avvertimmo  poc'  anzi,  ogni  giorno  egli  riesclva  men  gra- 
dito e  insufficiente  a  reggere  una  provincia,  che  ben  poteva 
dirsi  sentina  di  mille  mali.  Non  era  già  abilità  o  buon  volere 
che  difettassero  neli'  altronde  egregio  uomo  di  stato,  ma  la  dif- 
ficoltà contradittoria  e  inconciliabile  ne'  primi  scontri  del  rias- 
setto governativo  »  avrebbe  tolto  riputazione  al  più  esperto 
statista. 

Pel  regno  di  Napoli,  sulla  cui  fronte  Ferdinando  li  avea 
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acriUo  —  Il  mìo  fopuLu  non  ha  biso<ìno  di  pensare  (1)  —  e&i- 
gevasi  una  prattea  e  un  tallo  speciale.  Fone  un  napolitano 
per  questo  Iato  ambbe  quivi  ùXio  buona  prova;  ma  il  timore 
che  potesse  divenire  esclusivo  o  poco  subordinato  al  governo 
principale,  distolse  il  conte  di  Cavour  da  qualunque  che  non 
rappresentasse  la  sva  idea  nel  riordinamento  politico  di  tutta 
Italia. 

Ferini,  come  ogni  altro  nel  suo  caso»  si  trovò  di  fronte 

alla  dura  alternativa  o  d'  esser  giudicato  iueltu  dai  Inioni  per 
debolezza  e  soverchia  henigoità;  ovvero  deteriore  ai  Borboni 
se  avesse  adottato  il  rigore  necessario  ad  infrenare  l'audacia 
de'  partiti,  e  r  ardimento  de'  eattivi.  Il  mezzo  termine  era  Im- 
possibile in  quel  primo  stadio;  poteva  serbarsi  a  più  mature 
operazioni  a  prez/o  di  veder  intanto  sfruttati  nomi  cospi* 
cui,  quanti  appunto  nel  giro  di  quattro  mesi  ne  consunse  il 


(I)  Quuta  frase  fu  vergala  da  Ferdinando  ìl  in  una  let- 
ti ra  respun$ii'a  a  tuigi  .Filippo  sitò  'zio,  eh»  lo  cotuigiiava  alk 
rif&rme. 

Poco  sopra  a  delta  lettera  egli  scriveva  «  La  libertà  è  fa- 
«  tale  alla  casa  di  Borbone,  ed  io  sono  deciso  di  evitare  a  qua- 
«  lanque  costo  il  lato  di  Luigi  XYI  e  di  Carlo  X.  Il  mio  ro- 

«  POLO  OBBBDISCR  ALLA  FORZA  £  SI   PIB6A;    VBOL    guai   SC  riSOrgO 

«  sotto      impulsi  de'  suoi  sogni,  che  sono  cosi  belli  nelle  ora- 
«  zioni  de'  filosoG,  e  così  impossibili  nella  pratica!  CoH'ajuto 
tt  di  Dio,  io  darò  al  mio  popolo  la  prosperità  e  1'  onesta  am- 
ministrazione,  alla  quale  esso  ha  diritto:  ma  io  sarò  re,  re  solo, 

«  R  SEIPRE.  » 
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vorticoso  succedersi  di  diltature,  segrelerìe  di  stalo,  luogole- 

ueoze  e  minisleri. 

JDevesi  aggiungere  a  tali  rifle^sioui  che  egli  si  eirooDdò 
di  personaggi  emineoti  per  iogegao,  dottrina  e  patriottismo^ 
ma  desituitt  di  criterio  locale  e  pratico»  che  in  momenti  tran- 
sitori ed  eccezionali  sovrasta  al  principio  stabile  e  permanente 
SI  che  un  analfahila  beue  informato  riesce  più  assai  giovevole 
di  un  uomo  erudito  e  sapiente. 

—  A  Farini  era  designato  successore,  nella  qualifica  di 
luogotenente  generale,  S.  A.  B.  il  principe  Eugenio  di  Savoja 
Carignano  investilo  del  potere  esecuti\o,  colla  facoltà  di  /*ar 
graziot  e  couunulare  le  pene-,  di  nominare  a  revoeafe  gV  tmpts 
gaii  s  I  funoMnarì^  di  far  dienti  e  r$goìametUi  per  V  utcwiùM 
ddia  Ugge',  avea  il  comando  delle  forze  di  terra  e  di  mare; 
di  più  i  pieni  poteri  riserbati  allo  slesso  re  itegli  articoli  2  del 
decreto  del  11  JDecembre,  e  82  dello  sta/uto  del  regno. 

Presso  il  Luogotenente  generale  era  stabilito  un  segreta- 
rio  generale  di  Haio  per  le  prmmeie  ne^iiane,  nella  persona 
del  eavalier  Costantino  Nigra,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Il  giorno  12  Gennajo  c^uesti  due  personaggi  approdarono 
in  Napoli.  Erano  neir  illustre  «iomitiva  gli  ajutanti  di  campo 
■  marchese  Ercole  Boero  di  Ck»stanza,  conte  Poochettlni  di  Ser- 
ravalle,  e  cavalicr  Cavalcbini  di  Garofoli ;  gli  ufTiziali  d'ordi- 
nanza marchese  Federigo  di  S.  Marzano,  signor  Paolo  Crespi, 
il  cavalier  di  Sartirana;  il  segretario  particolare  del  prtnc^e 
barone  Ferdinando  Perrone  di  S.  Martino.  Al  seguito  di  S.  A.  B. 
troTayansi  il  conte  Cesare  Bandesone  intendente  di  Faenza,  e  il 
marchese  Einardo  di  Cavour,  segretario  di  legazione. 

furono  tutti  ricevuti  dal  cav.  Farini,  salutali  dalla  squa- 
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(Ira  ioglese  e  dalle  autorità  marittime,  li  municipio^  U  consiglio 
di  luogotenenza,  lo  stato  maggiore  della  guardia  nazionale  e 
del  presidio  aniCamente  alla  popolazione,  fecero  solenne  acco- 
glienza all'  augusto  cugino  del  re  ed  al  suo  minisi ro. 

Se  Qoa  che  tristi  presagi  accompagnarono  in  Napoli  i 
dae  personaggi  quanto  alla  riuscita  della  missione  loro  aiOdata. 
Il  principe  Eugenio  destinato  all'alta  direzione  degli  aOàri 
manteneva  le  stesse  proporzioni  del  re  rappresentato  co'  suoi 
ministri.  Laoade  era  a  farsi  conto  quasi  e&ciusivameote  sul 

Questi  assai  giovine^  non  poteva  -possedere  tale  sperienza 
da  tiastare  a  earieo  cotanto  difiieile  e  intrieato.  Giammai  avea 

risuonato  la  sua  voce  se  non  per  l'eco  delle  cancellerìe  diplo- 
matiche, dove  era  non  uìediocremeoie  versato.  Nessuna  fama 
preeorrealo  quanto  all'  amministrazione  dello  stalo.  Per  il  che 
i  più  ritennero  che  il  conte  di  Cavour  in  questa  scelta  a  nul- 
l' altro  mirasse  che  a  eontr*efrigiarc  il  proprio  pensiero  del  suo 
gabinetto  nel  napoletano.  Il  Nigra  era  allievo  di  Cavour,  e 
sotto  questo  rapporto  egli  non  s'  ebbe  buon  viso;  dacché  pre- 
valendo allora  colà  gli  elementi  esagerati,  come  il  dente  non 
iscorgevasi  di  buon  occhio,  qualunque  persona  che  il  rappre- 
sentasse doveva  subii*  la  stessa  Tuisiira. 

Il  re  non  poteva  ignorare  tino  a  qual  punto  sarebbe  . 
giunto  il  gradimento  di  questa  nuova  luogotenenza  ;  quindi  ò 
éhe  volle  conredarla  di  una  sua  parola  di  raecomandaziotte, 
cerio  che  pei  recenti  onori  ed  omaggi  tributatigli  dai  popoli 
meridionali,  sarebbe  stata  ascoltata.  Napoli  assuefatta  in  veder 
sfolgorare  inoauzi  a  suoi  occhi  una  splendida  corte»  avrebbe 
creduto  spaziare  in  un  deserto,  ove  ne  Ibsse  stata  priva  per 
lungo  tempo  II  re  non  poteva  «tpararsi  per  sempre  dalla  ma 
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primitiva  residenza,  tentò  pertanto  supplirvi  con  un  suo  reale 
cojtgiunto,  e  presentarlo  al  popolo  napoletano  come  un  altro 
86  Stesso^  da  cui,  avrebbe  riportati  i  medesimi  effetti. 

>  Le  core  dello  stato  (  egli  diceva  agi'  italiani  delle  pro- 
vincie  napolilane)  mi  costrinsero  a  separarmi  con  rammarico 
da  voi.  Non  saprei  darvi  maggior  prova  d'  alleilo  che  invian- 
dovi il  mio  amato  cugino  principe  Eugenio,  al  quale  soglio 
affidare  in  mia  assenza,  il  reggimento  della  monarchia.  Egli 
governerìi  le  provinde  napolitano  in  mio  nome  e  con  quei  po- 
teri, eh'  esercitai  io  stesso  e  delegai  all'  illustre  uomo  di  stato, 
cui  grave  lutto  domestico  ritrae  dall'  onorevole  ufficio.  (1) 

«  Ponete  nel  principe  Eugenio  quella  fiducia,  della  quale 
mi  deste  prove  non  dubbie,  e  mentre  attendo  i  vostri  rappre- 
sentanti al  pariameulo,  agevolate  colla  vostra  concordia  e  col 
vostro  senno  civile  1'  opera  di  unificazione,  eh'  egli  viene  a  pro< 
muovere. 

f 

(1)  Il  grave  lullu  doinesuco,  cui  allude  ti  mani  festa  è  la 
morte  del  cavalier  Riccardi  genero  dd  Farini  avvenuta  la  notte 
dd  2i  al  25  Decembre  1800.  //  re  desiderò  evidentemente  velare 
le  intime  ragùmif  che  cmisarono  t/  rtitro  del  Farini;  giacché  è 
durittimo  a  credere  che  la  morie  di  un  afine  parti  seco  tede 
perturbamenio  e  scompiglio  da  eonpiider  la  sanità,  ed  opporre 
una  ec  eziotie  perpetua  nel  disimpegno  delie  pubbliche  funzioni..  . 
//  farini  potè  ricevere  gì  inviati  suoi  successori,  e  la  fama  del 
suo  ritiro  era  precedente  alla  morte  del  cavo/ter  Riccardi.**,  Égli 
divenne  segretario  pe^rtieolare  del  re,  * 
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«  L'  Europa  che  da  due  anni  guarda  maravigliando  i 

grandi  fatti  elio  si  compiono  in  Italia,  apprenderà  dalla  vostra 
condotta  che  le  |)rovincie  napolitane  se  più  tardi  vennero  nel 
consorzio  delle  liberate  sorelle,  non  perciò  sono  meno  ardenti 
nel  volere  fortemente  V  unità  della  patria  comune.  » 

Il  principe  Eugenio  per  sua  parte  diresse  un  altro  ma- 
nifesto parimente  agi'  italiani  delle  Provincie  napolitane,  del 
quale,  per  non  istancare  soverchiamente  il  lettore,  riproduciamo 
i  brani  più  Interessanti,  che  segnano  la  nuova  linea  di  condotta» 
quale  il  governo  intendeva  adottare,  e  sono  i  seguenti. 

«  Queste  Provincie  separale  da  lungo  tempo  dal  resto 
d'  Italia,  manifestarono  con  unanimi  suffragi  la  ferma  volontà 
di  iiar  parte  indivisibile  delln  patria  comune  sotto  lo  scettro 
costituzionale  della  dinastia  di  Savoja.  Spetterà  al  parlamento 
di  dar  1'  ultima  sanzione  all'  ordinamento  amministrativo  del 
regno  italiano,  ma  intanto  è  compilo  nostro  spianargli  la  via 
prima  eh'  esso  si  raduni  continuando  e  sollecitando  V  applica- 
zione a  queste  Provincie  di  quelle  misure  legislative,  che  non 
si  potrebbero  differire  senza  nuocere  air  unità  ed  air  assetto 
costituzionale  di  tutta  la  monarchia. 

•«  L'  unificazione,  in  quanto  possa  essere  immediatamente 
applicabile,  sarà  dunque  il  primo  concetto  che  informerà  gli 
atti  del  governo. 

«  Ma  perchè  i  nuovi  ordini  possano  mettere  radici,  e 
perchè  il  popolo  possa  provare  i  benefici  effetti  di  libero  reg- 
gimento, prima  e  necessaria  condizione  è  il  mantenimento  dei- 
r  ordine^  V  osservanza  della  legge. 

«  n  paese  può  esser  convinto  che  il  governo  non  verrà 
mai  a  transazione  col  disordine  e  che  ogni  tentativo  d'  agita- 
zione illegale  sarà  prontamente  e  severamente  represso.... 
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•  È  iolenzlone  del  governo  che  la  chiesa  e  i  suoi  mini- 
siri  sieno  ri^poKali  e  che.  nessun  incaglio  sia  posto  al  libero 
esercizio  dei  cullo.  Ma  nel  tempo  stesso  egli  si  ripr omelie  dal 
clero  r  obbedienza  al  re,  allo  statuto  ed  alle  leggi. 

«  Il  governo  volgerh  tutta  la  sua  attenzione  sulla  con- 
dizione economica  del  paese  e  sul  modo  di  migliorarla,  sullo 
sviluppo,  di  cui  sono  suscettibili  le  grandi  risorse  della  sua 
agricoltura^  del  suo  commercio  e  dell' industria^  e  su  i  lavori 
di  publlca  utilità,  ai  quali  sarà  posta  mano  senza  indugio. 

«  Sarà  pure  principal  sua  cura  di  promuovere  il  publlco 
inseguanieuto  e  sopratulto  1'  insegnamento  popolare  e  tecnico. 
Istruzione  e  lavoro  sono  le  due  fonti  di  moralità  e  della  riccbez- 
la;  i  due  cardini,  su  cui  si  appoggiano  le  società  liberali  e 
civili. 

»  La  finanza  di  questa  parte  del  regno  italiano  scom- 
posta dai  riToigimenti  politici  e  da  osi^enze  straordinarie,  ab- 
bisogna di  un  pronto  ordinamento.....  Nobile  ufGcio  della  slam-  - 
pa  sarà  quello  d' indicare  al  governo  con  calma  e  setaietlezza 
gli  abusi  da  togliere,  le  riforme  da  introdurre  in  questo,  come 
in  ogni  altro  ramo  dell'  amministrazione. 

Conchiude  poscia  così  >  Io  mi  chiamerei  foriuoalo  se 
caduto  in  breve,  come  non  dubito  V  ultimo  propugnacolo  della 
signorìa  borbonica,  io  potrò  dire  al  re  e  air  Italia  —  Se  vi  oc- 
corrono le  guarnigioni  e  le  leve  delle  ]irovinpie  napoliianc, 
chiamatele  pure  ai  nuovi  cimenti:  questa  parte  d'Italia  può 
ancb*  essa,  al  pari  di  ogni  altra,  governarsi  senza  soldati  » 

Un  tal  programma  fu  accolto  generalmente  con  favore  da 
tutti  i  parliti.  Sopra  o^ni  rosa  Tcncrgìa  promessa  dal  governo,  ri- 
scuoteva le  pia  lusinghiere  speranze  ;  imperocché  la  tolleranza 
passata  avea  reso  vivissimo  il  desiderio  della  repressione  di 
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abusi  e  disordini,  «he  osCiiiavaiisi  ormai  di  perdorare  troyiHi 
luogamente. 

Il  principe  Eugenio  c  Ni{?ra  animati  dal  migliar  buon 
volere  di  apportar  vantaggi  eflicaci  alle  Provincie  loro  affi* 
date,  si  circondarono  d' uomini  pratici  del  paese  e  di  nomi  tali, 
che  non  potessero  dispiacere.  In  breve  il  Tecchio  consiglio  di 
luogotenenza,  che  avea  funzionato  sotto  Farini  si  dimise»  e  della 
ricomposizione  furono  incaricati  Liborio  Romano,  Giovaam 
i<*  Avossa,  Paolo  Emilio  Imbriani  e  SUno  SpoMnta. 

Dopo  lunghe  discussioni  il  niioTO  consiglio  di  luogote* 
nensa  componevasi  cosi. 

Liborio  Romano  pei  dicasteri  dell'  interno  e  dell'  agricol- 
tura, industria  e  commercio. 

GùnaniU  d'Avo9$a  pel  dicastero  di  grana  e  giustisia* 

Commendalor  PmquaÌ€  Slamtlaio  Mancini  pel  dicastero 
degli  affari  ecclesiastici. 

Paolo  Emilio  Imbriani  pel  dicastero  della  istruzioue 
pabiica. 

Sihno  ^paimta  pel  dicastero  di  polista. 
Ànkmio  La  Terza  pel  dicastero  delle  finanie. 

Luigi  Oberty  pel  dicastero  de'  lavori  publici. 

Fu  anche  istituita  una  commissione  di  finanza,  che  dovea 
esser  consultata  dal  consigliere  relativo  in  tutti  gli  affari,  ch*e* 
gli  stimaise  opportuno. 

Nominavasi  in  questa  coramissione,  Giovanni  Manna  di- 
reltore  generale  dei  dazi  indiretti  ;  Casimiro  De  Lieto;  Luigi 
EaiMtmo;  Mariano  ArloUaj  Luigi  Rcni^  Nieeola  Gambm-Ma^ 
Damtmco  Ftrrante, 

Le  varie  luogotenenze,  che  si  successero  in  Napoli  segnano 
diversi  stadi,  rome  nel  progresso  degli  affari  politici  italiani,, 
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ro0l  mUì  agitaiom  «tonfatiti,  nesa  borMci,  nuttcali,  m|^- 
rati9li  ee:  Quindi  è  ehe  febbene  di  passaggio,  ho  tracciato  con 

qualche  esattezza  i  nomi  de'  personaggi  componenti  il  governo, 
il  loro  programma  politico,  e  le  riflessìoai,  a  cui  per  gii  ag« 
giiiDti  dol  tempo,  aoggiacqaero. 

▲  costoro  toccò  ÌB  sorte  nnbatteni  ia  nna  congiontiira 
feUcissima,  che  mentre  nvodara  il  potere,  agevolava  di  gm 
ÌUDgà  lo  sviluppo  de'  principi  proclamati.  « 

—Il  giorno  appuoto  ia  che  li  principe  Eugenio  e  il  oom- 
mendator  Nigra  apparvero  nella  rada  di  Napoli,  in  Gaeta  av- 
veniva il  fiitto  rilevantissimo  dell'  armtstlilo  tra  Fr^iiceseo  II 
e  il  general  Cialdini  comandante  P  armata  d'  assedio  ;  armi* 
stizio  fatto  proporre  dall'imperatore  Napoleone  ili,  ed  accettato 
dalle  parti  fino  al  giorno  19  Gennajo.  Ciò  eqnivaleva  che  spi» 
rato  questo  termine^  un  attacco  simultaneo  da  terra  e  da  mare 
per  parte  degl'  italiani,  avrebbe  spazzato  definitivamente  Fran- 
cesco dal  regno. 

li  di  12  dello  stesso  mese  i  due  capi  militari  nemici  Cialdmi 
e  AUmcì  Inogotenemle  generale  comandante  la  piazza  di  Gaeta 
rimisero  al  viee^nnmiraglio  BarhUr  Le-Tiwm  le  respettive  assi- 
curazioni che  fino  al  cadere  del  giorno  10  uiuaa  delle  parti 
avrebbe  commesso  ostiiità. 

11  tempo  accordato  trascorrea  sena  indizio  di  remissione' 
per  parte  del  re  di  Napoli.  Allora  fh  che  scorgendo  certisstano 
il  riprendersi  delie  ostilità,  una  nota  del  Moniteur  ruppe  il  si- 
lenzio e  per  soddisfare  ai  reclami,  che  d'  ogni  parte  eransi  le- 
vati contro  il  princìpio  Mia  non  itUenmxioM  poco  prima  nella 
identica  causa  fermato  dallo  stesso  imperatore,  rendeva  conto, 
de^  moviraeiiti  dalla  squadra  in  queste  espressioni  utilissime 
pel  nostro  argomento  »  L' invio  della  squadra  di  evoluzione 
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d9?«DU  Gaeta  avea  {«r  oggetto  d'impedire  che  il  re  Franceico  li 
ai  troTaaie  aubitameiite  ioTeitito  per  terra  •  per  mare  nella 
piazza  dove  ai  era  ritirato.  L' imperatore  voleva  dare  qa  atte* 

stato  di  simpatia  ad  uu  piiucipe  messo  a  cruda  prova  dalla 
fortuna  ;  ma  Sua  Maestà  fedele  al  priocipio  del  oon  interveato, 
cbe  b«  diretto  tutta  la  ami  condotta  riguardo  all'  Italia  dopo 
la  paee  di  Villafiranea;  non  pretendeva  prendere  una  parte  at- 
tiva in  una  lotta  politica, 

'  «  Prolungandosi  al  di  sopra  delle  previsioni^  che  l'avea- 
no  motivata,  questa  diniostrazioBe  mutava  fonatameate  di  ca- 
rattere. La  presenza  della  nostra  bandiera  destinata  ankaaaente 
a  coprire  il  ritiro  di  aiia  maestà  siciliana  In  eondieloni  proprie 
a  proteggere  la  sua  dignità,  passò  per  un  incoraggiamento  alla 
re&ist<(iua  e  divenne  un  appoggio  materiale.  Me  risultarono 
ben  to9to  inddentÀ  tali,  ebo  inpoanro  al  comandante  In  capo 
della  squadra  1'  obligo  di  ricordare  ora  ai  napolitani,  ora  ai 
pieinontL'si  la  parte'  di  stretta  neutralità,  <:lie  {;h  era  prescritta, 
0:  nella  qual/s  gli  fu  presso  a  poco  impossibile  mauteoersi.  Im- 
portava adttnfae  al  governo  dell'  imperatore  non  aocettare  la  * 
r«q^8jibilità  d'  una  simile  situazione^  tantopià  cbe  dicbaara- . 
zioni  fraoebe  e  reiterate  non  antorizzavavo  akan  eiroro  svila 
natura  delle  suo  intenzioni. 

c  in  fatti  fliin  dalla  fine  di  Ottobre  il  vioe^mmiragUo 
De  Tinan.  er*:  invitato  a  non  lasciar  ignorare  al  re  Fnmoe» 
SCO.  Il  che.  le  mostre,  navi  non  potevano,  rimanere  indefinita- 
mente a  Gaeta  per  assistere  impassibili  ad  una  lotta,  che  non 
dovea  riuscire  se  non  a  più  grande  elTusione  di  sangue.  I  me- 
dimi, avvisi  furono  ripetuti  più  volte  a  sua  maestà  siGiliana, 
il.  cnl  coraggio  avea  completamente  salvato  V  onore. 

«  Frattanto  esaendosi  fatta  più  gravi  le  ctrcoatanze»  ebe 
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abbiamo  indicate  e  voteado  (oociliar*  ie  estgeme  di  ima  poli- 
tiea  di  neutraliCb  col  primo  pensiero,  ehe  lo  avet  mosso  apro- 
curare  ai  re  Francesco  II  il  mezzo  di  operare  liberamente  la 
sua  partenza,  il  governo  dell'  imperatore  si  fatto  1'  interme- 
diario di  una  proposta  di  armistizio,  che  è  stata  accolta  dalie 
due  parti  belligeranti.  Gemate  di  fàtto  fin  dall'  otto  di  questo 
mese,  le  ostUltb  restano  sospese  fino  al  diecinove  gennajo,  e  a 
questa  data  egualmente  il  vice-ammiraglio  De  Tioan  si  allon- 
tanerà da  Gaeta.  » 

Tate  nota  racqnetò  in  molta  parte  te  diffidenie  contro 
r  imperatore;  in  chi  però.scorgea  le  cose  pib sottilmente, rav» 
▼isò  nella  partenza  della  squadra  oltre  alla  neceasitli  logica  di 
un  principio  recentissimo  suggellato  col  sangue  de'  figli  della 
Francte,  un  tentativo  fallito.  Era  questo  uno  di  que'  bathm 
étmai  sventato  per  V  aria,  che  Napoleone  ha  tu  costume  av- 
venturare in  meno  alla  palestra  degli  eventi  prima  di  adot- 
tare una  risoluzione  d  iuiitorlanza.  Verso  il  Borbone  poi  non 
si  struggeva  al  certo  di  pietà  un  Na^)olconidc,  la  cui  dinastìa 
era  sorta  dalle  rovine  del  soglio  di  quella  vetusta  reate  temiglia, 
e  che  non  valeva  a  nascondere  i  suoi  timori  destati  dallo 
spettro  irrequteto  de'  pretendenti  agitanti  nell'  ombre  il  pai- 
lido  vessillo  della  legittimità.  Non  era  simile  al  vero  r)>e 
Napoleone  volesse  participare  alla  riedificazione  del  trono  se- 
mispento di  un  campione  del  diritto  divino,  discendente  per 
li  rami  di  una  seMatta,  che  V  eletto  per  «ofenlel  deUa  naxione, 
doveva  desiderare  spodestata  e  impotente  in  qualuuquo  angolo 
del  mondo. 

Non  va  lungo  dalte  realtà  chi  pensasse  Y  imperatore  in 
questo  caso,  come  in  tanti  altri,  aver  ostentato  tanta  sollecitu- 
dine, appunto  per  celare  la  tradizionale  antipatia  verso  un  ram» 
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polio  borbonico  (1),  illustre  vittima  damiata  dal  nuovo  eodiee 

de'  popoli.  Egli  sdilinquiva  nel  commiserar  la  sventura,  ma 
vaporando  in  parole  o  proponendo  condizioni  iuacettabiii,  ri- 
solvevasi  in  nulla,  costringeva  a  dura  gratitudine  il  suo  av- 
versario, finendo  di  schlacdarìo  nelP  at(b  di  serrarselo  al  seno 
per  focosa  tenerezza. 

Nè  altri  furono  gli  effetti  di  questa  ibrida  protezione.  La 
squadra  francese  con  apparato,  che  avea  tutte  le  sembianze  di 
una  difesa  etecace,  costatò  una  volta  di  più  all'  Europa  ed 
al  mondo  la  volontà  unanime  del  popolo  napolitano,  quanto 
iscornò  le  tumide  millantazioni  della  corte  borboiiÌLa,  da  dove' 
era  nato  il  vanto  cbe  se  un  sol  mese  il  ro  avesse  potuto  resi- 
stere in  nn  punto  qualsiasi  del  suo  regno,  l' avrebbe  tosta- 
mente riguadagnato. 

Invece  egli  si  tenne  fermo  «inque  mesi,  attirando  sopra 
Capua  e  Gaeta  tutte  le  forze  regolari  e  irregolari;  vi  si  ag- 
giunse il  patrocinio  francese  ;  e  nove  milioni  d'  individui 
(  tranne  pocbt  militi  sparsi  nell'  intemo  del  regno  dopo  l' en- 
trata del  re  )  8*  erano  retti  da  se  soli,  provvedendo  colle  pro- 
prie guardie  nazionali  air  ordine  publico. 


(1)  Non  è  per  anco  cancellala  dalla  memoria  la  solenne 
sentenza  del  primo  Napoleone,  allorché  nel  1806  con  decreto  del 
30  Marzo  innalzò  al  trono  di  Napoli  il  suo  fratello  Giuseppe, 
specialmente  «  perchè  la  dinastia  de'  Borboni  non  era  compa- 
tit)i1e  coli/  onore  della  corona  imperiale  e  col  riposo  del- 
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veraiueuttt  la  vuloulà  de*  Dapolitaui  fosse  stata  devota 
a  Frapcesco  II,  la  sua  espetlativa  poteva  sortire  tutti  gli  efTetti; 
ma  egli  l' ingannò.  L'avvilimento  e  una  forzosa  soggezione  fa 
interpretata  per  attaccamento  al  suo  trono;  le  mire  ambiziose 
e  1'  adulazione  de'  suoi  cortigiaoi,  suonavano  per  lui  quali  inni 
di  gloria  e  di  plauso  al  suo  governo. 

Per  rendere  pià  certa  la  riconquistii  del  territorio  per- 
duto, e^H  vi  aggiunse  una  spietata  reazione  alimentata  dall'oro, 
dall'  iiupuiie  speranza  del  saccho^i^io  e  della  rapina.  Roiua 
soccorreva  il  re  periclitante  con  tulli  i  suoi  mezzi  morali  e 
materiali.  NonAimeno  ogni  cosa  fu  inutile.  Quanto  più  eompleti, 
energici  e  artIQciall  fìirono  gli  apprestamenti,  tanto  pib  si  di- 
segnò scolpitamente  V  aperta  volontà  de'  popoli  delle  Due  Sic!-. 
He,  i  quali  non  meo  nello  scacciare  il  Borbone  che  in  perse- 
varare  j^l  loro  propositoi  scopersero  ai  vivo  la  vanità  de'pro> 
getti  reali,  e  r  abominio  contro  una  corona  maecbiata  di 
spergiuri  e  di  sangue.  Per  contrario  acquistava  vigore  e  fonda- 
mento il  governo  nazionale,  che  in  grem)>o  a  tante  ruin^  sor- 
geva più  bello  e  glorioso. 

*—  L' opinione  publica  dopo  la  partenza  dalle  acque  di 
Gaeta  per  parte  del  vice-ammiraglio  Barbier  Le  Tinan,  s^era  . 
alquanto  rappaciata  col  governo  dell*  imperatore ,  non  solo 
obliando  lo  scopo,  che  avea  potuto  indurlo  a  tergiversare  colà, 
ma  menandogli  buone  eziandio^  per  amor  di  concordia,  tutte 
le  ragioni  addotte  nel  foglio  ufficiale,  che  poco  sopra  abbiamo 
solate.  In  Rema  il  fìitto  diametralmente  opposto  della^  occu- 
pazione, conlradiccva  a  quel  principio  di  non  inlerveutOy  che 
avea  diretto  tutta  la  condotta  dell'  imperatore  riguardo  all'  I- 
tàili^  doj^^  la  pa^  di  Villafranea, 

•  *  Per  quanto  si  volesse  contorcere  11  vero  senso  delle  qui- 
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stioni,  o  vi    introducessero  disUnzioDi  per  sottrarsi  alla  diritta 
conseguen/a  di  ir  ammesso  principio,  il  g:ovcrno  di  Francia  non 
giunse»  nè  giungerà  mai  a  giustitìcare  ia  sua  occupazione  coa- 
trària  onninamente  al  diritto  internazionale,  e  qualificata  in  J 
parlamento  solenne  da  un  ministro  straniero  amico  di  <tael  » 
governo  medesimo,  come  ingiista  o  culdelk  (1). 

In  questa  guisa  siamo  astretti  da  duro  fato  di  logica, 
ammettere  nel  governo  imperiale  non  già  ittàUi  €<tsciense,  sic-  \ 
,  come  sono  lui  attribuite  dai  preti  e  legittimisti  ;  ma  per  esser  ' 
discreti  non  possiamo  disdirgliene  una  doppia,  per  la  quale  ^ 
r  Italia  era  a  un  tempo  con  una  mano,  protetta;  coir  altray 
veniva  ferita  nel  cuore. 

E  quel  che  è  più  rimarchevole  |ii  papa  alla  sua  vòlta* 
ritenevasi  ugualmente  circuito.  Egli  vedeva  una  mano  arma- 
ta e  furtiva  che  Io  aveva  piagato,  in  Romagna  e  nélle  altre 
provincia  perdute;  altra  ne  ravvisava  in  vista  amica  nella 
stazione  in  Roma  de'  soldati  francesi. 

Ad  ambedue  le  parti  Napoleone  era  propizio  ed  avverso, 
inviso  e  fino  a  certa  misura  accetto.  Se  non  che,  dopo  V  ab- 
bandono di  Gaeta^  la  vicenda  corrucciosa  toccava  in  suo  torno 
al  papa.  £gU  »  come  sempre ,  ravvisava  più  che'  mai  nella 
protezione  francese,  una  serpe  nel  seno,  un  nemico  larvato,  die 
carezza  la  vittima  per  meglio  aggiustarle  il  suo  colpo. 


(1)  Lord  Ruttelì  aila  Camtra  dei  Lord,  ntiia  tornala  dd 
17  Fdtrajo  1863. 
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Alla  prima  occasione  il  pontefice  non  sì  astenne  dal  mo- 
•trare  abbasCania  esplicìfamente  il  suo  risentimento,  e  il  conto 
in  che  teneva  V  imperatore  di  Francia. 

Per  le  relazioni  di  Gaeta,  Pio  IX  conosceva  V  imminente 
partenza  della  squadra.  Or  bene  il  dì  primo  dell'  anno,  nella 
consueta  vìsita  di  augurio  praticata  dalla  officialità  francese, 
le  rese  grafie  pe^  voti  che  gli  umiliava,  per  V  interesse  ch'essa 
e  la  nazione  francese  poneano  nel  propugnare  la  causa  della 
santa  sede  e  delia  religione.  Lodò  Y  armata  francese  tulelatrice 
de'  minacciati  cristiani  nella  Siria,  e  quella  che  rialzava  la 
croce  sulla  chiesa  di  Peckino  nella  Cina.  Da  ultimo  a  mar- 
care I*  ambiguo  servigio  delle  cause  che  Napoleone  mostrava 
-difendere  a  un  tempo,  volle  (certo  ironicamente)  commendare 
la  bravura  della  squadra  francese  posta  a  salvaguardia  dtl po^ 
kr$  l9(fiUimo  mnonst  a  Gam  (  la  partenza  di  essa  fù  fissata 
oflieialmente  II  dì  13  Gennajo,  ma  era  precedentemente  cono* 
sciuta,  ne  poteva  ignorarsi  nella  corte  pontificia  ).  In  mezzo 
altresì  a  tanti  elogi  e  benedizioni  il  nome  dell' imperatore  e 
della  fiuniglia  imperiale,  non  furono  neppur  mentovati  dal 
sommo  pontefice. 

Al  general  Goyon  non  isfuggì  il  significato  eloquente  di 
questo  silenzio;  ma  siccome  non  è  insolito  cbe  nella  corte  pon- 
tificia si  contravvenga  a  riguardi  d'  uso  e.  di  ceremonìale,  il 
conte  volle  assicurarsi  che  il  nome  dell'  imperatore  fosse  a  bella 
posta  pretermesso  dal  papa  per  testimoniar  la  poco  benevola 
disposizione  dell'animo  suo  verso  Napoleone.  Quindi  il  generale 
tolse  a  dire  d'esser  ricooosceote  per  parte  de'suui  ufiiziaU  per  le 
amorevoli  parole  iel  santo  padre;  ma  che  s'essi  aveano  pò- 
tulo  operare  così  belli  vantaggi,  quanti  dalla  santità  sua  veni- 
vano enumerati,  dovevasi  precipuamente  all'adempimento  degli 
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ordim  dei  suo  sovrano,  cui  iioa  poteva  Uiiidirsi  il  merito  della 
protetione  delle  armi  francesi  reno  la  santa  sede. 

Il  pontefice,  ccmforme  abbiamo  testò  riflettuto,  avea  ve- 
ramente omesso  una  menKione  diretta  air  imperatore  ncU'  in- 
tendimento d'  opporgli  UH'  amara  dimostrazione.  Per  il  che  il 
«generale  s'  ebbe  assoluta  certezza  del  fatto  dall'  ostinata  con- 
ferma nel  silenzio,  dopo  aver  il  papa  significantemente  vòlto 
il  guardo  al  crocifisso,  e  proseguito  il  piistino  assunto^  come 
se  dell' imperatore  mai  fosse  raduta  parola. 

—  Altra,  ben  altra  più  cordiale  accoglienza  venne  pre- 
stata agli  nfliziali  dell'  esercito  di  Marode  dal  capo  supremo 
della  chiesa  cattolica.  Allorché  trattavasi  della  sacra  guerra 
della  italica  indipendenza  contro  di  noi ,  avevamo  acconcialo 
le  orecchie  iu  udirci  ricordare  i  precetti  solenni  di  giustizia 
e  di  pace»  che  debbono  investire  la  missione  del  rappresentante 
di  IHo  su  questa  terra  «  Noi  abborrtamo  MthnmUi  (esclama- 
va Pio  II  nella  tamosa  allocuzione  del  29  Aprile)  da  quisfa 
guerrOf  tenendo  no<,  benché  indegìii  su  questa  (eira,  ti  posto  di 
eoluif  che  è  ti  padre  della  pace,  deli'  amore  e  della  carità,  e  con- 
fermmmt§  quMi  m  doveri  dà.  uouro  supremo  qposfo/uto,  ri- 
guardiamò  ed  abbracciam»  con  eguale  pakrno  amore  iuUe  le  iriftù, 
popoli  e  nazioni.  • 

I  vescovi  parimenti  raccolti  in  Roma  da  tutte  ie  parli 
del  mondo  in  epoca  recentissima,  considerarono  nello  stato  del 
papa  «  li  csttfro  ^nost  d*  universale  eontordiai  un  ìuogo^  dove 
è  seonosdìOa  Vumana  ombizionsy  dove  nessuno  hriga  per  terri- 
toriale dominio.  » 

Ora  però  che,  a  verso  delia  mondami  ambizione,  era  di- 
sputa  appunto  di  territorio,  o  di  principi  meramente  conven- 
«onali  ed  umani  a  carico  del'a  corte  suptrnimtenie  ispiraUf 
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il  «au{<ue  diveniva  acqua  luslmlt},  le  stra^'i  c  1«  cariiefìciDe,  Iri- 
buto  di  devozione  ;  V  accoppiarsi  co'  briganti,  merito  celeste. 

Di  falli  il  laoalico  Merode,  in  coetuiOe  ecclesiastico»  nella 
qualità  di  ministro  della  guerra,  -  presentò  la  sua  olfizialità  al 
S.  Padre,  c  ({uesti  non  esitò  esporro  T  alta* sua  soddisfoiioBO 
in  riceverli;  anzi  nell'  enicrycnze  correnti  espresse  la  sua  stror-« 
dinaria  compiacenza  dopo  tanti  travagli  e  pericoli  incontrati 
in  difesa  del  santo  seggio  e  della  giustizia  5  enoomiò  fari  tra 
gli  uflDziall  stranieri,  che  ivi  trovavansi  per  essere  accorsi  a  pro- 
pugnare anch'essi  la  causa  santa.  Da  ultimo  paternamente  in- 
vitolli  a  continuare  con  coraggio  ti  loro  dovere,  ove  dalla  prov- 
videnza a  novelle  prove  fossero  destinati. 

Pochi  giorni  prima  di  codeste  congratulazioni  (i),  il  santo 
padre  confortò  di  sua  mano  del  pane  degli  angeli  le  anime 
purissime  di  circa  dugcnto  zuavi^  e  dopo  la  ceremonia  feloro 
presente  di  centellini  e  sorbetti.- 

AI  generale  di  brigata  .Antomo  Sehimidt  (2),  sua  santiti, 
con  ordine  del  ministero  delle  armi  del  dieci  gennajo,  concesse 
la  giulula/ioue  e  inliero  soldo,  sanandogli  la  mancanza  degli 
anni  di  servizio,  ed  in  pari  tempo  il  decorò  della  grancroce 
di  S.  Gregorio  Magno,  in  vtsia  dei  dietùui  e  fed^i  eenigi  ffé" 
sl9ti  otta  tanta  eede. 

Finalmente  per  lasciare  un  attestato  permanente  di  feli* 


(1)  La  vigilia  dtl  natale  nella  eapj^la  Sittina, 

(2)  //  moMicraferf  di  Perugia, 
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cilaiioiie  per  1«  tanU  gloriole  gesta,  il  paiia  fe  couisre  appo* 
sitamente  una  medaglia  colla  segaente  epigrafe  —  Ài  eattolieiy 
die  $Hrem»amtmt6  hmmo  difuo  «7  loro  pontefice  Merano  — 

—  II  medesimo  spirito  trasfoudevasi  dalle  aule  vaticane 
nei  difensori  della 'giustizia;  vale  a  dire  d«lpoier$  legiuimùdeX 
•re  di  Napoli  non  meno  inviolabile  delle  Morate  ossa  de'  SS. 
Pietro  e  Paolo^  né  meno  angusto  del  domma  religioso. 

r^oQ  bastavano  gli  eccidi  inauditi  di  Perug:ia,  le  spaval- 
derìe di  Lamoriciere  in  Casteilidardo  reso  impotenti  nel  volger 
di  pochi  dì  ;  tanto  sangue  venato  in  Roma  e  nelle  Bomagne 
per  conto  di  tribunali  Iniquissinii;  i  divini  precetti  della  con- 
cordia e  del  perdono,  la  pietà  almeno  per  tante  sventure  verso 
gli  umani,  non  ebber  valore  di  satollare  queste  romane  tigri 
ornate  d' ammìtto  e  di  stola.  Vinti»  dispersi,  odiati  da'  propri 
sudditi,  flagellati  dalla  universUe  reprobazione,  i  sacerdoti  della 
comune  madre  de'  fieddi,  armati  sempre  di  vendetta  e  di  dia* 
Lolica  osliuazionc,  apparecchiavano  iiuo\i  armamenti  e  nuovo 
esercito,  quasiché,  dopo  la  .più  decisiva  sconfitta,  potessero  re- 
staurare le  sorti  della  pugna. 

De  Merode  altro  de'  plb  dissoluti  fra  I  paladini  della  ba- 
belica Roma,  raccoglieva  le  reliquie  dell'  espugnato  esercito 
pontificio,  e  lungo  dal  attenuarne  le  fila  per  rispetto  alla  esi- 
nanita finanza,  tentava  riannodare  i  battaglioni  degli  stranieri 
Irlandesi,  o  de' Franco-belgi,  de'  quali  attendevansi  rinfoni  dai 
respettivi  paesi. 

La  minuscola  armata  dalle  souune  chiavi  ern  venuta  inabile  f 
fino  alla  difesa  del  proprio  territorio  (benché  diminuito  di  quello 
vinto  sul  campo  )  contro  i  sudditi  del  governo  :  la  presenza 
dell'  annata  francese  n'  era  prova  incontestabile.  Or  cbe  dovea 
inferirsene  per  1'  offeta  da  riprendersi  contro  'eserciti  agguer-  t 


■ 


—  300  — 

riti  e  aoiuiatissifui,  quali  a[>puuiu  eraau  gì  italiiioi  di  Vitturio 
Emanuele? 

Niano  6'  ingaanò  hiU'  indole  del  rìaorlo  movUMBto  gtier* 

resco.  Le  nuove  reelnte,  i  nuovi  campioni  alfesi  d' oltremonte 
e  d'  oltremare,  erano  suicutsi  da  allestire  pei*  un  dato  momento 
opportuno  in  fovore  del  Borbone.;  era  in  aoouna  i'  ala  destra* 
dell*  esordio  di  Cbiavone,  ebe  si  eostitoÌTa. 

—  Interessava  ai  sacri  agitatori  d*  aver  con  se  almeno 
apparentemente  1'  opinione  de'  romani,  affinchè  i  più  timidi  si 
associassero,  diffidando  del  futuro,  e  percliè  tanto  enormi  non 
apparissero  alV  estero  le  mene  ordite.  A  conseguire  tale  iscopo 
essi  accamparono  argomenti  dentro  e  Aiorì  di  Boma. 

Di  fuori  r austriaca  Armonìa  (giornale)  cominciò  dai 
calunniare  i  romani  prevenendo  il  puhiico  che  una  grande 
dimostrazione  dovea  aver  luogo»*operata  dagli  stessi  liberali  ro- 
mani. Alla  croce  di  Savoja  e  ai  colori  azaurri  (  aaseiivail  ) 
sarebbe  stata  incastonata  V  epigrafe  —  Bvma  Pio  iX  papcnn — 

Dentro  Roma,  coerentemente  alle  accoccate  mosse  del- 
l' Armonìa,  ragunavasi  clandestinamente  quanto  v'  era  di  mi- 
nutaglia  nel  volgo  tra  i  boAonid  ed  esteri,  perché  simulati 
que'strani  emblemi,  potessero  i  semplid  dar  nella  impannata.  Di 
più  iiiereù  uu'  artefatta  opposizione  dovevano  provocarsi  i  fran- 
cesi, per  far  prova  d'  alienarli  dalia  simpatìa  verso  i  cittadini, 
ritraendoii  altrettanto  alla  parte  del  governo. 

Il  comitato  romano  vide  per  tempo  tutta  la  distesa  della 
trama,  a  solledtamente  divulgi^  due  manifesti  ;  Y  uno  ai  ro- 
mani, nel  quale  respingeva  gagliardamente  le  menzogne  dell' Ar- 
moma,  dicendo  cbe  come  giornale  austriaco  quando  esse  mm- 
ftM,  fitma  a  iua  doeirs:  distraeva  dalle  videnie,  l'anfano  dì 
essi  già  esulcerato  appunto  perchè  non  si  ponessero  in  felsa  poai» 
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tioDe  oo'fraao«si;  l'Italia  e  l'Europa  ooq  esser  ciechi;  pochi 
fonatici  d' ogni  lingua  e  paese,  gli  sgherri  papali  e  borbonici 
gridanti  il  papa-re  non  avrebbero  dato  ad  esso  i!  regno,  né  la 
dignità  di  Roma  venir  compromessa. 

Altro  manifesto  o  protesta  il  comitato  inviò  al  generai 

'  iffoyoM,  e  ridondando  ad  elogio  di  ferrnem  e  di  pmCienia 
de*  miei  eoncittadini»  mi  saprebbe  girave  non  recitare  le  stesse 
loro  parole  concepite  ne'  termini  seguenti. 

«  Quando  le  armi  italiane  e  francesi  vincevano  in  Lom- 
tiardìa,  voi  severamente  c'  impediste  di  mostrare  la  nostra  gioja 
e  I  nostrI'SensI  di  rIconosoenKa  verso  V  augusto  vostro  impe- 
ratore^ e  ciò  come  diceyafe  psr  lum  fUfÒar  VùrdtM  Ora  l'or- 
dine fu  più  volte  turbato  da  dimostrazioni  indecenti  fatte  al 
papa-re  da  una  sipiadra  di  legittimisti  stranieri,  uniti  ai  dipen- 
denti della  poliiìa  papale;  né  Voi  1'  avete  mai  Impedite;  anzi 

.  r  opinione  pubUca  ve  ne  chiama  quasi  complice. 

«  La  esiguità  di  queste  dimostrazioni  era  tale  che  i  pro- 
motori han  dovete  cercare  altri  ajuti,  e  voi  tutori  dell'  ordine 
In  Roma»  avete  par  tollerato  che  questa  città  si  empiesse  di 
tutta  la  fiBGCia  e  del  rifinto  di  Napoli,  non  ripugnante  per 
istinto  e  per  educazione  borboniea  a  qualsivoglia  delitto.  Con 
cfueste  schiere  e  coi  tremila  birri  e  poliziotti  di  Roma  si  pre- 
para una  dimostrazione  al  papa,  e  si  vuol  togliere  questa  oc- 
•asiooe  per  suscitare  tumulti  a  sfogo  di  miserabili  vendette,  non 
risparmiando  Insulti  e  provocazioni  al  partito  nazionale,  onde 
impegnarlo  in  una  lotta,  che  finirebbe  col  tirare  su  d' esso  la 
forza  delle  armi  francesi. 

«  Poichò  il  papa  obliando  il  suo  ministero  di  pace^  non 
abbòrre  dal  prestarsi  a  scene,  che  potrebbero  riuscire  sangui- 
nose, nè  voi  pensate  di  prevenirle,  Il  comitato  nazionale  di 
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Roma,  dopo  aver  (atto  dal  canto  '  iuo  quanto  poteva  per  io- 
cnlcare  la  moderaiione  e  la  catana  Del  popolo  gimlaiiiente  ir» 
ritaCo,  sente  il  dovere  di  prataUire  pabblicamente,  e  ehia- 

niarvi  solo  responsa]>i!o  inmii/i  all'  imperatore  e  alla  nazione 
francese  dell'  insulto  che  si  la  alle  convinzioni  di  Roma,  e  d'o» 
gni  disordine  e  sciagam,  cbe  potrebbe  in  ogni  caso  faoestare 
questa  città  affidata  alla  tutela  delle  armi  francesi  da  Td  co- 
mandate. » 

L'  eirelto  dell'  opportuno  zelo  del  comitato  fu  eccellente; 
impercioccliè,  prevenuta  la  ùursa,  veniva  destituita  del  pregio  di 
una  spontanea  noviti,  né  poteva  sorprendere  alcuno.  Dimostra- 
ziooi,  che  avrebbero  dovuto  sorgere  dal  cuore  Impensstamente, 
mostravano  un  nudo  artificio,  che  le  trasferiva  nel  campo  del 
ridicolo  e  cangiavate  in  mera  comparsa  comica. 

Non  ostante  gl'  Inviti  e  i  garbugli,  Il  buon  Pio  IX  dalla 
sua  berfina  (le  balordaggini  del  partito  antiliberale  autorisza 
questo  confronto)  non  udì.  com'allra  volta,  mille  e  mille  voci 
di  sudditi  sinceramente  devoti  acclamare  il  padre  del  popolo  e 
della  patria;  ma  pochi  gridi  flguajali  di  compri  satelliti  furpoo 
gli  osanna  al  vicario  di  Cristo  alleato  col  capo  de'  briganti. 

La  dimostrazione  completamente  fhin  e  degli  stessi  par- 
tigiani scoperti  nel  loro  concerto,  ninno  aveva  voluto  essere  il 
primo  a  recitare  la  sua  parte  prestabilita. 

Alcuni  caporioni  perb  detter  sulle  furie,  e  qualcuno  di 
essi,  come  certo  Bavaglini,  prese  ad  arringare  fervidamente 
^\[  astanti;  ma  indarno,  clic  la  cosa  rimestata,  nauseava  di  più. 
Gli  oncsl'  uomini,  e  i  francesi  presenti  a  tali  fatti  soffrivano 
nel  veder  cosi  avvilita  la  condizione  morale  del  pontefice,  su 
cui  perfino  versavansi  le  stille  amarissime  del  ridicolo. 

Il  furioso  abate  Jiicci  faentino;  era  più  persuadente  e  con- 
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«ihalivo.  lu  un  neijoiio  soccluubo  presso  ai  ìuogo  della  dimo- 
strazione,  stavano  paciQcamente  cooversando  il  padrooe  ed  ai- 
cuoi  suoi  amici.  Ad  un  tratto  il  Ricci  t*  irnippe  dentro  con 
alquanti  gendarmi;  li  saziò  di  contumelie,  minacciando  colpi 
di  bastone  ove  non  uscissero  ad  applaudire  il  papa-re.  Quelli 
ricusavansi  con  pretesti,  che  nella  circostanza  di  una  dimostra-- 
zione^  coi  soTrastavano  tumulti,  non  potevan  mancare;  ma  al' 
lora  il  Uoci  ordinò  ai  gendarmi  d' inscrivere  i  nomi  di  chi. 
rifiutavasi.  Sopraggiunto  per  sorte  un  capo  di  geudarmeria  ; 
udito  il  fatto,  lacerò  la  nota,  e  sperdè  la  barulTa. 

Non  ostante  quanto  abbiamo  prenarrato^  la  calunnia,  con 
coi  ayea  esordito  1'  Àmumia,  venne  coronata  dal  giornale  di 
Roma,  che  nelle  sue  beate  visioni  avea  scorto  «  il  concorso 
del  popolo  veramente  straordinario,  e  sua  santità  nell'  uscire 
la  chiesa  (del  Gesù)  ricondursi  alla  residenza  del  vaticano, 
oggetto  dtlh  manifestazioni  le  più  vive  e4  enlusiasiidu  perforu 
iT  o^t  cslo  di  cittadini.  Le  voci,  che  unploravano  l' apostolica 
benedizione  e  che  facevano  aperto  /'  amore  e  la  devozione  più 
sincera  de'suddili  verso  il  loro  padre  e  sovrano  e  dichiaravano  gii 
auguri  di  felicità  per  lui  nudriti,  risoonarono  altissime,  e  fra 
V  agitare  dei  bianchi  luzoletti  e  di  quanti  altri  segni  testimo»* 
niano  le  interne  affezioni,  dalla  piazza  del  Gesik  si  prolunga- 
rono per  tiiUa  la  via  papale  fino  alla  contrada  del  Borgo,  lungo 
i  quali  luoghi  la  moltitudine  erasi  accalcata..» 

Eran  queste  le  manifestazioni  unanimi  perjNin^  ^ogni  ceto 
dì  eiUadini:  ma  quelle  de'  romani,  che  raccolsero  enormi  somme 
ora  per  la  }4uerra,  ora  per  le  spade  di  onore  a  Vittorio  Ema- 
nuele e  Napoleone  (dove  notaronsi  oltre  quattordicimila  sotto- 
seritti),  ora  per  le  oblazioni  spedite  in  soccorso  della  guerra  di 
Sicilia; 'e  più  laj^di  pei  danneggiati  dal  brigantaggio  ec:  ec: 
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ma  quelle  manifestaxioDi,  che  apparvero  ae*  due  DotUsi mi  indi- 
rizzi al  re  d'  Italia,  e  all'  imperatore  riportati  alle  pagine  152, 
e  153,  dove  9588  cittadini  non  dubitarono  segnar  l' atto  in 
ooipetto  della  feroce  polizia  di  Dandini  e  Pasqualoai:  ma  quelle 
(  seppur  volessero  tonerei  in  poco  conto  le  enumerate  fin  qu\) 
cmerg:enti  dalla  slussa  posizione  violenta  de' sofigetli  pontifici; 
dal  rigurgitare  delie  prigioni  e  delle  darsene;  dai  precetti  in- 
flitti a  migliaia  per  solo  sospetto  di  avversioiie  al  goverao; 
dalle  altre  tante  migliaja  di  combattenti  noli'  esercito  italtaso 
c  di  esuli;  inliue  dalla  indispensabile  necessità,  ormai  presso  a 
TRE  Lusiai,  di  una  guarnigione  straniera,  senza  quasi  presidio 
proprio»  contaminato  da  soMateica  d'ogni  parte  di  mondo,  e 
dHigni  fède  o  meglio  di  nessnna  credenza;  ma  quelle  manifestazio* 
ni,  dieo,  furono  e  sono  giudicate  agùazumedi  pochi  fazioti / 

La  menzogna,  ri{)poci  ista,e  la  calunnia  sistematica  giaiiiinai 
prevarranno  a  coutraOare  ii  buon  senso,  nè  a  spegnere  la  folgore 
della  pubiica  opinione,  cbe  tranne  V  agitarsi  passionato  di  am* 
bilioni  periciitanti  in  Europa,  fii  ed  è  veramente  unanime  e 
concorde  su  i  destini  del  papato  temporale  e  spiritnale  del  pari 
che  su  quelli  d' Italia  e  sulle  dottrine  della  pura  legittimità 
ne"  reggfananti  politici.  ^  * 

—  Il  geierale  de  Goyon  testimone  di  tuite  codeste  mi* 
serie,  scorgeva  uno  strano  movimento  non  solo  nelle  dimostra- 
zioni di  piazza,  quanto  nel  nuovo  reciutameiito  delle  truppe 
pontificie.  L'  aumentare  il  numero  de'  soldati  dopo  la  disper- 
sione di  Castelfidardo  era  venuto  mcHtameDto  soepetto,  impe- 
rocché tutte  le  ragioni  militavano  per  la  diminusione,  ninna 
per  r  accrescimento.  Altronde  un  arrolamento  arbilrario 
troppo  imprudenlemente  operato  per  fomentare  ii  brigantaggio, 
non  poteva  esser  tollerato,  ed  esigeva  una  spiegazione.  Goyon, 
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trattandosi  speoiaUneiitje  di  misure  militari,*  che.  lo  iotereiMvaiio 
alneno  imUrattamente,  si  credè  autorizaato  Interrogame  il  mi- 
nirtro  De  Merode.  Costai  ìd  parte'diidegnava  comnnfeare  i  suoi 
pianta  massirae  per  ciò  che  riferivasi  a  strategìa  mililaro:  in 
parte  poi  t[uesta  volta  tornavagli  imbarazzante  la  dimauda;  av- 
Tegnadié  il  bellicoso  ministro  disegnava  colpi  di  mano,  e  rioc- 
cnpaaioai  di  territori  perdati,  neii'  atto  stesso  che  avrebbe  vo- 
lalo dar  mano  alla  reaiione  napolitana  col  rlgnadac^are  ponti 
importanti  limitrofi  al  regno,  fi  manifestare  i  suoi  disegni  al 
generale,  poteva  darsi  che  nelle  eccezioni  probabili  di  lai  incon- 
trassero disapprovaiioDe  o  impedimento;  altronde  egli  dovea  ten* 
tare  il  fatto  eemptiifo,  e  disimpaedarsi  da  un  Ineomodo  sindaca- 
to di  ogni  operazione.  AI  ministro  del  papa  per  la  sua  stessa 
impotenza  fortissimo  tutto  era  permesso  impunemente. 

Qoindi  il  partito  di  Merode  era  già  lureso.  Bifiutb  netta- 
mente al  generale  di  dare  delle  s^egaiioni.  Può  imngtauirsl 
quanta  fosse  l' ira  di  Goyon,  e  quanto  acerbe  le  sae  osser- 
vazioni; ma  il  ministro,  che  non  ignorava  la  sua  posizione  e 
quella  della  Francia  in  Roma,  resistè  inviUaoiente  all'attacco, 
e  per  ora  il  generale  dovè  chinare  il  capo  e  passarsela. 

Era  in  fatti  presumibile  che  Merode  potesse  partecipare 
al  rappresentante  francese  1'  intendimento  di  varcare  il  limite 
italiano  ,  che  tutto  facea  credere  fissato  dopo  la  battaglia 
di  Lamoriciere^  rioeenpare  forse  PoiKScorro,  aprirsi  passi  age- 
voli e  spediti  per  operare  congiungimenti  di  truppe'  coi  bri- 
ganti? Qualunque  fossero  le  Istnndonl  equivoche  degli  agenti 
francesi,  certi  progetti  non  consentivano  esser  nemmcn  seria- 
mente proposti,  senza  oifendere  la  moralità  ed  un  tal  qual 
reciproco  rispetto»  per  cai  spesso  anche  I  cattivi  debbono'  in^ 
'  tenderà  fin  loro  ssma  seolpire  i  nomi  delle  cose  meditate. 
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La  campagna  di  Gastclfidardo  pareva  dovesse  ridurre  al- 
l' ineniA  il  ministro  llerode.  Egli»  dopo  ifuella  giornata,  in  «n 
momenlo  al  vide  ciroondato  Sa  genti  diiamate  da  tutte  parti 
per  popolar  le  crociate  del  poter  temporale  pontificio;  altre 
tante  fatte  reclutare  speciahnenfe  in  Irlanda,  attcndevalc,  e 
fora'  erano  in  cammino  quando  si  perdeva  quella  batta{,'lia,  cui 
erano  deitinati  pigliar  parie,  li  rinviarli  tntti  aaietibe  atate  pe- 
riceloBos  il  rUenerll  partoriva  un  aoverchio  aggravio  ;  mm  v'era 
adunque  migliore  avviso  che  cangiar  metro  flerbando  la  stessa 
poesia:  combinare  una  quantità  di  mosse,  per  le  quali^  senza. 
qmà  avvedersene»  il  nucleo  eoiaiopolite  ai  trovaase  a  flaneq 
de'  briganli;  eoeperando  con  loro,  telare  il  aoUevamento  de| 
reame  napolitano,  e  cosi  tra  r  allettamento  alle  rapine  cì 
ai  furti,  di  cui  gli  esteri  specialmente  davano  esempi  stupen- 
di  (IX  e  tra  la  maggiore  estensione  dei  movinenlOy  (ÌMiiire| 
un  ntile  impiago  ai  venuti,  aaggiare  aarti  novelle»  meloitawj 
ad  ogni  modo  r  inimico.  | 

11  piano  era  stabilito,  irretratlabile.  Quanto  si  oprasse  iti 
Roma  in  questa  cospirazione,  è  accennato  già  ne'  primi  capi> 
toii  dell'  epera;  ora  ne  incombe  solo  narrare  fatti»  che  pnpp- 
rati  eolìiy  portarono  i  triaH  loro  frutti  al  di  Aieri. 


(1)  infoilo  frequeniìssmi  gli  arresti  e  i  processi  praticati 
éailo  stesso  gwemo  papalt  etmiro  irìandm^  svizzeri,  austriaci, 
per  /Mi  ammmiiirafiee,  sofinuiom'  di  «omme»  6oraitofic  #  «ì- 
fni7i  oftttii. 
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Il  diflegno  era  diifilio%  Hia  eonwgeBtii;  r  uno  tratleg- 
Sitvari  dal  mlBiatro  Mìa  gnam;  l' altro  tramaTaii  dal  cotte 

di  Trapani,  il  quale  coi  reazionari  pontlfiei  e  borbonici,  avai 
fltrctto  alleanza  per  la  vita.  Ora  del  primo. 

'  De  Merode  di  eonoerto  eoa  Bicdeitéwre  colonoeUo  co« 
■andante  il  baltaglioiia  de'  navi  pontifici,  stavano  ordendo  un 
attacco  dal  lato  di  Come  per  aprite  in  quello  iboceo  impor* 
tante  un  passo  necessario  e  coordiuare  le  mosse,  che  come  or 
ora  vedremo,  andavansi  organizzando  presso  Subiiuo,  Viamaro, 
Commi  ed  altri  luoghi  della  Comarca  di  Aoma. 

Far  mendicare  pretesti  all'  offaca,  cottenevaM  che  il^ionte 
di  Corese  apparteneva  alia  Comarca  stessa  rimasta  al  papa,  e 
non  alla  Sabina  restata  in  potere  dcgl'  italiani  (i).  Inoltre  il 
detto  eenandante,  nel  rapporto  del  gleriote  fiitto  al  /yenuni 
Ètn  dtUo  «rnw,  narrava  cesi  «  La  gendannerta  ponttflcia  da 
un'altra  osterìa,  che  trovasi  al  di  qua  del  ponte,  mi  fiMWva 


(1)  //  ponte  di  Conte  tulle  pimle  ^jìoyrafiche,  non  che 
tu  qudle  deteritte  dalla  direziona  del  cento  ddlo  eletto  governo 
poniificiof  è  jìotto  eottantemente  e  senza  eontettazione  nella  pro- 
vincia di  Sabina. 


apprendere  tuUi  i  gioioi  che  i  pieiuoDtesi  dall'  osterìa  vicina 
non  ceanvano  4i  tender  loro  degli  agguati»  di  eeciiarii  alla 
disenlone»  di  offrir  loro  del  daoans  e  di  spander  pel  paeie 
la  voce  eh'  essi  andavano  qaantoprìma  ad  occupare  militar- 
menlc  iu  uome  del  Piemonte  la  iutiera  proviucia.  lo  presenza 
di  questo  sistema  di  cornuione  iu  faccia  dell'  armati^  pontifi- 
cMi  e  di  minaarJa  contro  la  qniete  del  paase^  ha  domto  il  p»- 
sto  pienotttase  esser  tolto.  • 

Tali  imposture,  che  quando  fossero  state  pur  vere  non 
potevano  autoriziare  i  pootifìci  a  delimitare  i  confini  sema 
prerendTO  avrìso  e  nel  pià  fitto  dello  teaebie  nottnmei  si  vol- 
lero lur  Talare  dal  eomandante  a  velame  di  ragioni  airanaKo. 

Di  fatti  alle  ore  due  dopo  la  mezzanotte  del  Gennajo  1861, 
circa  tre  centinaja  di  suoni  discesi  da  Monterotondo  s' avvia* 
fono  silenzioBammto  veno  Coreas.  Si  approMiaiaroao  qvanio 
loro  fti  iNMBibile  fìiitivaaenle^  àffinébè  la  asntlnfllla  dal  ponto 
litardasse  l*  allarme.  Giuti  in  vista,  la  fioioBe,  eoafermo  r«<* 
so,  gridò  chi  viva;  ma  in  luogo  della  risposta,  a  rapidissimo 
posso  di  corsa»  il  ponte  fa  traversato  in  un  baleno  ;  la  senti- 
nella vanno  pognalata  ó  morta.  In  qnella  ohe  la  nasM  dagli 
assalitori  investi  il  corpo  di  guardia,  menando  grida  e  eolpl 
sopra  circa  quaranta  militi,  che  ignari  di  un  pericolo,  che  non 
dovevano  aspettare,  riposavano  tranquillamente. 

Bimaaoro  feriti  quattro  o  daqno  militi,  ano  ucciso,  o  gli  al- 
tri In  numero  di  trontasei'sopralfotti dalla  qnantìtk  e  dall'impen- 
sato assalto,  cessero  le  mani  inermi  alla  masnada  pontificia.  Ad 
accrescere  l'importanza  del  fatto  col  numero  de'  prigionieri,  fu 
trascinato  via  V  oste,  la  moglie,  altri  addetti  alla  casa,  gi'  im- 
piegati del  telegralii»  di  col  mppaio  i  fili,  aflindiè  non  traspi» 
rasse  troppo  presto  P  avviso  del  easo  dalla  parta  degi'  italiani, 
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Analmentft  un  vetturale  proveniente  da  Pu^i^iu  Mirteto,  qualt- 
fioalo  nel  ra|»porto  par  ispioDe  ponaim  di  tarl$  iotpHUy  che 
Al  iuvace  l' indomani  rilasciato. 

Air  uflìziale  del  picchetto  di  guardia  furono  divelti  i 
bottoni  portanti  la  croce  di  Savoja,  e  strette  ,  le  mani  in  duris- 
aimi  ceppi.  Tutto  dò  to  compenso  della  gnnerotità  del  nostro  re 
nel  trattare  i  prii^ionierl  di  Gaatelfidardo,  cui  ridonò  la  Kbertò/ 
e  volle  fidare  snlla  loro  pan^  d'  onore  ^  non  arrebbero 
ricombattuto  contro  gì'  italiani.  Eppure  nel  fatto  figurava  il 
colonnello  di  artiglieria  BlumenUhH  Crancese,  il  quale  ayea 
prertato  siffatto  gtoramento  a  Loreto!!.,.. 

Poff^iù  Mwtrtù  proMimo  al  Inogo  invaao,  temè  cbe  la 
truppa  papale  proseguisse  oltre  la  marcia,  e  presentì  un  istante 
tutti  gli  orrori  delia  restaurazione.  Mentre  i  cittadini  di  quel 
laogo  animatimimi  avrebbero  vohito  aggiungersi  alle  pocbe 
truppe  del  maggloie  Tineentlni,  vn  ano  dispaccio  ordinò  toro* 
di  ripiegare  sopra  Rieti,  non  reputandosi  In  mltnra  sai  mo- 
mento contro  un  nemico  troppo  numeroso. 

A  tale  annunzio  intiere  famiglie  emigrarono  immanti- 
nenia,  e  cbl  era  imposiibiiitato  a  tot  passo»  rimase  in  paese 
trepidante  della  propria  sorte  per  l' open  temnta  di  stranieri 
avidi  e  insolentissimi. 

Non  andò  guari  per  altro  clie  la  notizia  pervenne  alle 
antorilà  Italiane.  Unr  movimento  rapMISBUno  e  straordinario  si 
nianiiHtò  ne^  paesi  Hmitroll,  nel  militare^  e  .nel  governo.  Le 
guardie  narionali  delle  città  umbre  oflHronsi  tantosto  per  esser 
mobilizzate  e  tradotte  a  combattere;  un  battaglione  toscano,  i 
cacciatori  del  Tevere  capitanati  da  Masi,  e  il  secondo  batta- 
gUeoe  pnre  nmbvo^  comandato  dal  maggior  Ytooenttol,  erano 
già  in  punto  per  coprir  lietL  II  governo  in  pari  tempo  fiiceva 
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muover  da  Aie&saadria  per  la  via  di  mare  li  reggimooto  Ì7, 
brigata  Bwomma. 

Cotanta  energia  mantenne  perfèttamente  Ja  fidiicta  e  la 
tranquillitli  in  que'  paesi,  cai  nell'  ardito  slaneio  di  Beedelièvre 
pareva  rivedere  l'  abborrilo  aspetto  degli  stemmi  papali.  In 
realtà  i  pontifici  dopo  esserli  rinfonati  di  artiglieria,  nette 
'quarantotf  oro  dall' occopaiteBe  di  Goraee»  pretta  non  rieogni- 
itene  operata  dallo  stato  maggiore  snite  altare  ▼teine,  eredea- 
no  poter  marciare  verso  Fara  o  Poggio  Mirteto.  Ln  messo  al- 
tresì sgominò  il  progetto.  Le  truppe  italiane  avanzavano  ap- 
punto a  qnelta  volta,  mentre  dal  lato  di  SeandrlgUa,  il  maggter 
Vincentini  spingeva  anch'  esso  ani  rieegniifone,  ehe  produsse 
la  fuga  di  alquatili  carabinieri  pontifici,  i  quali,  passando  il 
confine  s'erano  quivi  appostati. 

Altera  BMidUwe  veggendosi  profennlo^  soapese  la  par» 
toma,  tenendoai  altresì  sempre  fenno  al  ano  posto. 

Il  generale  Goyon  non  appena  reso  consapevole  di  quel 
fatto  d'  armh  capi  ad  un  tratto  perchè  Merode  ave.i  rifiutato 
dare  spiegazioni  intorno  ai  nuovi  apprestamenti  belligeri,  e 
meiDore  dell'  affronto  patito,  si  volse  alta  rivincita.  Feee  aspre 
rimostranie  al  governo  romano;  spedi  nel  tempo  medesimo  nn 
ajutaale  di  campo  presso  Rieti  per  acquietare  gl'  italiani,  e  ne 
risultò  in  breve  cbe  gl'  invasori  richiamati  daUe  loro  stesse  au- 
torità, dovettero  sgombiire  il  confine  o  enne  pivn  nel  snoco 
riguadagnar  la  posta  di  Boma.  Gl'italiani  rioeonparono  te  posi* 
lione  abbandonata,  e  i  francesi  si  stabilirono  all'albergo  detto 
del  Grillo  a  sette  miglia  dal  ponte  di  Corese. 

Di  tanti  commuovimenti  non  rimase  die  te  proditoria 
«eeistene»  e  il  terimenlo  di  pochi  uomini  ;  uno  spaglte  com* 
plelo  commesso  dai  soldati  dei  papa  a  carico  del  povero  oste 
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di  Corese,  il  quale  trovavasi  iu  Aonia  insieme  agi'aUri  pri- 
gionieriy  che  U  governo  del  re  reclamò  soUecitemeote. 

Non  poisono  ometterli  aknne  esprearioni,  ébe  nella  cir- 
costanza de'  pochi  prigionieri  tradotti  nella  capitale ,  furono 
pronunciate  dal  lepidissimo  X>.  Giommii  de'  principi  Chigi,  ri- 
portate fedelmente  da  una  corrispondenEa  di  colà.  ^  I  sanlè- 
diiti  aveano  menato  lietiniBio  romore  per  la  gìefioM  Mipr«M 
di  Gorese  «  Fra  eottore  11  detto  D.  Gimmni  esc)  in  dire  die 
il  governo  doveva  considerarli  come  ribelli  e  fucilarli.  Egli  come 
fratello  delia  compagnia  di  S.  Giovanni  Decollato  sarebbe  andato 
a  fare  da  cfmfortalore»  Lo  spirito  di  alcuni  nostri  patrizi  ò  raro» 
ma  argutOt  $apiàa,  significaiUé  !  ! 

—  Questo  primo  progetto  merodianosi  dissipò  al  vento; 
non  caddero  però  d' animo  i  propugnatori  del  secondo.  I  Giorgi^ 
i  Lufterà^  i  Lagraàget  (1)  i  VilmaUa,  i  MakUmi,  V  abate  Rie- 


(1)  ina  letiera  riportata  do/I*  Armonìa  in  data  di  Homaf 
del  (tarane  Ue  Klitsche  de  Lagrange,  già  camamdaMe  di  mm 
brigala  w^ikmat  due  eh'  egii  dmoré  m  Jlonur  atn  dalia  meA 
di  Nùvembh  1860 ,  lemw  aioer  mai  amUo  mearieo  neetano  #. 
mttràme»  e  che  nUendeeaproleetare  eoHtro  U  nome  di  Be  Lagrange 
ìiswrpato  da  uno  «  de'  vari  avventurieri,  che  hanno  intrapreso 
di  render  gli  Abruzzi  il  teatro  delle  loro  gesta.  •  Se  non  ti  irai- 
KUM  di  una  semplice  rettificaxianef  la  pude  lateia  mMl/o  V  ar- 
gamenlOf  non  aerei  r^^mrUOe  putto  brano,  inaio  da  fimie  oNroede 
sospettiteima,  ' 
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(f,  (1)  il  Chiammt,  il  P$  Chritim  ed  «Uri  eranp  io  Roma,  e  eoi 
conte  di  Trapani  alla  testa  s'  iiupromclteano  il  ristabilimento 
dei  trono  delie  Due  Sicilie,  mediante  il  feroce  flagello  del  bri- 
gantaggio. 

Del  YiUamotla  capita  il  nome  per  la  prima  volta  io  que- 
sto libro.  Egli  era  un  culounello  al  servizio  di  Fraucesco  II, 
venuto  da  Gaeta;  conversava  iotimameute  col  conte  di  Trapani, 
e  proponevaai  franeamente  di  operaie  a  beneficio  della  CMsa 
del  Borbone.  À  quest'  uomo  non  era  distetto  ardire  ed  abilità. 


(1)  Questo  indegno  pr§lt  Uff  ftte  tfrmtUo  fanaUmo,  pu»' 

ge  a  vantani  d' essere  stato  tra  t  reazionari  e  t  brigantt:  sol  si 

duole  dell'  epiteto  di  rinnegato,  con  cui  taluni  giornali  l  avem 
quali jiccUo.  Ecco  le  parole  sue  stesse,  che  si  rapportano  al  pro- 
posito. 

«  L' abate  Ricci  ha  avuto  altre  volte  1'  onore  di  odiose 
menzioni  da  parte  di  questo  ben  noto  corrispondente  del  di  lei 
giornale  (1'  abate  scrive  al  direttore  del  giornale  La  Nazione 
il  25  Genriajo  1861),  ma  non  si  è  curato  di  rispondervi,  come 
non  se  ne  curerebbe  ora  se  non  sì  trattasse  di  rettificare  una 
menzogna,  la  quale  consiste  nella  parola  rinnegato  usata  là  dove, 
prima  di  annunziare  la  sua  dipartita  j>er  ajulare  nel  regno  di 
Napoli  la  cominciata  reazione  in  favore  del  lep^ittinio  suo  so- 
vrano, si  pretenderebbe  alludere  ai  suoi  antecedenti. 

Per  di  lei  norma,  signor  direttore^  e  per  ricacciare  in  gola 
al  ben  noto  corrispondente  romano  la  pronunciata  menzogna, 
r  abate  Ricci  non  ha  mai  rùm§g0o  i  suoi  principt  politici. 
Nacque  sotto  il  regno  papale,  e  spera  morire  sotto  questo  re- 
gno, alla  barba'  di  tatti  I  di  lai  nemici,  ed  in  altri  tempi  non 
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Far  che  u  proponesse  di  voler  teotare  i'  aisalto  di  Bieti, 
e  di  n  iratenare  neir  Aquilano  per  sostenenri  la  reailone;  ma 
certo  il  contegno  delle  popolazioni  e  de*  soldati  italiani,  ne  lo 
distolsero,  almen  per  allora. 

Un  Gtuuppe  Bcddam  era  compagno  del  Giorgi  e  del  Rioci, 
aggregato  àlle  loro  namade.  Già  complice  di  graaailone  col 
terriMle  Potsalere,  oggi  era  ricevuto  con  plauso  qoal  novello 
atleta  della  restaurazione. 

D9  Chrùlm  teuea  fervidamente  pei  legittimisti.  Egli  com- 

■ 

parve  sul  campo  contro  gì'  italiani,  e  come  tanti  altri  dopo 
una  sconfitta,  avea  giurato  sul  suo  onore  di  non  pih  servire 
contro  r  Italia;  ma  Infranta  la  sua  Tede  in  poche  altre  fazioni, 
volle  avventurarsi  dì  passare  in  Napoli  sotto  mentilo  nome 
per  eccitare  disordini.  Dii  però  nella  pania;  fu  scoperto,  im- 


lontani  mostrò  di  j^ver  cuore  e  risoluteiza  di  combatter  la  ri* 
voludone*  Sente  di  esser  lo  stesso  anche  oggi»  ove  venga  lo 
stesso  Insogno....  > 

H  Atipsi  MI  im  senso  ha  ragion»,  BffU  fu  un  reosùmarto; 
affi  é  «n  òr^wiis;  nen  ha  inni  cangimi  smiprs  «yiia/s  a  ss 
naaso,  non  è  wi  rinnegato.  Ma  eohti  ehé  dopo  aotr  prmdto  la 
vùi  ds/  sunfunnO}  st  iramute  tu  uno  ochotimo  amato  di  $iUettó 
é  di  Pistoia  #  Me  eon  ChuwoM  gratta  t  rapina,  come  st  cAto- 
nui?  //  itiMi  ambite»  alla  gloria  iT  «issre  tuoo  tmipr»  eoartnu 
ndla  sua  sondoMaj  aspira  ad  tttar  tempre  lo  sfssso  furfanto.  Non 
vogliamo  otttr»  ingonoroti  nd  conoodorghelo  voUniitri  e  ^mfiif* 
Utnmittulla  tua  stessa  parolai  colla  tda  modtfieoiion»  da  noi  fatta. 
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prigionato;  e  come  vedremo,  venne  condantiato  nel  processo 
di  monsignor  Cenaiietnpo,  dove  si  trovò  complicato. 

Gli  altri  occorrerà  iiiculovare   respetti vainente  a  suo 

luogo. 

—  li  piano  borbonico  era  vastissimo,  e  fors*  anco  ben 
concepito,  se  fosse  stato  possibile  alla  menzogna  aprirsi  libero- 
il  varco  neìla  coscienza  di*  un  intiero  popolo.  Da  tutti  i  motivi, 
elle  le  tristi  circostanze  potevano  otTerirCy  dovevano  trarsi  ar- 
gomenti di  malcontento,  attribuendone  la  sorgiva  del  male  ai- 
r  uiurpaiior$  del  legiuimù  sovrano  Franeeseo  lì,  ' 

Il  rincaro  de'  viveri,  parte  naturai  conseguenza  del  tempo- 
di  guerra  ;  parte  effetto  di  sordido  niunopolio,  clie  suole  menar 
la  danza  e  allegrarsi  degl'  infortuni  del  publico,  mirabilmente 
serviva  le  mire  desiderate.  Il  volgo,  per  cui  1*  aumento  o  la 
dimbnuzlone  della  moneta  nella  propria  tasca,  forma  il  buono  > 
o  il  cattivo  (ielle  nolizie  poliliclie,  era  un  partito  sponlaiiea- 
mente  amico  del  disordine  e  del  rivolgimento  pel  primo,  che 
ne  levasse  un  segnale. 

Sotto  la  luogotenenza  Farini  varie  provvidenze  (kirono 
adottate,  senza  rilevante  utilità,  dal  consigliere  Scialoja;  anzi 
lo  stesso  Fàrini  inclinava  ad  una  commissione  d' inchiesta  per 
infrenare  il  monopolio  delle  derrate. 

Liborio  Romano,  sotto  la  luogotenenza  Cartj^iMme  e  "NiffrOt 
propose  una  soscrizione  nazionale  per  sowenìre«ai  piò  tirgenfi 
bisogni  del  popolo ,  e  specialmente  per  oll<>nere  il  ribasso 
de*  generi  di  prima  necessità,  pane,  olio  ec.  Tutti  i  ceti  erano 
invitati  a  parleclparvi.  Ingenti  somme  Invero  si  videro  versate 
per  uno  scopo  cotanto  commendevole.  Dal  solo  consiglio  «li 
luogotenenza  cucirono  presso  a  ducati  tremila.  Ma  a  che  prò? 
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Erano  «mfore  d'  acqua  gUUte  nei  mare.  Rimedi  scarsi  e  pre- 
cari Iroiipo»  di  fronte  ad  un  male  graviasimo  e  continoato. 
A  poco  o  nulla  valaero  adunque  il  primo  e  fecondo  ^HkUen- 

te,  e  se  per  contro,  la  virtù  e  la  longaniniilà  de'buoni,  la  potenza 
delie  armif  e  l'  attiva  operosità  della  polizia  italiana,  non  aves- 
laro  occorso  alle  anguiti?  larribiii  delia  patria,  era  eoM  ben 
lieve  eolloeare  altrove  le  aperanie. 

Con  questa  potente  leva  di  discordia  congiunta  alle  allrc 
compagne  inseparabili  ne'  cataclismi  politici^  dovevano  agitarsi 
inrofondamente  le  provìneie  di  Napoli.  Una  sommossa  generale 
poi  dovpva  flooppiare  in  nn  giorno  detenninato,  e  questo  d<H 
^■ea  appunto  combinarsi  coli'  ingresso  di  un  corpo  di  truppe" 
nel  regno,  jiroveniente  dagli  stati  pontiflcì ,  comandato  dal 
conte  di  Trapani  fratello  del  re  Francesco.  Questi  da  Gaeta 
avrebbe  fatto  impeto  e  sford  straordinari  contro  gli  assedianti 
sbigottiti  dalla  generale  sollevaiione,  e  costretti  fors*  aneo  ad 
alleggerire  il  blocco  per  correre  a  spegnere  la  reazione.  In  tal 
modo,  sperayasi  che  il  governo  italiano  .con  tutto  il  suo  par-r 
lilo,  dovesse  divenire  impotente  n  conservarsi  nelle  provinde 
del  mezzogiorno. 

Un  comitato  centrale  in  Napoli  era  in  corrispondenza 
con  Uoma  e  Gaeta.  Altri  ve  ue  aveva  dipendenti  a  quello  nel- 
le minori  pro\incie. 

Manifestissimi  erano  gl'  indizi  per  la  format  ione  di  varie 
bande  nello  slato  pontificio,  dirette  ad  un  intento  alto  e  mi- 
sterioso. Se  non  che  per  la  loquacità  de'  napolitani,  diveniva 
Impossibile  il  serbarne  segreto. 

L'  accordo  peraltro  era  generico  e  non  determinava  sta- 
bilmente i  modi  e  i  luogbi  precisi.  Ogni  capo  formava  un  cen- 
tro a  se  stesso,  creavasi  una  volontà  e  un  ambizione  tulta  prò-  * 
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pria  ;  la  jgelo«ia  di  mestiere  era  prspoteule  tra  codesti  sicari. 
Giaseiuio  rifletteva  che  avendo  soci  o  competitori,  minore  do* 
veva  tomarglfeDe  la  divisione  della  preda,  e  minor  lustro  e 
guiderdone  sarebbe  per  derivare  a  clii  ave^  avuto  troppi 
cooperatori  nella  impresa. 

Questo  disaccordo  nelle  operaiiooi  ha  reso  meno  temi-' 
bili  le  Urmzlonl  de' briganti,  militarmente  parlando,  perchè  più 
deboli  e  disparate,  potevano  alla  spicciolata  raggiungersi  in 
diverso  luogo  e  tempo;  ma  quanto  alle  stragi  e  ai  delitti  il 
numero  e  l' intensità  dotea  risultar  maggiore  »  poichò  conta- 
vano di  satollarviil  tantit  quanti  erano  i  prindpaU  condottieri 
o  capi-squadra,  rei  nella  piìi  parte  di  omicidi  e  di  grassaik»- 
DÌ,  sozzi  di  ogni  libidine  e  nefiindezza. 

Il  difetto  di  un  piano  strategico  non  permette  alla  storia 
un  esatta  deserislone  di  queste  binde  irregolari,  nò  de*loro  mo- 
vanenti.  Esse  tutto  al  piìi  conservano  l'impronta  di  un  pro- 
getto generalissimo  quanto  allo  scopo  ;  un  ravvicinamento  poi 
alquanto  più  rigoroso  per  le  ricongiunzioni  necessarie  alla  loro 
salveiza,  era  indispensabile  e  eoerente  alla  cupidigia  di  pro- 
teggere possibQmente  colla  propria  vita  il  bottino  della  vittoria. 

Da  principio  Francesco  II  volgea  sicuramente  in  pensiero 
animar  la  reazione  con  una  grossa  avanguardia  militare,  la 
quale  sostenesse  i  movimenti  incompoeti  delle  masse.  Profittb 
a  tal  uopo  del  soverchio  ingombro  di  truppe,  che  eransi  ra- 
dunate nel  forte  di  Gaeta.  Ne  lasciò  andar  fhori  buon  nu- 
mero (circa  trentamila),  ed  ove  non  riescisseco  collegarsi  coi 
reaiionari,  dovevano  gittarsi  nel  territorio  pontificio,  invocando 
la  protezione  del  papa. 

Il  generale  italiano  Ih  Somiaz  inseguendo  questo  corpo 
errante  lo  ridusse  a  Terraciua.  Allora  il  duce  napolitano  gene- 
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ni  /><  Ruggero  propoie  noa  «^pitolaxioDe  dr oyon  latto  aweiv 
^0  dì  Unte  genti  prossime  ad  loondare  il  piccolo  alato  papale, 
iiiTiè  il  capitano  Momonay  per  esaminare  te  cose. 

Un  consiglio  di  guerra  si  adunò  dal  De  Ruggero  ;  v'  in- 
tervennero De  Somuu  e  M€anonay,  ma  le  condizioni  proposte 
dal  primo  tendevano  a  serbare  appunto  per  la  reazione  lesqji 
genti,  giusta  la  mente  del  proprio  sovrano,  sia  cbe  rimanessero 
sul  territorio  italiano  ;  sia  che  in  quello  penetrassero  del  papa. 

Di  latti  De  Sonnaz  conoscendo  che  la  forza  dell'  armata 
napolitana  consisteva  negli  stranieri,  che  v'  erano  immisti,  di- 
mandò elle  questi  dovefsero  arrendersi  quali  prigionieri  di 
guerra.  11  general  italiano  avea  còllo  nel  segno:  bastò  questo 
perchè  tutto  fosse  risoluto  nel  nulla. 

MamMay  allora,  inteso  in  Roma  il  suo  generale  e  questi 
preso  concerto  coir  Antonelli,  consenti  V  ingresso  dell'  esercito 
regio  nello  stato  pontificio,  previo  disarmo. 

Non  v'  era  tempo  da  perdere.  Bene  o  male,  piccole  o 
grandi,  tre  armate  trovavansi  sullo  stesso  territorio,  la  france- 
te, la  napolitana,  e  la  romana.  I  foraggi  per  tanti  cavalli  e  'i 
viveri  per  tanti  uomini,  dovevano  ben  presto  fàr  risentire  il 
caro.  Inoltre  se  voleva  trarseuc  profitto,  conveniva  tenersi  amici 
i  soldati  napoletani  con  uno  stipendio  corrente.  (1)  v 


(1)  In  quuia  eirca9lanMamnÉanndirmÌ9  m'mUki  napof^ 
planami»  m  eoiUrUmìn  una  parte  d^hratùmi  giomàlitre*  lemiK 
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Pei  quanto  sollecilaiueiite  si  adoperasse,  due  mesi  circa 
andaruno  prima  che  una  risoluzione  definitiva  potes&e  man* 
darai  ad  esecnziove. 

Finalnente  il  di  96  Dicembre  1860  fii  redatto  un  online 


tran  mhaH  ptr  esser  venduti  e  dovevano  eoi  rdaimo  prezzo  o/t- 
mmtare  i  loro  eawdieri. 

Il  eanto  padre  tn^onld  tiiia  forte  somma,  eie  fateoaei 
aaeeadere  a  eealoeinquankmih  eeaài,  d/i  fsudi  u  ms  sarMe  pror 
ticaia  la  resiiiusione  eolla  tendita  de(fii  efeui  deli'  armaia. 

V  Ami  de  la  reUg^oo,  giornale  non  tot^o  ai  elerieali^ 
dà  un  eemio  del  traltamentof  che  fu  allora  necessario  alla  truppa 
napolilana,  come  ancora  non  dubita  significare  la  loro  dnstina- 
s  zione. 

«  Il  trattamcnlo  (lia  quel  diario)  de'  soldati  uapolitam, 
costa  circa  duemila  scudi  al  giorno  (10,700  franchi).  K  uu 
aggravio  posante,  specialmente  nelle  circostanze  presenti.  In- 
fratlanto  è  slato  risoluto  d' allcgerirlo  al  possibile  collo  misure 
seguenti  —  Vendita  di  3500  cavalli  per  mantenere  i  soldati 
—  Tutti  i  soldati,  che  vorranno  rientrare  alle  loro  case,  rice- 
veranno il  loro  concedo,  e  de'  soccorsi  suftìcienti  per  provve- 
dere alle  spese  di  viaggio.  Gli  altri  cooliiiueranno  a  restare 
sul  territorio  pontificio,  e  sono  state  prese  delle  disposizioni, 
aflinchè  niente  manchi  ai  loro  Mso^jni.  Fssi  riceveranno  il  me- 
desimo nutrimento  e  trattamento  che  i  soldati  francesi»— Già 
baoDa  parte  di  questi  soldati  sono  rientrati  alle  loro  case,  ri- 
panando  la  frontiera  napoletana.  Àliri  si  sono  recati  negli  il6nw» 
JR^  m  M*  iroMme  deUe  colonne  de'  vo/eMoH,  t  quali  sostengono 
la  eausa  reaie.  *  Qui  VapptUalMo  volesUarl  fa  velo  emriMnole  a 
quello  di  briganti»*,,* 
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del  giorno  dal  conte  di  Trapani,  col  quale  veniva  dispensata 
dal  servizio  militare  tutta  l' armata;  ma  if  Invitavano  wnza  * 

mistero  i  soldati  e  gli  ailiziali  di  buona  volontà  a  portarsi  ne- 
gli Abruzzi  per  soccorrere  i  votoHTARi  della  santa  causa  di 
Franoeseo  II. 

L'ordine  del  giorno  fa  letto _in  YelletrI  dal  maggiore 
d' infanteria  di  marina  M...  P...  (taciamo  questo  nome;  dacehè 

dopo  lunjra  prova  sembra  o^^iji  tornato  a  resipiscenza  tra  i  no- 
stri). Non  parve  vero  a  que'  poveri  napolitani  di  vedersi  a  un 
tratto  liberi  dal  più  opprimente  servigio.  Gran  parte  di  essi 
eorse  eoi  pensiero  inunantinente-  alla  propria  Simiglia  (quest'e- 
sercito era  anco  quello  di  Ferdinando  II,  il  quale  desiderava 
ì  suoi  soldati  possibilmente  vincolati  con  moglie  e  figli)  e  non 
avrianii  rattenuti  né  Franceschi,  né  sante  cause  da  difendere. 
IH  questa  specie  d'  uomini  il  paese  in  un  subito  fu  libero  ; 
ognuno  raggiunse  direttamente  i  propri  lari. 

Per  gli  esteri  la  bisogna  non  correva  ugualmente.  Il  ge- 
nerale De  Sotmaz  avea  accortamente  previsto  cli'essi  sarebbero 
divenuti  V  elemento  più  attivo  del  brigantaggio.  N6  accadde 
altrimenti.  I  soldati  esteri  con  vari  loro  uffiziali  troppo  lontani 
dalle  loro  case,  o  for.se  compi  omessi  ne'  paesi,  da  cui  proveni- 
vano, accettarono,  come  un  ri)>iego  della  disperazione,  il  sotto- 
porsi agli  ordini  de'  dU  regno. 

Questi  pertanto,  e  i  napolitani  senta  le  attrattive  di  fii- 
miglia,  0  comecché  si  fosse,  desiosi  di  avventure,  seguirono  le 
insinua  zioDÌ  di  molii  intrigami,  che  nel!' atto  della  risoluzione 
de'  corpi  regolari  procacciaronsi  un  numero  d' iodividuj»  quanti 
ne  fbssero  snflie lenti  per  ottenere  dai  capi  un  grado  Ut  ragion 
diretta  della  quantitb  raccolta. 

Uq  maggiore  che  veniva  chiamato  i\  capo  de  saccheggia- 
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lori,  cerio  D«  Merich,  otTeriva  paoli  cinqu$  f^er  giorno  per  «hi 
-  avMM  voluto  arruolarli  con  lui.  V  altro  nia({giore       P...  so- 
pra connato,  proposo  agli  oiBdall  o  soldati  del  suo  regglmtnto 

di  rimanere  ai  loro  posti  per  marciare  negli  Abruzzi.  Egli 
avea  notato  che  il  desiderio  d'  abbandonare  il  servigio  milita- 
re  era  snperiore  alla  voglia  di  battersi  per  una  causa  caduca 
e  alla  fin  fine  contraria  agi'  italiani,  che  coi  loro  fratelli  di 
Napoli  festeggiavano  il  patrio  riscatto;  sforzavasi  quindi  in  esa- 
gerare ampie  condizioni.  1/ orizzonte  delle  notizie  però  era  as- 
sai oscuro;  i  foodi  molto  in  ribasso,  per  cui  nessuno  o  podii 
prestavano  orecchio  alle  sonore  promesse,  di  cui  nulla  fiueva 
isperare  una  probabile  guarentigia. 

A  paralizzare  tali  impressioni,  le  più  strane  voci  si  inet- 
teano  ad  arte  d'  attorno.  Garibaldi  morto:  Vittorio  Emanuele 
prigioniero;  vittoria  delia  reazione  in  Sicilia;  austriaci  a  tor- 
renti già  ii^  cammino  per  soccorrere  Francesco  il  ed  altre  fiabe 
simili. 

Frattanto,  siccome  tra  Yelletri  e  Cisterna  nello  stato  pon- 
tificio, i  napolitani  quivi  riiugiati  erano  stati  disarmati,  v*era 
penuria  di  munizioni  e  di  armi  per  ripigliare  le  offese.  GU 
agenti  borbonici  furon  presti  in  provvederne  da  Gaeta.  Molle 
casse,  alcune  delle  quali  portavano  1'  indirizzo  de'  sali  e  tabac- 
chi, erano  affidate  alla  custodia  di  Gregorio  Antonelli  germano 
del  cardinale.  Queste  comparvero  in  Terracina,  e  di  notte 
tenqio,  trafugate  pei  canali  delle  paludi  pontine,  vennero  oc- 
cultate presso  Forappio,  tenuta  condotta  appunto  dai  fratelli 
AnUmeUi  e  Carusi, 

Goyon  era  seapta  memore  del  rifiuto  di  De  Merode  nel 
dare  schiarimenti  intorno  al  preparativi  misteriosi»  che  stava 
elaborando;  per  la  qua!  cosa  era  stimolato  a  spiegare  un'azione 
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pià  energica  cootro  il  miaialro.  Ordini  rigoren  aren  anche 

impariito  ai  suoi  uffìziali  di  vegliare  ogni  mossa  e  di  provve- 
dervi dirattamente  ove  se  ue  reputassero  autorizzati;  ia  caso 
diverso,  manirà  sollecitamente  d' istrazioni  dirette. 

In  conformità  di  tali  disposiiioni,  il  colonnello  francese 
di  stazione  a  Velletri  era  venuto  in  cognizione  che  armi  afflui- 
vano da  Gaeta,  e  che  se  ne  celavano  iu  vari  punti  presso  ]a 
frontiera  napolitana^  specialmente  a  Forappio. 

Immantinente  una  compagnia  partita  per  colà,  dopo  po- 
che indagini  giunse  a  scnoprire  le  casse  Indicate,  che  furono 
sequestrate. 

Altre  casse  giungevano  io  Sezze.  I  francesi  riseppero  dove 

■ 

si  troTavano ,  e  si  presentarono  pel  sequestro  anche  qui  ; 
ma  pochi  di  numero  contro  i  detentori  di  esse,  non  ftirono 
ubbiditi,  e  poterono  esser  condotte  in  salvo. 

Drappelli  di  uomini  cominciavano  a  raggranellarsi  per 
essere  armati  ed  operare  il  ricongiungimento  colle  bande  de- 
gli Abnitti.  Varie  centinaja  di  Svizieri  erano  tra  Sezze  e  PI- 
perno  diretti  per  Prosinone.  AHre  centinaja  di  napolitani  di* 
sciolti  a  Vellelri  muovevano  verso  Subiaco. 

Ivi  De  Christen  aveaii  preceduti.  Egli  investilo  di  poteri 
dalie  autorità  l>orboniche,  la  fiueva  da  organizzatore  in  capo; 
nominò  gli  nflizlall,  diè  loro  tutte  le  disposizioni  necessarie 
per  armarsi,  ed  esser  pronti  ad  ogni  cenno  da  un  istante  al- 
l' altro. 

Sembra  che  Subùuo  da  una  parte,  ^rosmone  dall'  altra 
e  poi  il  eonoenio  di  Cmntmi  e  Trùulii,  come  hioghi  centrali 
ed  opportuni  lèssero  destinati  t  punti  di  riunione  principale 

per  indi  scaricarsi  nc^ll  Abruzzi. 

B€cd^iètfre  anch'  esso  con  parte  del  suo  corpo  erasi  in- 

53 
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camiiiinato  per  Frosinone.  Nelle  alpestri  e  scoscese  montagiie 
di  Norda  e  CaicU  si  ai^girairano  emissari,  i  quali  profitfando 

del  favore  di  quc'  luo{;)ii  iuaccessibiii  studiav  ano  d'  appiattarvi 
delle  genti  d'  armi 

Giorgi  e  Luterà  con  una  forte  banda  doveano  tener  gli 
ultimi  Abruni,  Ried,  BMmi  e  Ckiaoim  accennavano  d' im- 
lucltcT  le  loro  in  Tagliacozzo,  Sera  ed  altri  dintorni. 

Duemila  borbonici  da  Yelletri  erano  in  disponibilità  tra 
Albano  e  Frascati 

i^Itri  mille  soldati  circa  comparivano  a  Terradoa  man- 
dati ultimamente  da  Gaeta,  a  cui  s'  aggiunse  qualche  een* 
tinajo  di  galeotti  messi  in  libertà  a  condizione  che  si  portas- 
sero a  combattere.  Taluni  di  «{ucsti  fidando  nella  grazia  reale, 
si  provarono  di  rientrare  nel  regno;  ma  a  Fondi  ftirono  di 
nuovo  arrestiti  come  infingardi  e  poco  lelanti.  Il  conte  di  Tra- 
pani incessantemente  travagliava  per  dare  in  luce  questo  parlo 
mostruoso  di  reazione,  che  pareva  dovesse  inghiottire  iì  neonato 
regno  d' Italia. 

Trd  i  degni  servitori  di  S.  A.  R.  affezionati  alla  dinastìa 
e  che  in  questa  suprema  condizione  di  cose  esibiva  il  valido 
suo  braccio,  si  presenlò  un  Nmco  proveniente  da  Messina  (ne 
sia  dato  riportare  questo  piccolo  annedoto,  del  resto  assai  signi- 
ficativo) Egli  si  fece  a  descrivere  la  fedeltà  de*  suoi  servigi 
resi  al  governo  borbonico  in  Messina,  e  come  sempre  fosse 
slato  il  terrore  della  giustizia  (oiitro  ai  liberali;  agli  umili  ulTizi 
di  lui  esser  debitrice  la  monarchia  della  sua  vita  precedente  e 
del  publico  oi^ne;  in  ogni  paese  retto  sulle  norme  del  saggio 
sistema  borbonico  tenersi  in  pregio  altamente  la  sua  carica»  ma 
oggi  all'  opposto  egli  trovarsi  d' ogni  sussistenza  al  tutto  prìvo^ 
senza  speranza  sull'  istante  di  ripigliare  gli  arnesi  di  sua  pro- 
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fessione,  quuutunqne  fervidissimi  voti,  porgesse  ali*  AUissimo, 
perobò  i  dì  ne  affrettasse:  finalmente  conchiudeva  o  cbe  da 
S.  A.  un  collocamento  Tenissegll  assegnato  nella  millsia  àt*vo- 
IfmUari;  o  cbe  di  pronto  contante  fosse  sovvenuto. 

Il  sinistro  visitatore,  la  tetra  fama  del  quale  era  stata  al 
conte  rammentata  dal  ministro  Carbouelli  quivi  presente,  avea 
abbujato  la  serenità  di  S.  cui  repugnando  ora  troppo  gli 
strani  servigi  di  costui,  bencbè  per  V  innanzi  fossero  slati  deli- 
zia di  sua  famiglia,  diè  ordine  al  Carbonelli  stesso  clic  sporto 
al  tristo  personaggio  un  qualcbe  soccorso,  il  congedasse;  come 
appunto  seguì. 

Queir  uomo  truce  e  pestifero  era  il  Boja  di  Messina  ! 

Ninno  di  questi  illustri  cortigiani  mancava  al  convegno. 
Di  sopra  ne  accadde  mentovare  anche  il  carnefice  di  Napoli  e 
Caserta  alla  pag.  114,  e  quello  di  Palermo  alla  pag.  342  So- 
stegni egregi  dì  più  nobii  patrocinio  U 

—  Intanto  lo  sventurato  Francesco  si  rodeva  dentro  la 
fortezza  di  Gaeta  :  or  baldanzoso ,  or  supplice  :  or  superbo,  ora 
umile^  gridava  per  cento  bocche  ai  quattro  venti;  ma  daper- 
tutto  non  udiva  cbe  un  eco  languida  dì  voce  o  di  cornigli  (1). 
Mendicava  un  qualcbe  soccorso  dall'  imperatore  Napoleone,  e 
questi  rispondeva  —  La  migliate  sarebbe,  io  credùf  tuìV  vniereae 


(1)  Dispaccio  (lei  ministro  degli  esteri  fascila  ai  rappresen- 
tanti di  Fraticcscu  II  presso  le  corti  di  Europa,  da  Gaeta  in  dola 
12  Novembre  1860. 
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d^h  mù9Hà  toHrOt  eh'  eHé  ti  nYnraati  em  gK  muri  dtlìa  ffutrra, 
poiché  si  vedrà  coslreUa  a  farlo;  la  catastrofe  è  inevitabile.  (1) 

Allora  con  impeto  eroico  e  cavalieresco  trans  volò  col- 
r  IwMgiiMWO  panaiaffo  dall'  orrora  4el  eaieeia  ai  eampl  aeli»> 
rantai  «  Pano  morinf  (dicea)  fotia  mm  fimo  prigiomin.  Mi 
i  principi  denno  morire  come  si  deve  morire.  »  (2) 

Come  Geremia  nelle  solitudini  di  Gerosolima,  dalle  brec- 
cia di  Gaala  oonunovanti  lameBliiiaBi  InviaTa  al  tao  popolo 
par  lataaerirlo  ^  Io  «ma  nt^^oHkm  (esdaniava)!  «ala  tra  mi 
ta  fwn  ripiVai  oifK  aria:  io  hm  ho  «sdMla  idiri  pmrif  io  nm 
conosco  altra  terra  che  la  terra  natale.  Tutti  t  miei  affetti  sono 
nU  r^fno$  i  vostri  costumi  sono  i  miei}  la  vostra  lingua  i  la  mia} 
ìé  aMÉv  aiiiè»»Mii»  tono  U  mio.  (3)  ^  Ami  avaa  por  tentato 
di  pKopam  un  modiilo  di  re  in  sa  ttaHO»  aeeusando  implici- 
tamente i  suoi  padri  spergiuri,  con  queste  parole  —  10  non  ho 
mancato  certamente  alle  mie  promosse,  —  (4)  Le  continue  cospi- 
raziooi,  a  r  abbandono  da'  luai  aadditi  laieiarano  inesaudita 
fibula  a  paiola  end  iella.  ImomMa  tolta  Europa  io  proda  ad 
utt  nidiffirmUimm  jmìAmo,  aisiiiava  laipaiiiWi  oIIb  codiilo  4t 
una  monwrclua  secolare.  (S) 


(1  )  Lettera  de'  primi  Decombre  1860  spedita  da  Napoleone 
a  Francesco  U. 

(2)  Risposta  a  Napoleone. 

(3)  Manifesto  ai  popoli  delle  Due  SicUie  riportato  alla 
pagina  361  e  seguen. 

(4)  Manifesto  rifai. 

(5)  Dispaccio  Casella  qui  sopra  citato* 
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Oggi  Francesco  tornava  al  cimento,  e  |)er  eromi^re  dalla  ri- 
senra  promosa  Del— /ar  puMtagìia  taarifieio  p§t  mk»n  um 
tpmrgimad»  éismi§iu$$  rùpgnmm  d  r$ffM  cMfo  Jhi$SkQi$  ònoUi 
ùgiiaztoni  (1),  appianava  la  via  della  reazioiie,  che  il  conto  di 

Trapani  andava  intessendo  in  Roma.  Egli  si  dirigeva  agli  Abruz- 
lesi  col  seguente  proclama 
Abroneii  I 

•  AUorfuaiido  lo  straniero  nitnaceiava  tfMniggere  I  fon* 

danienti  della  nostra  patria  ;  allorquando  egli  non  risparmiava 
nulla  per  annientare  la  prosperità  del  no&tro  bel  regno,  e  far  ' 
di  noi  suoi  schiavi ,  voi  mi  avete  dalo  prove  della  veitra 
iBdeltìi. 

«  Grafie  alla  vostra  severa  e  nobile  atUtadiae,  voi  avolo 

scoraggiato  il  nemico  comune  e  rallentata  la  marcia  rapida 
d'  una  rivoluzione»  la  quale  s'apriva  la  via  colla  calunnia,  coi 
Iradimeato  e  con  ogni  geaare  di  mdviloiii. 
«  No  f  io  Bon  1*  ho  dimenticato  ! 

■  Leali  Abruzzesi,  ridiventate  quel  che  foste  ;  che  la  fe- 
deltà, r  amore  del  vostro  suolo ,  r  avvenire  de'  vostri  tigli 
omiMO  df  1111000  le  voun  brama.  Noi  noo  poesiamo  un  Mio 
istante  lasciarci  prendere  alle  Insidiose  peridie  d' un  partilo, 
che  vuol  tutto  rapirci.  Non  ci  assoggettiamo  alla  sna  volontà; 


(1)  Csrvolare  dtl  mmuftno  M  B»  ai  raammànfUi  ulm 
de/  F<6n^  im 
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rivendicUiamo  piuttosto  la  libertà  delle  nostre  legj^i,  delle  uo- 
stre  costumanze  e  della  nostra  religioue. 

«  I  nM  voti  vi  accompasperaiiiio  lempre  e  dapertutto. 
Il  ciilo  BinoniA'  le  vostre  auori.  » 

(firmato)  Francesco. 
—  Il  moto  disegnato  con  tanta  cura,  dovea  colicgarsi 
con  quello  di  Napoli,  dove  il  comitato  segreto  avea  disposto 
che  alia  quantità  di  iwriKiiiici  ivi  esistenti,  altri  del  disciolto 
esercito  ne  aflnissero,  afflnebè  con  manovra  piò  misurata  po- 
tessero teuer  froiilc  ai  corpi  regolari,  mentre  il  popolo  s'impe- 
gnava in  lotte  meno  perigliose. 

Ma  che  1  Era  rìescito  alla  pollila  tra  gli  altri  indizi,  in- 
tercettare una  lettera  da  Gaeta  in  idioma  tedesco,  e  che  tra- 
dotta, recava  il  seguente  avviso. 

Gaeta  9  del  1861 
«  Io  spero  che  in  breve  le  cose  prenderanno  un  altra 
piega;  giacché^  oome  pare,  de' piemontesi  si  è  sazi. . 

•  Oggi,  o  domani  si  proromperà  di  certo  nelle  provinde. 
Si  spediscono  di  qui  molle  armi  luv  imbarcare,  ma  dove?  lo 
congetturo,  se  non  isbaglio,  nelle  Calabrie,  e  la  insurrezione 
verrà  litta  dal  general  Bosco.  Avrà  luogo  in  breve  una  rea- 
zione, ed  io  spero  che  tutta  la  facoenda  prenda  una  diversa 
posizione.  Volesse  il  deto  che  si  facesse  caccia  del  piemontesi, 
e  si  dichiariisse  la  republica.  Codesto  sarebbe  da  desiderare  per 
tornare  da  capo  a  JNapoli,  ben  inteso  quando  i  francesi  aspet- 
tino. Cosi  non  può  più  andare;  in  un  modo  o  nell'altro  deve 
accadere  un  mutamento.  > 

Or  mentre  parca  già  al  parlilo  della  reazione  stringer  in 
pugno  la  vittoria,  allorquando  con  risoluzione,  quanto  energica 
audacissima,  il  consigliere  di  polizìa  ^aoenta  giunto  a  risaper 
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la  tramay  fe  in  un  punto  imprigionare  varie  migliaja  di  btrbo- 
nici,  tra  cui  oltre  mille  ex-ufficiali  regi,  c  cinque  o  pili  ex- 
generali;  cioè  i  due  fratelli  Marra  (1)  De  Lignori,  D'  Ambrosio, 
Palmieri  ed  altri. 

Nel  tempo  medesimo  arresti  nnmeronssimi  praticavansi 
in  I$mm  e  paesi  drconvlcini,  TVrmiio,  Zimctisno,  FaHo,  ed  an- 
che in  AvelUtìo,  An'anOj  Puglia,  Sala,  Calabria^  Terra  di  La- 
voro ec. 

La  cospirazione  aborti,  ma  lungi  dal  piegare  a  rassegna- 
zione, infierì  orrendamente  dalla  parte  dello  stato  papale. 
Il  conte  di  Trapani,  tuttoché  avesse  veduto  cadere  a  vuoto 


(1)  Un  di  costoro  per  nome  Bartolo  Marra  iquàh  stesso 
vecchio  stvnunio  del  terrore  di  Ferdincuido  II,  AUorM  com- 
parve Garibaldi  egli  rkhieic  al  ministero  borbonico  pieni  poteri 
per  fucilare  e  massaeraref  come  unico  modo  per  conlmure  w  éo- 
vere  le  Calahrie,  Rieusalagtisi  tal  facoltà  dal  ministro  Piandli, 
ni  ìecò  in  furore,  e  per  essergli  venuto  meno  di  rispetto,  venne 
ritwhiìfso  in  castello  S.  ElmOy  da  dove  non  usci  che  all'  arrivo 
di  (iurihaldi  in  Aapoli. 

Cam'  cijii  era  urlalo  coli'  estinto  governo,  si  prestò  incau- 
tamente fede  alle  ampie  parole  di  adesione  al  nuovo  ordine  di  cose. 

S'  inchino  a  Pallavicino,  al  re,  a  Della  Rocca,  a  Farini, 
e  a  Fanti;  indossava  lotiforme  italiana',  e  così  fu  incaricato  di 
far  parte  della  commissione  pel  riordinameiUo  del  disciolto  fsef- 
cito  borbonico. 

Il  governo  italiano  perù  fu  tratto  in  errore  j  egli  era  sem' 
pre  lo  stesso  persecutore  de'  buonij  un  nemico  d' Italia. 
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la  tl'kma  dal  lato  delle  proviocie  di  Napoli,  dou  volle  che  con 
pernlèion  dilaiioni  o  peggio  con  ritrattare  il  moTlmento  con- 
certato,  qui  pM  t'  attiapidiaero  gli  aoimi,  e  così  al  predudaà* 
sere  del  tutto  le  speranze  dell'  avvenire. 

Prima  che  la  notizia  del  colpo  di  mano  operato  dalla 
poliiìa  ìtaliaiia  in  Napoli  si  dlvulgasBe  soTerchiamenle,  egli  é 
affrettò  di  pepetrara  nel  regno  dal  lato  di  Sora  con  tre  batta- 
glioni, favorito  dai  festosi  clamori  di  piccoli  paesi,  che  non  pos- 
sono evitare  il  plauso  ad  ogni  forza  clic  passa. 

Il  governo  però  mentre  vegliava  altentam<^le  in  dttli, 
non  trascurava  la  campagna.  Un  reggimento  di  cavalleria,  un 
altro  di  linea,  e  un  battaglione  di  bersaglieri  si  fecero  incon- 
tro al  conio  ;  ma  questi  in  luojjo  di  accettar  franca  battaji^lia, 
sparpagliò  le,  sue  forze,  sciogliendo  libero  il  freno  a  quelle  or- 
de, aflSncbè^  (come  un  di  la  terra  di  Faraone)  le  povere  Pro- 
vincie oapolilane,  dove  r  augusto  fratello  del  conte  non  aoea 
fallo  versare  una  goccia  disatujiie  (1),  fossero  coperte  di"piaghe. 

—  Le  notizie  più  audaci  ed  allarmanti  non  tardarono  in 
farsi  udire  oell'  Ascolano.  Quivi  la  posizione  era  fortissima,  ed 
assai  agglotlata  per  una  gnerra  di  briganti.  Il  baluardo  natu- 
rale di  monti  aspri  e  selvosi,  Civitella  del  Tronto  verso  il  mare 
in  mano  ai  regi  di  Francesco  il:  dalla  parte  dell'  Appennino 
la  comunicazione  con  Prosinone  per  la  valle  del  Velino. 

Queste  condizioni  rendevano  arditi  assai  binatici  o  mal- 


(I)  Mwifftlo  sopra  citalo  papn.  361. 


Digitized  by  Google 


—  4i5  — 

viventi,  eh»  tacMioeotc  fidavaniji  di  far  auuieru  oeile  bande 
IwrkNiiDbe  tMoaMM  ia  i|^Mto  4al  .La/ym^e. 

'  I  i^tl  eén  an  mpde  Miakidiiuito  De  Àngolh  illa  tosta 
foMimno  lìlKordle  «ItesiMuile^  tomaCiltl  ék  ftonui  é 

GMta. 

Moa  poc«  iafliivAM  «4  ana  «eria  «wisteaza  le  Crudizioiii 
di  ifutr  Motilità  riMMti»  pel  tanlàiilo  «Mia  iRitaKfoiie  CMvwole 
a*  MMi  abilat«ri^  quale  alita  Teiid^  lialiaiia. 

Un  valido  nucleo  di  forze  k'egolariapparocchiavatao  iulaiito 
gl'  italiani  kiella  valle  del  Tronto;  un  commissario  straodina 
Ito,  Lamm  IWirie»  «ra  itMo  spedito  colà  appoeltaiiieiite;  gnuidi 
appveslaaieatH  die  ta  Napoli  fàoeva  llgéaeral  Dè  Smtà»  desti- 
nato a  comBatter  la  reazione;  tatto  fkceva  crederà  ìmminen- 
tiasimo  un  acerbo  confllto. 

Tra  I  aioati  di  CMulla,  Àteoh,  MoMtùao,  dmàhdolà, 
ArjpuOa,  Atguàtam  wgt  eraasi  fortiflcaii  1  Mgaail.  té  frappa 
liaHane,  èhe  iaiprisera  a  eoiabiMerlI»  ebbero  M»He  w  ttìm^ 
or  lieta,  ma  uou  giunsero  completamente  a  distruggerli,  se  non 
dopo  la  resa  dei  forte  di  Givitella  del  Tronto,  che  loro  serviva 
di  effleasiflrinwi  appoggio,  i  Catti  4*  «Tini,  die  si  «apportano  a 
qaertf  «poea,8eaa  vairt,  e  per  ifuMrt»  Hesisissero  MexnA  e  Mo- 
lesti alia  no6tra  truppa,  non  ebbero  mai  grande  importanza, 
risolvendosi  il  più  delle  volte  in  un  circolo  di  perdite  c  gua> 
dacai  Ticeaéevoii,  fiaché  tolto  l'appoggio  della  pfiìcola,  tua 
formidabile  fliHaKta*  la  vittoria  al  aggladieò  al  governo  eoi  re- 
sto del  territorio. 

Per  foggiarsi  una  idea  di  questa  spezie  di  guerriglie;  ri- 
portiamo uno  de'  fatti,  die  più  colà  si  distinsero  dagli  altri. 

Bloczano  trovasi  a  poca  tratta  da  Ascoli  ;  ivi  era  at- 
tesa una  compagnia»  cbe  apf  ante  da  <|insla  città  dc^a  mao- 
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vece  per  dare  il  cam))ip  coJà.  lu  questo  mc^ntr^  i  pp^tri  veni- 
vano  attaccati  in  Ascoli,  fu  dimandalo  rinforzo;  ma  pria  che 
ginngesse,  dovetleni  essi  piegare  sa  Venarotta.  11  magiier  Lo- 
didimi  intesto  miMiveva  al  aoecoieo,  colla  ikooltk  di  prepdffo 
il  comando  della  compagnia,  che  già  s'  era  incamminata  per 
dare  la  mutat  e  di  quella  che  supponevasi  in  Ascoli.  In  qne- 
alo  modo^  oomputando  la  propria,  eitli  avrebbe  avuto  tre  eem- 
pagnie  per  operariB  e  tenersi  forte.  Si  approieiniò  a  MonaiiOr 
cacciandone  i  briganti  ;  ma  quivi  giunto,  seppe  che  la  campa* 
gnia  di  presidio  s'  era  ritirata  sopra  Venarolla;  l'altra  in  caoj- 
nino^  avendo  appreso  io  sgomliro  di  questa  da  Mouano,  avea 
btto  ritomo  In  AacoU;  pertodiA  videsi  .Isolalo  e  In  pericolo 
imminentlssinia 

Non  si  perde  d'  animo;  spedi  in  Venarotta  con  ordine 
di  occupare  Tronzano^  da  dove  minacciava  un  attacco,  e  quel 
eh'  è  più  ogni  ritirata  asnreidie  stata  intercliisa;  in  pari  timpo 
informò  il  maggior  comandante  superiore  Fmoiss  della  soa 
critica  posizione. 

I  briganti  discesi  dai  monti  di  Bosara  aveano  già  gua- 
dato il  Tronto,  che  scorreva  a'  piò  di  Menano;  ed  avevano 
quasi  dreondato  la  compagnia  Intera.  Niun  rinlono  giungeva» 
e  il  sostenersi  diveniva  ognora  più  dUBcile.  Allora  vista  inu- 
tile altrA  difesa,  il  maggior  Lodigiani  si  aprì  uno  scampo  col 
ritirarsi»  come  meglio  potè,  sopra  Ascoli,  attraversando  Iwn 
due  miglia  di  cammino  tra  un  fiioco  middialfl^  che  qpense  al- 
cuno de*  nostri,  altri  ferì  ;  circa  dieciotto  rimasero  prigionieri. 

Udì  il  disgraziato  caso  il  generale  Pinelli,  e  di  conserva 
coi  lenenti  colonnelli  Pallavicini  e  Gircana  ;  i  maggiori  Finaz* 
Zi  e  Lodigiani,  raccolsero  tutte  le  loro  truppe  per  dividerle 
in  colonne^  ed  avviluppare  i  briganti. 
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Di  fotti  Pallavìciiii  attaccò  di  firoole  Mwmto  colla  ma 
colemia,  a  t  briganti  parta  colla  foga  al  saWarono;  altri  rima- 
sero vittime.  La  colonna  lodigiani  eseguiva  lo  stesso  movimento 
contro  TrotamOt  e  il  nemico  fu  ricacciato  sul  torrente  Fluvtone. 

Gircana  occupò  Rosara  e  i  monti  circonvicini;  Finazzi 
r  avaa  raggiunto.  Plnellt  a  PallaTicìoi  prosegaivano  la  loro 
marcia  per  Acquasanta.  Giunti  però  presso  ad  AfHtù  xm  paolo 
dove  la  valle  si  restringe  in  mezzo  a  scoscendimenti  d' irte 
roccie»  una  viva  fucilata  sbucata  improvisamente  da  quei  re* 
cessi,  li  accolse.  Inutilmente  fiiroo  tratti  akonl  colpi  di  can- 
none, stante  la  soverchia  etevaxione. 

L  i  notte  avanzava,  e  so  al  generale  arrideva  inseguire  i 
briganti,  la  prudenza  comandava  d'abbandonare,  nella  oscurità, 
quelle  gole  perigliose.  Ordinò  pertanto  di  proseguire  per  Acqua- 
santa, ma  pocbe  miglia  prima  di  raggiongnerla,  dal  burroni 
flancbeggianCI  e  dai  lati  della  via,  un  nembo  di  palle  tornò  a 
{grandinare  su  i  nostri,  i  quali  per  ben  quattro  miglia  esposti 
ad  un  fuoco  continuato  senza  potervi  rispondere,  s' ebbero  delle 
'  perdite,  ebe  solo  il  favor  delle  tenebre  eadenti  rese  meo  gravi 
a  mimerosa. 

Mozzano  era  il  luogo  più  opportuno  e  prossimo  per  una 
ritirata;  non  offrendo  peraltro  agio  sulTiciente  per  ristorarsi 
dopo  tanto  travaglio,  Fineili  risolse  di  guadagnare  decisamente 
Aseoll  col  propaailo  di  ripigHaro  r  olltaa  In  altro  giorno,  come 
di  fktti  presso  alla  metta  notte  potè  esegoire. 

Gircana  non  aveva  sperimentato  nella  sua  marcia  meno 
inciampi  de'  loro  compagni.  Abbandonò  esso  i  monti  per  tenere 
il  fondo  delia  valle,  lambendo  le  ripe  del  Tronto.  A  Pedana  da 
una  casa  •  dalle  altare  occupate  dai  briganti  si  scaricò  una  pioggia 
di  fuoco,  che  divenne  più  assai  terribile  non  appena  giunta 
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^  iLuioiiiwi  ^rttm  al  pfmi»  4i  Arti,  dove  la  visi  aipav^ta  nel 
sasuo^  H  resIrUig^  «eUe  «nguali^  <ie'  mMiAi. 

cam  a  retrocedere  ;  mt  beM  a  fleato  fetó  filimi  M^r»  Voi- 
zaDO,  atleta  la  molestia  noo  ioterrotta.  cbe  ft' iacontn^vi^  in  su 
ìa^  strada  sparsa  di  briganti. 

Alk  psnfta  d|  da? M^n»  FImsiì  HcongiM  n  le  tua  «otta 
mttiàe  di  Glfcau»  •  di  II  OMMser^inimie  vano  Asaoli  tesa'** 
vere  (Ritenuto  vcrun  risullato  dopo  lunghe  marcie  e  pericoli. 
In  molti  di  que'lujQg^  disastrosi  e  impralieabiH  come  Sii  di  sopra 
S.  Vito,  Mooaiio  e  Rosara,  &  teigaati^wNi,  avaano  altra  %Um 
che  sveliate  eaenn^  uauk  dalla  punta  a  dagli  aggetti  dètenti, 
e  lasciarli  andare  a  precipizio  eoa  rovina  dello  aMtfgioQi  e 
delle  persone. 

\a  pioggia  o  le  «eri  rendovaiM  plà  orrido  V  aspetto  di 
qiifUi  ^omit%  valli,  e  il.  caiivrtbio  plè  «prò  e*  penoso  per  la 
vìe  gnaste  e  melmose. 

Altre  operazioni  d'esito  migliore  nu  verrà  dato  narrare  in 
appresso  di  <iuesie  parti  ;  uà  per  ora  oon  potè  peasarsi  die  a 
raffonar  Taisedlo  di  Glvitella,  ineoragglattle  eolla  «un  reslrtewa 
le  genti  annidale  ne'  dirspi  Aeeelani 

Sconlri  ebbero  luogo  pur  ne  dintorni  di  Gliieli,  dove  i 
briganti  facevan  man  bassa  taglieggiando  e  derubando  daper* 
tutto»  io  4rtetfe  ve  no  aveva  bum  nnnioro:  ivi  a'  erano  Ibrti^ 
ficati;  ma  assaltali  petto  a  petto  Milo  terrigate  én  éne  oam- 
pagnie,  dovettero  <|ae'  ladroni  abbandonare  il  paese  iaseiando 
circa  venti  morti  sul  terreno;  il  rimapente  si  volse  in  biga» 
persegnitolp  senia  pesa. 

—  Il  general  rtnolii  dopo  dura  apefieeia  a'  awido  detta 
Imtfilitli  degli  siNtai  impiegati  daUa  valorosa  troppa  italiana 
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contri  HQ  mnk^  poterà  offeattore  non  «ffiia  Pev  met- 
fera  un  mAo»  a  tasti  jniffatU  hnpaii^  cm  db  i  briganti  aa- 
énvaaa  affligeado  quelle  eoatrade,  egli  aoo  raTvbava  migliore 
espediente  che  incutere  un  terrore  tanto  più  straonyaario^ 
quanto  meoo  era  probabile  consesÀfa  la  tnmqfùJUHà  érnàd»* 
fata  p«r  via  piik  aadlMrl^'e  tenpanl». 

Un  tMmidj»aiiiae  Mf-imo,  col  quale  #oclai«eta 
Riva  commioata  la  fucilazione  a  chiunque  di  qualsiasi  condi- 
lione  fQg0e  flato  còlto  coUe  acmi  alia  mano,  spaise  ut  quella 
•elTaggie  moatagne  una  InliiMaBa  sahitaffiMinia.  La  sfafmào 
a'  loipofiieaB^  41  Inttì.  I  piati,  cìm  avavaaot  Ifaia  aUoni  aecitala 
i  contadini  e  il  volgo  ad  insorgere,  adesso  erano  divenuti  in- 
vece gli  apostoli  del  governo  del  re  Vittorio  £manaale.  Depu- 
tasiani  d' Imorti  arano  gappraoantata  da'  pcavastt  a  parradii, 
la  fuall-  aoooffaiaBO  aalkclla  «I  qiaartlar  gaagrala  itaHauo  pai 
«•porre  le  ami  e  hatetrare  U  pankiWH  CMeudo  atto  di  lotta* 

mi&ìionc  al  governo  medesimo. 

L' ordine  del  giorno,  come  altri  atti  del  risoluto  generale, 
ooDunMiaro  i  legali  a  i)  malintaio  modaratiuBo^  il  quale  non 
it  tem  vigilila  4!  «na  affraalnnaHaÉia  ■aamiti,  a  wom  valla 
iatendare  che  dieci  esempi  di  rigoraia  giustizia  vaievanoi  ad 
involare  mille  sostanze  al  ladroneggio,  mille  vite  alla  strage. 

Le  erudeltk  foiammfi»  ìa  quMti  tm^i  bob  iuvidi^  puuio- 
alla  atà  più  barbaraioha  e  lwiiBaBak.I«  dna  parti  l' arano  tal-' 
mente  aecanlte  fra  lor»  cba  annai  i  iMrbonid  lkoa?an  tamia 
per  la  smodata  cupidi^^ia  di  grassare  e  appropriarsi  violente- 
manta  T  altrui  ;  negl'  italiani  paventavasì  una  giusta  irritazio- 
ne iwcitata  da  aeeeul  natadi  oantra-  (tt  lara.  Chi  palafa  ini- 
pramatlaro  a  la  itama  nel  ftungmlii  drenar ditfìit» dal triHi?.>. 

Ad  esempio  della  Terocia  spiegata  in  queste  eireostanze, 
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vaglia  la  carneiicioa  operata  su  quattro  uffisiali  piemootesi, 
€Ìie  eapllatl  nalle  mani  de'  briganti,  farono  squartati  orrlbil- 
-  mente  presso  Acquasanta.  Un  oneste  cittadino  semplicemente 

sospetto  di  piemoniesismo  (era  questo  il  titolo  di  sua  coodanna) 
Al  nientemeno  che  crocifisso. 

La  storia  è  venuta  In  possesso  d'on  documento  prezioso^ 
dimostrante  quali  e  quanti  ibssero  gli  eccessi,  che  oommetteansi 
dal  facinorosi  di  Ascoli.  .Non  d  testimonio  di  dubbia  fede  quello, 
che  ora  induciamo;  è  un  capo  de'  briganti  mLMlesinii  che 
rampogna  asprameotc  i  suoi  stessi  consoci;  6  il  sedicente  mag- 
giore GiaoanM  Ptoctom,  che  per  tanto  tempo  InSastò  l' Ascolano 
coUa  sua  banda. 

Al  solilo  questo  genere  di  documenti  serbano  l' impronta 
della  loro  origine  nelle  forme  e  nella  sostanza.  Il  Piccioni  però 
militante  sotto  l' insegna  borbonica  pareva  sfanpatitasse  meglio 
eoo  Pio  IX  che  con  Francesco.  Ecco  la  mesoolania  eh*  egli 
ci  regala. 

«  Dal  QUARTlEfi  GBN£nAL£  DI  S.  GREGORIO 

•  17  Gwnajo  1861 
•  Pw  la  iiramauom  •  pMkaxwM  aif  iUusininmo  sik 
gnor  AImmdro  Vmiartlli,  capiumo  del  primo  hottagliom  ii 
riserva  in  motUagna.  • 

^         «  STATO  D£iXA  CHIESA  » 
«  BiLiGioMt  Cattolica  » 
•  ùràm  éd  giorno  • 

«  SoidaU! 

«  Nel  mentre  debbo  rallegrarmi  seco  voi  delle  grandi 
«  l»rodezze  già  operate  contro  l' inimico,  e  lodare  il  vostro 
«  sommo  valore^  sono  costretto  con  sommo  mio  dispianece  e 
<  rammarico,  per  le  lagnanae  di  molU  buoni  e  fedeK  al  nostro 
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«  legittinu)  $ovranp  Pip  IX,  «  rimprpVQrarvi  dellfi  tot^chime 
«  e  diUurhip  €hs  fia$  a  fiÈMi  ptUirè  p$r  i  vktri  e  ptr  fanfi 
«  irt  HdU      a  loro  di  etmtAmo  voi  ibi». 

«  Ricordatevi  cbe  assoldati  yi  •flìete  per  difeDdere  la  re- 
«  Hgione  di  un  Cristo.  Egli  è  il  vostro  sommo  padrone,  il 
c  vostro  primario  condottiero,  ed  è  però  che  lungi  dovete  es- 
«  sere  e  dalle  ubbriachene  e  dalle  bestemmie^  e  'àà  qualunque 
«  dlsoorso  maldicente  e  immodesto. 

«  Rispetto  dovete  avere  alla  santa  chiesa,  rispetto  ai  mi- 
«  Distri  di  Dio,  a  prò  de'  quali  dobbiamo  esporre  le  nostre 
«  soetense  e  le  vite  nostre. 

«  Miei  prodi!  Il  coraggio  che  avete  dhnostrato  nelle 
«  passate  battaglie,  mi  dh  a  sperare  la  Tostni  vittoria  e  la  di* 
«  struzione  dcgl'  inimici  di  Dio. 

•  Coraggio  I  Mentre  risorgeremo  dalle  nostre,  miserie, 
«  dimenticheremo  te  nostre  fventarei  e  Miclati  lieir  ijut^  del 
«  sommo  Iddio  e  dell'  Immacolata  conceiione  di  Maria  santis- 
«  sima,  c  del  nostro  inclito  protettore  S.  Emidio  (1),  seguire- 
«  mo  con  maggior  forza,  con  maggior  yalore  a  battere  e  con- 
«  qttistere  il  nostro  nemico.  • 

•  Il  Maggtore 
<■  P.  Io  Giovanili  Piecioni. 

«  Per  copia  conforme  all'  ulficio  del  capitano.  . 

«  Alessandro  Vanarellì.^» 


(1)  Sant  Emidio  è  H  proMIore  di  Àtcoli»  È  ormai  tn/eio 
ohe  i  èuperi,  i  qwdi  wm  parlano,  sono  fM  i  lenem  di  tutti  i 
partiti.  Ognuno  conia  «mt  e  Te  Deum  a  fine  di  aowtlgtrt  nelle 
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Air  «dire  costui  sembra  il  Lojola  Ac'  suoi  spirituait  cm- 
cisf;  na  chi  avrebèe  creduta  che  tanta  moderazione  piii  tardi 
(sema  ora  rammentare  altre  ribalderie)  si  levasse  in  forare»  ^odo 
in  un  iiidlne  del  ^ome  mlnaeeiò  di  morte  iioalanqne  «sasse 
arreadeivi  o  diMrCere  la  bandiera  Wbonica^ 


splendenti  nubi  della  religione  sovente  le  più  strane  innomzioni, 
ed  è  curioso  ti  vedere  spesso  in  diversi  luoghi  contemporaneamente 
intuonarsi  glorie  all'  Altissimo  per  fatti  opposti  e  contradditori. 

Oggi  a  S.  Emidio  toccava  far  fa  parte  di  protettore  dt' bri- 
ganti, mentre  noi  invocai  uino  il  Dio  degli  eserciti  per  abbattere 
I  suoi  protettì...  Que'  silvestri  abitatori  sono  siali  trovati  posses- 
sori di  un  amulHo  appeso  al  collo  coli  effigiò  dei  santo  o  di 
gualchi  reliquia  piament€  creduta  di  esso.  I  preti  nel  benedire 
queU'  incanUsimi,  li  spacciavano  per  un  preservativo  da  ogni  pe- 
ricolo, per  euiU devoto  portatore  sarebbe  riuscito  invulnerabile.  Nè 
i  prodi  di  Ascoli  venivan  manco  al  loro  zelo.  Nelle  grotte  inctU' 
Mis  MS*  monlt,  dove  solevano  ricovrarsi  i  briganti,  furono  rùme- 
nute  lampadi,  ostmiori  ed  altri  molU  arredi  saeri,  reUgiosameide 
rubati  nelle  ekiese  e  net  temeiài, 

BizMorria  di  ekreosUmul  Un  Emidio  sarto  ero  ùwoeaio 
proleUor^  die*  brigami}  un  altro  Emidio,  poviro  pbccatorb,  sta  oggi 
sef/naUtndo  al  mondo  con  orrore  le  loro  ffesta  malvagie  IL.. 
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Se  per  l' asprezza  de'  luoj^hi  le  cf>sc  italiane  noD  poieva* 
no  io  un  Milito  fiorìre  dalla  parte  di  Ascoli,  il  simile  dod  ac- 
cadeva in  altre  Provincie  dove  1'  aulorlDi  militare  poteva  re- 
polarmente  venire  in  soccorso  della  civile  e  in  appoggio  agli 
onesti  cittadioi,  che  desideravano  respingere  le  rapaci  aggres- 
sioni de'  campioni  di  Francesco  II. 

Il  governo  del  re  non  ignorava  i  muovimenti,  cbe  da 
Boma  apportavano  i  loro  efletti  fatali  nelle  Provincie  di  Napoli. 
Quantunque  ancora  inteso  con  forze  numerose  all'  assedio  di 
Gaeta,  e  distraito  in  forti  presidi,  massime  negli  Abruzzi,  dove 
pure  progrediva  eneigicamente  r  altro  assedio  di  Civitella,  avea 
allestito  in  Napoli  bnon  nerbo  di  truppe  sotto  la  scorta  del* 
1'  intrepido  general  Maurizio  De  SunnaZj  dirette  a  reprimere 
'  le  orde  di  Giorgi,  Laverà,  Ricci,  Chiavone,  De  Ghristen  ed  al- 
tri fanatici,  cbe  dovevan  riempiere  dì  pianto^  di  miserie  e  di 
sangue  tanti  infelici  paesi  del  reame  napoletano. 

La  spedizione  era  attesa  ansiosamente;  dacché  ogni  giorno 
dilatavasi  la  perniciosissima  influenza  di  fiouia  per  i  suoi  rea- 
zionari. 

Le  bande  organizzate  presso  Subiaco  e  Vicovaro  impa- 
zienti di  contenersi  anco  un*  istante  nell*  inazione ,  andavano 

depredando  or  V  uno  or  V  altro  territorio.  Tra  gli  altri  Cartoli 
fu  designalo  ad  una  scorreria  passeggera  per  allora,  ma  che  rin- 
novata in  appresso  dovea  centuplicare  i  suoi  terrori. 

Da  Persro,  Paggio  Ginolfo,  MonÈ$  SsfrtW,  luoghi  circon- 
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vicini  a  Carsoli  coiiveiiuc  iii  un  dato  piintu  una  frolla  di 
i)orbonici  con  mousiguor  Penna  ed  uo  arciprete  alla  tesU. 
Affissero  una  informe  notUleazione ,  eolla  quale  ordivansi 
reqainzioni  di  oggetti  e  di  danaro.  Efléito  di  questa  ipeile 
di  bando  fu  Y  imposizione  di  più  migliaja  di  scudi  ripartiti 
io  correspeltivìtà  di  patrimonio,  tra  le  famiglie  JUe  LucOi  i  fra* 
teUi  Marctmfftlit  Mah  ec:  più  fa  prelefata  grande^  quantità 
di  cereali.  Nella  lera  si  esegal  r  elegaote  eaccheggio;  indi  il 
paese  fu  abbandonato  con  promessa  di  tornarri  qnantoprima. 

—  Il  dì  13  Gennajo  le  forze  borboniche  regolari  e  ir- 
regolari trovavansi  presso  Xagliacozzo  occupato  dagl'  italiani. 
Le  regolari  erano  dirette  da  un  ufiiaiaie  superiore  bavarese; 
le  irregolari  erano  appunto  le  bande  di  Giorgi  e  di  Rloei  or- 
ganizzalo da  De  Christen;  in  tutlo  circa  duemila  armati. 

In  detto  giorno  parlamentari  boriionici  si  presentarono 
arditamente  ai  comando  del  preiidio  italiano  intimandogli 
di  renderli  a  discrezione.  L*  insolente'  proposta  fu  sdegnosa- 
mente rigettata,  quantunque  di  fronte  ad  un  nemico  ben  eette 
volte  maggiore,  avrebbe  un  istante  potuto  esitarsi  (  la  guarni- 
gione italiana  componevaii  di  duecento  cinquanta  uomini);  ma 
r  italiano  offeso  nel  suo  amor  proprio  non  conta  il  nomerà 
degli  aTTereart,  combatte  e  sa  morire. 

Iniraediataaicule  avamposli  italiani  dal  monlc  C alvario, 
(he  domina  Xagliacozzo,  attaccarono  il  fuoco,  in  pochi  istanti 
forti  masse  nemiche  coronando  i  culmini  de'  monti  circostanti, 
minacciavano  tagliare  la  ritirata.  Laonde  dopo  qualcbe  ora 
di  combattimento,  fu  battuto  a  raccolta  per  guadagnare  V  ia- 
lerno  di  Tagliacozzo. 

Onta  e  vergogna  qui  ricopre  uj^  tratto  del  nostro  ri* 
sorgimento  !  Una  massa  di  pensimi  uomini  di  quel  paese 
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(cbè  tatti  chiamarli  caoniventi  o  attivi  nel  IMto,  non  Mggo 
nel  coore  )  poterono  giungere  alla  yiltà  di  ritanlare  la  rttratta 

de'  soldati  italiani,  espiodeiido  dalle  finestre  arcliibupiate,  traen- 
do sassi,  masserizie,  immondez/c,  uccidendo  e  ferendo  coaì  pa- 
reeebl  di  loro. 

La  vendetta  di  cotanto  oltraggio  vorto  prodi  soldati  della 
nazione  dovea  rimettersi  ad  altro  momento  ;  ora  era  impossi- 
bile, ed  urgeva  proseguir  oltre  la  ritirata  per  non  perdersi 
tutti  in  mezio  e  due  fuochi  terribili.  I  nemici  prcaegnivano 
ancor  essi  nd  Incalzarli»  ma  battendosi  gl'  Italiani  In  fuoco  di 
ritirata  pervennero  presso  Seurgola. 

A  poca  distanza  da  questo  paese  altri  liorhonici  accen- 
navano togliere  anche  qui  la  ritirata;  ma  i  nostri,  addoppialo 
il  passo,  riescirono  attraversare  Scnrgoia  (  fartanatamente 
questo  paese  rimase  tranquillo)  e  guadagnare  la  porta  verso 
Avezzane  prima  che  truppa  nemica  giungesse. 

Da  qui,  sofiermatisi  un  istante  a  Cappelle,  verso  le  pri- 
me ore  della  notte  furono  In  Atmuum,  e  nniti  eoi  ^piesidiOi  si 
posero  a  bivacco  nella  parta  pià  minacciata  dal  rag!. 

La  situazione  era  oltremodo  critica*  La  stagione  rigida 
per  le  pi();:i^'ic  e  nevi  quasi  continue;  la  stanchezza  e  i  disagi 
patiti  per  uua  enorme  soverchianza  di  «umero  neli'  inimico 
o  per  la  codardìa  degli  abitanti  di  Tagliacooo,  rendevano 
urgentissime  troppe  fnsoba,  cbe  rilevasaero  o  soccorressero 
le  prime. 

Si  spedi  in  fiotta  a  Celano,  a  Capùtrello  e  Cmteìla^  e  nella 
slessa  notte  sopragiunsero  pruuiamente  tre  compagnie,  com- 
pletandosene così  sei,  tutte  del  AOjno  di  lìnea.  '  Queste  di 
btton  mattino  si  trovavano  gib  schierate  in  battaglia  lungo  la 

linea  \ci^u  Scur^ula.  lu  c.iso  di  sinistro,  Ceì(mo  presentava  il 
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gV  tnCmni^  la  casta  del  distretto  a  quella  dell'  esereico;  i  pri- 
gionieri sbandati,  e  I  politiei  di  AYeixano. 

Celaiw,  a  dilTorenza  di  Tagliacozzo,  prestò  ogiu  mauiera 
di  soccorso  ai  soldati  italiani,  e  i  depositi  cbe  a  quel  paese 
vennero  affidati,  erano  gelosamente  custoditi  con  vero  spirito 
patrio  dal  Celanesi  uniti  a  pochi  militi,  che  avevan  senrito  di 
scorta  ai  prigionieri. 

Lode  meritata  dee  tributarsi  ancora  a' cittadini  dì  Àvez- 
sanot  la  cui  popolazione  co' suoi  contadini  comportaronsi  assai 
esemplarmente.  Essi  mostraronsi  compresi  davrero  da  egregie 
disposizioni  pel  nuovo  governo,  quanto  avversi  contro  gli 
avanzi  deli'  antica  dominazione. 

Parve  un  istante  diffidassero  di  chi  reggeva  il  loro  paese 
in  nome  del  re,  allorquando  videro  ad  un  tratto  asportare  i 
prigionieri  politici  verso  Gelano.  Temerono  che  gli  amici  o  t 
congiunti  detenuti  fossero,  nella  furia  del  momento,  trascinati 
alla  fucilazione.  Fremettero  per  dolore  e  le  donne  specialmente, 
cui  appartenevano,  levarono  urli  e  grida  disperate.  Ben  tosto 
però  ebbero  a  serenarsi:  imperocché  sospintosi  nel  metzo  della 
folla  il  vice-governatore  del  luogo,  dichiarò  come  la  misura 
adottata  per  gii  arrestnti  risoivevasi  in  semplice  precauzione,  in 
vista  di  una  possibile  ritirata  strategica^  a  cui  potesse  esser  co- 
stretta la  truppa  di  fronte  a  momentanea  sovercbiansa  dell'  I- 
nimico!  il  mite  governo  étA  re  non  discendere  a  rappresaglie  o 
precipilanza  di  giudizi  senza  regolare  processo:  reputare  niuno 
de'  prigionieri,  reo  di  morte;  egli  darne  un  qualclie  pegno  col 
dimettere  suir  Istante  in  libertà  cinque  di  loro  men  degK  altri 
sospetti. 

L'  ctTello  di  tali  parole  aiXOiui»aguali  dal  tatto  anche  più 
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eloquente  di  esse,  fu  mirabile.  I  pianti  e  le  strida  si  volsero 

in  ^ioja  ed  applausi.  Alla  moltitudine  si  congiunsero  i  conta- 
dini, i  quali  dierono  st^{?ni  non  dubbi  di  fiducia  e  di  penti- 
mento per  qnalclie  dimostrazione  poco  pacifica  non  molto 
dianzi  oommeisa. 

Seargola  era  rimasta  scoperta  e  i  regi  poterono  agevol- 
mente impossessarsene  senza  trar  colpo.  Qui  Giorgi  rassicurato 
per  1'  assenza  del  nemico,  novello  MurcU  dai  profumati  crini, 
si  ritrasse  alquanto  nel  suo  cabinet  di  Mleite,  si  raffazzonò 
beitamente,  e  coéi  tutto  azzimato,  rinfronzito  e  olezzante  volle 
^  fere  il  suo  ingresso  solenne  in  Scurgola,  Tregiato  della  gloriosa 
fnscia  di  S.  Gennaro,  e  moderando  il  freno  di  generoso  destriero 
gentilmente  rullato  ad  un  tal  Botticelli  di  Collelongo  (1). 


(1)  Gwrgi  dopo  ìe  me  braoerìt.  Me  lY  coraggio  pretenlani 
m  Roma  mi  pubblico  patteggio,  I  romani,  rmimio  ìodc  of  me- 
rilo,  lo  tbahrdùrono  di  fitcki,  ed  tgU  dwé  ghriotamtntt  riti* 
rartt.  Cosini  uvea  ssmpra  con  te  H  cawUio  derubalo,  BoUMU 
acca  prometto  un  premio  a  ehi  il  ritealUuse  {era  uno  d^più  belli 
eavalli  ddHa  prooùncia)*  (Serto  iole  nel  dirigerti  a  Marna,  volle 
provarvòi.  Riehiete  a  Giorgi  il  cavallo  a  buonittimo  patto,  Giorgi 
éOMenlij  e  V  altro..,  alla  prova  $  vititiamolo,,,  nla  nelV  etaminarlo 
ti  fe  a  dire  :  per  Bacco,,.,  il  cornilo  è  spallaio.  Come  !  esclamò 
Giorgi."  non  ne  sapete  niente ..  Non  lo  saprete  coi,  ripigliò  il 
primo:  dopo  due  2^<^ssi,  questo  cavallo  si  protesta...  Buffone,  disse 
allora  Giorgi  indignato,  provatevi  a  passo  di  corsa ..  Badate, 
disse  V  altro,  ci  farete  cattiva  figura,  ascendendo  inioìilo  il  cavallo. 
Quando  vi  s'era  bene  inforcalo t  gii  diè  ben  di  sprone  ne'  fianchi; 
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Pochi  regolali  Giorgi  avea  seco,  i  più  erauu  avveoiticd, 
^  ceiD  patibolari  male  lo  arnesi,  e  nella  coi  lurida  figura  eran 
dipinte  le  abitodini  dell'  ozio  e  le  tracce  della  fiune. 

Gli  abitanti  ne  furono  alleniti,  e  siccome  l'abbarbagliante 
aspetto  del  loro  duce  era  in  oppogizione  colla  speodida  miseria 
de' suoi  seguaci,  non  si  lasciarono  troppo  allucinare.  Avevano 
cominciato  costoro  a  raspollare  or  qua  or  là  ;  quando,  assem- 
bratisi flttbitameote  i  paesani  al  grido  —  ma  t  ladri  —  tutta 
la  carovana  stimò  cosa  prudente  ripiegare  sopra  Tagliacozzo. 

Qui  i  borbonici  avevan  partigiani,  e  trovando  minor  re- 
sistenza, non  potd  disdirsi  alla  masnada  di  Giorgi  di  darsi  al 
sacclieggio  di  varie  case,  che  volevaost  sospette  di  favore  pe*li- 
berali  o  pei  pieìiunUe.'ii.  Esso  i)cr  suo  conto  arulava  inij»onoii(io 
conlribu/ioni  d*  ogoi  genere  sollo  mentiti  prof cstij  auzi  proiìt- 
tando  della  lontananza  del  suo  capo  Luverà,  fece  una  escur- 
sione sul  Carsolano,  lasciando  pochi  uomini  in  Tagliacozzo. 

Gli  abusi  e  le  depredazioni  commesse  da  questo  pessimo 
soggetto  vennero  a  nausea  (  non  è  poco  a  ridire  )  allo  stesso 
Laverà,  il  quale  se  ne  sveleni  in  una  risposta  all'  abate  Ricci,  da 
noi  riferita  alla  pagina  111. 


ilaccò  un  galoppo  velocissimo,  e  Gi&rgi  m  mezxù  ut  cwriosi  ac- 
toni ci  diverbio f  tra  l9  risa  iiuUeava  a  tutti^,  guardate...  è  spal- 
lato,., è  Sfollato?  Lo  seguì  cogli  occhi  guanto  potè,  ma  iweee  l'Or 
nimale  aoea  spiegato  la  aiflù  di  fuggir  dai  ladri  e  lomarsene  al 
suo  padrone,,,  Giorgi^  alì^ngando  il  naso,  ancora  aspetta  il  ri- 
tomo del  eax>aìlo  spallato. 
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Nel  francmpo  da  ambo  le  parli  si  peusava  ad  altri  com- 
battimeoU.  Bavare&i,  Svizzeri  ed  altra  polliglia  straniera  e  no- 
strana ù  disponeva  a  ritentare  il  confitto  verso  Scnrgola;  glH- 
talianl  V  ocenpavano  eon  una  soia  compagnia  ;  però  nove  altre 
eran  raccolte  in  A v ezzano  con  due  squadroni  di  cavalleria  rin- 
forzali poco  dopo  da  un  battaglloue  di  500  uomini,  e  due  pezzi 
rigati  di  ariigiieria.  Da  un  di  all'  altro  sospiravasi  l' arrivo  del 
generale  De  Sonnaz  coli'  intiera  spediaione. 

La  sera  del  giorno  22  gennajo  appunto  eeeo  apparire  so 
jtei  monti  di  Scurii oia  una  massa  ben  numerosa  di  borbonici. 
Questi  assalscro  i>rasc-anienle  il  presidio,  il  quale  vedendosi 
in  iscarsissinio  confronto,  si  divise  metà  sostenendo  il  fuoco  e 
metà  accennando  verso  Avenano,  per  .  tenersene  aperta  la  via- 
Dato  immantinente  avviso  in  Magliano,  dov'  era  un  pre- 
sidio di  due  compagnie  con  alquanta  cavalleria  spedita  colii 
per  tema  ciie  vi  discendessero  i  Gecolani,  accorsero  quelle  in  un 
baleno  insieme  a  parte  della  guardia  nazionale.  Girarono  abil« 
mente  la  montagna  e  restaurarono  la  pugna,  dando  sicurtà  ai 
miiili,  che  prote^^gevano  la  ri:irala  di  ripiy:liare  1'  offesa. 

iu  breve  il  nemico  sloggiato  dal  monte  e  gittalo  sulla 
pianura,  trovossi  di  fronte  alia  cavalleria,  clie  seminò  strage 
de*  regi,  alcuni  de'  quali  soltanto  camparono  fuggendo  in  rotta 
verso  Tagliacozzo. 

Altra  milizia  sopraggiunta  da  Avczzano  lini  di  ralTermare 
il  fatto  d'armi,  chiudendo  possibimente  ogni  varco  alla  fuga.  Circa 
sessanta  individui,  disperando  di  potersi  involare,  eransi  racchiusi 
nel  corpo  di  guardia  in  Scnrgola.  Il  lagno  d' un  ferito  li  soo- 
versc:  Y  uscio  fu  atterrato  e  tradotti  tutti  pi  ij-'ioni. 

Nella  scarsezza  prcsenlanea  delle  milizie  di  fronte  ad  una 
folla  di  borbonici  molestanti  d'  ogni  parte,  que'  prigionieri  im- 
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barazzavano.  Cosa  farne  ?  Ucciderli  ?  Era  cradeltò.  Rilasciarli? 

Sarebbersi  di  nuovo  imbrancati  co'  iiemiri. 

Or  siccome  eraoo  ia  graii  parie  igaoraiiU,  ai  pensb  indurli 
a  pentimento  collo  spaventacchio  della  morte  &ttagU  annun- 
ciare ad  arte  da  un  parroco  nella  chiesa.  Furono  di  fatti 
tulli  quivi  raccolti.  Una  tetra  eloquenza  facea  già  presentire 
a'  suoi  uditori  la  fatale  conclusione.  Allorché  li  conforlava  a 
volgerai  a  Dio  per  implorare  il  perdono  decloro  falli,  indovi- 
narono la  feral  sentenza  ;  agghiacciarono  per  lo  spavento  e 
poco  mancò  che  in  taluno,  per  forza  d' imaginazione ,  si  anli- 
cipassero  gli  eilelti  della  fucilata. 

Allora  il  curato,  cangiando  tuono  ;  li  assicurò  che,  veg- 
gendosi  in  loro  indizi  certi  di  emenda,  egli  sarebbeai  interpo- 
sto per  liberarli,  purché  giurassero  di  non  ripigliare  le  offese 
contro  la  loro  patria  italiana.  Non  parve  vera  la  cosa,  e  se  in 
queir  islaule  avrìano  giuralo  di  toccare  il  cielo  colle  dita,  non 
dubitarono  sacramentare  colla  più  viva  espansione.  Furono 
così  prosciolti  e  rilasciati;  ma  dalla  chiesa  al  ritorno  colle 
loro  bande  fu  un  breve  passo...  Ecco  come  la  superstizione  iu 
concorso  dell'  interesse,  perde  tra  i  grossolani  maliziosi  dì  quelle 
regioni. 

Non  guari  lungi  da  Scurgola,  Gioigi  e  Luverìi  (ormai 
tornato  al  suo  posto)  riseppero  la  sconfitta  al  convento  di  S. 

Antonio  verso  Taj^liacozzo,  e  se  al  più  presto  non  si  davano 
a  gambe,  erano  anch'  essi  in  sul  rimanere  prigionieri. 

Fu  hi  qoesto  scontro  che  ai  borbonici  venne  ti»lta  una  omi- 
gnifica  bandiera,  che  si  disse  data  loro  in  dono  dalla  ex-regma 
di  Napoli,  la  cui  descrizione  insieme  ad  altri  importanti  par- 
ticolari vengonci  somministrali  da  testimone  di  veduta  colle 
seguenti  parole  riferite  da  Horco  Mamnier  sul  brigantaggio 
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(ielle  proviacie  napoletane  pag.  30,  186i  —  ivi  —  «  (La  Uandie- 
ri)  era  ub  magniOflo  quadrato  di  leUi  bianca  adaUiasiaio  per 
una  prooenioBe.  Da  un  lato  vi  si  soori^eTa  Maria  Griatina  (ma- 
dre di  Francesco  II  e  principessa  di  Carig^nano)  in  ginocchio 
davanti  ad  una  madonna,  nell'  atto  di  calpestare  la  croce  di 
Savcila.  DaU'aitro  lato  aravi  una  Inmaoolata  Cooceiloae.  Quello 
aleidardo  en  alato  òmuituo  dal  e  aa  ne  atieDdevano 
nriraeett.  GomlBciò  aaaai  anale  eoli  qaesla  arenturata  spedizione. 

■  Con  Giorgi  e  Luverà  marciava  vestilo  da  colonnello 
alla  pari  di  Giorgi  quel  famoso  Veneziano,  che  dapprima  si 
credd  un  eardinale,  e  che  alla  fio  de'  conti  non  era  che  un* 
samplice  meiutynore  di  eorfi.  Tra  i  prigloBieri  ai  trovavano 
molti  antkhì  soMatl  e  Ibrono  graiiati  ;  ma  ai  partigiani  non 
si  concesse  quartiere. 

•  Ubo  de'  loro  capi»  il  medico  Mauti  di  Luco,  ò  slato  fu- 
cilalé^  ef'^airrettìaMoei  a  dirlo^  è  morto  eoraggioaaikante.  Gli 
Ite  premessa  la -vita  se  avesse  Ihtto  rivelailoni.  Klfvtòt  si  con- 
tentò di  rispondere  cìie  per  caso  trovavasi  in  mezzo  agi'  insorti: 
Stretto  dalle  domande,  da  uomo  d'  onore  sì  tacque.  Avrebbe 
aMffitato  la  grafia:  ma  per  eoa  mala  ventura  avea  in  dosso 
leslinuMiiaiae  terribili  (Ai  rùAMSto,  ss  AftsroCs^  a  qud  pvlUo 
mrfinatfff?  rùpou,  a  ^HKs  di  Vnmmo  //;  attuta  «a»  ti  /W 
jiMÌ  icavtpo)  :  è  stalo  fucilato  dinanzi  al  castello. 

«  A  Sera  sono  stati  inviati  tre  prigionieri  singolari,  i  tre  in^ 
dividni,  die  nvaano  portato  a  TagliacoiEO  al  maggior  piemontese 
uui  intfamalOBe  assai  audace  delle  bande  borboniciia.  Uno  era 
ufllìziale  de' cacciatori  napolitani;  un'altro  era  caporale  dello^ 
stesso  corpo,  e  il  terzo  zuavo  del  papa,  oriundo  spagouolo,  an- 
tico capitano  carnata.  Questi  tre  disgradati  hanno  narrato  la 
levo  atOfftey  di'è  una  lunga  sequeKi  di  •  dMàgannl.  A  Ksma 
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erano  &tati  assicurati  che  negli  Abruzzi  esisteva  realmente  uo'ar- 
BUkla»  che  le  popolaiioDi  UaUeudevauo  eoo  entagiagato»  e  che 
in  qaindicl  giorni  aarebbefo  giunti  a  Napoli.  Hanno  troTato 
cinque  o  seleento  soldati  dMndati»  duemila  contadini  male  ar- 
mati, e  una  plebaglia  o  iiidiiTereute  o  impaurita.  A  Carsoli  si 
attendevano  armi  per  luUa  questa  gente,  ma  i  francesi  hanno  ' 
arresUto  il  convoglio.  —  Tra  i  fucilaU  della  ScurgoU  tigura.* 
vano  duo  prati»  un  monaignore  e  il  earato  di  Monle  Sabinosa. 
A  Poggio  Filippo,  villaggio  vicino»^  mortomi  disgraiiato»  in 
seguito  delle  sue  ferite.  Spogliandolo ,  hanno  scoperto  che  por- 
lava  calze  violette.  • 

—  n  colonnello  Quintini  av'ca  bravanmle  condotto  lo 
operazioni,  e  raiBicurata  alla  fine  queHa  parte  col  dirtribuifo 
le  sue  truppe  poderosamente  tra  Scurgola  e  Avezzaoo. 

Il  generale  De  Sotmaz  fln  dal  15  Gennajo  avea  mosso  da 
Napoli  con  tre  reggifflenti  di  linea»  e  con  una  batter^.  Emi 
diretto  aH^nnfee  iopra  Sera  ed  Avenano  per  iscaglionan  le  tue 
forte  ne*  punti  più  minaociali.  Sapevad  da  più  lampo,  cerne 
ne  abbiamo  dato  cenno  di  sopra,  che  Delle  vicinanze  di  Tri- 
suiti,  nel  convento  Ligaorino  di  ScifelU  e  specialmente  pres- 
so il  sacro  monastero  di  Caaamari»  vaccoglievanBi  in  sul  con- 
fine romano  le  masM  reaiionarie.  Qui^i  tacendo  capo,  ▼ent* 
vano  organizzate  sotto  gli  ordini  degli  ufficiali  superiori  di 
Francesco  U. 

Gemponeansi  queste  particolamiente  di  contadini  guada- 
gnati a  fona  di  danaro  ili  fiora,  Isola,  e  Castelluccio^  Inogbi 
finitimi.  Con  costoro  si  macchinava  fértificare  le  usdfe  appunto 

di  Castelluccio  e  di  Sera. 

Vi  s' incamminò  in  fatti  parte  delle  turbe;  ma  rese  av- 
vertite che  gì'  italiani  «ano  grossi  a  Sora,  si  rifisoe  sul  eam- 
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mino,  adiiiDfeni  un  oumero  maggiori  e  faroara  altme. 
il  conlliie.  11  di  approM  a  mille  paml  da  Gaatollttcdo  ne  pra- 
ticarono il  passo,  senza  però  iiMltrifil. 

Il  vescovo  di  Sora  monsignor  Somieri,  l'abate  di  Casa- 
Hiari  Miekelé  Angiolo  Gattucci  f  t  abate  Ricci  iaenUno,  arano 
pramalori,  ed  avevan  btto  del  cbloetro  ira  qnartier  generale 
di'  briganti»  mentre  Bc  Chniten^  e  il  eosl  detto  Chùmne  (di  coi 
in  piò  importante  fazione  por  lui  promettiamo  i  ragguagli)  lenean- 
8k  presso  Yeroli.  Il  Monastero  alla  giusta  distanza  con  avamposti 
regolari  era  guardato  dalle  mosie  deli'  inimieo.  Il  general  Jh  San- 
mu  per  bene  aecertani  dello  slato  delle  cose,  spinse  una  rlcogni- 
lione  Hi  presso.  I  regi  erai^o  alle  vedette  e  una  scarica  di  mo- 
schetlerla  avvisò  gì'  italiani  della  presenza  de'  briganti. 

11  fuoco  si  apr\  in  un  subito,  i  cannoni  furono  appostati 
eontro  r  ediilelo^  mentre  la  campana  batteva  a  stormo  a  gran 
disissai  La  celerità  da'  suol  rintocchi  esprlmova  la  stretta  della 
paura,  e  invece  di  chiamar  genie,  a  tempo  di  musica  segnava 
la  rapidità  della  fuga,  clie  dalla  parte  opposta  del  chiostro  co- 
raggiosamente andavano  eseguendo  i  frati,  il  vescovo,  e  V  abate 
«alluoct. 

Vedere  il  luogo  del  combattimento  e  vincére,  fti  tntif  uno. 

La  truppa  in  seguito  ad  un  fuoco  ben  nutrito  di  fucilerìa  e  di 
cannoni  irruppe  nel  chiostro,  scacciandone  gii  occupanti,  ch'a- 
rano in  numero  di  mille  all'  incirca. 

GMti  per  certo  all'  improvviso  o  àlmen  pio  piissto  di  quello 
cbe  si  aspettassero,  dovettero  abbandonare  gran  quantità  di 
viveri,  polveri,  forme  da  fusione  per  palle  di  cannone,  carluc- 
ce^  armi,  consistenti  in  fucili,  daghe,  sciabole;  vestiario  com* 
piato  con  abbigliamenti  da  uHlziall. 

.  Inoltre  proclami  stamp«tl''a  migliaja  e  fblografle  (  cosa 
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cuafcrniala  da  (esliaioni  concordi  )  di  figure  ofcene  deauDte  da 
pò»  plastiche  di  boréeUo. 

Nel  ferver  della  auflchla  e  per  acmKer  le  spavealev  Ai 
appiccato  r  incendio  a  qualche  fienile  sul  di  dietro  dell'  edili- 
2itt  principale,  seuzacliè  danno  notevote  ne  venisse. 

Tra  le  carte  finvenute  ael  perquisire  il  leeale^  ì»  ime 
lettera  rivelenle  gM  ordimeoti  reeifonart  laaii  Bom,  le|9B» 
vasi  cosi 

■  À  sua  paternità  reverendissima  ti  padre  Don  Miehei€ 
Angelo  GaUuccit  aba'e  del  tmeratud»  monastero  di  Casamarù  • 

«  La  sua  del  17  fa  conasgaeta  è  A.  la  sImm  Mattina 
dei  19,  la  eoi  mi  giiiase,  e  la  spedii  ef  frim^pél»,  cem  gOi 
avevo  fatto  deH*  aoteeedeato  del  10,  e  come  farò  di  questa  del 
19,  ricevuta  questa  mattina,  e  delle  altre,  qualora  non  le  di- 
spiaccia» secondecliè  le  scrissi  di  qui  sabato  soerso. 

•  De  Sasteo»  al  sigaere;  è  qael  raavo^  df  eai  le  paiv 
la¥a  alenai  efdinarl  fin,  MIIsriaM,  bravissimo  eeeraggiosissinio 
giovine  ;  io  lo  vidi  dal  conte  il  20  decembre,  quando  il  conte 
partiva  per  f  rancìn,  ed  esso  per  Gaeta. 

«  Il  sacerdote  Bioci,  avvocato  criminale,  parti  da  ftemtf 
per  dirigere  la  raattae ,  animare  ee  :  (1)  Aoebe  costui 


(1)  Nella  lettera  del  25  Gennajo  1860,  di  cui  oftòiemo  trae- 
etolo  un  brano  alla  pag,  408  il  Ricci  voleva  impugnare  ìa  iua 
preemua  ndU  bandt  nazàmaria  dieeaào  •  Qoaato  all'  andata 
«  nd  regno  di  Napoli,  il  oonispoadeate  della  NtuSoni,  il  quale 
»  SI  vaafa  di  esser  inforaialo  Sempre  beas^  vegga  se  endie  In 
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paè  Air  Mito  col  ma  cort^gìo  e  con  la  mtt  eloqnenia.  Gio- 
vine alto,  di  bella  presenza  ,  imponente ,  attaccatissimo  alla  • 
buona  causa,  potrà  far  molto.  Se  passa  per  costì,  e  forse  ci 
pttMeiè»  me  lo  saluli. 

•  Già  s' intende  che  avrei  scelto  un  giomò  feriale  per 
vederci  la  Ben  a  Ptecìriepe,  e  per  esempio  giovedì  prossimo  a 
sera;  ma  posso  saper  io  se  la  S.  V.  ha  qualche  impedimento? 
In  questo  dubbio  non  vorrei  gittare  il  viaggio.  SI  potrebbe 
però  combinare  in  modo  che  1*  abboccamento  fissw»  di  mattina; 
ossia,  io  arrivar  la  sem,  e  la  S.  V.  venir  di  buon  ora  la  mat* 


«  questa  volta»  od  in  questa  volta  almeno  non  lo  aia  davvero, 
«  perchè  chi  le  scrive  la  presente  rettifica  d  lo  stesso  abate 
«  Hleci  ee.  • 

La  lilura  qtii  sopra  cUata  è  ^  diala  édfì^r  chatt  uri' 
u  il  96.  Il  fidia  di  Cammri  mMim$  il  n.  QwaàifeoUà^ 
t  abate  Rieti  fom  m  Barn  U  25,  carni  U  Oiorgivi  9i  iiwfma 
paeki  di  dopa  la  rotta  di  Seurf/ola?  Egli  non  t  fug^iim 
di  Baueo,  s  lomé  wramatìo  m  Rama  a  rumkmo  muom  mar- 
gioMtalo,  Yuobino  ufi^  ukiimonianta  per  nulla  sospetta  t  fi  sette 
Mtajo  V  ArmonUi  eonft'etM  la  seguente  oorrisponderixa  da-  Ità» 
tNfl,  t»  data  del  1  Fa^ajo  1861  «  Il  prete  faentino  eh'  erasi 
«  unito  a  questa  colonna  prima  che  questa  si  rifugiasse  a  Bauco, 

•  51  ritirò  e  tornava  in  Roma.  Ha  fatto  benissimo  ad  allonta- 
«  narsi,  e  giova  sperare  che  non  penserà  più  a  silTatte  cose, 

•  le  quali,  se  sono  lecite  ai  laici,  poco  convengono  agli  eccle- 
«  siaslici.  »  fi  Ricci  alla  umilazione  de' vinti  ha  preferito  che  al 
titolo  di  rinnegato  quello  s'  aggiungesse  d*  impostore. 
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Una  seguente,  in  eui,  dopo  aver  partatOi  ella  potreMe  tornare 
•    al  monastero  nella  stean  mattinata,  ed  lo  per  Boma. 

»  Se  tutti  questi  difensori,  di  cui  mi  parla,  iton  attac- 
cano presto  alle  spalle  i  piemootesi  assediauU  a  Gaeta,  noo  si 
eonelude  nulla. 

«  Il  eonte  parti  Jori  con  un  vapore  espresso  in  nn  quarto 
d'ora,  np[)ena  rieevnte  le  carte  dei  pfineipale*  Pregliiamo eak* 

■ 

damcote  cbe  riesca  ciò,  che  va  a  fare.  « 
•  Roma  21  del  1861  » 

Il  giornale  di  Roma,  dopo  II  fitto  di  Gasamarl  non 
mancft  di  bandir  la  croce  addosso  contro  II  governo 'del  re  e 

i  suoi  soldati,  quali  sacrileghi  inrasori  di  luoghi  sacri  alla  re- 
li;;ioDC,  accusandoli  perfino  d'  aver  trucidato  i  ministri  del  si- 
gnore sepolti  nell*  incendio  e  della  totale  distruzione  di  un 
monumento  cotanto  rispettabile  qnal'era  il  venerando  monaste- 
ro di  Gasamarl. 

A  tali  improntitudini,  fecero  eco  i  giornali  clericali  col 
soprassello  di  chiose  amarissime,  se  non  fosser  state  ridicole 
e  infoudate.  È  però  da  stupire  certameole  come  lo  stesso  su- 
periore del  monaKero»  In  nome  de'  suot  religiosi,,  in  una  tet- 
terà de' primi  Febrajo  diretta  al  general  Ut  Sonnaz,  rendevagit 
grazie  pei  trattamenti  appunto  di  umanità  e  di  moder;i7.ione 
adoperati  nell'attacco.  Egli  in  questi  preludi,  facevasi  strada 
per  aognranl  die  il  generale  volesse  consentire  loro  in  awe- 
Bim  m  Donienjo  sn^ao,  dicendo  «  Siceome  Gesè  Cristo  catanb 
la  tempesta  con  una  parola,  voi  potete  calmare  .le  nostre  an- 
sietà col  promettercelo.  »  ' 

Ogni  qualvolta  è  tornato  a  grado  de'  nostri  avversari, 
essi  hanno  fatto  appello  ai  sentimenti  di  generosità  e  di  libe- 
ralismo dei  nuovo  regime  ilalieo,  sotto  pena  di  gettare  la  con- 
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tnàéàMiam  qualp  alla  lieoigniU  e  largbezia  4e*iiioi  piiiidpt. 
Emi  001^  il  9M0  iagaimati,  noa  tanto  per  neeeMità  di  tiftema,  » 

quanto  per  cordiale  tendenza  di  magnanimità  verso  i  vinti,  o 
perehè  il  liberale,  indipeoden temente  dalla  intemperanza  delle 
pifliioiii,  rioonofca  con  ìBduettetsa  in  ogni  nomo  un  frateHo*. 
U  re  Vittorio  a  ridriesta  di  Francesco  II  inviava  in  Gaeta 
medid  riputati  per  curarlo  da  nn  malore  sopragiunto<?li:  Ga- 
ribaldi dopo  la  giornata  del  primo  ottobre,  a  dimanda  di  \in 
generale  borbonico,  inviò  a  Gapua  sessantamila  sanguisughe  e 
faldelle»  di  cni  diiettavaBo  i  feriti  :  così  oggi  De  Soanas  pre-  ' 
giavaai  di  rÌBOontrara  la  lettera  di  quel  raperiore,  profiMeando 
il  più  alto  rispetto  per  la  religione,  che  certamente  non  s'In- 
tese di  oirendere  nell'  altacco  de'  borbonici  accovi^liati  nel  mo- 
nastero; prometteva  ai  monaci  tutta  la  tranquillità,  sicurezia, 
e  liliertk»  .dia  dee  goderà  dai  buoni  ciltadinl  e  sudditi  rispetto- 
si; ansi  In  segno  elTeltivo  della  Yorità'  di  sue  parole,  impegtfò  la 
sua  fedo  di  praticare  indagini  severe  intorno  ai  vasi  sacri  od  altri 
arredi  ecclesiastici,  die. potessero  mancare,  quali  avrebbe  pun- 
tualmente •restituiti. 

I  briganti,  «mai  da  Gasaamri  èraosi  nella  mag|;ior  parte 
ffifirall  In  Bouco,  paese  di  montagna,  poco  lungi  da  quel  mo- 
nastero. Prima  che  dal  disordine  patito  nella  cacciala  potessero 
rimettersi,  De  Sonnaz  riosegui  colà  con  buona  porzione  de' suoi, 
fomiti  eaiandlo  di  cavalleria  e  artiglieria. 

.  Vesso  r  alba  del  98  Gennajo,  gì'  italiani  attaccarono  ga- 
gliardamente, il  paese.  Gli  assediati  reazionari  risposero  con 
pari  vivezza.  La  posiziono  favorevole  e  fortissima  triplicava  gli 
eCTeta.de'loro  sforzi.  Ma  De  Sonnaz  insistè,  e  adduceodo  nel 
campo  d'asioiie  opportuni  rinfoisi,  li  strinse  in  guisa  ch'essi 
videro  scaMpo  lalaaenle  in  una  solleeila  resa*  il  fuoco  di  fiitti 
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te  ÈOtftbù  «  TUBIMI  iiirnuita  una  eaiMtokiUHifl,  1*  cui  liaiecfm 
la  aganbro  Imi—iliilt  4al  paei»  •  il  gtafaneofo  di  mm  pie* 
slm  ulteriori  ierrigi  a  danno  dell'  Itelia. 

A  che  però  parole  di  onore  o  iavocazioni  celesti  con  brigauli? 
Come  se  la  fede  della  promessa,  te  reUgiooe  del  giuraineoto»  e  U 
noralite  dagli  aUi  in  quel  tempo  «mia  paniate  agni  aBiGaate, 
castoro  coma  Sckmidt»  &  aontedlnl  di  Seugote,  e  1  capitoteH. 
di  Ancona,  ncmono  al  tanna  linoalato  datta  parate  41  oMie 
coosacrata  dalla  testimonianza  di  Dio. 

I  difiMìsori  di  fianco  sgombrando  il  paaie  si  ritira» 
róno  vano  Sante  Franoaaea,  aceannando  parte  par  Arcinaiao 
a  iSnldaco,  parte  varM  Sana  a  Plpamo. 

Frattaitlo  una  colonna  di  truppa  italiaDa  staccata  dall'Iso- 
Ietta  presso  Sora,  passò  il  confine  pouliiìcio  presso  Ceprano^ 
soffarmandati  vono  Slrangolagaltt  a  f  alvatenra.  Le  antorite  e 

m 

te  poca  terza  dal  papa  Tenne  riipottete,  dichterandaa  dal  co- 
lonnello Barrai  che  nel  tersi  in  sul  llmifara  delio  atelo  penti* 

fido  non  aveva  per  iscopo  di  occupare,  ma  solameato  d'Inse- 
guire alcuni  capi  da'  brigaati. 

Stente  peralteo  te  ni^miga  di  altri  moviminll»  al  stimò 
magite  non  perdere  11  tempo  nel  dar  te  eaoste  a  ahi  sgniarin? a 

tra  le  maglie,  e  si  risolvè  di  uuu  leuervi  impiegale  delle  milizie, 
che  potevano  più  utilmente  operare  in  altri  puntL  Quindi  è  cbe 
dopo  essersi  approvigionate^  sanm  piò  abbandonarono  il  paese. 

—  Il  bsneltete  raso  dal  general  De  Sonnai  te  quelle  parli 
travagliate  dalla  presenza  di  tanti  matvÌTeoti,  fn  varamente 
grandissimo.  Le  popolazioni  mostrarono  sommo  gradimento,  ed 
Ispecte  il  mnsdriplo  di  Sera  volte  offerire  al  generale  un  indi- 
fino,  nel  qnate  esprimaagli  te  proprte  gratttndine. 

T-  Le  genU  dMMe  dalte  armi  ilaltena  henadicevano 
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ai  lorà  salyatori  noo  tolameiie  perebò  «Uoatanavaiio  U  peste 
dal  brigantaggio,  ma  ancora  pavchè  gotto  11  fOMUIo  di  Savoja 

andavasi  ergendo  un  monuDiento  politico  di  libertà,  una  nu 
velia  èra  di  riparazione.  Le  torme  di  malfattori  però  scacciate 
daiJe  arai  vincitrici,  respinte  nel  microfcopico  stato  papaH 
taandafano  neeeMarianento  lo  eaapagae,  i  villaggi  e  lo  dttk, 
o  dapertntto  rendevano  la  pnbKca  tranquUIità  degl'  infelici  sog- 
getti al  ponteGce  mal  sicura  e  travagliata. 

Mentre  avvenivano  i  ÙLtti  di  Casamari  e  di  Bauco,  De 
Gbri^  cartolava  colio  truppa  ^  Sonnas  praMO  Veroli,  giu- 
rando ancb'  eiBO  non  imbrandlve  pib  lo  ami  contro  lo  mlliilo 
italiano.  Ivi  era  anche  Chiavone,  ma  i  giuramenti  di  costoro, 
come  gli  altri,  perdevano  d'  efficacia  vicino  alla  corte  di  Roma 
legante  o  solvente,  la  quale  sembrava  avesse  nel  caso  adottato 
qooll'  anllea  maaslma  qnanto  alla  validitìi  intrimaaa  dagli  atti, 
giadicati  non  poccaminosi  ovo  alla  ftiraMla  dallo  parole  non 
corrìspo Odesse  V  intenzione. 

Cbiavone  in  onta  alle  sue  promesse  seguiva  se^nxa  joler- 
rozione  il  proprio  compito.  Da  Yoroli  passò  a  Vico,  o  a  Gnor- 
dno* Quivi  sgobbo  gli  onori  aolitl  tribotanl  nd'InuHlto  do'  gran- 
di viaggiatori.  Dal  vescovo  di  Àlatri,  monsignor  Rololoiai,  o 
dalle  notabilità  dei  clero  s'  ebbe  visite  di  sincera  coa^ratuia- 
zione  e  fausti  auguri  per  la  sua  gloriosa  campagna. 

Ih  Chritim  da  Santa  Franoesoa,  por  dova  avevano  tra- 
venato  le  bando  di  Banco,  in  tntla  fretta  ti  roeb  In  Frosinone; 
ivi  colloqui  per  pochi  istanti  col  delegato  pontificio  ;  indi  oan 
una  scorta,  mosse  di  nuovo  per  la  volta  di  Roma,  solTerman- 
doù  fira  Sozzo  e  Pipomo^  ne'  qnall  paesi,  cerne  abUamo  veduto, 
8^  era  ineaauninata  parte  dogi'  individni  di  Bauoo. 

Qmgì  già  ingroMava  nuovamente  co' suoi  piesio  Corsoli. 
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Mieti  aneti'  e^li  divorava  la  via  tra  Koiua  e  Frosinone. 
Qui  muliiitva  cooceiti  ceile  autorità  locali  e  con  altro  den- 
tino Cwrìo  Fébri  degnissimo  eorrispondenlo  di  ini. 

Un  progetto  cadeva  a  vuoto,  mille  altri  ne  sorgevano 
spesso  isolati  o  disparati,  quanti  erano  i  cervelli  de'rimestatori. 

lotanto  che  per  le  sofferte  disperstooi,  codesti  eapi  anda* 
vano  raggnixiolaDdo  le  squadre,  e  disponendoai  a  riprender 
r  ofiTensira,  come  suole  aeeadere  dorè  nessun  ordine  o  disci- 
plina regge  masse  di  uomini  facinorosi,  chi  non  s*  accontenta- 
va di  un  capo,  disertava  dalle  sue  lìla,  e  arruola  vasi  in  altre; 
molti  realmente  fiiggìtiTi  vagaTaoo  senza  direiioDe»  e  scon- 
trandosi Ara  loro,  ne  nascevano  altre  combìnaàonì  dì  Imiide 
volanti,  che  un  po'  p^  necessità,  un  pò  per  abitudine,  piglia* 
van  vezzo  in  ispogliare  i  viandanti  e  dilapidare  le  comuni. 

Dalla  provincia  pontiflcia  di  Viterbo  giongevano,  per 
esemplo,  notizie  tristissime  di  orrendi  mislàttì  commessi  dalla 
Iianda  di  un  Gmatzi,  il  quale  traendo  profitto  dalla  moda, 
osava  colorare  con  pretesti  politici  1'  antico  suo  mestiere  d'as- 
sassino. 

Ma  eoia  dovevan  fare  i  briganti,  se  gli  stessi  agenti  uf- 
ficiali del  governo  papale  eran  modelli  di  pessimo  esempio? 
I  soldati  di  BeedeHévre,  che ,  dovettero  abbandonare  Corese,  nel 
retrocedere,  fecero  sosta  a  Monterotondo,  dove  non  ispiende  al 
certo  il  meriggio  del  secolo  decimonono,  e  che  pereib  meri- 
tava da  loro  un  qaalebe  riguardo.  Non  ostante,  siccome  trat» 
tavasi  di  avventurieri  senza  nome,  né  princìpi  di  sorta,  non 
roiravan  essi  in  faccia  gli  amici  o  nemici  del  governo,  che  pa- 
revano adorare;  i  servigi  resi  a  Merode  e  AnloneiU  svariavano 
per  loro  tra  Ja  campagna  e  la  città,  le  orgie  e  le  goczoviglie. 
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i  soprusi  e  ic  dU|iert;Uivi  le,  e  alla  liu  del  niimo  mostravao  co- 
Storo  le  fiche  ai  loro  |»adroDi. 

Or  bene  non  afipenft  gìanli  io  Monterotondo  penetrarono 
in  un  magniGco  palazKO  rhpettabile  speeialmente  per  la  sua 
^eUisU,  spettante  al  priui-ipc  di  Piombino.  Cominciarono  dal 
porrfl  tutto  a  soq<|iiadro,  adattarsi  la  mobìlia,  eh'  ivi  esitevano 
pei  loro  osi  particolari;  in  luogo  delle  legna  per  Ikr  fuoco, 
le  porte  e  le  inip<tate  fornivano  ì  tinoni  da  ardere;  il  cnistode 
del  locale  o  chiunque  avesse  ardito  opporsi  ai  loro  ordini,  ve- 
nivau  minacciati  di  morte.  —  Uno  degli  addetti  al  palazzo 
irritato  dai  modi  inurbani  e  selvaggi  de'  marokesi  e  conlt  bel^ 
ghi  o  franchi  (in  tale  reputaàone  eran  tenuti  i  zuaoi  dell' e- 
sercito  pontiGcio)  volle  azzardare  qualche  parola,  che  por  essi 
suonava  meo  rispellosaiuente,  e  in  un  istante  trapassato  da 
vairie  palle  di  moschetto,  fu.  mopto  noli'  atto.  —  Di  vita  fu  mi- 
Bnedato  il  fornitore  di  pane,  carne,  biade  eo:  o  dovè  cam- 
parla con  involarsi  a  precipizio  e  scomparir  dal  paese.  Il  mn- 
nicipio  venne  costretto  ad  indossar  1'  abito  di  rispetto  per  pre- 
Slare  omaggio  al  comandante  Becddièwe  —  Il  palazzo  comu- 
nale e  le  case  de'  privati  dovettero  risplendere  di  festose  fini 
per  rallegrare  non  sol<^  ma  mostrar  gradimento  per  la  pre* 
senza  de'  più  nòbili  difensóri  della  santa  sede.  Le  taverne  scam- 
biate da  codesti  eroi  co^Ii  agi  delle  abbandonate  delizie  do- 
mestiche^ esaurivano  le  prove  tutte  delia  loro  temperante  so- 
brietà.  Appo  la  visita  di  que*  tempi  generosi,  le  grida  di  morii 
u  Nepolemèe  Uh  ^  ViUorio  Emamuìe,  a  Gariholdi  ee:  armo- 
BÌEzavano  colie  voci  giulive  e  ruttanti  di  tua  Pio  IX  e  Iran- 
c«S€o  II  —  Veniva  poi  la  volta  pel  Piazzo. 

Mottteroloodo  è  situato  in  cima  a  ripida  montagna.  Al 
soo  p4è  scorre  il  fiume  iliiiim^  e  da  ambe  le  rive  estese  ame- 
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Dissime  pianure  all(!;:rnno  ia  veduta  del  viaggiatore.  Quivi  di- 
scendevano a  diporto  or  gli  uni  or  gii  ailri  de'  zuavi.  £  come 
le  11  €Uito  ioMCWte  «Mia  vispift  coiladiBa  •  éò'  MBpiicI  gar- 
aoDceiK  pti  campi  dorati  dal  sole  ilaliano  taar  eagioM  d'iB- 
▼idla  a  codesti  insolenti,  divertivansi  in  far  esperimento  del  tiro 
delle  loro  carabine  rigate  al  bersaglio  de'  loro  corpi.  Lo  Steno 
praticarano  ftmm  Komao  e  Torrita  al  di  là  del  Torero. 

A  F«<pHBii0o  In  proMlmllà  di  Filirèo»  odoperodo  lo  ilMo 
passatempo,  uceisero  un  povero  contadino  nell'  atto  che  inaf- 
lìava  la  terra  col  sudore  della  propria  fronte.  L'  autorità  go- 
versativa  papale  rappresentata  da  uà  tal  FooloMe,  aeodo  venata 
ia  cogniiione  ebe  il  Catto  emanava  dogi'  loviolaHIi  nmam,  tè 
elio  si  dilegnam  eoi  vento. 

A  Toscanella  posta  pure  presso  Viterbo  furono  collocate 
guarnigioni  di  svizzeri,  tedescbi  ec:  i  quali  non  conoscendo  la  lin- 
gna»  tntlo  origliavano  con  ioipetto.  Le  sentinelle  firequentiiaiMO 
caplodevano  per  nalla  contro  i  cittadini;  alconl  no  «fdrono 
finriti,  ed  era  tale  il  (àrore  elM  v'  incappò  perfino  uno  de'loro, 
al  quale  per  una  fucilata  si  dovè  amputare  il  braccio.  Non  si 
riiparmiò  neppure  «a  cavallo,  che  mentre  atavo  paieeiando 
di  kwm  miltino>  da  nn*  areUfcngiatn  Ai  rotolato  ani  anelo. 

Al  gooerale  flfoneaeo  il  reehmè  per  celanti  oceessi  e  aeen* 
dali  che  queir  abiettissima  feccia  di  gente  commetteva  sotto  l'e- 
gida dell'  uniforme  militare.  Egli  ne  riconobbe  la  giustizia,  e  ^ 
si  rapportò  al  M erede  con  analoghe  oaiervaiionL  Questa  volta 
il  ftiraite  ministro  non  seiipe  ahbastenia  scherminene,  e  men 
tre  spediva  opportuni  ammonimenti  al  comandante  Beedeliévre, 
OD  messo  ufficioso  partecipava  pure  al  signor  di  Piombino  pa- 
role di  sonsa.  Qnefti  porattro»  non  mettendo  tempo  in  memo, 
rispose  coraggiosamente,  che  eiecoÉM  non  si  era  nel  con  di 
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sohlafi,  ma  di  tanéai*  o  maméitrh  Mrebbe  stato  da  naiavir 
Sliare  cbe  le  cow  ftMm  pasiala  altrteenti. 

La  flMDiioiie,  che  toddenlalfliaiita  rieadda  tn  i  trionfanti 

zuavi  di  Gorese,  ne  richiama  alla  mente  i  prigionieri  da  loro 
apoditi  in  Aoma,  dalla  sollecita  riconsegna  de'  quali  può  ben 
«ffonentanl  ^pitnlo  1*  atto  imie  loglmlo  e  fkandolenlo.  Emi 
ftarano  iMtitniti  antro  i  gloral  quindici  dalla  lóro  cattura,  io 
energiche  rimostranze  del  governo  del  re  unitamente  a  quelle 
del  generale  Goyon,  se  operarono  lo  sgombro  istantaneo, dal 
pMto  occupato,  ii  renderli  era  Mtural  coMegwenaa, 

Nel  tempo  della  detenzionfe^  non  gli  fa  pemcMo  rMeBCin 
la  divisa,  ed  eran  gnardatl  con  somma  cnstodia,  perchè  non 
traspirasse  dal  carcere  un  alito  italiano,  che  accontagiasse  i  sud- 
diti fedelùnmi  del  santo  padre. 

Quattro  feriti  erano  neir  arehiespedale  di  S.  Spirito  in 
Sassia.  Pvò  Imaginarsi  die  |pi  assistenti  tenévnno  piir  di  cu- 
rarli, dubitando  divenir  sospetti  e  perdere  1'  impiego.  Un  bel 
giorno  riesci  di  avvicinarsi  e  parlargli  a  tre  signore  romane. 
Spedite  dai  comitato  naiionale  erano  latrici  di  una  lettela  e 
lira  qanttvDcento  da  «Mra  a  foe*  taent  soMatL  Poterono  esse 
con  taon  garbo  non  solo  adempiere  alla  loro  missione,  ma 
a  maggior  compitezza  v'  aggiunsero  del  proprio  confetture  gen- 
tili e  saporose,  che  sogliono  apportare  conforto  e  gradimento 
agi'  iafismii.  Riferiamo  fui  in  calce  (1)  le  amoreroll  parole, 


(1)  «  VrnMi  Ilaliam  » 


«  Se  una  parola  di  conforto^  se  nn  dono  benché  tenne 
può  «senrl  di  qualche  BoUlero  nella  mntara,  In  cui  cadeste^ 
licefMa  con  Usto  csove  dai  vostri  fntelll  lonattl»  de'  quali 


t' 


• 

•  « 
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a  cui  die  luo^u  bcanibievuiihiMile  mi  imìiiio  imoiitni  lie  ro- 
mani  io  casa  propria  eoo  i  poclii  soldati  di  ViUorìo  Emautiale, 
e  senza  sofTermarsi  troppo  in  questa  onorevole  corrìspondenia 
procediamo  oKre  nella  nostra  espiositiOM. 


il  comitalt)  nazionale  si  fa  interprete  presso  tii  voi  rimctlen- 
do\i  lire  qualUoceiilo.  Kssi  al  pari  d' ogni  onesto  italiano  ma- 
ledi<'ono  r  allo  fraudoU-nl»)  die  In  ca<;ionc  del  vostro  danno  e 
come  attestato  d'  al)orrimento  al  ^'oveino  rlericale,  siano  que- 
ste parole  un  testiniouio  ancora  dell'  interesse  e  della  simpatia 
che  voi  c'  ispirate.  > 

«  Viva  Vittorio  Emanuele  iie  d'  Italia  » 
«  Roma  4  Febrajo  1861  »  *- 

I^quaUro  militi  sottoscritti^  non  appena  ridonaii  a  iibertà, 
$i  upmtsero  cosi  nella  loro  rispotta. 
«  Jtomont  frauUi  !  » 
«  Dopo  l'atto  frandolento  e  eodardo,  con  che  a  Gorese 
infimi  sgberri  del  clerìeale  dominio  ci  trassero  malati  e  fe- 
riti a  Roma;  oggi  finalmente  eccoci  restituiti  nelle  nostre  libere 
terre. 

«  Primo  pensiero  pertanto  è  ringraziare  voi  tutti,  clie 
italianamente  sentite^  e  che  tante  squisite  gentilezze,  cortesie  è 
cure  ci  prodigaste  neir  ospedale  di  Santo  Spirito,  saremo  sem- 
pre memori  del  generoso  comitato  nazionale,  e  rammenteremo 
con  infinita  dolcezza  sempre  quelle  tre  gentilissime  signore,  an- 
geli di  vera  carità  che  vennero  a  presentarci  di  biscotti,  di 
cobfétture,  di  danaro,  e  d'  ogni  sorte  di  cristiana,  civile,  e 
non  papale  sollecititdÌDe. 

«  Qudl  coni  t  asto  tra  le  soavi  vostre  dolcissime  visite,  o 
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Giorgi  e  Laverà  orinai  avevaià  pi'eceduio  4  Corsoli  Iv 
bftBde  di  De  CbrislMi,  e  Chiavoue,  i  quali,  dopo  gli  onori  di 
GuareìMi,  rkongimito  coi  suo  oamefala  avevano  in  animo  muo-- 

vere  per  Suhiaco,  ma  invece  si  diressero  altrove. 

La  distrazione  di  questa  mossa  arreca  sommo  elogio  alla 
iufligne.  città  di  SuUaco,  è  deve  segnalar»!.  Sapevasi  colà  che 


roruaiii,  e  quella  <'lie  sojj^ihl^jnainlf»  con  satanica  ]no\l\  (  i  IVcc 
lo  slraiiit-n»  De  Meroile,  arcliiiiiaiulnla  di  ijin*  ed  altra 

feccia  europea  coslì  annidatasi  a  vostri  vampiri.  Noi  rlie  ve- 
demmo in  tulli  voi  romani  o  dai  sguardi  somiiussi  0  dalle 
furtive  slrelte  di  mano  o  dalle  parole  fugj^evoli  quanto  intenso 
e  profondo  sentile  il  disde^'iio  per  la  teocrazìa  abhorrila  e  per 
tulio  il  putridame,  elio  combatte  per  essa.  Noi  nel  ringraziarvi 
di  quanlo  ci  faceste  a  te.stimoniare  T  aflTezioiie,  dod  possiamo- 
altro  dirvi  che  ornai  sendo  tornati  sotto  i  ranghi  del  nostro 
i»attaglioDe  sentiamo  più  assai  di  prima  es^er  avidi  del  l>atter 
Simo  patriottico  del  fuoco  nella  speranza  di  presto  vendicai;ci 
e  vendicarvi  purgando  le  vostre  terre  da  quel  lezzo,  che  tanto 
le  ammorba. 

'  II  tempo  8'  atTaeeia  gigante,  preparatevi  a  ricever  V  i- 
dolo  d' Italia;  il  miracolo  dei  re  Vittorio  Emaouele  in  mòdo 
che  retema  Boma  possa  tornare  con  esso  per  la  terza  volta 
regina.  > 

«  Terni  17  Febrajo  1861 

«  Carlo  3/snztnt  sergente 

Rinaldo  Fioroni  caporale  * 
«  FcrdinoiMlo  dalli  comuiie  ' 
«  Agostino  Primi  comune 
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i  briganti  rumoreggiavano  ne'  paesi  circonvicini  ;  la  truppa  pa> 
pale  Ti  avea  lasciato  un  leggeiiMimo  presidio  appunto  per  noe 
trovani  ta  fona,  ed  e¥ìUre  la  iwpmMibìlità  di  ih»  averli  re- 
spinti. RepaCaTasi  eli^  la  pepolaxioBe  si  tenesse  nitita  e  te- 
mente eolla  sola  idea  del  ritorno,  che  il  presidio  avrebbe  po- 
tuto fare  da  un  istante  all'  altro,  mercè  un  semplice  richiamo 
del  governatore. 

Invece  que'  dUadIni,  I  quali  nella  massima  parte,  die- 
rono  in  ogni  tempo  attestati  splendidissimi  di  un  risoluto  pa- 
triottismo, si  assembrarono,  e  congiunti  insieme  in  numero  im- 
ponente presentaronsi  all'  autorità  locale,  esponendole  che,  in 
•  assenia  della  fona  regolare,  era  necessità  pel  paese  e  debito  di 
buoni  cittadini  il  difèndere  se  stessi  e  le  loro  famiglie  da  un 
aggessione  imminente  d'assassini.  Il  governatore  interpretando 
i  sentimenti  de'  suoi  principali,  causava  la  quistione,  insinuava 
che  i  volontari  di  Francesco  li  o  non  sarebber  passati  per  Su- 
biaco;  ovvero  il  loro  passaggio  sarebbe  stato  momentaneo  e  da 
non  paventare  inconvenienti. 

La  popolazione,  che  nel  pericolo  afferra  il  lato  più  si- 
caro  con  una  logica  inflessibile,  si  fò  senz'altro  a  richiedere 
bmacamento  le  armi-  per  opporsi  ai  briganti:  in  caso  diverso 
essi  di  per  se  avrebbero  provvisto  all'  istante. 

Il  goverualore  conosceva  dall'  e.^pericnza  che  gli  alitanti 
di  Subiaco  non  indietreggiavano  per  fermezza  e  coraggio;  dovè 
quindi  dan  aseicnraiioni  formali  cbe  i  voìontart  non  avrebber 
toccato  Subiaco. 

Trasmi<e  avviso  al  governo,  e  sicuramente  non  potè  esi- 
mersi dal  parteciparlo  ai  briganti  di  Giorgi  a  Chiavone,  a  fìne 
di  evitare  spiacevoli  consegueaie.  11  fatto  mostrò  cbe  le  ban- 
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de,  stornato  il  eammino  di  Sobiaro,  si  volMtro  a.  €ivi(ell<-i  per 
recarsi  di  là  a  (  arsoìiy  dove  poc'  anzi  i  ior  capi  avevano  giu- 
rato di  far  ritoroo. 

I  ministri  pontifiei  ogni  giorno  più  s*  avvedeTaoo  d*  in- 
correre in  quella  responsabiliti,  cbe  volevano  appunto  evitare. 
Essi  desideravano  schivare  un'  aperta  connivenza  col  brigan- 
taggio, cooformemeote  alla  parola  dell'  Antoueili  e  consorti, 
cbe  r  impugnavano, 

In  tale  proposito  avevano  adottato  un  sistema  di  com- 
parse e  di  ciurmerà,  che  peraltro  non  riesciva  ad  ingannar 
felicemente  alcuno.  Allorché  agilavasi  il  fatto  di  Rauco,  i!  conte 
Carpegna  cmnandante  le  miHzie  pontifìcie  fè  le  viste  d'  intima- 
ré  a  qutl  corpo  di  nuiìti  di  teioglmti,  ed  andanme  ditarmaii; 
élla  qwd9  tnAmastons  it  rifiutarono  di  aderire  (  giornale  di 
Boma  del  30  Gennajo  1861)  —  :  in  tal  guisa  il  governo  del 
papa  preferiva  accusare  la  propria  debolezza,  anziché  adoperare 
con  buona  fede  nell'  allontanare  i  briganti  ^  come  altronde 
sfònavasi  dare  a  credere  ai  grulli. 

L' identico  tatto  tennesi  in  Subiaco.  Nel  giorno  dieci  circa 
il  generale  pontificio  /.appi  giungeva  in  CivitelUi  colle  stesse 
disposizioni  de' suoi  superiori;  intimare  cioè  alle  bande  che 
aggiravansi  per  qne'  paesi,  di  scioglierai.  Un  uflbiale  in  mis- 
sione col  Zappi  si  spinse  perfino  a  Subiaco  per  esaminare  se 
entro  il  confine  dello  stato  fosse  vi  Ingombro  d'armati;  ma, 
come  poteva  attendersi,  non  v'  era  un  individuo,  chè  lutti  ave- 
vano già  ricevuto  opportune  istruzioni  dal  conte  di  Trapani, 
per  tempo  fiitto  avvertito  in  Roma  dal  dicastero  mllitareu  In- 
vece le  bande  stavano  commettendo  misfatti  inauditi  a  Carso- 
li,  die  non  poteva  nel  momento  esser  soccorso  dalle  nostre 
milizie  occupate  in  altra  fazione,  e  gli  stessi  pontiiicì  minacciavano 
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un  altro  tentativo  per  oltreiiASsare  il  ooofine  verso  Poggio 
MirMo.  Il  folto  d*  armi  quivi  aeeadulo  è  narrato  aocuratanenle 
(la  un  rapporto  ufficiale  del  colonnello  Masi  comandante  gene- 
rale militare  dell'  Umbria,  da  Narot  il  12  Fibrato  1861,  iu 
questi  termlai. 

«  Il  giorno  8  Febbrajo  il  delegalo  di  pobUiea  fieoreaia 
di  Poggio  Mirteto  mi  fece  rapporto  che  i  pontifici,  malgrado 
il  di\  ieto  del  generale  francese,  avevano  occupato  nella  nostra 
ftinialra  riva  del  Tevere  la  Mola  di  Naatano;  che  rinnivano 
barcheb  minacelando  di  passare  in  numero;  che  a  gnarentire 
le  popolaaìoni ,  naovamente  allaraude»  era  neeessaiia  fona 
prunt;i.  La  mattina  del  9  mandai  lu  rompugiìia  dei  cacciatori 
del  leverà  con  queste  istruzioni  al  suo  capitano,  signor  Giu- 
seppe Àlbertiol. 

•  Tenersi  rigorosamente  dentro  il  nostro  confine:  rieae- 
ciarne  i  pontifici,  se  violato.  Stare  in  perfetto  accordo  coi  frau- 
cesi,  ovunque  vi  avesse  contatto. 

<  Questo  giusto  accordo  oei  fraseeii  (ed  essi  lo  sanno) 
ho  praticato  ed  ingiunto  ni  soldati  ed  ai  borghesi  durante  tutta 
la  campagna. 

•  //  (jtonw  io  da  Stimigliano  in  marcia' —  •  Questa  si-ra 
occuperò  l'alture  sopra  Mola  di  Mauano,  e  spero  domani  di 
buon  ora  càcciarli  al  di  là  dei  fiusM  o  sorprenderli  nella  notte* 

«  La  sera  era  a  JfonispeA^  e  alle  oro  6  conferiva  con  un 
ufficiale  francese  venuto  a  cavallo  con  due  lancieri  per  ordine 
del  generale  Goyon  a  verilicare  la  violazione  di  territorio.  E 
il  capitano  Albertint  dopo  menanotte  attaccò  i  ponlifici  nella 
Mola  di  Nauano. 

«  S'impegnò  viva  fucilata  eoi  luavi  pontifici,  i  quali  piìi 
numerosi  anche  dalla  destra  bersagliavano. 
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«  ■  11-  e«|iiUoo  Alberlioi  spiatosi  con  Mollo  vctore,  fé  col- 
pilo  luorlalmeiik'.  e  s|Hrò  illceudo  .  coraggio  e  avanti. 

«  Facendosi  più  8pe«so  il  fuoco  nemico,  la  compagnia 
p«M  il  Qorfio  dal  capitano  t  si  poie  ferniAMile  nel  kom 
oiMtigao.  Sniralba  riattaocò  i  fnitiiGi,  chapralamaiile  rìiiBS' 
saroflo  saUa  destra  riva,  da  dove  «Mlie  gli  attiri  attendati  si 
rifuggirono  a  Nazzano. 

«  1  nostri  iMrttciaffiono  la  liarca  di  porto  e  toraarooo  a- 
MotàtfùlL  Le  popolasifini  sono  rossieuraie.  La  oompagoia  eblM 
almi  léritl. 

«  li  capitano  Alberlini  veronese  di  ventisci  anni,  era  do- 
tata, di  singolare  ardioieolo;  (ose  la  campagna  del  veneto  1849 
coii  iMiwgiMin  lombaadi,  e  la  eunpagna  dal  185»  nel  6^to  èer- 
saglieri  .della  diTisiione  Claldini;  sergente  nef  S9.mo,  fu  ferito 
a  Pelestro,  e  deeorat»  della  medaglia  francese.  > 

Questo  nuovo  attentato  (ie'confini  italiani  gitlò  uno  sron- 
certo  abfcastanaa  complicato  tra  il  capo  della  fona  pontiiicia 
Btedtiiémrs,  mensigBor  Dé  Menàt^  il  general  (Seyen»  e  lo  stes- 
so papa  Pti»  /X 

Non  saprebbesi  ben  delini  re  per  quali  inlellijjjen/e.  h'ec- 
dtUhre  OQQ  credendosi  in  forze  sutTicicnti,  spedi  un  i»uo  aiu- 
tante al  fMerai  Gojfm  partecipandogli  il  suo  denderio  ohe  «n 
paese  verso  Turrita  venisse  oeonpato  dalle  sue  trnppe.  Non  li», 
avesse  mai  fatte  !  Il  gioslo  rìspcéto  alle  aquile  imperiali  si- 
ritenne  olTeso,  il  vessillo  francese  umiliato  dinanzi  ad  un  ulIV 
ziale  papcdiuo  (  veramente  il  papa  militareggiante  quasi  sempre 
bn  eccitato  le  risa^  massime  ne'  tempi  nostri }  che  osava  al»- 
iNissare  ordini  o  cosa  sìmite  ad  ordini»  alla  suprema  autorìlà 
militare  rappresentante  la  Francia.  Di  qui  scalpore  e  reclami. 

De  Merode  fos^ìe  o  no  complice  nel!  operato  di  Becde> 
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lìévrt,  s*  accorsa  cht  l' arbitrio  coaiiiw«o  nim  pativa  ditea,  e 
alteggiavaai  a  ripararvi  coli*  inveirà  contro  BecJeiièvre.  Questi, 

che  autore  o  strumento  della  cosa,  portava  su  di  se  tutta  Tap- 
par cute  responsalMliià,  veaae  in  urto  col  minUtro),  aò  molto 
andò  cbe  la  i^sputa  non  dogenerasR  sugli  divori  di 
del  piano  § eoarale  stratcfrleo.  De  Merode  dal  <|iiarllere  della 
Pilotta  in  Roma  so^^llava  battaglie  e  battajjlieri,  vittorie  e  ri- 
conquigte  iiecdeliòvre,  che  ad  ogni  passo  sperimentava  un  in- 
ciampo, non  solamente  pel  nomerò  e  valete  de' suoi  nemici, 
quanto  per  lo  spirito  delle  popolazioni»  che  poteva  raasoml- 
gliarsl  alF  accoglienia  degli  austriaci  belligeranti  in  meno  alle 
popolazioni  lombardo  venete,  opinava  che  ormai  1'  esercito  pon- 
tificio dovesse  teoeivi  iiei^  coatento  di  serliare  la  difensiva,  sen- 
ta pretendere  di  offiradere  o  varcate  il  proprio  confine. 

Il  fervore  della,  diseasriene  allontanava  i  contendenti  da 
una  amichevole  ricomposizione  quanto  maggiore  era  1'  ostina- 
zione piccante,  che  ormai  s'  era  impadronita  d'  amendue.  Bec- 
delièvre,  però  sorpasssndo  a  plè  pari  i  riguardi  getaichiei,  a 
dispetto  del  rabido  ministro^  richiese  V  udienia  diretta  del  papa, 
cui  intendeva  appellare. 

Dopo  tante  sconfllte  e  tato  rabbuilo  di  cose,  non  era  dif- 
ficile pemiadere  Pio  IH  sulla  impossibilità  di  ripigliare  le 
oflìBse;  Beedelièvre  ne  riportò  agevohnenle  vittoria;  ma  l'Im-' 
quieto  bdga  suo'  superiore  non  cedendo  una  spanna  di  terreno 
nel  campo  dell'  ira  e  della  vendetta,  volle  infligergli  almeno  vari 
giorni  di  arresto,  a  titolo  d' iosutiordiaazione.  Beedelièvre  a  sua 
volta,  altro  de'  stranieri  pronto  sempre  cum  sacco  ti  pera»  non 
tollerando  una  puoiiione»  che  non  sentiva  meritare,  imprecando 
ai  preti  e  a  tutti  i  loro  seguaci,  giuro  di  abbandonarli  uscendo 
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dalto  stato  il  piè  lOileeHaiMiite  posiibile.  RmcoIm  la  propria 
famiglia,  da  Givitevecchia  mosse  per  la  Francia,  c  disparve. 

—  Le  bande  di  Giorgi,  che  abbiam  lasciato  in  Garsoli, 
dopo  depredalo,  lacdraggiatOi  e  commeseo  altre  eseonioiift 
mf  pruimi  villaggi,  non  parvero  satolle.  Il  eangae  sparso  di 
tanti  innocenti  e  valenteomini  non  aveva  saziato  queste  ingor- 
de tigri,  le  quali  (  rabbrividisco  in  rammentarlo  )  dopo  avere, 
tra  Damerose  altre  oeeisloni»  nel  pià  barbaro  modo  tmeidato 
UB  Mialisiiiiio  elltediio  capitano  della  guardia  nanonale^  at- 
Uaento  alla  iiuniglia  Mari,  lo  ridussero  in  quarti  e  ne  feeero 
PASTO  de'  cani  !  ! 

Da  GarsoU  si  diressero  a  CoUatio  in  numero  di  millo 
«ÉBfaeeenlo  ciroa**  Goatretlo  a  Inneatare  di  oontimio  la  mente 
de*  miei  lettori  een  imagini  tetre  e  Inttoose^  debbo  ora  pià  elM 
mai  invitarli  al  pianto  e  alla  pietà  vèrso  tremende  aventvre, 
che  la  stirpe  maladetta  de' tiranni  di  concerto  co'  più  scapi- 
gliati prolanatori  del  tempio  scaricò  sulla  misera  Italia. 

Lmgo  la  Unen  di  confine  del  territorio  rietino  lasciato  , 
al  peotefiee,  sorge  nn  piccolo  castello  premo  Gollalto^  vetnaUs- 
Simo  feudo  de'  Barberini.  EdiOcalo  il  paese  a  difesa  dagli  an- 
tichi baroni,  con  una  cinta  di  mura  abbastanza  solida  ed  un 
forto  in  irrorevole  poaiaione  valeva  a  scbermirsi  dall'  amalto 
improwiio^  che  i  vasialli  o  le  fiudoai  de*  tempi  fèndali,  avee« 
sero  potuto  tentare. 

I  cittadini  atterriti  dalle  notizie  orrende,  che  dai  prossi- 
mi luoghi  con  iapietata  celerità  dlrs^mavansi  incessantemente^ 
per  diigraiiato  consiglio,  stante  la  valida  situaiione  locale  e  la 
'immineoKa  delle  cireostanze,  unironsi  in  proteggere  colla  forte 
il  paese  fidando  specialmente  negli  avvisi  comunicali  a'dintor- 
ni.e  alla  milizia  regolare.  Armati  come  poterono  il  meglio  si 
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ebiiHero  i  più  aaiaioii  mI  easMIo^  «ttoodeudo  cqb  iolfopÀ* 
dem  d'emre  aggrediti. 

Ed  ecco  il  giorno  13  Febrajo  apparire  le  orde  di  Giorgi 
e  Luverà  sotto  il  castello  di  Collalto.  Una  ziiiia  tarriibito  ai 
aocende,  gli  «Malitari  difendeiidaii  da  iirodi  H  laspiifMH»  pftè 
volte,  va  al  rallentare  del  fooco  da  parte  de'  CnHalftari,  dedn^ 
sere  i  briganti  che  lo  scoraggi iamento  si  fosse  impossessato  di 
loro,  o -che  le  muaiziooi  sceasasfiero.  Fosse  I  'udoo  l'altro  ca&o, 
riefraMimo  ani  lo  spirile  ^mìì  enttiiaato  toeuMd»  aU'aa- 
laHe  coai  vigorìa  diiperafa.  Ajvti  esimi  non  giiigèvaDo^  % 
attesa  la  sovereblanra  del  umilerò,  le  scarse  gettti  di  quei  cir- 
condario, non  avrebbero  potuto  cimentarsi  senza  pericolo  cer- 
tissimo; le  truppe  erano  ancor  lungi;  le  condizieoi  oraut 
estraM..».  I>io  mio  4ové  cederà  a  diserasieM  di  mi  Mmieo 
O0BSO»  lioteiiftiaKBso  rispetto  a  settacenlo  aaiase,  dieho  oempo- 
la  popolazione  di  Collalto,  e  quel  eh'  è  più,  iosolenle, 
distruggitore,  inesorabile  !  ! 

L' ìMgioe  4ai  à\  inale  sPaAwaiè  \m  GoUsato  orni  tutti 
If li  «stori  suoi.  Irvappo  teìlMiida  V  orda  ÌK>rtwmioo-poatiÌtia. 
Le  ultime  prove  di  resistenai  eraao  state  esaurite:  qutàdi  Vio^ 
vasione  delle  abitazioni  era  sicura,  il  saccheggio,  lo  stupro, 
rìBceBdio,  la  morte  passeggiavano  impunemente  contro  vitti- 
no  inenoi.  Attensiti  i  limiCart,  o  insalite  le  inestat,  in  i» 
ponto  ogni  casa  aveva  cento  assalitori.  Qn)  abramavasi  te  sete 
dell'oro,  là  folleggiava  la  pazza  lussuria  tra  T  iusullo  Ue'  car- 
liefì€ì  e  il  tremito  mortale  delle  s^^ose  e  delie  doiàzelle  a»tìide- 
rgte  por  lo  spavento. 

11  dottor  Loiini  scontraito  da  un  Cdomi  brigadiere  delia 
gendarmeria  pontilida,  memore  di  pretese  inginrie,  coglie  il  mo- 
mento della  mischia,  io  pochi  colpi  lio  già  pro^le^o  il  muo  av- 
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versarlo.  Accorre  una  misera  congiunta  di  Ini  alle  ^rìda,  ma 
una  palla  di  pisH)la  ia  ferisce  mortalmente.  Boccbeggiante  il 
sinéaeo:  itociBi  in  altra  parte  fadre  e  madre,  un  bamliino 
di  d«e  asili  rìniaBe  per  pooo  supeinite  a  quella  virage;  aia 
ioilliato  in  una  baionetta  è  fiitto  il  gonfìilone  dèlia  strage,  ti 
trofeo,  il  trastuilu  di  quegli  sclierani  erodiaci. 

'Un  tribunale  sommario  sullo  stile  di  Marat  c  di  Robe- 
spitrrt,  procedeva  a  condanne  e  ricatti.  Venti  giovani  delle 
primapie  UnnigHe  eequeibrati  in  «staggio  trepidavano  della  loro 
sorte.  L'  arciprete  Lalini  fra  questi,  inftintoechlato  con  uno 
straccio  di  uniforme  militare,  come  il  divino  maestro  vestito 
di  porpora  e  armalo  di  nna  canna  alla  raano^  fu  tratto  pel 
panie  -tra  1  4M1>  i  dtlegfl  eie  riaa  imiminde  étf  superbi  ¥in- 
citori.  I  ftatelli  del  capitano  Mari  gU  toHo  ai  vivi  dai  rea- 
zionari di  Carsoli,  ebbero  sorte  di  redimere  la  propria  vita 
con  duemila  duaui  sborsati  nell'  atto,  c  altri  due  mt/a  promessi. 

La  Ingubiu  seena  veniva  illuminata  col  sole  dalla  ipalli- 
da  iamma  di  fienili  inoandiatl,  e  d»  fuocbl  sparsi,  clie  qnè  e 
là  seargavanti  di  casolari  e  capanne'  nell*  adjacente  campagna, 
dove  (ahi  pietosa  vista!)  fuggenti  vedeansi  gruppi  di  poveri 
coBladini,  madri  piangenti  con  pargoletti  seminudi ,  armenti 
errami  a  «geminati^..  Gollalto  rappresentò  In  qnd  di  un  apiso' 
dia  miaeraBdo  degli  ultimi  giami  della  sepolta  Fompei!  ! 

Il  romore  sinistro  di  tanto  tristi  novelle  si  (liiTuse  intor- 
no, e  già  acoesa  di  patriottipo  amore  ia  generosa  gioventù  rea- 
tiaa  aoeorrava  dove  più  farvaa  il  pericola  pervsndicare  le  vii'- 
tiÉie  fratemei  in  quella  ebe  i  briganti,  aativeggendo  il  riiehio 
sovrastante,  fortificavansi  entro  OollaUo,  erigendo  barricate  ed 
altre  op&ee  di  difesa,  lina  parte  di  loro  frattanto  s'  era  gittata 
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•opra  P^leftcia,  dove  dopo  aver  ripetuto  g.M  órnici  dei  dì  pre- 
cedente, si  ritrassero  col  cader  della  DotCe. 

Tardi,  ma  pure  a  tempo  in  prevenire  un  nuovo  dram- 
ma di  aangue,  a  grandi  marcie  innoltravaosi  le  miliiie  rego- 
lari di  Masi  e  Viaceotini.  Piii  solleelto  altresì  da  Roma  gian- 
geva  mi  ordine  alle  torme  briganteMhe.  fra  ent  noveravansl 
gendarmi,  zuavi,  e  svizzeri  pontifici,  ingiungeodo  loro  di  ri- 
trarsi sopra  Ascoli  e  disciogliersi. 

I  capi  Laverà,  Giorgi,  De  Chriiien  e  CbiavoDe  conoMse- 
v^no  per  prova  che  tal  genere  di  ordini  o  era  simulato  o  for- 
zato da  influenza  estranea  alla  volontà  di  che  1'  inviava.  Quindi 
le  sentenze  si  divisero.  I  più,  anche  per  non  precludersi  la  via 
al  comodo  vano  della  rapina,  s' attennero  in  sul  rifiuto;  altri 
stanchi  o  pib  peritosi,  olibedirono. 

De  Ghrìsten  con  molti  de*  snoi  eira  fra  gt'  insubordinati, 
e  in  luogo  di  cedere  le  armi,  pensò  bene  di  proseguire  le  sue 
tappe.  Garsoli  era  guardato  da  poclii  soldati  italiani.  Inaspet- 
tatamente un  assalto  di  forn  triple  con  artigiierha  II  sorprese. 
I  nostri  con  abile  manovra,  in  fuoco  di  ritirata  abbandonarono 
le  pc^zioni,  nelle  quali  surrogaronsi  facilmente  i  hriganti. 

Masi  e  Yincentini  non  eran  molto  lungi.  Accorsero  im- 
mediatamente^ e  attaccandoli  in  tutti  i  punti,  s' impegnò  una 
lotta  vivissima.  I  briganti  ripiegavano  tentando  di  girare  sulla 
sinistra;  ma  spostati  in  breve  da  per  tutto,  concentraronsi  nel  paese. 

Masi  non  diè  loro  agio  di  ordinarsi,  e  assaltatili  violen- 
temente, li  costrinse  a  foga  precipitosa,  indi  inseguii!  i  infatica- 
Mimale  fino  ad  Oricola. 

Befrattail  In  parie  agli  ordini,  che  comunque  si  fosse, 
da  Roma  eran  pervenuti,  convinti  dalla  logica  del  cannone,  i 
fuggiaschi  accennavano  verso  la  capitale  passando  per  Tivoli. 
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Questa  fomosa  citta  area  più  voUe  scòrto  frctmendo  II 
transito  di  tanti  malfettori,  e  spesso  tra  mal  celate  provocazioni 

i  tibui  tini  avevano  frenato  il  loro  sdegno  contro  costoro.  Ora  ia 
prossimità  delle  miiizie  di  Masi,  e  talune  mosse  retrograde 
de' francesi,  fiBcero  con  fondamento  sopporre  che  gritaiìapt 
«ganzassero. 

Non  è  ridirsi  se  a  quante  e  quali  speranze  non  aprissero 
gli  animi  que'  valenti  cittadini.  L'impazienza  e  T ardore  s'im- 
possessò degli  spiriti,  e  quantunque  mal  sicuri  fossero  gl'indi- 
it ,  con  cupa  operosità  apperecchiavansi  per  ispacciarsi  degli 
stranieri  ed  inaugurare  il  vessillo  dì  Savoja. 

La  polizìa  vi  diò  dentro,  e  consapevole  appieno  che  Ti- 
voli non  sarebbe  stato  smembrato  dal  governo  pontificio,  aiz- 
zava il  subbuglio,  affinchè  i  lìi)erali  incautamente  disoovrendosi» 
incappassero  nelIMnganuo. 

Per  sorte  influiva  ne'  consigli  del  comitato  nazionale  nel 
paese  V  egregio  cittadino  Luigi  Coccanan,  o(;^i  in  esilio,  già 
deputato  al  parlamento  romano  nel  1848,  il  quale  benchò  nu- 
trisse anch'  egli  ottime  speranze,  tuttavìa  potè  penetrare  V  a- 
ituzia.  Laonde  con  ogni  sollecitudine  si  diè  attorno  per  met- 
tere a  parte  dell'  insidia  i  suoi  confratelli,  insinuando  calda- 
mente calma  e  tranquillità.  Anzi  temendo  che,  nella  foga  del 
desiderio,  seducenti  voci  o  mal  riferite  potessero  illuderli,  con- 
sigliò il  seguente  manifesto  diretto  a  moderare  V  impeto 
del  momento,  eh'  era  in  sul  punto  di  scoppiare,  chiamando 
forse  sulla  misera  città  Dio  sa  quali  gravi  sciagure* 
Hburlini! 

«  Non  pochi  fira  voi  credendo  riconoscere  in  alcuni  fug- 
gitivi i  capi  della  reazione  ladra  e  feroce  degli  Abruzzi,  non 

poterono  trattenersi  da  un  atto  d' indigDazione  e  disprezzo. 

59 
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«  Chi  aa  tener  eonto  di  una  improwiM  e  forte  impres- 
ftìone  flul  lenso  morale  ed  offeso  é*  un  pòpolo  oneelo  ed  ita- 
liano; chi  sa  ricordare  il  vostro  eontegno  generoso  Temo  i  pri- 
gionieri napoletani,  che  rimasero  lungamente  Ira  voi  ;  chi  am- 
mirò le  dimostrazionii  che  in  questi  ultimi  giorni  faceste  de' vostri 
patriottici  sentimenti  sema  turbar  1'  ordine  publieo,  a  asma 
oHésa  ad  alcuno;  chi  Énalmente  beo  vi  conosoe,  ha  potuto 
giudicarvi  rome  si  conviene.  Non  così  coloro,  che  si  compia- 
cevano della  reazione  quasi  ostacolo  al  jtrionfo  d'  italia,  e  vol^ 
laro  trarre  da  queir  occasione  a  misure  di  rigore  per  atter- 
rirvi o  provocarvi! 

•  È  deplorabile  e  doloroso  che  a  ciò  più  si  adoperi  chi 
meoo  lo  dovrebbe  pel  suo  ministero  di  abnegazione  e  di  pace, 
e  elle  piò  avversino  la  causa  nazionale,  e  senaa  ragion  d'uflì" 
do  pochi  non  nati  Ara  voi. 

«  Tiburtini  guardate  a  costoro  come  ad  insetti  molesti, 
come  a  dementi.  \<n  non  sarete  mai  nè  imprudenti  nò  liruidi. 

«  Chi  veglia  suH'  onor  vostro  in  questi  supremi  momenti, 
brama  elevar  questa  dttb  a  ooodizione  plh  degna,  vi  esorta 
pur  sonpre  alla  saggia  moderasione  ed  alla  virU  pazienia. 

«  Mentre  l*Italta  si  alia  forte  e  gloriosa  fra  le  nazioni, 
e  (inehè  chiami  voi  pure  a  libertà,  cercate  slogo  al  nobile  en- 
tusiasmo in  atti  generosi,  in  esempi  di  virtù,  in  parole  d'a* 
more  cogl'  ingannati  e  cogl'  incerti. 

«  Se  gli  eventi  corrono  ognor  piò  favorevoli  al  voto  na- 
zionale, voi  non  abusandone,  avrete  provato  ai  Deiniri  quanto 
Siate  migliori  di  loro,  ed  alla  Francia,  che  vi  oeserva  come 
siale  degni  d' esser  liberi.  • 

Quanto  il  Goceanarì  avea  previsto,  avvenne  puntuaUnante. 
La  truppa  italiana  chiamata  altrove,  dovè  allontanarsi,  e  i  li* 
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iNWtiBi  rìnuHti  quali  erano,  farmio  eanpati  aU«  penecmioiii 
Mia  potuta  e  aHe  tristi  coBsegvenxe  di  «oa  reazione  in  prò- 
ciato     esser  provocata  senni  frnCto. 

—  Le  sorli  supreme  di  Gaeta  afTreltavano  :  il  blocco  ser- 
ralo da  mere,  una  cinta  formidabile  di  latterìe  e  di  armati 
dia  terra,  fjMeraB  preMOtlre  non  lontàno  it  momento  della  resa. 

Varie  erano  te  impressioni  che  seatnriTano  da  questo  aT- 
veDÌraento  rapporto  al  governo  di  Roma  e  a  quello  morituro 
(H  Francesco ,  ambedue  interessati  a  sostenere  attivamente  la 
tolta  del  veeehio  principio,  ehe  la  torva  Earopa  della  santa  al- 
leanaa  avea  sandto  nel  congresso  di  Yerona.  (1) 

Francesco  II  benché  dalle  potenze  fosse  stato  lìu  qui  ab- 
bandonato, eccetto  r  effimera  comparsa  della  squadra  francese; 
iHllavla  aoB  avea  ehiuso  l' animo  a  speraire  da  lora  qualche 
solnalone,  anche  in  via  di  vantaggiosa  transaiione.  Avea  ormai 
eMntil»  il  ledto  e  rineeilot  tutto  poterà  velarsi  sotto  fa  con- 
oide razione  dei  r  erotitno  nei  salvar  l' onore  deila  dinastia,  di  fin- 


(1)  Quivi  fu  iUUnliio  eki  auem  covrano  avrebbe  potuta^ 
tMHMpmfaiaédfnpHoilailo,  introdwrr^  ^cangiamtmH  «Àe  aoei- 
M  creduto  mt^io  ne//a  firofina  politiea  ammnistrazione  ;  ma  era  - 
assolutamenU  viMo  aeciUaré  tn  iMsnm  caio  f  màiaiéoa  di  qual- 
siasi riforma  protsmlsnte  da  pmitb  dbl  popolo. 

£  fadh  seorgsrs  m  qussla  massònà  la  eonsscrasioti»  del  di- 
ritto divino^  ia  dtsmdazùme  dt^  ]^opoH  M  diritto  proprio»  e  la 
ioii§|ÌNra  «ofiNl»  |wr  «pipcdirs  la  riosniitOMiwM  caiUro  Fusur» 
pamas 
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dendosi  fino  all'  esiremo.  11  cumulo  di  stragi,  i  mali  delia  cor- 
ruzioDe  più  nefanda,  di  cui  per  lunga  pem  dovrà  rifienUrà 
r  afflitto  regno  napolitano,  V  incoragg;iamento  de'  misbttl  pià 
abominevoli,  protetti  sotto  1*  orifianuna  del  giglio  i»orbonÌco, 
tulio  era  compreso  in  quelle  frasi  ampollose.  Da  oggi  in  poi 
doveva  affettarsi  rassegnazione  e  ossequio  ai  potenti^  da  cui 
v'  era  motivo  a  lusingbe.  Francesco  non  doveva  parere  di  pro- 
cedere oltre  in  vano  spargimento  di  sangue*  e  da  presso  ai 
molivi  generali  di  restaurazione,  do>eva  pieseiilurc  in  se  me- 
desimo il  doppio  merito  d'  esser  caduto  da  valoroso,  e  di  ser- 
barsi moderato  in  portar  pazientemente  la  sventura....  Egli  e 
la  sua  corte  in  una  parola  col  veleno  nei  cuore  (  I  fatti  po- 
steriori il  provarono  assai  )  atteggiavasi  al  menzognero  sorriso 
della  serenità  c  della  temperanza,  nella  loogauùue  aspettativa 
degli  eventi: 

Non  cosi  fioma  di  Ànton^li  e  Mirod».  Questi  nel  rove- 
scio compiuto  non  iscorgevano  che  danni  irreparabili.  Le  of- 

.  ferie  di  transazione  da  parie  di  Francia  e  della  stessa  llalia, 
rende\anU  certissimi  che  tutto  non  era.  perduto  per  loro  :  qui 
adunque  era  quisttone  di  sostenere  1*  integritìi  del  terreno  più 
che  fosse  possibile.  L' ostinarsi  e  il  non  cedere»  l' infuriare,  Tar- 

ro\ellarsi  era  T  erutsmo  della  loro  difesaf  il  merito  della  pro- 
iezione. 

Le  dislatte  sofferte,  l' odio  sempre  crescente  delle  popò- 
•  lazioni,  lo  spirito  centrifugo  degli  elementi  stranieri  inoeulati 
nel  governo,  inasprivano  i  reggitori  di  Roma  invece  di  miti- 
garli e  ridurli  a  Icniperauza. 

La  discordia  aumentava  tra  i  difensori  armati  dell'  altare 
e  del  trono  coir  impiccinire  della  preda.  Beodelièvre  irato  con 
De  Blerode  avea  già  giltato  lungi  da  se  la  spada  brandita 
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por  ia  tanta  fed§,  Luttrà  aveva  iatitolato  ladro  e  spione  il 
ùùtrgi.  Oggi  nttovamente  Luoerà  e  Lagrmig$  erano  alle  priese 
fra  loro.  In  presenza  del  oonte  di  Trapani,  ognuno  di  questi 

due  campioni  iDagnificava  a  suo  modo  le  gloriose  gesta  ope- 
rate in  servigio  della  causa  borbonica.  Lagrange  forse  rani- 
mentara  le  sue  imboecate  negli  Àbriuzi  coi  briganti  di  S.  Emi- 
dio: Lurerà  le  vittime  umane  a  pasto  de'  eani,  e  i  Ainciulli  im- 
piccati sulle  bajonette,  quando  qucsf  ultimo  che  non  voleva 
comparir  da  meno  del  primo,  usci  io  dar  del  pauroso  a  La- 
grange,  perchè  .era  fuggito  dagli  Abruzzi;  a  suo  turno  Lagrav- 
ge  diè  del  rigHaeeo  a  Luverà.  Questi  ritpttto$immle  innanzi 
conte  suo  superiore»  (in  decadensa  di  autorità;  daochè  nella 
sua  pienezza,  non  lo  avrebbe  osato  )  levò  il  bastone,  che  si 
trovava  alle  mani,  e  ne  aggiustò  un  magnifico  colpo  sui  La- 
grange  :  Una  rissa  era  per  accendersi,  e  a«  stento  1'  angusto 
germano  del  re  riesci  a  separare  i  contendenti. 

—  La  polizia  romana  indurava  1  suoi  rigori;  esilii  sommari, 
precetti,  prigionìe  di  nobili  o  ignobili  senza  numero  o  riguar- 
do. Tra  questi  noveravasi  il  dottor  Gaetano  Antondli,  segreta- 
rio del  principe  Gabrielli,  affine  de'Bonapurte.  Fin  la  censura 
teatrale  era  divenuta  oltremodo  irritabile;  le  più  remote  allusioni 
fornivano  argomento  di  ammonizioni  e  di  divieti  {ì). 


(1)  Per  etempio  la  nota  musica  del  Trovatore  ha  attor- 
dato  tuUi  i  ieairi  d^  mondot  in  quetti  giorni  era  tlala  cattata  dal 
repertorio  dai  eentort  politico,  òitieme  eoi  Marino  Fallerò^  Er* 
nani  ee:  proibite  preeedeniemente,  Fit  permetta  la  Violetta,  « 
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La  polizìa  francese  diretta  da  un  prefetto  Mangili^  tran- 

M  nurWoM  dinaiiatuftì  andava  all'  uduoho  colla  poutiOcia. 

> 

Egli,  hmM  kk  Hom  McondariSt  afpiraTa  por  eirto  a  gvada- 

gnani  eoi  ino  nlo  la  aimpatUi  de'  preti,  i  quali  hm  8i  eono- 
scooo  che,  nel  lato  debole,  è  d*aopo  fortificare  le  soglie  del- 
l' edifiiio,  serrando  con  piogut  offe  le  fauci  de'  molossi  costodt 
MI'  Infralii.  Se  M anglD  ia  feoete  gmdicaTa  t  liberati  dìTer- 
MflWBte  dal  coiiigiaBl  étì  papa,  neir  ioTotaero  delle  ipiiitiool, 
v'  ei  aoo  tali  lati  elastici  da  mercare  onori  per  ambe  le  parli, 
e  per  tre,  occorrendo. 

Die  Aierede»  nelle  bellime  iipiraBioni  facondwiinM,  oppo- 
lUaMente  al  eoniigli  di  BeedeKèvre  approvatt  dal  unto  padre, 
di  tenersi  sulla  dUbnriTB,  riordinava  wt  nuovo  eerpo  di  armati 
per  ispiiigerlo  sopra  Prosinone.  Erano  circa  quattromila  uomi- 
mif  nella  più  parte  inavi  e  iviaveri,  comandati  dal  iiraneeie 


roiiuuù  ne  sludiarom  ie  parole  e  trovarono  che  l'  espressione  del 
medico  nel  visitarla,  allorché  dice  •  la  tisi  non  le  accorda  che 
poche  ore  >  era  tm'  adattato  pronostico  di  circosUuuta  :  gli  op' 
plausi  rimbombarono,  e  Violetta  fu  sepolta. 

Per  impedire  ulteriori  disordini  accorse  Goyon  coi  tuoi 
toiidaH,  Xa  polizia  amagli  dato  ad  inUndere  che  i  romani  con 
pugnali  nascosti  avrebbero,  tn  un  dato  puntOf  fatto  impeto  su  ipm- 
H^eL  Gogon  b$w$  grosMOt  eircondòf  attediò  gli  sbocchi  e  il  teatro 
dentro  e  fuori  (  era  il  più  bello  spOkKolol)  ....Ha  wulla  v*  era 
a  mma^  a  i  tMati  dtlh  ùt^friali  A^p*  pottrano  fomori  toni 
e  tatti  alk  rmptttite  taserwu  imi  coup  ferir. 
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Il  iiapa  anch'  «gli  «eoettm  il  (Iodo  éì  wl  mtm^  ri* 
ititi,  e  nmitre  i  sovrani  pià  restii,  non  csdnsa  FAioBtfiay  Ifr* 

cevan  discendere  su  i  loro  sudditi  la  parola  del  perdono,  Pio  IX 
riceveva  in  tributo  di  devozione  squisiti  strumeoli  distruggi- 
tori, avea  i'  aria  d' ordinare  eserciti,  e  benedire,  non  più  ai* 

♦ 

]'  Italia,  come  or  ha  tre  lustri,  ma  a'snol  nemid;  benedire  uo- 
mini di  profiMiioni  religiose  disparatissinM  e  perfino  pagani, 
augurandogli  la  buona  ventura  in  esterminare  cristiani  e  cat- 
tolici, cbe  pur  teneansi  stretti  al  seno  materno  della  primogo* 
nita  di  Gesù  Cristo.  Le  deità  aUegoriehe  degli  aatlehi  era  ere> 
doto  si  propiziassero  eoli'  olocausto  di  una  vittima  para,..  Ti- 
dolu  del  vaticano  non  placavasi  neppure  a  prezzo  di  torrenti 
di  sangue,  nè  per  cataste  di  cadaveri!! 

— Yerso  fl  cader  deiranno  1861  nn  geosrale  Frawsese  co- 
mandante nella  plana  di  Rema  (1)  in  occastone  di  una  pad» 
fica  dimostrazione,  ehbe  a  dire  le  segoenti  testuali  parole  <— ; 
Je  sais  que  les  romains  veulent  [aire  um  demomtration  pacifi- 
pu!  (a  n'Ml  nsn:  aous  lbs  SAaataoNS  toot  di  ntas  (2). 

Air  attitudine  abbastanza  ostile  delle  autorità  firaneesi^ 
AaioBellI  beffardamente  applaudiva,  e  gridava  bkofmMmrmn 


(1)  //  generai  D$  Nou$. 

(2)  Venga  ora  il  Peirucelli  della  Gattina  a  sentenziare  in 
parlamento  che  —  i  romani  hanno  nelle  vene  Io  sciroppo  in- 
vece del  sangue  —  o  aitri  sostenga  che  i  francesi  non  si  baUi- 
rebbono  in  caso  di  una  insurrezione- 
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Dt  Utfoàfi  tradaceva  il  salanico  motto  nel  suo  idioina,  —  «7 
fmt  éoronr  tous. 

Quanto  aduaqne  la  eorte  borìtoniea  sembraya  rimettersi, 

altrettanto  inferociva  la  pontincia,  la  quale  così  diveniva  il  vei- 
ooics  la  traecia  ^  V  addentellato  di  opportaaità  per  contenere 
o  rilanare  U  freno  reaalonarìo. 

— Sotto  qiieite*impreMioni,  la  fine  attesa  dell' vltfnio  pro- 
pugnacolo borbonico  accelerava  gì'  istanti  pel  disastro  impen- 
sato dello  scoppio  spaventevole  di  un  deposito  di  polveri  presso 
al  bastione  detto  5.  Antonio,  il  quale  saltando  in  aria  aperse 
la  breeeia  della  lòrteua  e  decise  la  reddirione. 

Il  re  Francesco  chiudeva  finalmente  un  gran  periodo 
isterico  col  seguente  ordine  del  giorno. 

c  Gmtrdif  ufcidi  *s  «o/dori  Ml'armta  di  Gaeta!  » 

«  La  fortana  della  guerra  ei  separa  diipo  cinque  mesi, 
ne' quali  abbiamo  soiTerto  per  la  indipendensa  della  patria, 
dividendo  slessi  pericoli,  le  stesse  privazioni.  È  f^iunlo  per 
me  il  momento  di  metter  termine  ai  vostri  eroici  sacrifizi.  £ra 
divenuta  impossibile  la  resistenia,  se  il  mio  desiderio  di  sol- 
dato era  per  difradere  come  toì  V  uUimo  baluardo  della  mo- 
narchia, fino  a  cadere  sotto  le  mura  crollanti  di  Gaeta,  il  mio 
dovere  di  re,  il  mio  dovere  di  padre  mi  comandava  oggi  di 
risparmiare  un  sangue  generoso,  la  di  cui  eflTusione  nelle  cir- 
costarne  attaali  non  sarebbe  che  r  ultima  maniMaiione  di 
un  inutile  eroismo.  Per  toi  miei  eari  fidi  compagni  d*  arme,  per 
pensare  al  vostro  avvenire,  per  le  considerazioni,  che  merita- 
no la  vostra  lealtà,  la  vostra  costanza,  la  vostra  bravura,  per 
voi  rinunzio  all' ambizione  militare  di  respingere  gli  assalti  di 
un  nemico,  cbe  non  avrebbe  preso  la  piazza  difesa  da  tali  sol- 
dati, senza  seminare  di  morti  il  suo  cammino. 


* 
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«  Milili  deir  armata  di  Gaeta,  da  dieci  mesi  comlialteie 
eoD  impareggiabii  coraggio.  Il  tradimento  interno,  I*  attacco  di 
bande  rivoluzionarie  straniere,  1'  aggressione  di  una  potenza,  . 
che  si  credeva  amica,  niente  tia  potuto  domare  la  vostra  bra- 
vura, stancare  la  vostra  costania.  In  meno  alle  soOérenae  ' 
d'ogni  genere  traversaste  i  campi  di  battaglia  affrontando  i 
tradimenti,  piò  terribili  che  il  ferro  e  il  piombo.  Siete  venuti 
a  Gapua  ed  a  Gaeta  seguendo  il  vostro  eroismo  sulle  rive  del 
Volturno  e  sulle  sponde  del  Garig  liane,  sfidando  per  tre  mesi 
dentro  a  qtteste  mora  gli  stoni  di  no  nemico,  che  disponeva 
di  tutte  le  risorse  d' Italia. 

«  Grazie  a  voi  è  salvo  1'  onore  dell'  armata  delle  Due 
Sicilie;  grazie  a  voi  può  alzare  la  testa  con  orgoglio  il  vostro 
sovrano,  e  sulla  terra  d' esilio^  in  che  aspetterìi  la  giustizia 
del  deh»^  la  memoria  ddr  eroica  lealth  de'  suoi  soldati^  sarà 
la  pih  dolce  consolazione  delle  sue  sveuture. 

•  Una  medaglia  speciale  vi  sarà  distribuita  per  ricor- 
dare r  assedio,  e  quando  ritorneranno  i  miei  cari  soldati  nel 
seno  delle  loro  tamiglie,  tutti  gli  uomiLì  d' onora  chhMranuo 
la  testa  al  loro  passo,  e  le  madri  jnostreranno  come  esempio 
ai  figli  i  bravi  difensori  di  Gaeta. 

«  Generali,  ufiizialt  e  soldati  vi  ringrazio  tutti;  a  tutti 
stringo  la  mano  con  effhsione  di  affetto  e  .riooueseansa.  Non 
vt  éko  addine  ma  a  rivederci.  Conservatemi  iatauto  la  vostra 
lealtì^  come  vi  conserverà  la  sua  gratitudine  e  la  sua  affecleue 
il  vostro  re.  • 


60 
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11  giorno  quindici  l'  obrajo  1861  Gaeta  capitolò.  L'  okhto, 
la  sua  famiglia,  come  apiiare  ne*  primi  capi  di  questo  libro, 
traaferiroDsi  in  Roma.  L' aspetto  delie  cose  da  questo  d)  orasi 

ì»o»Uiizlaliiite  cangialo  uol  legno,  neW  iuleroo  e  fuori  d' Italia. 

•  I^ei  regno  la  resisleoza,  creduta  geoeralmeute  ass^ai  più 
lunga  secondo  l' esperienza  di  altri  assalti  subiti  dal  forte,  soi^ 
prese  i  partiti  neir  atto  che  andavano  meglio  allestendo  le  loro 
trincee;  gli  tolse  il  coraggio,  li  sbalordì  con  queir  universale 
impeto  di  gioja,  che  levossi  d'attorno  in  tutta  Italia  a  tavore  del 
governo  nazionale  di  Vittorio  fimanuele;  impeto  sincero,. rea- 
le, non  compro,  avente  la  virtù  d'abbattere.  eflTettivamento  la 
temerità  degli  avversari,  che  nella  espansiva  spontaneità  delle 
popolazioni  non  potevano  sruoprirvi  nemmen  1  ombra  dcll'ar- 
tìGcio.  Erano  cuori  di  uomini  redenti  da  duro  servaggio,  che 
batleano  d'  amor  di  patria  ;  era  1*  umana  coscienza  che  rina*  ' 
scova  alla  dignità  propria;  come. poteva  non  accogliersi  con 
tripudio?  L'  èra  della  libertà  sostituivasi  al  bastone,  alle  tor- 
ture alle  mannajc. 

I  più  fausii  presagi  circondavano  l' augusto  soglio  del  re 
eletto,  r  aureola  della  sua  corona  non  isplendé  gUmmal  d'una 
luce  più  pura  ed  immortale!  La  causa  Italiana  coir  anoesslo- 
oc  inattesa  delle  provincie  napolitane,  pareva  guadagnata  de- 
finitivamente, la  reazione  e  il  brigantaggio  destituito  de'  suoi 
baluardi  in  Gapua  e  Gaeta,  dove  si  appuntava,  sembrava  avesse 
perduto  ogni  ragione  ed  ogni  modo  di  esistere. 
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Dall' estero  oou  eran  men  lieti  gli  auguri;  la  prosperità 
de'  successi  foroiva  i  cortigiani  del  tempo  felice.  Francia  già 
anoiuiziaYa  come  proesimo  radempimealo  del  programma  fran-  •* 
eeae  —  r  liàHa  ft&era  dalV  Alpi  Àérùuieo. 

Altri  eon  gelosa  circospezione  veniva  pretessendo  le  eoo- 
seguen7,o  della  capitolazione.  S' imapinava  pacificata  la  tempe- 
sta reazionaria  e  guerresca  ;  mi  forte  contingeote  prelevabile 
dal  napolitano  e  dal  siculo;  un  contraccolpo  sulla  qnistione 
romana,  nella  qnale  ritenevasi  necessario  lo  sgombro  delle 
truppe  francesi  da  Roma,  come  era  avvenuto  quello  delle  acque 
di  Gaeta  per  parte  del  vice-ammiraglio  Barbier  Le-Iinau.  Udi-. 
vasi  già  il  giulivo  rintocco  della  campana  capitolina  annun-^ 
alante  V  ascensiotte  del  primo  re  italiano ,  e  Y  installamento 
quivi  del  gran  parlamento  nazionale.  Di  là  lo  spaventoso  gri- 
do di  mortai  guerra  all'  Austria.  Dall'  isolamento  di  «(uesta 
potenza  0  dalla  compartecipazione  germanica  deducevaseae  la 
localizzazione  in  Italia,  ovvero  un  nuovo  intervento  francese 
che  conflagrasse  l' Europa. 

Tutto  altresì  cangiò,  quando  s*  udì  V  arrivo  di  France- 
sco il  in  Roma,  e  1'  accoglienza,  che  il  papa  aveapili  fatto  nel 
Quirinale.  Ognuno  si  persuase  che  il  domicilio  della  reazione 
e  del  brigantaggio  avesse  mutato  di  luogo,  ma  serbati!  propositi. 
Le  ree  speranze  si  riaccesero  alle  impudenti  macchinazioni  tra 
occulte  ed  aperte,  clic  abliiann^  narrale  nella  parte  della  or- 
ganizzazione operata  in  Roma  sotto  V  egida  e  la  couoiveuza 
di  quelP  aborrita  dominazione. 

Fatti  gravissimi  pero,  in  istretto  rapporto  eogli  ultimi 
avvenimenti,  paralizzavano  la  riassunzione  troppo  spedita  di 
atti  ostili  ali  Italia;  tristi  prcoccupa/.ioni  sollrae\ano  lena  ed 
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ardiwuilo  io  tutto  lo  iciam«  lervile  de*  doipoti,  m*  progetti 
degli  estremi  partiti. 

L'  apertura  del  primo  parlamento  italiano  era  per  inau- 
(Surarsi  nella  provvisoria  principal  sede  del  governo,  in  Torino. 
L'  ioTiare  a  questo  solenne  consesso  nomi  abili  d'  elevarsi 
air  alteiza  delle  immense  diflicoità  elie  le  dreostanie  presen- 
lavano,  era  cosa  sonimamente  ardua. 

Uomini  impazienti  d'  indufi^io  ,  vittoriosi  di  splendida 
rivoluzione,  trionlàtori  di  una  lenta  diplomaiìa  rimasta  a  mec- 
il  eorso  di  peritose  trattative  e  malevole  minaeee,  di  fronte 
aita  prepotenza  di  un  generoso  ardire  sorto  puramente  dal  po- 
polo^ esercitavano  naturale  influenza  sulle  elezioni.  Altronde 
usciti  appunto  pur  allora  da  lotte  tremende,  le  quali  avevano 
allarmato  molteplici  interessi,  piii  che  mai  esigevasi  tomperama 
e  calma  or  che  rientravasi  nello  stato  normale,  e  che,  tolte 
di  mezzo  l'eccezioni,  ogni  atto  indi  innanzi  diveniva  sindaca- 
bile, e  dovea  risponderne  il  governo  depositario  de'  plebisciti. 

I  republieani  d' ogni  colore,  i  quali  non  sogliono  ascen- 
dere gradualmente  per  gli  stadi  di  moti  preparati  e  regolari, 
ma  sforzare  a  scosse  le  opportunità,  questa  volta,  non  padroni 
dell' epoca*  volevan  divenirlo  e  ad  ogni  costo  vi  si  cacciavano 
tanto  pià  ostinatamente,  quanto  era  minore  la  lor  legittima  io- 
gerenza.  Quindi  è  che  con  programmi  e  insinuaifoni  sommuo- 
veano  i  diversi  comitati  elettorali  riuniti  nelìo  scopo  di  con- 
venire snlle  qualità  de' diversi  candidati;  anzi  nelle  Provincie 
napolitane,  dove  le  menti  scaldate  o  sbalordite  erano  chiamate 
all'esercizio  del  diritto  prezioso  di  elezione,  e  dove  i  deputati 
eran  per  uscir  più  numerosi  delle  urne  elettorali,  correspetti- 
vamente  ali*  ingente  numero  delle  popolazioni,  ivi  era  maggio- 
re r  indirizzo  e  i'  operosità 
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Però,  noB  ostante  la  tpeelMa  prevalensa  de'  fatti,  e  Tee- 
eitamento  generale  delle  rigogliose  opinioni,  l' Italia  e  le  sterne 
ptoviiide  di  Napoli  dierooo  tale  esempio  di  seoao  in  questa 
prova  suprema,  elie  nella  storia  per  lo  meno  baaseae  rarissi- 
mo riseontro. 

Acri,  conlradette,  furiose  se  vuoisi,  Tuion  le  dispute  olet- 
torali  (  il  che  peraltro  torna  a  maggiore  elogio  e  peso  delle  ri- 
iaUaBae  )  :  11  PiemoDle  la  Toscana  e  Romagna  specialmente, 
che  nel  dvile  onHnamento  eran  pifc  innanii  d'altre  parti  di- 
talia  uscite  di  fresco  dal  servaggio,  non  oocnpavansi  di  qtilstioni 
subalterne  relative  ad  individui  o  a  modi  di  amminislrazione; 
trattavasi  di  vivere  avanti  tutto,  e  la  massima  parte  degli  elet- 
tori  studiavano  con  salo  Impaniale  le  persone,  dalle  quali  po- 
tesse attendersi  ma  guarentigia  drca  i  fondamentali  principi 
del  risorgimeolo  aazioaale,  sulle  basi  della  fede  monarchica 
ed  unitaria. 

I  paesi  tocchi  dal  torrente  rivoluzionario^  benché  la  con- 
tesa elettorale  fosse  quivi  piè  aspra  e  saliente,  tuttavia  erano 

generalmente  avversi  sia  a  candidature  mazziniane,  sia  legit- 
timiste. La  fiducia  illimitata  nel  re  Vittorio,  la  manifesta  con- 
trarietà di  Garibaldi  in  tutto  ciò  che  se  ne  allontanava,  ritrae- 
va dalle  esorbitanse,  ed  approssimava  le  opinloiii  alla  mode- 
raiione.  Ami  tal' era  la  rettitudine  degli  spiriti  che  tenendosi 
alcuni  in  sospetto,  come  sellalori  del  conte  di  Cavour,  (il  quale^ 
per  le  recenti  cessioni  di  Nizza  e  Savoja  massimameole  riscuo- 
teva il  broncio  di  moltissimi)  venivano  apposilamenle  lasciati 
in  disparte,  ed  elette  invece  persone  meno  attive  nel  movi- 
mento politico,  purché  devote  sinceramente  alla  nazione  e  sce- 
vre fossero  da  libidini  di  stMta  o  di  partito. 

'  Il  retto  senso  radicato  nella  coscienza  delle  popolazioni 
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'  fnittà  alla  p*^ria  an  par  lamento  composto»  ad  enorme  maggio- 
ranza, di  uomini  In  perfetto  accordo  colle  istituzioni  jioverna- 
tive,  e  dai  quali  non  die  eccessi  o  velleità  intempestive^  fosse  da 
aipettare  prosperità  e  salate  neU'  ìoterno^  rispetto  e  aumento 
d' autorità  air  estero. 

Il  giorno  18  Fehrajo  1861  Vittorio  Emanuele  aperse  so- 
lennemente il  parlamento  italiano.  Coj»orto  Cffli  di  prioria  e  della 
simpatia  universale  si  presentava  a  queli'  emiueole  consesso 
per  annunciare  la  tanto  temuta  e  sospirata  dhita'  d'Italia  qaa> 
si  raggiunta.  Era  tempo  di  fennetia,  di  energia,  di  dignità, 
ma  a  un  tempo  di  sao^gia  moderazione  e  di  prudenza.  Tutti 
gli  orchi  della  livida  Europa  erano  intenti  alla  nuova  attitu- 
dine del  governo  italiano.  Dal  novello  indirìxso  delle  cose  ogni 
partito  pendeva  per  attemperarvi  il  respettivo  programma. 

Le  flublimi  parole  del  re,  eh'  ebbero  il  vanto  di  cammi- 
nar ritte  in  un  sentiero  scosceso  e  spinosissimo;  sodo  le  se- 
guenti. 

«  Signori  Senatori  e  Deputati  f  • 

«  Libera  ed  unita  quasi  tutta,  per  mirabile  ajutu  delia 
Divina  Provvidenza,  per  la  concorde  volontà  de'  popoli,  e  per 
lo  splendido  valore  degli  eserciti,  l' Italia  confida  nella  virtù  e 
nella  sapienza  vostra.  A  voi  si  appartiene  il  darle  Istituti  co- 
muni e  stabile  assetto. 

«  Nello  alliihuire  le  nia^;;iuri  libertà  amminislralive  ai 
popoli  cb' ebbero  consuetudini  ed  ordini  diversi,  vegUerete  per- 
chè la  unità  politica,  sospiro  di  tanti  secoli,  non  possa  mai 
esser  menomata. 

«  L*  opinione  delle  genti  civili  ci  è  propizia  :  ci  sono  prò- 
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pili  gU  equi  e  generali  principi,  che  stanno  prevalendo  ne'  een- 
sigli  d*  Europa. 

«  L'  Italia  diventerà  per  essa  una  guarentigia  di  ordine 
e  di  pace,  e  riiornerà  efficace  struniento  della  civilià  uniter- 
sale.  » 

•  L'Imperatore  de' Francesi  mantenendo  fermo  la  mas- 
sima del  non  intervento  ,  a  noi  sommamente  benefica ,  stimò 
tuttavia  di  richiamare  il  suo  inviato.  Se  questo  fatto  ci  fu 
eagione  di  rammarico,  esso  non  alterò  i  sentimenti  della  no- 
stra gratitudine,  nò  la  fiducia.  » 

«  La  Francia  e  l' Italia  eh'  ebbero  comune  la  stirpe,  le 
tradizioni,  il  costume,  strinsero  su  i  campi  di  Magenta  e  Sol- 
ferino un  nodo,  che  sarà  indissolubile.  > 

«  Il  governo  ed  il  popolo  d'Inghilterra,  patria  aotiea 
della  libertà  affermarono  altamente  il  nostro  diritto  ad  esser 
arbitri  delle  proprie  sorti,  e  ci  furono  laii^iii  di  confortevoli 
uifici,  de'  quali  durerà  imperitura  la  riconoscente  memoria.  » 

«  Salito  sul  trono  di  Prussia  un  leale  ed  illustre  prin- 
cipoy  gli  mandai  un  ambasciatore,  a  segno  di  onoranda  verso 
di  lui,  e  di  simpatia  Terso  la  nobile  nazione  germanica  ,  la 
quale  io  spero  verrà  sempre  più  nella  persuasione  che  l'Italia 
costituita  nella  sua  unità  naturale,  non  può  oifendere  i  diritti, 
né  gli  interessi  delle  altre  nasioni.  » 

•<  Signori  Senatori,  Sigoori  Deputati, 
«  lo  son  eerto  che  vi  farete  solleciti  a  fornire  al  mio 
governo  i  modi  di  compiere  gli  armamenti  di  terra  e  di  ifaa- 
re.  Gisì  il  ragno  d'Italia,  posto  in  condizione  di  non-  temere  . 
offesa,  troverà  pio  facilmente  nella  coscienza  delle  proprie 
forze  la  ragione  della  opportuna  prudenza.  ». 
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•  Altra  volta  la  m*a  parola  gnonò  arditamente,  «feado  * 
savio  eoftl  lo  osare  a  tempo,  come  lo  attendere  a  tempo.  » 

•  Devolo  air  Italia,  non  ho  mai  esitalo  a  porre  a  ci- 
meato  la  vila  e  la  corona;  ma  nessuao  ha  U  diritto  di  ci- 
mentare la  vita  e  le  sorti. d'  ana  nazione.  > 

•  Dopo  molte  segnalate  vittorie  V  esercito  Italiano,  cre- 
scente ogni  giorno  in  fama,  conseguiva  nuovo  titolo  di  gloria, 
espugnando  una  fortezza  delle  più  formidabili.  » 

«  Hi  consolo  nel  pensiero  che  là  si  chiudeva  per  sem- 
pre la  serie  dolorosa  de*  nostri  conflitti  civili. 

«  L' armata  navale  ha  dimostrato  nelle  acque  di  Ancona 
e  di  Gaeta  die  rivivono  in  Italia  i  mariuarì  di  Pisa,  di  Ge- 
nova e  di  Venezia.  Una  valente  gioventù  condotta  da  un  ca- 
pitanili che  riempì  del  sao  nome  le  piìi  lontane  contrade^  fece 
manifesto  che  né  la  servitii,  né  le  lunghe  sventure  valsero  a 
snervare  la  fibra  de'  popoli  italiani.  • 

>  Questi  fatti  hanno  ispiralo  alla  nazione  una  grande 
confidenia  ne'  proprii  destini.  » 

>  Mi  compiacelo  di  manifestare  al  primo  parlamealo 
d' Italia  la  gioja  che  ne  sente  il  mio  anime  di  re  e  di  sol- 
dato. » 

Questo  discorso  librato  e  preciso  fu  letto  con  quell'alto 
interesse  che  conciliavasi  naturahnente  l'Imponente  novità  d'nna 
Italia  rigenerata.  I  nnovi  cogli  antichi  bisogni  della  nazione 
venivano  quivi  abilmente  compendiati.  Nessuna  legittima  spe- 
ranza era  offesa;  la  temerità  e  gli  eccessi  erano  ugualmente 
condannati. 

I  servigi  di  Francia  e  i  buoni  nttci  dellinghUterra  s'in- 
trecciavano ad  ona  dignitosa  appreiiiazione  de' loro  consigli.  I 

desideri  pacifici,  le  susceUibilità  respettive,  secondati  i  loro  ti- 
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mori  di  guerre  o  4i  attacchi  iaopportuni,  banditi.  Minacciati 
gli  ettrami  partiti,  trovavano  anticipata  condanna  neir  impu- 
gnare a  chìccbesia  il  diritto  di  eimentare  h  vita  e  le  som  di 
una  nazione;  il  che  non  significava  abdicare  alla  causa  di  Ve- 
nezia e  di  Booia  ;  anzi  riunendo  il  re  io  se  medesimo  l'alta 
direiione  delle  coae,  voleva  evitare  il  rischio  di  avventurarla 
imprudentemente,  e  fuori  di  tempo ,  mediante  un'  aiione  ec- 
centrica dalle  vedute  del  {5n>\eruo. 

In  tal  guisa,  se  espressanieule  non  tenue  parola  di  Ve- 
nezia e  Roma,  avea  detto  abbasteoza  indirettamente»  senza  le- 
dere le  viste  intralciate  de' gabinetti  europei,  e  de' partiti  su 
questo  punto,  del  pari  che  la  delicatezza  irritabilissima  delle 
quistioni  perse  slesse.  Di!lou(ler>i  men  laconicamente  sarebbe  stato 
vano  o  dannoso  ;  era  d'  uopo  piuttosto  scpi^giurare  le  possibili 
eventualitb,  assettare'  r  amministrazione  generale,  equipaggiare 
eserciti,  mettersi  in  somma  a  portata  di  esiger  rispetto  colla 
cuucurdla,  colla  saldezza  di  tutti  gli  ordini,  e  occorrendo 
far  ìschermo  alla  ragione  colla  forza. 

In  tutto  questo  il  re  concentrò  saggiamente  il  suo  discor- 
so accolto  con  entusiasmo  dal  maggior  numero  degl'  italiani, 
commendafissimo  dalla  stampa  siranierSt  non  che  accetto  alle 
potenze,  colle  viste  di  cui  erasi  studialo  armonizzare  e  ap- 
prossimarsi. 

Atteso  il  prodigioso  riavvidnamenlo  delle  distanze,  le  na- 
zioni e  il  mondo  tutto  è  divenuto  solidale  della  politica  gene- 
rale, le  più  vecchie  tradizioni  son  forzato  a  decomporsi  ed  ag- 
giustarvisi;  sicché  spesso  è  mestieri  rinunciare  o  dififerire  al* 
meno  la  pratica  attuazione  di  diritti  e  legittime  aspirazioni  lo- 
cali, la  grana  altrui.  Oggi  Vittorio  Emanuele  era  nel  caso. 
Spinto  a  comprimere  in  cuore  lo  spedito  progresso  di  cause 

tìl 
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nazionali  a'  iuoì  m^^eUi  non  meu  cbe  a  lui  carissime,  non  pu- 
Ì099L  altrineBti  vulatrar»  V  onttpe  europto,  dmho,  cbe  fra 
i  trattati  e  le  auove  eonAìnaziani,  aBdavaai  raitaaraBdo,  na  ohe 
sarebbe  stato  iiiii»rawido  •  pmialaro  l' atUccar  troppo  dirit- 
tamente e  da  solo. 

Puài  dirsi  senaa  ioesatfceaza  ebe  oeir  apparitioae  di  Vit- 
torio Emaanale  al  piimo  parlameato  italiaiio  al  eoafiue  il  pro- 
gramma di  tutti  i  partiti  patriotlioi,  lo  eotpifazioni  perdonino 
lor  ragiuDC  di  esistere,  si  verilìcò  la  line  di  tutte  le  parziali 
agitazioni,  il  principio, .  il  vero  momento  primo  della  oi^va 
vita  oasioBalo.  Un  publicisla  inglete  riproduceva  il  ooneotto 
egregianeole.  •  II  arfftieo  vellro  di  II|Bte  (  diceva  ia  qpweta 
occasione  )  lia  corso  dietro  alla  sua  preda  ;  il  nuovo  principe, 
da  cui  Macclìiavelli  aspettava  la  liberaziune  della  sua  patria, 
i  Oaalmeate  apparse.  11  giorao  ebe  grandi  pensalori  e  poeti 
sublimi  taal»  volte  sospirarono  e  eaataroao;  quel  giornea  par 
allattare  il  quale  tanti  valentuomini  trascinarono  la  vita  nelle 
prigioui,  o  versaioao  il  sangue  sul  patibulo,  albeggia  final- 
mente  per  l' Italia,  e  dalla  bellezza  di  queir  alba»  1  Europa 
può  augurarsi  un  grande  splendore  meridiano.  » 

—  Il  conlegno  paciflco^  assegnalo  ed  ossequeate  dal  re 
popolare  raffermò  la  convinzione  nella  pace,  contradisse  le  pau- 
re specialmeule  della  Francia,  e  riempie  i  suoi  avversari  di 

• 

confusione.  V  azione  borbonico-pontificia,  cbe  ispiava  da  Eo* 
ma  r  opportunità  par  ispbigersi  in  meno  agfi  errori,  qnaH  dal 
brillante  sUto  di  cose  per  V  Italia  éstimavansi  inevllabili,  ri» 

iiiasc  paralitica. 

I  preludi  dell'  assemblea  italica  secondavano  abilmente  i 
poligoni  del  discorso  imperiale  francese,  poc*anii  pronunciale 
da  Napoleone  neir  apertura  della  camera  legìsiatira. 
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Solto  r  ineubo  di  tohiiiMii  non  previsti,  e  di  |»Fmd«iill' 
raeentiMinil,  la  t>ardl«  dell'  imperatore  dovea  suonare  questa 

volta  lusinghiera  in  parte  alla  ulteriore  definirione  della  (rausa 
italiana^  e  quindi  altretlaoto  ingrata  aH  orecchio  de^borbonico-pa- 
pisti,  sebbeoe,  nella  imprecisioDe  de'  termioi,  ogni  partilo  stu- 
diata spigolanri  una  sufficiente  latitudine  per  consolarsene. 

«  Ali'  estero  (cos'i  Napoleone)  io  ori  sono  stonato  di  pro- 
vare nelle  mie  relazioni  colle  potenze  straniere  die  la  Francia 
desiderava  sinoeramante  la  pace  ;  che  senza  rinunziare  ad  una 
legittiina  influeaza,  essa  non  pretendeva  ingerirsi  in  guisa  al* 
cuna,  ove  i  suoi  interessi  non  erano  in  giuoco;  finalmente  che 
se  essa  nutriva  delle  simpatie  per  tutto  ciò,  che  è  nobile  e 
grande,  essa  non  esitava  punto  a  condannare  tutto  ciò,  che  o^ 
Cendava  il  diritto  delle  genti  e  la  giustisia. 

■  Avvenimenti  difficili  a  prevedersi  sono  venuti  a  com- 
plicare in  Italia  una  posiaione  gUi  ees)  Imbaraziata. 

«  11  mio  govei  UQ  d' accordo  con  i  suoi  alleati  ha  creduto 
ebe  il  miglior  mezzo  di  scongiurare  i  perìcoli  fosse  quello  di 
ricorrere  al  principio  del  non  uutnenté^  cbe  lascia  ogni  paOse 
libero  de*  propri  destini,  loealizsa  lequistloni»  e  loro  impedisce 
di  degenerare  in  conflitti  europei. 

«  Certameuie  io  punto  non  ignoro  die  questo  sistema 
ba  l' inconveniente  di  sembrare  che  autorizzi  dei  ben  ispia- 
^voU  eccessi',  e  che  opinioni  estreme  preferirebbero,  le  une  che 
la  Francia  prendesse  fatto  e  eausa  per  tutte  le  rivoluzioni  :  le 
altre  eh'  essa  si  mettesse  alia  testa  di  una  reazione  generale 

«  lo  non  mi  lascerò  svolgere  dal  mio  cammino  da  nes- 
suno di  questi  opposti  eccitamenti.  Basta  alla  grandezza  dei 
paese  il  mantenere  il  suo  diritto  là  ov*è  incontrastabile;  li  di- 


~  48i  — 

féadfira  il  suo  onore  là  ov'c  attaccato;  il  prestare  il  suo  ap- 
poggio^ Qw*  è  implonto  io  favore  di  una  ginsta'caiiHL 

«  A  Roma  ho  creduto  dover  atunentare  la  guamigioQe, 

allorquando  ìa  sicurezza  del  S.  Padre  sembrò  minacciala. 

•  A  Gaeta  ho  inviato  una  flotta  nel  momento  eh'  essa 
sembrava  dover  esser  1'  ultimo  rifugio  del  re  di  Napoli.  Dopo 
avervela  lasciata  quattro  mesi,  io  l' lio  ritirata  ;  tuttoché  degno 
di  simpatia  fosse  un  reale  tnfbrtunio,  cos)  nobilmente  sopportato. 

•  La  presenza  dei  nostri  vascelli  ci  oMIf^ava  ad  allon- 
tanarci Ogni  giorno  piìi  dal  sistema  di  neulraliti^  che  io  avea 
proclamato,  ed  essa  dava  luogo  ad  erronee  Interprelailoni. 

•  Ora  voi  sapete  che  in  politica,  ti  tftde  poco  ad  unTa- 
iifme  puramente  disinteressila-  «... 

Queste  ultime  espressioni  diOidarono  la  publica  opinione 
quanto  alla  schietta  deferenia  dovuta  agli  atti  politici  de'gran- 
di  corpi  dello  stato.  La  presunilone  di  assoluta  lealtà  e  di  ot- 
tiniismo,  clic  suolsi  arrogare  1'  autorità,  veniva  confusa  colia 
fragilità  e  colla  viziosa  tendenza  dell'  umana  natura.  Egli  è 
ciò  a  scapito  invero  della  intangibilità  sacra  di  chi  domina, 
mentre  reputasi  d'ordinario  piò  che  uomo:  è  questa  una  con- 
fessione prcEiosissima  e  intrinsecamente  verace,  che  tu  altri 
tempi  un  regnante  surebbesi  ben  guardato  di  emettere  ;  confes- 
sione che  rivela  altresì  una  uuova  conquista  della  ragione 
umana  fondata  suir  equilibrio  apportato  tra  il  potere  assoluto 
e  la  pubblicità  degli  alti  controìfaUi  dai  popoli. 

Quelita  soulcn/a  napoleonica  trovava  dimostrazione  a  se 
stessa  neir  atto  medesimo,  sotto  cui  era  inscritta.  Forse  la  co- 
scienza di  chi  r  avea  vergato  Intendeva  alludere  ad  una  van- 
taggiosa prevenzione  a  proprio  favore.  Se  non  che  il  contrap- 
peso dinamico  del  publico,  a  rui  finalmente  Irtbulavasl  omag- 
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gio,  quivi  come  in  tutu  gli  atti  de' governi  spinti  a  comparteci- 
pazione fiirzoea  di  antorità  e  di  gloria»  ò  miboontrapesato  da  nna 

latitudine  interpretabile^  che  mentre  accontenta  ^\  alleati  na- 
turali del  potere,  e  melle  a  cimento  la  discrezione  de'  sospet-  ' 
tosi,  tende  a  ritirarù  continuamente  verso  la  vecchia  presun- 
zione prediletta,  e  lasciare  intatta  ne*termini.  generali  la  contro- 
versia elastica  di  futhre  combinazioni. 

A  costo  di  venire  in  vopa  d'  uomo  bieco  e  mal  fidalo, 
debbo  confessare  d'  esser  tra  coloro  die  non  credono  iu  poli- 
tica ad  azioni  purmimté  ditùii«ris$at9.  Io  nego  in  principio  Te- 
sìstenza  pratica  della  virtà  negl*  individui,  e  a  piòi  forte  ra- 
gione r  impu|?no  ne'  {?randi  corpi  che  li  rappresentano,  i  quali 
ne  sono  11  riepilogo,  col  soprasscUo  di  un  interesse  proprio  prc- 
valente  per  forza  di  unità  e  di  concentramento. 

La  parola  che  dal  cuore  esca  pel  labro,  è  appena  am- 
missibile ne*  slanci  primo-primi  di  un  popolo,  che  dal  duro 
giogo  di  servili!  riesca  alla  sospirala  rigenerazione.  I  moli  ge- 
nerosi e  coDcilati  del  cuore  senza  speciali  rapporti  cogniti  co- 
gli altri,  strappati  quasi  all'  entusiasmo  invasivo,  dominante, 
erompente,  e  ad  una  coscienza  prepotentemente  estrinsecata,  pos- 
sono produrre  l'eccezioni  miracolose  e  privilegiate,  e  da  non  ad- 
dursi  in  esempio  di  azioni  puramente  disinteressate;  n\à  normaì- 
meote  parlando,  siamo  in  tòma  di  coso  pnuato;  è  il  primo 
amor  dell'  io;  è  il  calcolo  assorbente  dell'  egoismo;  è  la  guerra 
di  tutti  contro  lutti;  è  il  mondo  che  p'-ggiorando  itweechia,  che 
g<)\ cniaiio  le  azioni  dal  lare  domestico  al  ciclo  piii  esleso  e 
complesso  della  umana  famiglia,  nello  stato.  L'  apparecchio 
della  moralità  pubiica  e  internazionale,  che  inostra  la  società, 
è  un  avanzo  della  tempesta,  è  un  aborto  della  vittoria,  è  il 
risultato  (ahi  pur  troppo  avaro  e  sdegnoso!)  di  un  equilibrio 
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viuleulo,  fL*lie  assouua  nella  caliua  e  la  puinpa  di  bue  bellezze 
per  ricoiu|UisUire  il  perduto.  L'  apologismo  della  virtù  quanto 
più  effrane  a  stemperato,  è  in  fatto  tanto  maglio  ioteraaiato  e 
0  mcnfognero.  Roma  papale  cbe  nalle  orgia  pradlea  caitìlli, 
n'  oATre  esempio  stupendo  ! 

Non  ii  bevon  col  latte  queste  idee  malaugurose,  son  el- 
leno cba  per  disaTYentara  dopo  il  sommemo  fermento  della 
prima  etè,  difengooo  adulta  e  solide  al  conlatto  degli  nomini, 
considerato  in  se  stesso,  e  sulla  altroi  sperienia  vetusta  e  quo- 
tidiana. 

—  Queste  riflesMoni,  che  di  passaggio  sono  state  moti- 
vata dalle  parole  dell'  imperatore  sul  Yalore  Intrinsacp  da  at- 
tribuirsi agi'  intendimenti  o  all'  azione  politica  de'  governanti, 

non  soffrivo  al  rerto  una  mentila  dalle  simpalie  per  lullo  ciò 
che  è  nobile  e  grande,  o  dalla  condanna  in  tutto  età  che  offende 
H  dòriUo  d$lh  genti  «  la  giuidsiaf  espressioni  vicendevoi* 
mente  e  relativamente  usurpabili.  Conservare  inoltre  diritti  ove 
siano  ineofUrastabili;  prestare  appoggio  ove  sia  implorato  a  fa- 
vore di  una  causa  giuttcL,  ripetevano  1'  indeterminata  vaghezza 
delle  ipotesi  da  metlerù  in  giuoco  secondo  le  vedute  e  le  op- 
portunità. . 

11  prvmfiio  dii  n&n  inteumta^  accettalo  dalla  Francia  per 
impulso  della  Gran  Brettagna,  dopo  essersi  esaurito  da  quella  ugni 
mezzo  per  violarlo  in  Sicilia  colla  invocazione  formale  d'  iu- 
tervenlo  armalo  eolletlitio  Insieme  ali*  loghiUerra  medesima,  a- 
fine  d' attraversare  a  GaHhaldl  lo  stretto  di  Messina  (1),  oggi 

(t)  Ecco  succitUainenli  quanto  scrìveva  in  proposito  il  «i- 
nislrn  drgìt  offerì  di  Francia  ThoWDWd  al  conte  di  PertigHff  IJI 
Londra  iV  24  Lttglio  1860.  «  i.a  questione  che  »i  propone 
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siitiigeTui  41  tal»  affettata  oflwrraBza  da  t olar^  evitalo  etian- 
dio  lo  scrupolo  di  erronea  interpretazione  quanto  alla  auppo- 

sizioDc  possibile  di  allootanamcnto  dal  sistema  neutrale  già 
proclamato. 

Io  Aoma  le  tante  dicliiaraiioni  esplicite  e  miste  sulla  con- 
servazione del  potere  temporale,  ndoeeansi.  oggi  ad  annientar 


è  questa.  Guuvieo'  egli  alla  Fraucia  e  ali  Iijp;hiUerra  assi- 
stere senza  far  niente  per  moderare  il  corso  degli  avvenimenti 
dì  natura  da  recare  il  più  serio  attacco  all'  ordine  europeo;  di 
sopportare  1'  aggressione  di  un  paese,  col  quale  esse  manten- 
gono do'  rapporti  repolari  per  parie  di  un  esercito  composto 
di  elementi  rivoluzionari  e  stranieri;  di  permettere  inlioe  che 
si  venga  a  impedire  la  prova  costituzionale,  alla  quale  il  re 
Francesco  II  si  ù  lealmente  sottoposlo? 

•  Il  governo  dell'  imperatore ,  signor  conte,  pensa  che 
qqesta  attitudine  passiva  non  sarebbe  d'  accordo  nè  coU'  iato* 
resse,  nò  colla  dignità  della  Francia,  nè  dell*  Inghilterra,  ed 
ho  detto  a  Lord  Cowley  che  mi  sembrava  desiderabile  dal 
punto  in  cui  le  cose  sono  arrivale  che  i  comandanti  delle  no- 
■tre  forze  navali  fossero  immediatamente  antoriizati  a  dichia- 
rare a  Garibaldi  eh'  essi  arevano  1*  ordine  d' Impedirgli  di  pas- 
sate lo  stretto.  Tutte  lo  quistloni  poliliebe  rìiervale,  noi  proòla- 
meremo  che  la  qnistiono  deve  risolversi  fisa  il  ro  Fraaccseo  II 
o  il  popolo  napoletano,  senza  nessuna  intervenzione  di  fuori.  » 

Se  V  inghUurra  non  n  fatsB  emrgieaamle  oppoitOf  mtiioe- 
dando  perfino  di  protestare  in  caso     ingerenza  per  parte  della 
.  F^xmeia,  ii  principio  dbl  non  urrsavENTo  sar«6òe  foree  diveimta 
vni  larLCBNZA  ucittma,  pna  caiisa  ctvsta  do  difendere» 
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la  gttarii%iou6  |»erctiè  la  iUniezza  dei  5.  Padre  ijniìibi'Qàìa  mi- 

Checché  si  fosse  però  di  cotante  anfibologie  sottostanti, 
Il  discorso  imperiale  non  dispiacque  in  Francia,  né  in  Italia. 

In  Roma  altresì  aggliìacrìò  sulle  prime  il  cuore  de'  ministri 
pontifici^  non  meno  che  della  corte  iiorbonica  racchiusa  an- 
cera  in  Gaeta.  La  nnova  conferma  di  quel  principio  di  non 
Interventione  realmente  fatale  per  chi  vive  di  altrui  pane  quo- 
tidiauu,  rode\a  lulimamente  coloro,  i  quali  non  incuoravano  Tun- 
possibilità  di  sosleDersì  con  forze  e  risorse  proprie.  Il  che  cun- 
validavasi  dalla  stessa  necessità  riconosciuta  indispensabile  per 
la  slcureisa  del  S.  Padre,  altrimenti  minacciata. 

Attenuate  d' alquanto  le  impressioni  del  momento,  la  corte 
pofitiiìcia  e  i  suoi  alleati  andavano  illudendosi  loila  speranza 
di  una  prossima  guerra  distruttiva  del  nuovo  meccanismo  po- 
litico, «d  intanto  ivan  ruminando  che  collo  stesso  fovore  del- 
l' armata  francese  (  durante  la  coi  stazione  in  Roma  nulla 
oravi  a  temere,  sia  per  la  sicurezza  del  S.  Padre,  o  vuoi  per  l  in- 
columilà  de'  suoi  domioi  materiali  )  avrebbero  potuto  archi- 
tettare una  resistenza,  serbando  illeso  il  focolare  reazionario  a 
disposizione  d' ogni  evento  propizio. 

Le  simpatie  degne  del  reale  infortunio  di  Francesco  II 
erau  formule  da  ceremoniale,  e  vicino  alla  me/icu /osa  coscien- 
za napoleonica  neir  aver  allontanato  la  flotta  da  Gaeta  per 
timore  di  parer  disertore  de'  proclamati  principi,  eredo  mm* 
valessero  a  iogenerare  in  Francesco  neppur  rillosione  per  tanta 
tenere/za.  Il  più  duro  per  questo  sciagurato  re  era  dover 
seguire  V  uso,  e  corrispondere  al  complimento,  col  mostrarse; 
ne  gratissimo,  tributando  alle  sollecitudini  deli'  imperatore  sin- 
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goUre  eocomiu  iu  uiezzu  alla  uuivertale  apatia  delle  altre  pò* 
tome  europee. 

—  La  proflcritte  famiglia  borbonica  scossa  e  perturbata 
dal  reeente  disaitro,  cercava  consolazione  e  sollievo  nelle  brac- 
cia del  sovrano  di  Roma.  Questi  non  era  meno  at( ristato  dalla 
propria  situazione  giammai  detìnibile  nettamente  per  T  impor- 
tuno trameno  épW  azione  francese  inugnale  sempre  e  can- 
giante, eome  i  fenomeni  variabili  deir  atmosfera.  Se  il  primo 
tentativo  d'  intervento  nello  stretto  di  Messina  avea  fatto  spe- 
rare inutilmente  la  circoscrizione  rivoluzionaria  abbastanza 
lungi  dalle  terre  pontificie  da  non  paventarne  la  prossima  influen- 
la,  le  Insingbe  eransi  rinfrancate  coli'  intervento  quadrimestre 
di  Gaeta.  Questa  larva  eziandio  il  dì  appresso  disparve,  incal- 
zata anzi  dalia  conferma  della  massima  di  non  iiUtrvmto  ri- 
badita nel  discorsa  al  corpo  legislativo. 

I  progetti  adunque,  qualunque  oe  fosse  la  comprensione 
nella  mette  de'  papisti  o  de'  borbonici,  rimanevano  o  conquisi 
per  la  efficacia  de*  fatti  compiuti,  o  almeno  ristretti  da  risorse 
limitatissime  sperimentabili  col  rimestare  disperatamente  stru- 
menti vieti  e  eondannatl. 

Pareva  venuto  II  tempo  di  sfruttare  questo  ribasso  mo- 
rale, e  carpire  una  riconciliazione  tra  il  papa  e  V  Italia;  ricon- 
ciliazione che  sostenuta  dalla  iofranùttenza  di  Francia,  avrebbe 
al  certo  partorito  qualche  bastarda  combinaiione  non  estranea 
agi'  tnUrssst  iradiMiwMU  degli  augusti  mediatori. 

II  celebre  opuscolo  del  visconte  di  ta^ttsrroiiflsrs,  intito- 
lato La  Francia,  Roma^  e  /  Ilalta  —  da  romorosa  cspet- 
Uzione  preconizzalo  in  £uropa,  avea  tolto  1'  assunto.  I  con- 
oitti  Inrillanti,  espoeti  con  bella  eloquenza,  codiarsi  di  verità 
giudèztose,  toccanti  maastrevobnente  Je  attualità,  soprattutto  il'tea' 

(112 
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ratiere  ufficiale  dello  scrìvente,  die  iit1elte\.i  sulle  opinioni  di 
lui,  benché  aonuncialc  individualmente,  riscossero  plauso  e  sor- 
presero  grandemente.  11  difetto  altresì  di  una  conelosione  ni- 
tida  secondo  lo  stile  franeese,  lasciata  a  baKa  della  discre- 
zione resipciiiva  de' parliti,  olferiva  salutari  riserve  per  risus- 
sumere e  inquartarvi  i  lati  poliuomici  di  possibili  contingenze. 

11  governo  pontificio  era  slato  elficacemente  assistito  ne'saoi 
funerali  dal  primo  opuscolo  dello  stesso  signor  di  Laguerro* 
niere  —  //  papa  e  i7  eongresté  —  il  quale  autenticò  in  certa 
guisa  la  perdita  della  nieth  dc^li  slati  papali  abbandonata 
dagli  austriaci,  sia  guadagnali  culle  armi  italiane.  Se  però  io 
questo  caso  dovè  la  Santa  Sede  soggiacere  alia  forza  di  un  fatto 
compiuto,  non  era  eosì  in  Roma,  dove  orale  consentita  la  con- 
dizione l  olcstativa  della  sua  accettazione.  Essa  non  adoperò 
qui  uè  piii  uè  meno  di  que'  creditori,  i  quali  avendo  certa  e 
spedita  la  sentenza  per  conseguire  II  proprio,  non  inchinano 
certamente  a  spontanea  largizione.  Roma  ributtò  le  conside- 
razioni dello  serìttore  francese  con  tanto  maggior  disdegno, 
quanto  più  era  elevalo  il  caiaKere  dello  sposilorc,  godendo  an- 
zi di  abbattere,  alla  Ubera,  nel  supposto  interprete  del  governo 
imperiale,  il  governo  medesimo,  da  cui  non  intendeva  accet- 
tare né  il  poco  né  il  molto,  ove  aceennaase  ad  una  sottrazio- 
ne  qualunque  delie  antiche  prerogative. 

Napoleone  riiienti  il  colpo  indiretto  del  Vaticano,  non  &i 
scosse^  dissimulò  e  passò  oltre. 

—  L*  assunto  titohre  di  questa  opera  ne  permette  quelle 
riflessioni,  che  scaturendo  dai  fatti,  accompagnano  In  certo  moA» 
la  filosofia  istorica  di  essi.  Una  descrizione  sfinita  e  sterile,  che 
non  eccederebbe  la  periferia'  dì  un  semplice  racconto,  parv^mi 
men  soddisfacente  di  una  scorta  indaginosa,  da  cui  V  epoea  si 
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colori  nelle  sue  fasi  c  valga  ad  t^irar  oe'  leggitori,  congiuDUi- 
mente  alla  aotida»  ud  beninteso  intereae  tratto  dafla  scienxa 
e  dalla  sperienza  insieme.  Neil*  immenso  volume  delle  idee  di- 
ramanti da  opposti  lu  incipi,  o^miuuo  de*  quali  si  contende  il 
primato,  è  oltremodo  dilliciie  contenersi  temperatamente  si 
che  la  storia  non  ismarrisca  il  suo  filo,  soffocata  dalla  forra- 
gine  di  osservazioni  soverchiamente  estranee  o  divagate.  Io  mi 
studio  con  tutta  1'  anima  evitar  lo  scoglio,  compatibilniente 
alle  mie  forze,  infrenando  al  possibile  quel  vigore  e  giovanile 
trasporto  che  dalla  complessa  anaiisi  degli  eventi  y  ne  trasci- 
na sovente  alla  SHUesi  recondita  di  principi. 

—  Il  discorso  imperiale  napoleonico  suscitt»,  credo,  delle 
Ifiustc  riflessioni  intorno  alla  fede  da  attribuirsi  all'  a/ione  po- 
litica. Trattando  altresì  in  genere  l  argomento  ;  colie  analo- 
ghe sue  applicazioni  al  regime  di  Francia,  stimerei  ingiustizia 
se  orrevolissime  eccezioni  io  intralasciassi,  suggerite  dal  siste- 
ma al  tutto  nuovo  adottalo  da  una  potenza,  cui  sarebbe  ingra- 
titudine disdire  il  nieiito  emioeutenienle  benevolo  verso  la 
grande  nostra  causa  italiana  ;  voglio  dire  della  nobilissima  In- 
ghilterra. 

Anche  da  questa  nazione  illustre,  in  occasione  dì  aper- 
tura del  suo  parlamcnlo  ,  ci  \enivauo  attestati  di  aiuislà  e 
simpatia.  La  formola  del  non  iniervcnto  dalla  regina  ioau- 
gnratrice  della  sessione  di  quest'anno  F^ajo  ìSOìj  era  cosi 
concepita.  «  In  Italia  si  vanno  compiendo  avvenimenti  di  gran- 
de importanza.  •  ^ 

«  Nella  persuasione  che  gì  italiani  si  devono  lasciar  com- 
porre i  loro  proprii  alfari,  io  iio  stimato  giusio  di  non  esercita- 
.r$  nàh  /oro  cose  nesMmo  tar(0rMfilo  univo.  • 

Se  non  che  questa  dichiarazione  piii  semplice  forse  delle 
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frasi  iinperìaiii  coDteueva  la  virtù  efTeUrice  e  reale  de'  prece- 
denti,  per  la  quale  dopo  sapiente  disamina  delle  eondiiioni  oo^ 
stre  politiehe,  i  mtnistH  britanni  si  pronnndarono  ft'aneametate 
per  la  nessuna  ingerenza  di  forze  straniere  negli  affari  ioter- 
ut  d'  Italia  :  ove  altrimenti  avesse  oprato  la  Francia,  era  mi- 
nacciata di  prolesta;  sarebbe  incorsa  nelU  disapprovailooe  del 
gabinetto  e  del  popolo  inglese.  Ecco  la  risposta  data  dal  go- 
verno di  S.  Giacomo  all'  invito  fiittogli  da  essa  per  inter» 
venire  in  Sicilia  -  Il  governo  della  regina  è  di  parere  che 
niente  sia  avvenuto  cbe  consigli  dipartirsi  dal  princìpio  gene- 
rate  del  non  intervento.  Le  fono  di  Garibaldi  non  sono  snlR- 
denti  a  rovesdare  la  monarchia  napolllana.  Se  l'eserdto,  se 
la  marina,  sc  il  popolo  di  Napoli  sono  collegati  al  re,  Gari- 
baldi sarà  sconfitto;  nel  caso  contrario  i  popoli  lo  accoglie- 
ranno  volonterosamente. 

«  Neirnno  o  neir  altro  caso  la  nostra  intorvoMioiie  sa- 
rebbe un  atto  estraneo  negli  affari  intemi  del  regno.  So  la 
Francia  e  l'Inghilterra  contrastassero  a  viva  forza  l'impresa 
di  Garibaldi,  sorgerebbe  una  controrivolusione,  e  noi  sarem- 
mo responsabili  da'  mali,  che  ne  segoirebbero. 

«  Se  la  Frauda  deddesse  d' intervenire,  noi  disapprove- 
remmo la  sua  determinazione,  c  [>rotc>^tercmmo  contro. 

0  I  napolitani  debbono  a  nostro  parere  esser  lasciati  li- 
beri di  respingere  o  di  accogliere  Garibaldi.  » 

La  politica  Inglese  ha  mai  sempre  gelosamente  custodito 
nel  suo  reggimento  la  iniziativa  de'  suoi  atti.  Senta  Indietreg- 
gìare  od  osteggiar  di  soverchio  bisogni  sentiti  generalmente  dalla 
parte  eletta  della  nazione,  con  savio  accorgimento  li  ha  fatti 
propri,  moderandoli,  sema  scapito  di  avtoritb  o  dalla  dignità 
sua.  Non  ha  paventato  di  moti  ordinati  del  progresso  commer- 
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ciak  o  polilico:  muleMDdo  ogaor  sald»  ia  tue  mani  le  ra* 
dini,  lo  ba  dominato  gnadtgnaiiio  gradatanente  in  grandena 

e  dovizia  pel  paese,  in  simpatia  e  attaccameoto  pel  governo, 
io  iuQuenza  grandissima  verso  gli  estranei. 

Àllorchè  quatto  tiatema,  per  la  lootanaoia  de'biilanni  dal 
reato  d*  Europa  OX  ^  cireoacritto  da'iaoi  lidi  del  ma- 
re, seppe  il  governo,  benché  in  disparte  eonienrare  la  aoa  li-  • 
berta  e  invigilare  alla  sicurezza  propria,  allontanando  al  di  fuori 
i  pericoli  oe'modi  conformi  alle  varie  istituzioni  vigenti.  L' egoi- 
amo^  KntereMe^  la  prepotaoaa  erano  validi  meaii  per  Vincere  la 
vecchia  Europa,  ed  emo  aeoeCtava  le  eoae  come  trovavaaai, 
senza  pretendere  di  rinnovarle. 

Quando  1'  umanità  stanca  dal  diuturno  soffrire,  si  scosse, 
reclamò  il  proprio  diritto,  e  nello  aviluppo  delle  adeoae  e 
delle  francbigie  ai  riavvicinarono  1  popoli  ricenoaeendoai  per  fra- 
telli; era  tempo  che  la  perfida  Albione  smettesse  i  mali  suoi 
vezzi,  e  si  riforbisse  ai  benigni  influssi  delle  età  ringiovanite. 

Era  tempo  che  il  vieto  aialema  da  indigeno  addiveniiae 
•cosmico  :  l' Inghilterra  anttveggeote  e  per  nulla  mtinata,  di 
fronte  all'  imperloaa  neccmMi  ;  cangiò  itile  ,  sorpraie  I  iuef 
emuli,  non  che  i  propri  nemici. 

Se  però  nel  duro  passaggio  essa  veniva  cedendo  a  palmi 


(1)  Pròna  dn^  fucili  nieast  di  trtupario  si  Om  ét^i  m- 
gh$i  MMT  desfi  ^fuost  dtf^itmli  do/  moniip^lMa  ptmtui  ièntoà 
0rbe  BrAaaficf.— 
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il  lerreuo  reclaiuulu  dai  spaveutosi  caUciuìiui  delie  rivoluzioni, 
r  arveaimeoto  ìBatteso  del  secondo  impero  napoleoaieo  ride- 
8tb  la  sua  attaniioDe,  8co«e  ceneri  apentOr  promò  tutta  la 
sua  suscettiTitè,  sapendo  d' avere  incontro  tale  avversario,  (^he 
bisognava  spegnere  o  vincere,  sotto  pena  di  decadere  dal  pro- 
prio lustro  in  mezzo  al  fulgore  abbarbagliaote  delle  aquile 
•  successe  ai  fiordaliso»  delle  tradizioni  di  conquista  e  di  do- 
mestica vendetta. 

L'  epoca  del  regno  morale  sulla  lurza  bruta  era  spun- 
tata ;  1'  opinione  complessiva  degli  uomini  già  uiancipe  e  serva 
delia  glelMi,  o  infarcita  ne'  protocolli,  era  ascesa  ne'  sogli  e  sie- 
deva  regina  sai  i  troni  accanto  agi*  inviolabili  semidei  della 
terra,  minacciando  altrimenti  d'  abbattere  i  loro  tabernacoli  a 
colpi  di  scure  infasciata  di  verghe. 

L'Inghilterra  comprese  il  suo  tempo»  e  svincolata  da 
legami  religiosi,  da  pretensioni  di  partiti,  libera  d'  impegni» 
integra  di  forze,  bandì  senta  ritegno  quegli  eterni  principi , 
che  erano  stati  un  privilegio  della  scienza  più  clic  uua  real- 
tà; col  peso  della 'ulficìale  autorità  li  emancipò  dalle  sètte, 
li  tradnase  sul  terreno  legale  e^intemasionale;  fii  la  prima  a 
mostrare  benigno  il  viso  senza  diffidare  de*  popoli. 

Essa  accogliendo  le  varie  loruiole  del  codice  iiiierale.  ne 
annunciò  con  corag^^io  le  norme;  sveloUe  per  intiero  e  eoa 
effetto;  squarciò  i  veli  della  politica  senza  riguardo,  senza  re- 
ticenza, propugnando  con  rettitudine  e  fervore  tutte  le  cause 
della  libertà,  dovunque  sorgessero. 

L' imperatore  Napoleone  die  disponeva  in  Kuropa  di  ri- 
sorse potentissime^  con  traiti  stupendi  del  seouo  e  della  mano, 
sembrava  per  un  istante  volesse,  t!ome  Orfeo,  attirare  presso 
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di  se  anche  i  (ronchi  e  i  sassi  ;  ma  ben  presto  tra  U  viste  per- 
sonali, ìb  diSAGCordo  eogl'  interessi  della  naiiene,  le  mene 
de'  partigiani,  la  soggezione  de'  legittimisti,  clericali,  e  gl'impe» 

gni  impopolari  conlralli,  cominciò  il  sospetto  e  la  diffidenza, 
costretto  a  non  iscattar  la  bilancia  verso  un  estremo  o  V  ài- 
tro  per  esser  pronto  a  tutti  gli  eventi  possibili^  divenne  ne- 
cessariamente debole,  e  forzato  a  tergiversare  o  contraddirsi  in- 
decorosamente; il  che,  $e  noi  tolsero  al  tutto,  sminuirongli  eer* 
tamente  gran  fallo  il  sin»  asceinlonte. 

La  sagacità  de'  mini&lri  brilauoici  seppe  cogliere  il  de- 
stro, e  senza  tema  di  esagerare,  può  dirsi  aver  essi  lasciato 
indietro  a  se  gli  oracoli  sibillini  del  delubro  imperiale,  e  adom- 
brato perfino  il  merito  intrinseco  del  soccorso  materiale  pre- 
stato agi'  italiani  in  Lombardia.  Il  gabinetto  napoleonico  non 
credeva  né  voleva  forse  innoltrarsi  troppo;  anzi  avrebbe  tatto 
prova  aggiustare  i  conti  di  casa  propria  co'  fondi  altrui.  Al- 
lorquando avrebbe  desiderato  ritrarsi,  l'Inghilterra  Io  condannò 
a  subire  gli  efielti  delie  sue  voglie,  e  a  serrarsi  nella  fossa 
scavata  colle  proprie  mani. 

L' unità  italiana  era  pressoché  formata,  ed  era  difficile 
impedirla  ;  ebbene  l' Inghilterra  non  si  tenne  paga  a  mezzo; 
energicamente  sostennela,  non  secondò  ,  anzi  respinse  in  tutte 
le  guise  accordi  teodenti  a  menomarla  u  ad  insidiarla  ;  mal- 
menò la  sua  emula,  dichiarandola  ingiusta  crudele  e  causa 
de*  mali  della  povera  Italia  minacciata,  da  chi  parca  si  strug- 
gesse per  lei,  di  farla  servir  sempre  tnneilriee  o  vinta. 

Dee  ammettersi  che  la  conversione  inglese  sfata  moti- 
vata da  impulso  estraneo  e  non  da  spontanea  virtù,  ma  saper 
cogliere  opportunamente  le  occasioni;  rispettare  senza  ootina- 
lione  il  progresso  l^iittimo,  senza  i  superstizitei  timori  delle 
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ioDOvazioui;  eouuciare  con  parola  IVauca,  ptcua  e  seuza  resil  i 
xione,  principi  temuti  o  sol  biascicati  da  altri  gabinetti,  è  tale 
elogio  4i  sapienia  e  di  lealtà  ebe  V  Italia  non  oblìerà  giam- 
«Mi.  (1) 


(1)  Pir  don  IMI  faggio  ddU  numime  /«ftera/menle  profef^ 
$aU  ipecùdmiiaé  m  quetH  ultimi  tempi  dal  gowrao  inglesi,  ne 
Mwrrò  tahsMt  ch$  provina  la  mia  aseerMÙme,  À  cagion  d^esem- 
pie  hré  John  RueeM  nti  eoneigliar  V  Atattia  a  reeiringeni 
ne'  propri  confini  età  in  gwsii  tuhlimi  cimeeUi  «  ...  Il  governo 
austfiAeo  ha  fino  ad  ora  cradoto  poter  schivare  la  verità  na* 
scondendola  o  soffocandola  colla  forza  delle  armi.  Ora  do- 
vrebbe riguardare  nel  viso  alla  situazione.  Se  cosi  farà  si  av- 
vedrà che  un  trattato  è  acevolmente  mantenuto,  se  è  ratfer- 
mato  dal  scnliiiìefilo  e  dalla  opinione  nazionale  ;  ma  se  manca 
di  questa  condizione,  è  come  albero  corrotto  che  non  ha  da 
attendere  che  un  soffio  di  vento  per  crollare   È  forse  di- 
saggradevole agli  uomini  di  stato  austriaci  notare  il  contrasto 
fra  i  suddetti  fatti  e  lo  stato  d' Italia,  ma  la  lezione  può  es- 
sere ancora  utile.  L*  autorità  del  papa,  quella  del  granduca  di 
Toscana,  quella  del  re  di  Napoli  non  avendo  radice  alcuna 
nel  cuore  dei  loro  soggetti,  è  caduta  a!  primo  urto  della  pro- 
cella. ..  Nel  1815  Genova  fu  data  alla  Sardegna;  Venezia  al- 
l' Austria...  Dopo  quarantacinque  anni  cosa  vediamo  noi  che 
avviene?  Il  dominio  deir  Austria  nella  Venezia  è  precario  e 
impopolare  :  1'  unione  di  Genova  e  Torino  ò  cementata,  è  ras* 
sodata  indissolabilmente...  mentre  il  governo  austriaco  ha  fatto 
tutto  per  opprimere»  irritare,  iimillareil  sentimento  nazionale; 
il  governo  piemonleie  ha  poeto  tutto  in  opera  per  acearez- 
zarìo,  per  lusingarlo,  per  esaltarlo.  • 
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Sien  pure  nel  governo  briUnnieo  preoccu|>aziooi  di  una 
Fraacia  conquistatrice,  o  gare  gelose  di  materiale  prosperitk 
«Ile  lo  abbiano  indotto  a  rinunciare  alla  sua  polìtica  tradiiio- 

nale,  perlinacomcnlc  altronde  invocata  da  Parigi  in  casa  pro- 
pria, a  sbandir  dal  commercio  l'odioso  equilibrio  privilegiato 
dall'  ariitocrazia,  soslituito  alia  politica  dfl  libtro  $eambio,  ìnau* 


In  Francia  era  sbucata  /'  idea  prregrina  dì  un  cotiyiesiu 
europeo  permanente  da  l'si  ila  irsi  per  decidere  le  piit  grandi  con- 
troversie di  Europa,  Russel  nel  combatterla,  diaxe  <<  Non  ù  nia- 
lafjcvole  scoprire  sotto  il  velo  heiiovolo  delle  frasi,  la  propo- 
sta d'  un  antico  nemico  della  indipendenza  de'  popoli  Un  ron- 
•  '  siglio  che  si  assumesse  la  pretensione  di  rappresentare  tutte  le 
nazioni,  di  trattare  tutti  gì'  interessi,  diverrebbe  ben  tosto  il 
eentro  d*ogni  intrigo  e  1'  organo  della  potenza  la  meno  scru- 
polosa e  la  più  audace.  I  suoi  decreti  sarebbero  rivolli  contro 
tutte  le  istituzioni  diverse  dalie  sue,  e  contro  la  liberlh  pur 
dei  pensiero  ;  le  antiche  salvaguardie  dell'  ordine  e  della  libertà 
sarebbero  denunziate,  coinè  barl>are  e  feudali  ;  la  manitbsta- 
sione  dei  concetti  individuali  sarebbe  condannata  come  perver- 
titrtce  deli'  ordine  e  della  tranquillità  generale.  Per  buona  ven- 
tura dell'  Europa  le  tendenze  dell'  anno  che  corre,  sona  a  ciò 
contrarie.  > 

FnudmtHlp,  per  non  dilungarci  troppo^  argut'Siima  a  libera 
èA  pari  i  la  ài  lui  itòlmatoiia  opposta  alla  ditaersa  indole  ddle 
im/iisMMit.  «  Desidero  (el  dice)  protestare  contro  l' uso  indiserì- 
niinato  delle  parole  rito/vstiofii  e  rifooluticnarV 

Vna  rivoluzione  pud  esser  la  piìi  grande  della  calamità; 
può  essere  il  più  grande  dei  beni.  In  Inghilterra  le  frasi  rtbo* 
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gnralrice  di  ricchezza  e  di  pace  ;  lua  ulirecchè  è  spesso  dei 
saggio  caogiar  docilmiiiite  consiglio,  non  può  impugnarsi  nel 
popolo  iDgleae  lino  al  suo  governo  una  simpatia  aiiicera  e  di- 
fintereisata  per  la  giustiiìa  e  pel  dlrilto.  Esso  giunto  all'  api* 
ce  della  fortuna  e  della  felicità ,  non  Y  invidia  altrui.  Se  in 
antico  non  sapevasi  nemmeno  imagioare  un  p^n^iero  inglese 
che  sostenesse  con  disinteresse  un  praneipio;  se  per  rintrac- 
ciare i  suoi  nemici,  abitualmente  ci  volgevamo  alla  Manica 
citeriore;  oggi  la  moralitli  naiionale  adottata  e  invalsa,  non 
consentirebbe  la  riproduzione  di  taluni  atti  inonorati  della  sua 


luzione:  dal  tempo  della  rivoluzione:  il  governo  €he  ha  prevalso 
dalla  rivoluzione  in  quà:  ÌDdicano  il  cambiamento  sopravvenuto 
fra  la  servitù  verso  la  Francia,  fra  la  tirannia  arbitraria  de- 
gli Stuardi  pensionati,  e  V  indipendenza  nazionale,  il  dominio 
della  legge  e  della  libertà,  il  quale  ebbe  principio  da  Gugliel- 
mo 111  e  dalla  casa  di  Annover. 

«  In  Francia  la  parola  rivoluzione  è  comunemente  ap- 
plicata ali'  anarchia  democratica,  o  alla  convenzione  giacobina. 

«  I  partiti  oppressori  del  continente  hanno  il  vezzo  d'u- 
sare di  questi  termini  indiscriminatamente,  e  gli  avvocati  del- 
l' assolutismo  parlano  col  medesimo  orrore  del  passaggio  dal 
peggiore  dispotismo  alla  vittoria  deli'  ordine  e  della  legge;  co- 
me dalla  sovversione  d'  un  governo  temperato  ad  una  licenza 
democratica.  Cosi  quando  il  governo  dalla  tortura  e  dalla  op- 
pressione trapassa  ad  un  altro  governo  regolare  e  libero;  tale 
tatto  è  dagli  assolutisti  detto  rteo/natons;  ma  questo  cambia- 
mento chiamisi  esso  come  si  vuole,  #  un  grm  bene,  non  una 
ea/amfttò.  • 
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itoria,  e  4i>degnei«U»a  che  la  corona  della  virtii  non  fragias- 
M  *i  pHi  reeonditi  tntendlmenti  dalle  tue  riioliizloni. 

Se  la  discesa  de'  francesi  nel  1859  fruttò  alla  Italia  la 
Lombardia  e  la  perdila  di  Nizza  e  Savoja  ;  il  principio  del 
non  intervento  osiervato  saldamente  in  Sicilia  dall'  Inghilterra 
eottiro  la  yolootà  della  Francia,  ha  penneiso  l' annesBlone  del 
regno  delle  Doe  Sicilie  all'  Italia;  ha  fondato  rtimVd,  non  per 
anco  integra  pel  trattato  di  Villafranca,  che  immolava  la  Ve- 
neiia;  per  V  intervento  continuato  di  Roma,  e  per  l' inqualifi- 
cabile tollerania  del  brigantaggio  ordito  all'  ombra  del  veHillO 
firancese. 

—  Se  però  sulla  Francia  pareva  ricadesse  la  respoiisabi- 
lità  di  una  politica  instabile  e  indislinta,  in  realtà  le  cagioni 
principali  di  tante  ambagi  ai  appantayano  nella  persona  di 
Napoleone,  il  quale  sostenendo,  può  dirsi  da  solo,  r  Indirizso 
supremo  delle  cose,  mirava  a  consolidare  se  stesso,  a  pre- 
disporre giganteschi  e  misteriosi  progetti,  i  quali  spesso  scon- 
trando ostacoli  per  via,  dovevano  rifiarsi  sul  cammino  percor- 
so tra  il  disordine  e  la  eonftasione. 

y  era  un  partito  liberale  in  Francia  (deesi  imparzial- 
mente confessarlo)  che,  al  di  sopra  dell*  egoismo,  metteva  ge- 
nerosamente la  virtù  de'  principi.  GÌ'  italiani  noi  disconobbero, 
e  per  attestare  eoa  giostiùa  la  saa  simpatia  e  gratilndine  yenp 
sentimenti  di  abnegaiione  e  di  magnaaimitb,  vnhroiisi  fn  loro 
ì  principali  organi  della  stampa  liberale  di  Milano,  Firenze, 
Torino,  e  stabilirono  di  olTerire  a  I.  Havìn  Siretlore  politico 
del  giornale  il  SiecU  una  statua,  in  contrassegno  di  ricono- 
scenza per  quanto  erasi  esso  adoperato  in  prò  delia  eanaa  ita- 
liana. Nel  signor  Hmm  veniva  in  realtà  penonifteata  tol- 
ta la  stampa  liberale  francese,  e  volevasi  in  lui  simboleg- 
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g^iare  il  legauie,  con  cui  c-emeaUire  e  raffermare  V  uoiuoe  po- 
litica delle  due  uazioai  AoreUe,  e^uUi  brando  posBllitlflMiite  Fair 
titodine  non  di  rado  etclmiva  di  Napoleone. 

Dopo  averenomeralo  le  tristi  conse^en»  risultate  dalla 
iugcrenza  d  oltralpe  in  Italia,  diì  gode  V  auimo  poter  alquaoto 
rasserenare  il  lettore  cou  i  veraci  sensi  di  amicizia  espreiii 
dalla  opinione  liberale  di  Francia  fier  organo  del  sullo  dato  n« 
gnor  £.  HQvm^  nella  elrooetansa  del  dono  offertogli  da'  noi 
cionfratelli  al  di  qua  delle  Alpi. 

«  Gr  italiani  (ei  scrive  da  Parigi  il  dì  6  Geunajo  iB61) 
di  Milano,  di  Firenze  e  di  Torino  avendo  conrérito  grandini- 
mo  segno  di  onoranya  alla  stampa  liberale  firanoese»  io  riuni- 
rò» per  Hcerere  degnamente  i  loro  rappresentanti  e  il  Sig.  Frao» 
caroli  (autore  della  statua),  tutti  tiìi  scriilori.  che  più  si  distin- 
sero per  la  loro  devozicoe  alla  causa  italiana. 

«  I  miei  corrispondenti  mi  avevano  già  fatto  consape- 
vole dei  cortesi  intendimenti  de'  vostri  eompatriotti  ;  lo  conser- 
verò, come  un  prezioso  deposilo,  quella  statua,  che  ricorderà 
a  coloro  che  verranno  dopo  di  noi  la  grandezza  delia  vostra 
rivoluzione,  i  magnanimi  vostri  sforzi  e  lo  spontaneo  e  devoto 
soccorso  della  stampa  liberale  francese  air  opera  d-  indipen- 
denza deir  eroica  vostra  naiìone. 

«  Tra  tanti  uomini  d'  ingegno  e  di  merito,  che  brillano 
nella  nostra  stampa  nazionale^  voi  sceglieste  un  veterano  delia 
liberti!»  il  quale  non  avea  altro  titolo  di  fronle  *a  ^oi,  se  non 
il  suo  patriottismo  e  il  grande  amore  alla  vostra  santa  causa. 

•  L'in>ìgne  onore  clic  mi  faceste  nel  designarmi  come 
la  persooilìcazi  ooe  delia  stampa  liberale  dei  mio  paese,  mi  ha 
vivamente  commosso;  ma  non.  mi  sono  fatto  illnaione,  ed  io 
ho  riversato  su  i  miei  onorevoli  confratelli,  e  su  i  miei  cari 
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cullaboratori  lutto  quanto  io  questa  onoranza  eravi  di  troppo 
lii^lngbiero.  per  ma;  1'  bo  riversato  iDBaosi  tatto  rair  opinione 
politica,  di  eoi  sono  umile  e  fiMleliiiiaio  discepolo,  snir  opinio- 
ne che  dal  1789  in  poi  lotta  con  enerpa  e  con  pciseverauza 
per  la  liboi  tà.  di  coscienza,  per  la  libertà  civile  e  politica  del 
cittedioo^  per  il  rispetto  delle  naiionalilà,  per  la  indipendenza: 
del  popoli. 

«  La  fotografia  che  rappretenti  talvolta  duramente  gli 

oggetti  d'  arte,  ha  conservato  alla  slalua  del  signor  Fraccaroli 
una  poesia,  che  dà  un  alto  concetto  di  quest'  opera  magistrale, 
ed  io  credo  che  /*-  <turora  dell'  indipmtdrnisa  ttalùma  (la-  statua 
>  rappresentava,  onesta  idea)  accrescerà  ancora  la  fluDM  deir  emi- 

nenie  artista. 

«  Yogliulc  far  aggradire  ai  signori  soscrittori,  ed  ai  co- 
.  aitati  di  Milano,  Firenea  e  Torino  T'omaggio  della  mia  rì- 
spetlem-.e  profonda  rieeaoscenia. 

•  Dite  a  tutti  che  la  Slampa  liherale  francesi»  ogni  di 
più  si  riavvicina  alla  idea  della  unifìcnzione,  che  fu  patroci- 
nata da  Manin,  uno  fra  i  più  gloriosi  tigli  della  Mostra  Italia 
SI  fertile  in  eroi,  éìn  grandi  npminl  di  stato. 

«  Io  vi  sarò  tennto-se  vorrete  traseseltere  ai  redattori 
della  (jaz/ella  di  Milano,  della  Nazione  e  del  Diritto  le  espres- 
sioni de'  miei  sentimenti.  Dite  ad  essi  eh'  essi  possono  cogli  al- 
tri giornaii  liberali  d' Italia  rivendicare  una  parte  di  gloria 
nella  eoiancipazìooe  della  loro  patria,  e  rammentate,  loro  la 
nostra  antica  divisa  francese  —  l' rnmané  fa. la  forza  — > 

•  L.  Havin  * 

£ra  questo  uno  de'  primi  saggi  consigliati  dalle  vicende 
prepi«e  all'  Italia.  Lo  spirito  publico  finché  avea  ragione  di 
dubitare  drca  V  eaifo  fortunoso  della  guerra,  òhe  per  m  diser 
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fif-o  avrelibtt  potuto  ricoodarrs  le  veccbio  iigaori«,  009  erati 
incora  maoiliBilalo  con  avella  espansiooc  e  sloireiia  apportata 
dalla  cesMBODe  delle  oitillfà,  da  coi  a  buon  diritto  attende- 
vasi  la  comolidazioiie  de'  nuovi  i8(ituti,  neir  atto  medesimo 
che  allontaDavasi  il  panico  delle  restaurazioni.  Il  rispetto  in 
che  per  1'  accresciuta  grandezia  gì'  italiani  erano  ormai  venuti 
air  esfero,  incoraggivali  a  scambiare  con  penonaggi  stranieri 
un  saluto  di  fratellanza,  certi  cbe  se  poè*  enti  eran  tenuti  in 
tenue  conto,  oggi  valeva  V  omaggio  di  cittadini  di  una  grande 
nazione  ricca  di  temute  tradizioni  a&piraoli  al  lor  lustro 
primiero. 

Era  occorsa  in  questo  tempo  ancbe  l' apertura  del  par- 
lamento prussiano.  Trattavasi  di  rispondere  al  discorso  della 
corona,  e  siccome  dagli  ostinali  conservatori  colà  paventavasi  il 
risorgimento  dell'  Italia,  correva  opinione  cbe  questo  ostasse 
agi'  intarmi  gemmM  $  pnunani,  come  appunto  in  Francia 
temevasi  per  gì'  intarmi  firanmi.  La  parte  liberale»  cbe  suole 
rispettare  il  diritto  alla  prosperità  di  tutti,  a  dispetto  di  usur-> 
pazioni  esclusive  e  parziali  larvate  col  nom&  d' inUressi  propri, 
per  organo  dd  deputato  G,  Winské  propose  che  neirindifiszo 
in  risposta  al  re  yenisse  dicbiarato  —  ssssrs  ndl'  tiUtonsis  non 
solo  della  Prussia^  ma  della  Germania  il  non  opporsi  in  al- 
em  modo  ai  progressi  della  contolidaxhite  d'Italia. 

I  patriottì  della  penisola  commossi  da  questo  virtuoso 
atto  di  simpatia,  si  riunirono  per  racoogllere,  mediante  siMeri- 
zione,  una  somma  di  danaro,  col  col  prodotto  fiir  coniare  ap- 
positamente una  meda{:!:lia  commemorativa  da  ofTrirsi  all'egre- 
gto  deputato,  in  attestato  di  riconoscenza  nazionale. 

.  Winehé  rìtenevafi  modestamente  immeritevole  di  questo 
coBtraaegw»  di  affetto,  addncendo  di  aver  inoltrato  quella  prò- 
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posisiona,  «on  gi»  MÌÌq  toopo  mescbiiio  d' esprimere  aia  imi* 
poHa,  mt  di  aver  parlato  oone  depvUto  pmiiano  oal  two 
ùOinm  éMia  Pru$$ia  0  cMfa  Germania.  Quindi  risolse  di  ri- 
nunciarvi per  se,  e  invece  dedicare  il  ricarato  della  soscrizione 
medesima  per  le  lamìglie  piìi  povere  degli  estinti  tra  gli  espu- 
gnatori di  Gaeta. 

Le  gentili  espressioni  dirette  agi*  italiani  in  questa  eir- 
costanza,  tanto  come  espressione  del  liberalismo  germanico,  quan- 
to come  atto  non  comune  in  quelle  regioni  di  sincera  cordialità 
verso  di  loro^  merita  eesere  rieordato.  Egli  publioò  la  segnante 
lettera  il  di  Si  js^ajo  1861. 

«  I  giornali  riportano  che  in  Italia  fii  flitto  vn  appello 
per  dedicare  un  attestato  di  ricordanza  al  sottoscritto,  iu  segno 
di  riconoscenza  per  la  sua  proposizione  in  occasione  dell'  indtriz- 
10  da'  deputati  al  parlamento  prussiano,  —  ssssrs  ruif  uii^resn 
non  mia  détta  Prumaj  ma  Mìa  Gttmmia  H  non  opporsi  mi 
alcun  modo  ai  progressi  della  consolidazione  d'  Italia.  —  Ani- 
mato dal  più  vivo  desiderio  per  V  unità  costituzionale  d' Italia 
nel  più  breve  tempo  possibile  sotto  lo  scettro  del  valoroso  suo 
té  Vittorio  Emanuela,  il  aottoacritto  mdesl  obligato  di  ricor- 
dare éha  la  sua  proposizione— atlnao  11  luogo  ad  11  motivo 
che  le  hanno  dato  oriprme  —  non  poteva  al  certo  avere  per 
iscopo  d'  esprimere  una  simpatia,  cosa  assai  sterile  in  fatto  di 
politica,  ma  d' Indicare  ndl'  interasse  della  Prussia  e  della  Ger> 
mania,  la  linea  che  11  govamo  prussiano  non  d9vra^  mal 
perdere  di  vista,  secondo  l' opinione  della  camera  dei  deputati: 
cioè  di  astenersi  da  ogni  ingerenza,  quand'  anche  semplicemente 
diplomatica»  negli  alTari  interni  d'  una  nazione  altrettanto  gran- 
da;  qnanla  bana  intenzionata  (oom'  io  debbo  supporlo)  per  la 
Prussia,  d*una  nazione  che  combatte  per  V  unità,  la  ani  un* 
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lizzazioue  eoi  mezzi  pacifici  corrispoude  agi  iuteressi  deli*  Eu- 
ro^, di  una  nazione  che  la  Genaania  spera  poter  contare  fra 
i  suoi  potenti  alleati,  se  un  giorno  si  trattasse  d' opporsi  vige- 
resamente,  in  nome  dell'  Europa  all'  abuso  di  forze  di  qua- 
lunque {luleiiza. 

•  Per  ciò  il  sollost  i  ilio  vedrel>I>es»i  col  suo  più  vivo  rin- 
crescimento nella  impossilùiità  d'  accettare  un  attestato  di  ri- 
conoscenza provenienlegli  dall'  Italia,  per  una  praposttione  da 
lui  promossa  nella  sua  qualità  di  deputato  pmasiano  e  nell'in- 
teresse bea  inteso  della  nazione  prui>siaua. 

•  Dunque,  neli'  esprìmere  i  pià  sinceri  ringraziamenti 
per  r  onorevole  distinzione  che  tanti  ragguardevoli  patriotti 
iCaliini  gli  hanno  destinato,  e  che  di  molto  sorpassa  il  poco  me- 
rito della  proposta  ia  quisli-iuc,  il  mio  aulore  invila  ed  impe- 
gna i  signori  soscrittori  a  volersi  compiacere  di  dedicare  il 
prodotto  della  soscrizione  alle  famiglie  dei  bravi  soldati,  cUe 
espugnarono  or  ora  la  fortezza  di  CMa,  sotto  la  reale  ban- 
diera di  S.  M.  Vittorio  Emanuele.  * 


•  Berlino  ec;  >  * 
— D'altra  parie  le  popolazioni  lombarde, eoi meuo  della 

rappresentanta  municipale  di  Milano  Inviavano  in  doÉo  airii- 

lustre  maresciallo  di  Francia  Vaillant  un  elegantissimo  Album, 
in  riconoscenza  del  valore  spiegato  da  questo  egregio  militare 
neir  ultima  guerra  contro  r  Austria. 

Non  é  la  rieohena  de*  donativi,  od  altre  drcostanie»  ohe 
si  desiderano  notate  in  questi  casi,  ma  la  franchezza  inusi- 
tata de' sentimenti  degl'italiani,  specialmente  di  fronte  ad  uo- 
mini d' altre  nazioni,  e  la  straordinaria  corlosìn  della  loro  ac- 


«  G.  Winelce  « 
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«  6K  è  nel  ptà  splendido  periodo  nella  nostra  rivolu- 
ziono nazionale  (scrìveva  enfaticamente  la  mnnicfpalith  mih- 
nese  al  prclodato  maresciallo  sul  cadf^re  dell'  aaoo  18G0)  che 
la  ciUli  di  Milano  si  ricbiama  alla  vostra  memoria.  Il  voto 
di  tanti  secoli»  il  sogno  di  tanti  nobili  spiriti,  V  aspirazioni  di 
tanti  martiri  della  piò  santa  fra  le  cause,  stanno  per  com- 
piersi. 1/  llalia  esce  niialnieiUc  dalle  mine  del  passato  per 
rioccupare  il  posto  cbe  le  spetta  nel  mondo  de'  vivi. 

«  Qualunque  sia  nondimeno  la  grandezza  dei  destini  che 
l'aspettano,  essa  non  dimenticò;  essa  non  dimentIcberSi  mal 
cbe  la  messo  d'indipendenza  e  di  libertà  ch'essa  ha  raccolto 
fu  seniiri  ita  nelle  pianure  di  .Uageola  e  di  Solferino,  e  ba- 
gnata nel  sangue  de'  vostri  prodi. 

«  Possano  queste  pagine.  In  cui  sono  ritratte  alcune  me- 
morie del  nostro  paese  e  della  gloriosa  campagna,  che  sug*^ellò 
al  tempo  slesso  la  vostra  lif^erazione  e  V  eterna  amicizia  delie 
due  nazioni  degne  di  camminare  a  (ianco  uno  dell'  altra  nelle 
vie  dei  progresso  ;  possano  queste  pagine  dedicate  dalla  città 
di  Milano  ali*  illustre  capo  dell'  esercito  francese  in  Italia  es- 
sere al  tempo  stesso  un  pegno  di  rieonosceoza  per  il  passato 
e  di  fiducia  per  1'  avvenire. 

«  Possa  il  pensiero  della  nostra  incrollabile  alleanza  con- 
solare quei  nostri  fratelli  che  soinrono  ancora  ed  aspettano.  • 

Il  maresciallo  -Vmìlant  dopo  contrasegni  amplissimi  di 
stima  verso  ^l' italiani,  e  più  espliciti  rendimenti  di  grazia,  con- 
cludeva la  sua  risposta  così 

•  Dite  loro  (ai  Milanesi)  Onalmente  cbe  nessuno  più  di 
me  Di  voti  ardenti  percbè  la  città  di  Milano,  ora  restituita  a 
se  medesima  ed  air  Italia,  goda  in  pace,  sotto  lo  scettro  na- 

Gl 
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xlonale  di  re  Yìtlorio  Emanuele  della  lua  kberlìi  e  della  sua 
prosperità  riconquistata.  » 

In  simili  scambi  solenni  di  amicixia  andava  eocICsndosi . 

Io  spirito  delle  popolazioni.  Mercè  una  contribuzione  nazionale, 
si  oilerse  una  corona  al  prode  general  Enrico  Cialdini.  £sso 
altresì)  come  già  vedemmo  del  deputato  prussiano  Winektt  non 

« 

la  volle  ritenere  in  dono,  ma  piacquegli  generosamente  mutarne 

lo  scopo  e  destinarne  il  prodotto  qualunque  alle  famiglie  de*sol- 
dati  morti  ncll'  assedio  di  Gaeta. 

Al  general  Garilialdi  i  miiie  dì  Marsala  inviavano  una 
stella  in  brillanti,  col  mezzo  deirillustre  general  Thttrr;  così  pure 
da'  suoi  e  dagli  stranieri  testimonianze  di  onore  giungeangli 
d'  ogni  parlo,  che  sarebbe  lunghissimo  ridire. 

La  cillà  di  Torino,  allorché  il  re  Vittorio  ritornava  dalle 
Provincie  meridionali,  volle  per  la  prima. intitolarlo  rs  ét Italia, 
e  *f)or  simboleggiargli  1*  affetto  suo,  gli  offerse  una  ricchissima 
corona  di  oro  sormontata  da  una  stella  in  diamanti,  accom- 
pagnando il  dono  con  pocbe,  ma  significanti  parole,  le  quali 
non  riporteremmo,  se  la  rinomanza  del  cavaliei*  Qftrono,  che 
!e  dettava  non  rendessele  degne  di  memoria  speciale.  Sono  le 
seguenti. 

«  Sebbene  Vostra  Maestà  per  naturale  inclioazìoue  e  per 
eccelsa  missione,  che  ba  ricevuto  dalla  divina  provvidenza  sia 
.  cittadino  d'Italia,  nondimeno  i  torinesi  non  possono  dimenti- 
care che  questa  cillà  le  fu  culla;  che  qui  si  è  maturato  ne! 
generoso  animo  suo  1'  alTetto  per  la  gran  patria  italiana;  che 
qui  si  sono  maturati  i  vasti  disegni  per  la  compinta  indipen* 
danza  della  gloriosa  penisola. 

«  Ond'è  che  gli  abitanti  di  questa  citili,  teneri  di  que- 
ste glorie,  haouo  creduto  ora  che  1  ardua  missione  è  ornai 
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compiata  ebe  a  loro  i '  apparteoga  d' offrire  a  Vostra  Maestà 
reduce  dalle  Provincie  testé  aggiunte  alla  monarchia  una  co- 
rona, elle  simboleggi  il  nesso  delle  virlii  guerriere,  per  cui  si 
è  tanto  segnalato  1'  ereditario  valore  de*  princìpi  di  Savoja  con 
quelle  civili  virtù,  ciie  sono  richieste  a  compiere  in  ogni  sua 
parte  la  grand'  opera  della  unificazione  italiana. 

«  Noi  deponiamo  o  Sire  ai  piedi  di  Vostra  Maestà  que- 
st'  ornile  omaggio  supplicandola  di  guardare  non  alla  tenuità 
deli'  oggetto,  ma  ali'  animo  devoto  ^  riconoscente  degli  obla- 
tori, e  piò  ancora  air  alta  sua  significazione.  • 

«  Viva  il  Re  d*  Italia  » 

Leggevasi  nel  mezzo  questa  iscrizione 

«  Ktctorto  Enumueli  II  Italiti  Imperii  AetikiUori,  C'iva 
roumt  1860  * 

£  l' altra 

•  Lucetti  redde  tuae,  dux  bone  patriae  ■ 
«  Aug.  Taur  1860  » 
Lo  spettacolo  inusitato  dell'  appoggio  consentito  dalle 
due  più  grandi  potenze  europee  al  movimento  italiano,  e  la  gara 
fraterna,  che  sulla  scorta  di  verità  danno^ssfane  al  decrepito 
dispotismo,  andava  colle^andosi  fra  cittadini  di  diverse  nazioni, 
il  contegno  paciiìco  e  conciliativo,  ma  energico  ed  animato  de^ 
gl'  italiani  pronti  a  qualsivoglia  sacrifizio^  purché  I'  opera  pa- 
tria potesse  asseguire  la  sua  perfezióne,  avevano  gittato  Fran- 
cesco li  e  i  suoi  consorti  in  seri  pensieri. 

D'  altro  canto  se  queste  disposizioni  suscitavano  idee 
torbide  e  piene  d' incertezza,  rinfrancavasi  la  speranza  per  l'au- 
sterità e  r  interesse  specialmente  delle  potenze  settentrionali  di 
Europa,  le  quali,  disimpacciate  quasi  dalla  •  compartecipazione 
del  popolo  oc  respeltivi  governi,  avrebbero  potuto  bilanciare 
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1  inOueoza  delle  al.tre,  od  almeno  pi<»n)uuvere  qualche  utile 
traDSudone  ìd  un  congresso,  cbe  la  Russia  con  ogni  soUecìtn- 
dine  tentava  riunire  in  Varsavia. 

Nella  molesta  tenzone  tra  il5t  e  il  no,  Francesco  II  mo- 
strò un  istante  inclinaziuDì  rimesse  e  benigne.  A  questa  ispira- 
zione momentanea  deesì  il  richiamo  del  Ckrùten,  le  inti- 
mazioni alle  Iwnde  di  sciogliersi  o  alle  soldatesche  pontificie 
di  retrocedere^  ordinate  dal  eonte  Carprgna  comandante  le  forze 
papali  in  Veroli,  e  dal  generai  Zappi  presso  Subiaco.  Sembra- 
va ancora  in  genere  che  il  governo  ponlilìcio  volesse  disfarsi 
di  tutti  gii  esteri  al  suo  servizio;  dacché,  oltre  la  ragione  suin- 
dicata, i  reclami  della  loro  Insubordinazione,  de'  soprusi  e  de- 
litti commessi  per  ogni  dove  passavano,  costringevano  ad  una 
determinazione  risoluta. 

Milizia  pontificia  e  francese  in  fatti  si  diresse  sopra  Anagnì 
per  disarmare  buon  numero  di  zuavi.  Questi  ricusando  di  deporre 
le  armi,  ne  sorsero  scandali  eh'  eruppero  io  aperto  conflitto  e 
da  cui  i  francesi  riportarono  morii  e  feriti. 

— La  corte  borbonica  fino  dai  suo  ritiro  in  Capua  e  Gaeta 
avea  con  troppa  veemenza  eccitato  la  reazione,  avea  compro- 
messo troppe  persone,  destato  Interessi,  seminato  corruzioni,  e 
messo  in  movimento  i  conladini,  le  feccio  del  volgo  di  tulio 
il  reame,  camorristi  e  briganti  dumcàlici,  fuoruscili,  fugjjilivi 
dalle  galere  ec:  ai  quali  tutti  non  parca  vero  di  cercar  ventura, 
0  di  velare  con  uno  straccio  di  bandiera  le  aggressioni  e  gli 
spogli  soliti  prima  a  commettersi  nel  più  chiuso  della  foreste, 
e  perseguiti  dal  timore  delle  polizie. 

Oggi  non  era  essa  piìt  in  tempo  di  ritrarsi,  od  almeno 
era  gravemente  tentala  a  profillare  di  elementi  lusinghieri,  che 
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non  poteva  respiogere  sema  iiiimicarMii,  nò  abbandonarli  aolto 
.pena  di  cederne  il  gnadagno  al  nuovo  governo  italiano. 

I  passeggeri  ()r()ponti  di  Francesco,  collo  svanire  la  favo- 
revole espetlaliva  del  congresso,  si  riaccesero  agevoliuenle  nel 
SUO  pieno  ardore,  e  in  breve  si  parve  dal  fatto  che  il  tempo 
da  lui  preconizzato  a'  suoi  popoli  di  combattere,  era  giunto,  o 
a  meglio  dire  dovea  proseguire  Inesoratamente. 

Si  riassunse  V  organizzazione  brigantesca  di  Roma.  Nelle 
Provincie  gli  ordini,  i  messi,  e  gii  arruolamenti  ricominciarono 
pili  numerosi,  il  tesoro  reale  estratto  dall'  intero  popolo  del  re- 
gno, rlversavasi  sulla  parte  plà  vile  ed  abjetta  di  esso,  e  può 
veramente  dirsi  che  i  buoni  cittadini,  in  forza  delle  èontribn- 
zioni  e  imposte  sborsate  neli'  erario  vuotato  dal  governo  bor- 
l>onioo,  (non  volendo)  assoldaronnt  a  loro  danno  gli  assassini 
stipendiati  dalla  prodiga  liuniglia  di  Napoli. 

Gli  stessi  comandanti  le  fortezze  di  Civitella  del  Tronto 
e  di  Allessala  clic  i*er  la  capitola/ione  di  Gaeta  dovevano  ab- 
bassare le  armi  c  assoggettarsi  a  quelle  di  Vittorio  Emanuele, 
alle  intimazioni  di  resa  si  ricusarono  adducendo  di  non  tenersi 
legati  dalle  stipulazioni  di  Gaeta;  ohe  avrebbono  resistito  fer- 
mamente a  qualunifue  costo  fino  a  che  l' onor  militare  fosse 
salvo. 

Era  facile  pensare  con  quale  animo  i  vincitori  di  Gaeta 
accogliessero  le  minaccio  impotenti  sbucate  da  questi  due  covigli 
militari.  Nèmen  fervide  furono  le  dimostrazioni  della  popolazione 

31esiiuese  uell'  udire  la  lolle  resistenza,  rbe  volevasi  opporre 
dal  general  Pergola  race  hiuso  nella  cittadella. 

Queli'  ardente  popolo,  in  luogo  d'  abbattersi  all'  idea  del 
pericolo,  che  in  realtà  sovrastava  gravissimo  alla  città  per  la 

postura  delia  loilczza,  si  compose  a  festa,  esultando  per  le  vie 
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al  tuono  di  coocerti  musicati,  e  nella  iera  uoa  briilanle  lumì- 
naria  rallegri  11  paeae  mostrando  agli  attoniti  assediati  lo  spi- 
rito imperterrito  degli  abitanti;  ne'  teatri  affollati  echeggiaTano 

gli  evviva  all'  Italia  e  al  re. 

Invano  erano  state  colà  ordite  fila  reazionarie  per  agire 
Balla  Sicilia  od  in  Calabria,  appoggiandosi  alla  cittadella,  ad 
imitazione  degli  abruzzesi  sul  Tronto.  Yarìl  stranieri,  tra  cui 
qualche  francese  o  prussiano  sospetti  di  corrispondenza  troppo 
intima  col  capo  della  guarnigione,  vennero  arrestati;  nò  Mes- 
sina, tuttoché  in  posizione  importantissima  e  tale  da  ispirare 
coraggio  ai  partigiani  del  Borbone,  diè  tristi  esempi  di  cospi- 
razioni o  di  maneggi  retrivi;  anzi  per  la  presenza  appunto  del 
valido  presidio  del  forte,  l'essersi  serbata  sempre  animala  da 
spirito  patriottico  eminentemente,  le  cattivano  massimo  elogio. 

11  general  Fergola  avea  ricevuto  una  lettera  autografi 
del  re  Francesco  nella  quale  dicevagìi: 

«  Dopo  tre  mesi  di  glorioso  combattimento,  diverse  brec- 
eie  aperte  rendevano  impossibile  lu  dilesa  delia  piazza.  Sono 
sicuro  che  codesta  guarnigione  si  iarà  ammirare  dall'  Europa 
intera,  siccome  quella  di  Gaeta. 

«  11  resto  lo  saprete  a  voce  da  Luigi  Gaeta.  > 

Per  tale  arcana  comunicazione,  Fergola  ostinavasi  in  voler 
resistere:  ma  il  presidio  era  scisso,  reputando  molli  tira  gli  uf- 
fiziali  più  assennati  che  ormai,  caduta  Gaeta,  l' occupazione  non 
avea  piìi  alcuna  ragione  strategica,  e  che  la  convenzione  dello 
stesso  Francesco  11  poneva  al  sicuro  V  onor  militare  mercè 
un  atto  accettato  e  solenne  del  sovrano,  dai  cui  cenni  di- 
pendevano :  opinavano  rettamente  che  sconqiarsa  dal  territorio 
r  autoritli  legittima,  ogni  protezione  veniva  manco  con  quella, 
e  che  caduto  il  paese  sotto  la  dominazione  d*  altro  signore^  essi 
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sarabbeno  rimasi  in  uno  itato  di  ribellione,  t  mA  irritanéo  il 
gOYerao  eolla  rwlstenta,  male  aarebbesi  proTriato  'al  loro  av- 
venire. Da  ullimo  tutld  la  guarnigione  di  Gaeta  era  in  ostag- 
gio iinchè  non  fessesi  evacuata  Messina  e  Gtvitella,  e  parea 
non  ai  doveste  protrarre  la  prigionia  de'  propri  fratelli. 

Il  comandante  che  ambiva  far  risnonare  attorno  il  suo 
nome»  cadendo  fragorosamente,  o  piuttosto  trar  buon  partito 
(la  una  calcolata  capitolazione,  lungi  dal  prestare  oreccììio  a 
suoi  colleghi ,  occultò  la  lettera  del  re  non  solo,  ma  comminò 
.  la  facilaiione  a  chianque  avesse  parlato  di  resa,  o  Insinuato 
la  sfiducia  tra  I  militi.  Il  presidio  era  venuto  in.  cognizione 
della  notizia,  la  quale,  benché  sembrasse  indeterminata,  pure 
alludendo  alla  capitolazione  col  governo  italiano,  parea  in- 
chiudere  V  obligo  immediato  della  reddizione,  e  se  il  ti- 
more di  un  gastigo  inevitabile  nel  chiuso  del  forte,  impone- 
va il  silenzio,  i  propositi  di  diserzione  cominciavano  a  pro- 
durre tali  ellVtti,  che  ormai  non  potevano  lasciarsi  uscire  i  sol- 
dati 0  gli  uOìziaU  per  vettovagliare  o  per  altre  ingerenze,  sen* 
la  la  certezza  che  non  sarebbero  rientrati. 

L'avveduta  caparbietà  di  Pergola,  l'arder  disdegnoso 
di  CiaUiini  ^iuslaiiinitt'  alloro  per  la  recente  campagna  di  Gaeta, 
e  circondalo  dal  favore  della  popolazione,  presto  condussero  i 
due  capi  a  tele  irritazione,  che  fu  sull'  orlo  di  provocare  ter- 
ribilissime conseguenze. 

Pergola,  che  dominava  la  città  e  voleva  far  pagar  cara 
la  sua  resa,  minacciò  di  bombardare,  se  venissero  disbarcate 
monizioni  da  guerra  oppostamente  alla  prima  capitolazione  del 
general  JITsdtet^  che  guarentiva  reciprocamente  i  contraenti. 

Cialdini  a  sua  volte  diè  in  nn  tratto  Impetneao  di  fhroie, 
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.  •  Mftì*  altro  vergò  la  seguante  lettera  nemoraoda»  diretta  al 
generale  borbonica. 

«  In  risposta  alla  lettera  eh'  ella  mi  ha  fktlo  V  onore  di- 
rigermi que-if  oggi,  dt'vo  (lir!e  : 

1.  Glie  il  re  ViUorio  Emanuele  essendo  slato  proclamato 
re  d*  Italia  dal  parlamento  italiano,  la  di  lei  condotta  sarà  or- 
mai considerata  come  aperta  ribellione. 

2.  Che  i»or  (  (liijiei^uenza  nou  darò  a  lei,  iit>  alla  sua  guar- 
nigione capitolazione  dì  sorta,  e  che  dovranno  arrendersi  a  di- 
screzione. 

«     3.  Che  s'ella  fk  fuoco  sulla  eittà,  farò  fucilare  dopo  la 

presa  dilla  cilladella  tanti  ulììziali  e  soldati  della  Jiuarnigione, 
quaiite  saranno  state  le  villime  cagionate  dal  di  lei  fuoco  so- 
pra  Messina. 

4.  Che  1  dì  lei  beni  e  quelli  degli  ufficiali  saranno  eoa- 
llscati  per  indennizzare  i  danni  recati  alle  famìglie  de'cittadini. 

5.  E  per  ultimo  che  consegnerò  lei  e  i  suoi  subordinali 
al  popolo  di  Messina. 

«  Ho  costume  di  tener  parola,  e  senza  essere  aocoiato 
di  iattanza,  le  prometto  ch'ella  è  i  suoi  saranno  quanto  pri- 
ma nelle  mie  mani. 

>  Dopo  ciò  faccia  come  crede.  Io  non  riconoscerò  più 
nella  signoria  vostra  illustrissima  un  militare,  ma  un  vile  as» 
sassino  e  per  tale  lo  terrà  1*  Europa  intera.  > 

Il  comandante  napolitano  sulle  prime  irritossi,  e  considerò 
che  se  in  seguito  di  una  resistenza,  quale  pretendeva  ascriversi  a 
debito  di  onore  opporre^  avesse  dovoto  escire  dalla  fortezza  per 
correre  a  eerta  morte,  avrebbe  potuto  prima  spianare  la  città. 

Tremendi  apprestamenti  intanto  in  Napoli  disponeansi  per 
l'attacco  della  piazza.  La  flotta  col  vice-ammiraglio  conte  Persano, 
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che  avea  diretto  itopeDdanMiite  l'assalto  marittimo  di  Gaeta, 
già  salpava  per  Messina  ;  uomiiii,  muDizioni  e  grau  parte  de- 
gli appfocel  già  serviti  pel  primo  assedio,  ora  deveaao  impie- 
(ani  eootro  la  cittadèlla. 

Il  porto  era*- stato  evaeaato  dai  navigli  stranieri  per  di- 
sposiziono di  Pergola.  La  famiglie  più  agiate,  come  suole  ac- 
cadere» avean  riparato  io  villa  ;  tutto  io  soouna  era  pronto  per 
«n  assalto  ed  noa  difesa  formidabile^  da  eoi  poteva  seguire  la 
raiaa  della  eHtà. 

Gotauta  dorezza  avversa  onninamente  alle  leggi  di  buo- 
na guerra  ed  alla  gravità  uiBciale  di  chi  1  adoperava^  mosse 
degti  autorevoli  personaggi  ad  ioterporsi  fra  I  due  comandanti, 
affinché^  temprata  r  effenrescenia,  tornassero  alla  moderazione. 

Pergola  diè  l' esempio.  Rispose  al  general  CialdinI  che 
se  il  suo  onore  vietaragli  1'  evacuazione  pura  e  semplice  della 
fortezza^  egli  sarehbesi  contenuto  in  fare  opposizione  alle  lat- 
terie nemicbet  senza  danneggiare  la  città. 

Clàldini  non  attese  un  momento  in  replicare,  e  con  quella 
niagoanimità ,  che  senz'  alterigia  modifica  V  escaodescenza 
delle  prime  impressioni  vivamente  sentite,  ricondusse  la  calma 
neeossaria  a  prevenire  conseguenze^  le  quali  sarebbersi  aggravale 
sulle  già  tristi  circostanze,  per  cause  meramente  peiisooali  o 
o  per  sola  asprezza  di  parole. 

Riferimmo  la  prima  lettera  del  generale  italiano,  nella 
qnale  leggevasi  l' espressione  trascendente  dell'  ira;  è  ben  diritto 
che  r  altra  facciasi  di  pubblina  ra^ioAe^  nella  quale  et  fa  ono- 
revole ammenda  di  quella. 

«  Son  lieto  (Ciaidini  scriveva  a  Fergolada  Messina  il  giorno 
10  Marzo  1861)  di  vederla  ritornai^e  a  seniimeiiti  piìi  miti,  e  di 
creder  ticeodiirre  la  quisttone  sul  suo  vera  leriie&o. 

65 
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«  Le  di  lei  minacce  mi  arevano  irritato  e  costrette  a 

risponderle  con  altre  più  gravi  ancora. 

«  Ci  eravamo  impegnali  tutti  e  due  io  uo  falso  seotiero, 
e  SODO  lieto  di  lomare  addietro^  e  far  la  goerra  anche  eoo  l'E. 

com*ebi>i  costarne  di  farla  sin  qui;  cioè  a  dire,  nel  lìmiti 
della  cortesia  e  della  umanitSi. 

«  La  città  di  Messina  innocente  delle  nostre  querele,  re- 
sti salva  dal  nostri  fuoctii.  La  lotta  sia  fra  le  rote  e  le  di  lei 
batterie.  In  tal  caso  io  non  saprei  offendermi  della  resistenxa 
che  trovo  ;  potrò  combattere  T  E.  Y.,  rispettare  f  di  lei  prin- 
cipi, e  darle  la  mano  alla  fine  dell'  assedio,  come  sogliono  gli 
onesti  militari,  che  fauno  la  guerra  seoz'  ira,  e  la  flobcooo 
senta  rancore.  • 

In  questa  intelligenza,  l'ano  certo  di  vincere,  e  1*  altro  di 
cadere,  apparecchiavasi  la  strade  inutile  di  tante  vite,  le  quali 
non  erano  che  vittime  di  una  formalità  o  di  una  pretesa  di- 
mostraiione  di  onore. 

Francesco  II  da  ana  parte ,  non  isperimentando  in  se 
/'  orrore  istintiw  del  sangue,  nè  ricusando  di  fermare  il  hraceio 
de*  suoi  generali,  col  mezzo  del  sopra  nominato  Luigi  Gaeta, 
avea  dato  istruzioni  verbali  a  Fergola  di  resistere  onde  farsi 
ammutire»  e  spedito  buona  somma  di  danaro  per  pareggiare 
r  arretrato  e  proseguire  i  pagamentr  per  altro  tempo. 

L'  armata  italiana  dall'  altra  atteggiavasi  ad  un  assalto 
così  violento  che  la  quantità  degli  uomini  e  delle  artiglierìe 
di  terra  ed  in  mare  accorciassero  V  assedio,  per  ispacclarM  fi- 
nalmente delle  pretese  borboniche  in  qualsiasi  angolo  del 
vecchio  reame. 

Fu  stabilita  una  ristrettissima  sorveglianza  alUuchè  gli  as- 
sediati serbassero  assoluto  isolamento,  nò  potesser»  ricevere 
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toccorsi  dal  di  £uorL  Un  vapore  prussiano,  cba  tautava  eliidare 
la  vigilanza  dèi  porto  per  comanicare  colla  piana,  fu  amao- 
Dito  brasGamenle,  e  dovè  alloDtaoarsi. 

Ua  esploratore  borbouicM»  liscilo  dalla  ciltadella  cadde  ia 
mano  della  truppa,  il  popolo  av  vertì  il  fatto,  e  eoo  quei  furore 
ispirato  dai  presenlanei  pericoli,  volea  meUerlo  in  pezzi*  Mal 
rcggamlo  i  soldati  ìlallaDl  all' impeto,  consegnarono  1*  arrestalo 
alla  guardia  nazionale,  sperando  fosse  meglio  rispeitata.  Ha 
cieca  d*  ira  quell*  onda  tempestosa  di  popolazione,  a  viva  forza 
éi valse  r  individuo  dalle  guardie  opponeutesi  a  rilasciarlo,  e 
in  man  che  non  si  dice,  il  mal  capitato  fu  meiso  in  brani. 

Le  ostilità  erano  cominciate;  i  pochi  colpi  però  che  di 
tanto  in  tanto  venivano  tratti,  facevano  argomentare  da  ambe 
le  parti  la  vigilanza  continua  nel  rimuovere  possibilmente  a 
vicenda  opere  d' assedio.  Dei  resto  non  si  verifleavano  Catti  ri- 
levanti. Un  attacco  gigantawo  a*  andava  benyi  disponendo  :  gli 
assediati  laselavan  fore,  poiché  eolla  maggiore  imponenza  delle 
forze,  volevan  meglio  giuslilìcare  la  resa. 

Francesco  11,  percbe  paresse  ogni  atto  lino  all'  ultimo 
dipondare  dalla  m  volontà,  quantunque  espulso  dal  suo  ter- 
ritorio, premunì  Pergola  dell'  autorizazcione  per  iscritto,  a  fln 
Ui  poter  legitlimameulc  trattare  coli  inimico. 

li  dì  10  Marzo  1'  ei.-re  al  gaverHuton  Ma  piana  dk 
Àimina  scriveva  cosi  ; 

•  L*  onore  deir  armata  napolitana  essendo  slato  salvato 
dall'eroica  difesa  di  Gaeta  e  dalla  condotta  della  guarnigione 
di  Messina,  credo  inutile  di  proiuu<,'are  la  resistenza  di  quesiti 
ciiiadella;  resistenza  che  potrebbe  cagionare  dei  grandi  danni  . 
alla  città  e  saerilicare  la  vita  di  codesta  guarnigione  fedele^ 
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cb«  mwUmi«  eoa  UdU  coftUnza,  ia  codesU  parie  del  Faro  la 
iMMUara  reale. 

«  QaaDto  a  Toi,  generale  Pergola,  che  avete  data  mn  ti 

nobile  esempio  di  attaccamento,  di  fermezza  e  di  cora^^io,  vi 
coolìdo  la  cura  di  trattar  col  nemico  le  Qoodizioni  della  resa. 
Fate  in  gsisa  die  riéondiao  in  onore  e  vintagglo  delia  gnar- 
■Igieae.  Voglio  comerrare  il  sangue  de' miei  loldati;  qm 
glie  nel  medesimo  tempo  preservare  il  loro  onore  ed  assicurare 
il  loro  avvenire. . 

U  giorno  12  Marto  era  stabilito  1'  atialio.  Cialdini  e 
r  ammiraglio  Fermio  "tenevanii  in  perfètto  aceordn  oiraa  II 
piano  da  effetlnani.  Allo  scomparire  diverse  fregate  estere  per 
sottrarsi  al  tiro  del  cannone,  la  città  argomentò  imminente 
il  eomtelUmento.  La  popolazione  ohe  non  vi  avea  partot  sgon^ 
brò  sollecitamente  per  Isehivare  inolili  perieoli. 

La  mattina  del  li  la  flotta  ttallana  ordinata  a  lialtaglin 
in  cospetto  della  cittadella,  salutò  il  sole  nascente.  Al  mezzodì 
dovea  succeder  V  attacco. 

Non  appena  dato  il  segnale^  si  seoversero  a  nn  tratto 
totle  le  Iwtlerie,  che  in  vn  pnnto  solo  vomitarono  mi  0mmo  spa*- 
ventevole  sulla  cittadella. 

Un  vento  oltremodo  gagliardo  agitando  fleramente  il  ma- 
re, avea  spostato  i  legni  della  Hotla»  e  non  ostante  die  le  mac- 
chine fossero  sforzate  a  gran  vapore  per  iepiogeni  oltrs^  ne»* 
san  naviglio  peté  stabilirsi  a  portata  di  tiro,  ed  entrare  cosi 
nella  lotta. 

Finalmente  la  pirofregata  amdiiraglia  Jlorw  Adtltudt 
riesd  a  superare  gli  ostinati  marosi,  gnndagnò  le  aeqne  a  ciroa 
mille  metri  del  forte,  aperse  on  fnoco  terribile  proesgtteado 

senza  posa  per  più  ore. 
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Dfti  bAtlmi  •  dalla  balteria  itoila  l^aterna  rispoodevaai 
flr«qiiaiitoaiente  dai  borboniei  or  vano  T  artiglieria  tarmlra, 
or  Mll'miiea  fregata  eMnbattoolft,  m  por  non  vi  ai  Taglia  nove* 
rare  1'  altra  Viitorio  Emanuele  giuDta  io  faccia  alla  piazza 
Tersa  la  iUie  del  drainw* 

Dojpo  citqoe  ore  circa  di  coMbaltimeate,  tra  il  riiBbomba 
deteMoi,  Il  fragore  delle  aeqne^  e  la  coalétioae  del  caUpo  s'udì 
uno  scoppio  s|icivenlovole  oeirinterno  della  città  della,  al  quale  suc- 
cesse tosto  il  sileozio,.  e  poco  stante  un  rapido  iacandio^  tra  dea- 
iiitieii  globi  di  fimo,  accenaò  che  uo  deposito  di  granale,  dopo 
esier  saltalo  air  ariai  oToa  appiccato  il  làoco  ne'  poni  a^acenti* 
GoBoe  io  Gaeta  l' esplosioiie  delta  pelferiera,  cosi  qui  il 
guasto  prodotto  dalle  granate,  determinò  la  resa. 

Un  armisliilo  di  Tsotiqnattr*  ore  fo  imploralo  da  Fergola; 
ma  CiaMiai  Boa  bb  eoosentiTa  che  dieel.  Allora,  ritaola  Tana 
ogn*  altra  opposixieoe,  o  ainsoo  soddisAitla  la  dlmeetraiioBe 
pretesa  di  onore,  fu  trattata  la  resa  a  discrezione. 

Il  generale  italiauo  avea  saputo  col  mezzo  de'  disertori 
i  dispareri  già  agitati  nella  forlena  dra  la  rssislenia  ;  come 
pure  riseppe  che  wè  colennello  per  nome  Fìitaiief  een  altri 
pochi  uffiziali  n'  era  stato  acerrimo  propugnatore,  al  segno  di 
minacciare  più  o  meno  ^pressamente  lo  stesso  Fergola  che,  ove 
aTOSse  ceduto»  la  resislenia  aniano  opfiosta  ugualmente  a 
proprio  coBtOk  Ciiaidini  tiAIo  mnlliare  costui  ed  ordinò  che  gli 
si  fesse  'fette  venire  d' innanii,  Viilàmm  al  presentò:  gli  Tenne 
ingiunto  di  deporre  la  spada  unitamente  a  suoi  complici;  il  che 
non  appena  seguito,  furono  tutti  tradotti  io  prigione. 

li  gOMral  Chiabrera  venne  Incaricato  deU'  alto  di  capi* 
lelaiioBs^  e  il  dì  IS  IbrM»  la  uoTelle  della  dadialoae  di  questa 
impurtanti:}dima  piazza  era  divulgata  da  per  tutto. 
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I  na  lorte/zu,  che  beo  a  ragiuue  può  dirsi  di  primo  raugo, 
eadde  ia  pocbe  ore  ia  mnao  degl*  italiani.  La  facilUà  dalla  sua 
presa  è  al  eerto  aproponioData  alla  diIBcoUà  della  posisMiiie; 
■la  le  fone  e  i  ripari  diveagono  maaebi  e  caduchi  allorquando 
non  si  difendono  cause  giusle,  o  quando  difclU  1  energia  del 
coovincimeoto  in  olii  si  studia  di  foggiarselo  arliiiziosamente. 

Gone  polevaio  aperlmealare  in  se  ardore  bellkoso  que'sii- 
liti,  ébò  dopo  aver  assistito  fino  all'  ulUmo  alto*  delle  suocesslve 
sconfìtte  del  loro  sovrano,  oggi  volevan  costringersi  a  vendere  per 
nessun  prezzo  lu  vita,  a  solo  line  di  somministrargli  agio  d'ag- 
gliingere  un  articolo  di  più  a  qualcbe  elliinera  protesta? 

Quel  tempo  noa  ritorna,  la  che  gli  nonini,  a  mò  di  ar- 
menti, venivano  aamMwtkati  per  esser  eoadotU  al  macello: 
oggi  che,  la  Dio  mercè,  il  sentimento  della  propria  dignità  co- 
mincia a  ridesUTAi  generai  mente,  si  ha  diritto  sapere  dove,  per- 
chè, e  p«r  chi  dee  versarsi  il  sangue^  per  chi  deve  sacrificarli 
li  migliore  de'beni  che  s' abbia  sulla  terra....  la  vita. 

—  Il  forte  di  Givitella  del  iroulo  riproduceva  le  stesso 
scene  di  Me&»ina. 

Fin  dal  novembre  1860  era  stato  colà  posto  V  assedio. 
Per  quanto  si  fossero  tentati  assalti  pariiali,  stante  la  somma 
asprezza  de' lu(^hi,  tutti  erao  riesciti^  vani.  Nondimeno  sicco- 
me quel  luogo,  offeriva  uu  pronto  e  sicuro  ricetto  pei  brigami, 
non  si  potò  a  meno  di  mantenervi  buon  namero  di  truppa  a 
fise  di  rendere  pia  difficite  V  accesso,  ed  impedire  le  isortite. 

ir  presidio  non  superava  i  quattrocento  Individui  tra  ar- 
tiglieri, veterani  e  malandrini  riparati  là  dentro  dopo  il  sac- 
cheggio. La  fortezza  era  gnernita  di  circa  veotictnqne  cannoni, 
la  più  parte  di  gromo  eaUbro^  ma  era  telmente  estesa  e  moiH 
tuosa  la  linea  di  assedio  cha  senea  gli  approcci  regolari,  avrebbe 


« 
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ricbieslo  V  impiego  di  molti  battaglioni  por  «mere  eipugoata, 
nel  tempo  stesso  clie  sarebbe  stato  iDO?itabUovii  oéoldio  prima 

di  raggiunger  lo  scopo. 

Quindi  si  tentò  di  risparmiare  il  saogae  de'  soldati  col* 
l' attendere  la  caduta  di  Gaeta.  Di  fatti  non  appena  segniU 
qneìta  eapitolazione,  fé  stabilito  nn  armistizio,  cbe  si  protrasse 

ad  otto  giorni,  e  parea  esser  luogo  a  sperare  una  dedizione 
spontanea. 

In  questo  tempo  si  suscitarono  nel  forte  gravi  dissen- 
sioni, li  comandante  avrebbe  voluto  cedere,  ma  vi  si  opposero 

altri,  istigati  in  specie  dalla  parte  pootilleia  che  v*  inflniva  po- 
tentemente. Si  rammentarono  iDiJanio  perfino  le  parole  auto- 
revoli del  vescovo  di  Ascoli,  il  qaale  aveva  consigliato  a  desi- 
stere  da  conati  impotenti  e  NilsiNpesitvi  nel  patrocinare  {una 
causa,  cbe  per  quanto  buona,  e  fuiiia^  <ars6àe  stato  m  tmUxn 
Dìo  volerla  da  se  soli  appoggiare, 

lotaoto  il  governo  del  re  alTrettavasi  per  ispazxar  vta  dal 
napolitano  quest'  ultimo  asiio^  clie  oonsenrava  ancora  nn  fo* 
mito  potente  di  reazione  in  quelle  selvatiche  contrade.  li  go- 
nerale  Henacapo  giunse  In  Pensano,  e  spedV  immantinente 
parlamentari  nel  forte  ad  offrire  le  stesse  convenzioni,  che  l'ex- 
re  avea  segnate  in  Gaeta;  ma  non  vennero  accettate. 

^i  vide  adunque  la  naeessità  d' imprendere  un  assedio 
,  più  stretto  e  risoluto.  Furono  coronate  le  alture  della  recete 
circostanti  di  varie  batterie,  altre  opere  andavano  ugualmente 
apparecchiandosi  per  aprire  in  un  dato  punto  un  fuoco  rego- 
lare contro  la  piana. 

In  vedendo  tali  preparativi,  die  avraUtero  tetto  indii- 
bitatamente  necessaria  la  resa,  il  disaccordo  crebbe  nel!'  inter- 
no del  forte.  Il  comandante  proseguiva  alacremente  ad  o|>porsi; 


ma  tiocome  aoii  era  più  tempo  d' invocare  la  dUctphna  per  ri- 
inioltre  obbedieutt  eSM  eoa  «Uri  d«*  iu«i  non  ai  cradattore 
altrimeati  sicuri,  e  per  fortuna  rIeiciroBO  ad  eradere.  IHeronst 
cm\  agli  assedianli,  rimaueodo  padroue  del  forte  certo  ìkm 

ZUU  e\  frate  domenicano  Tari  briganti  e  contrabbandieri. 

11  giorno  24  Febrajo  le  artiglierie  italiane  conàiaciaroiio 
a  tucMttre  sopra  il  fiMrte  di  Givitella,  e  il  di  13  Mano  tI  vi$ìOr 
telava  Io  stendardo  di  Savoja. 

L'  onore  delle  armi  napolitane  cbe  si  voleva  difeso  dal- 
l'ex-re  poteva  tuli' al  più  restringersi  nell'arduo  cimento  di 
Gapua  e  Gaeta  ;  ma  come  sarebbe  slato  ridicolo  dopo  la  ces» 
Siene  de*  masclit  principali,  proseguire  la  dUesa  ne'  fortaliil 
aooissori,  così  cadute  quelle  piazze,  era  assurdo  e  crudele  spar- 
gere altro  sangue,  e  andare  iu  traccia  più  luugameolre  di  onore 
^  salvare  sopra  aMri  punti  d' i^portansa. 

11  vero  si  è  cbe  Francesco  II  nel  prohingars  la  dedisione 
de*  forti  di  Messina  e  di  Givilella  del  Trento,  sotto  vaoi  pre- 
testi, avea  in  mira  di  guadagnar  tempo  a  riflettere;  desiderava 
proseguire  tentativi  diplomatici  colle  potente,  in  gran  parie 
kresolnle  aaeora  di  reagire  su  i  fotti  tanto  gloriesaneale  eom- 
pinti  a  fovor  MI'  Italia;  in  ogni  osso  oragli  grave  abbanéo» 
nare  del  tutto  centri  di  valido  appoggio,  per  allorquando  le 
mene  compre  da'  suoi  tesori  avessero  maturato  i  loro  eiretti. 

La  stagione  peraltro  Tolyeva  sinistra  a  progetti  di  re- 
itanrasione  ;  anzi  era  in  voga  la  tendenca  contravia,  ìchn  e^iii 
giorno  andava  rafTermandosi  più  pertinacemente. 

Per  esempio  nelle  camere  legislative  di  Francia,  per  quanto 
gH  oratori  arasero  patrocinalo  pamionalaniente  gl'interessi 
temporali  del  papa,  ne'  ornali  toinava  II  medesimo  che  difen- 
dere quelli  della  legittimità,  tuttavia  era  evidentissimo  che  la 


Digitized  by  Google 


—  521  — 


divergenza  delle  opinioni  loro  conflisleTa  non  già  nella  quistio- 
n»  di  |NÌDotpi0,  ina  drea  l' opportanitk  «  e  i  anodi  eooTenlenti 
di  mcOtere  la  eawa  del  papato  colle  recenti  isttfiitloiii  d'Italia. 

Qualunque  incertezza  poi  di  massima,  che  potesse  ravvol- 
gere il  flesso  delle  parole  pronunciate  in  senato  e  nella  eanera 
de'  deputati,  veniva  largamente  compensata  dalla  focosa  e  faelle 
eloquenia  (che  l'argomento  rendeva  anehe  pi&  brillante)  del 
principe  Girolamo  Napoleone,  il  quale  con  franchezza  somma 
e  libertà  sostenne  le  ragioni  della  causa  italiana,  e  condanoè 
i  vieti  sofismi  del  potere  temporale  del  papa.  f 

Onesti  discorsi  altrsrt,  ohe  gli  valsero  immensa  popols^ 
rìtà  (1),  non  avrebbero  sìgiiifleato  che  l' espressione  di  una 
opinione  individuale;  ma  l'imperatore  V  accrebbe  indefinita- 
mente d' autorità,  convaUdandoli  colle  segnenti  parole  diret* 
te  al  suo  cngimi  in  questa  circostania. 


(1)  Ringraxiàmmii,  ^ogÌ,  e  dùnoUnmoni  di  affetto  piov* 
esro  9ul  pmeip$  iaiV  Mia,  poi  msmo  di  prwoH  HMù»  a 
de*  giornali.  In  una  riipona  eh'  egli  indirixzava  aiun  iuo  ami- 
coy  esprimevasi  coti: 

«  Facendomi  alla  tribuna  del  senato  francese  il  propu- 
gnatore della  causa  d' Italia,  sono  stato  Ispirato  dalla  mia  pro- 
fonda simpatìa  pel  vostro  paese,  e  da  una  sincera  conviBBone. 

«  Gr interessi  della  Francia  e  dell'  Italia  sono  comuni; 
sono  quelli  della  civilizzazTbne  e  della  libertà.  Desidero  arden- 
temente che  il  trionfo  della  vostra  causa  sia  prossimo,  perchè 
ho  lu  certezza  eh'  esso  stringerà  fra  il  vostro  paese  ed  il  mio 
vincoli  più  intimi  nell'  avvenire. 
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«  Ilio  caro  Napoleone  » 
«  QoaDtQOciue  io  non  sia  del  tatto  d' accordo  con  te  so- 
pra tutti  t  punti,  tango  molto  ad  essere  il  primo  a  rallefpranni 

con  te  per  i  seotimeuti  sì  nobiimente  patriottici,  che  hai  testé 
espressi  con  tanta  eloquenza  e  dell'  immenso  successo  oratorio, 
elle  bai  avuto  nel  senato. 

Le  quali  espressioni  fiscevano  preponderare  la  rigida  bi- 
lancia,  in  che  11  ministro  Billaut  poneva  il  governo  dell'  im- 
peratore. Esso  non  disconosceva  1'  altezza  del  successo  politico 
avvenuto  in  Italia,  da  cui  egli  riteneva  sovrastar  perìcoli  al 
tomporale  reggimento  de'  popi.  Frapponendosi  tra  1*  Italia  o 
Roma,  il  ministro  non  voleva  saeriOcata  né  l' unità  al  papa,  nò. 
il  papa  air  Italia:  riteneva  che  il  rejjinie  federale  eolla  combi- 
nazione  sancita  a  Yillafranca  valessero  a  risolvere  la  quistione. 

Rifiutata  però  quella  dal  papa  ;  altro  combinaiioni  re- 
spinte dair  Italia,  la  dispota  tornava  allo  stato  primiero. 

Sosteneva  essere  estrema  dinìcoltà  trattare  con  Roma  e 
con  Torino;  coli'  Inghilterra  e  coli' Austria;  non  violentare  le 
popolazioni  nella  loro  volenti,  e  non  imporre  al  papa,  altronde 
ottinato,  e  fittto  segno  d'intrighi  di  parte,  centro  di  mene  per 
o  contro  la  Francia. 

Diceva  i  francesi  discendenti  de  crociati,  ma  figli  in  pari 
tempo  del  1789:  la  bandiera  della  Francia  proteggere  la  f§de 
e  la  /tftsrlà. 

Se  tra  le  geremiadi  interminate  degli  oratori  francesi,  o 

la  opposi/ione  dei  principe  Napoleone,  l'Imperatore  s'  apprese 
a  muover  plauso  a  quesl'  ultimo,  non  parea  dubbia  per  esso  la 
predilezione  dell'  un  partito  suH'  altro ,  né  era  poco  per  la 
corte  romana  e  per  coloro  che  speravano  da  lei^  un. elogio 

\ 

\ 
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etplkitameDte  manifestato  da  chi  colla  votoatà  propria  propo- 
to?a  sulla  grande  nazione  protettrice. 

L'  orizzonte  si  oscurava  ancor  più  per  talune  circolari 
ct)e  divulgavansi  nelle  prefetture  francesi  divietanti  gì'  ingaggi 
o  arraotamenti  pel  governo  pontificio. 

Una  di  esse,  dopo  aver  rammentato  l' artioolo  21  del  co- 
dice Napoleone,  nel  quale  é  comminata  la  perdita  della 
nazionaliia  francese  a  chiunque  senza  autorizzazione  dell'  im- 
peratore prenda  servizio  all'  estero,  o  si  affilii  ad  una  corpo- 
razione militare  straniera;  come  pure  ò  vietato  di  ritornare  in 
Francia  senta  autorin atione  dell*  imperatore  medesimo;  né  può 
ricuperarsi  la  nazionalità  se  non  colle  condizioni  imposte  allo 
straniero  per  naluralizzarsi  cittadino,  e  ciò  senza  pregiudizio 
diUe  pese  pronundate  delta  legge  criminale  contro  i  francesi 
cbe  si  armino  a  danni  della  patria;  dopo  avere,  dico»  ram- 
mentato tutto  ciò,  inculcava  alle  autorità  subalterne  così  «  Vi 
prego  ricordare  quest'  articolo  agli  amministrati  vostri,  e  ri- 
chiamare nettamente  la  loro  attenzione  sulle  pene  da  esso 
pronunciato. 

«  Gli  arruotamenti  o  ingaggi  nell'armata  pontificia  co- 
stituiscono una  contravvenzione  a  (ale  articolo.  Fa  d'  uopo  che 
gl'individui  cbe  potrebbero  esser  trascinati  a  contrarre  cosif- 
fatti ingaggi  sapptano  a  fondo  eh'  eglino  perderanno  la  loro 
nazionalit3^  né  potranno  rimpatriare  se  non  con  T  autorizza- 
zione dell'  imperatore. 

«  La  legge  non  è  vuota  parola,  e  senza  distinzione  di 
sorto  eerrd  ftrmamnU  s  soii  prwuua  opplitata,  » 

Pareva  che  codeste  disposizioni  tacessero  eco  fino  In  Roma 
tra  la  guarnigione  francese.  Questa  sembrava  eccellentemente 
animata  nel  respingere  i  briganti.  Anzi  giuns'essa  a  tal  punto  che 
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forse  mai  più  vi  perveooe,  malgrado  miUanUU  accordi  col  go- 
verno iUliauo  io  nome  della  ananUiu 

0 

I  fraoeeti  adanipie  aveano  in  qvealo  tempo  adottato  con- 
certi strettissimi  colle  autorità  militari  di  Vittorio  Emanuele, 
che  sembrava  veramente  aversi  io  mira  dUtruggerli  ed  impe- 
dire in  ftituro  nlleriori  |irograMi. 

Un  frtto  U  dinMBtri.  In  un  paese  non  lontano  da  Roma 
pretto  Tivoli,  alia  ir*arfligione  francese  di  confine  Ai  (Mio  in- 
vito colla  italiana  per  intervenire  ad  un  banchetto,  nell'inten- 
lo  di  leambiare  Yicendevolmente  parole  di  amiciaia)  e  come 
già  le  due  ànnale  ai  troTarono  congiunte  pochi  anni  prima  in 
LomlMirdia  contro  Y  anstrfaeo,  oobì  oggi  avnMerò  ambilo  jri- 
serrarsi  le  destre  contro  masnade  di  gente  perduta  seguace 
.di  un  principe  in  nulla  diverw  dal  nemico,  che  ayeaoo  iniie- 
,nie  eomiiiliulo. 

Le  eaprotttoni  più  cortesi  e  firaleme  annèdaréno  rapporti 
amichevolissimi  tra  i  rappresentanti  militari  delie  due  nazioni. 
Se  v'  era  notizia  intorno  le  mosse  da  imprendersi  contro  i  bri- 
gantiy  erano  mutuamente  annunciala  la  caccia  che  loro  davasi 
era  fèrrida,  lelanla,  attiTÌssima,  e  se  ia.ooopernzione  francese 
fosse  stata  simultanea  e  seguita,  come  allora  lo  fi  pur  troppo 
parzialmente,  io*  breve  tempo  il  brigantaggio,  che  nello  stato 
del  papa  trovava  rioetto  e  ppotezioiM>  avrebbe  cessato  di  nuocere. 

Tutti  questi  tratti  avevano  un  eotal  poeo  alllranlo  lo  sp^ 
rito  ardito  e  intraprendente  del  ministro  delle  armi  pontificie 
Merodty  il  quale  sotto  Taspettu  di  voler  purgare  i  suoi  zuavi 
dai  fiacchi  e  ingenerotii,  stimò  bene  aprir  la  via  ai  congedi  e 
allo  scioglimento  loro. 

Un  online  del  giorno  ahbastansa  espressivo  mostrava 
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soUilmeate  lo  ilato  di  diftokiiìMie  oeceagarM,  in  che  trova» 
vanai  gli  avami  di  LmiÈorieièn. 

«  Voci  sparse  da  lungo  tempo  (legge?asi  qoÌTÌ)  con  in- 
sistenza obligano  i  sottoscritti  ad  indirizzare  alcune  parole  agli 
ttfiìciaii,  sotto-ufficiati  «  soldati  che  compoogooo  il  battaf  lioae, 

«  Il  raelalamenlo  del  loro  corpo  avea  per  iiaie  un  no- 
bile e  generoso  attaccaMenCo,  di  coi  non  hanno  cassaio  di 
esibire  le  più  splendide  prove.  Sarebbe  possibile  tuttavia  che 
ci  sieoo  fra  loro  de'  cuori,  la  cui  costanza  e  fermezza  venga 
scrollata  dalle  dilBeolià  ognora  crescenti  della  sitoailono. 

«  Saranno  accordati  congedi  a  chiunque  reputasse  i  pe- 
ricoli futuri  superiori  alle  sue  abnegazioni,  o  temesse  di  divi- 
dere le  gloriose  umiliazioni,  da  cui  è  minacciata  in  questo  mo- 
mento la  corona  del  vicario  di  Gesù  Cristo. 

«  Il  battaglione  de'iuavi  pontifici  non  deve  contare  ne'suoi 
ranghi  altro  che  uomini  disposti  a  non  isgominarsi  di  fronte 
a  qualsiasi  sorta  di  prove.  » 

Altro  battaglione  di  stranieri  ;  vale  a  dire  svizzeri,  tede- 
schi^ Irlandesi,  veniva  disciolto  senza  riguardo. 

Questi  poveri  illusi  In  mezzo  alle  loro  ribalderie,  in  Ro- 
ma eran  divenuti  perfino  spellucolo  di  compassione.  Abborriti 
dalla  popolazione  per  vizi,  e  principio^  beffeggiati  pel  loro 
ridicolo  abbigliamento,  tolto  a  presto  da  scimierie  straniere  si 
che  parevano  nna  mascherata  di  pagKaoci  (1),  tenuti  a  vile 


(1)  Detiì  allriminH  aticora  campioni  di  Lamoricière  (cam- 
pioììrchantillon). 
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dalle  milizie  francesi;  invisi  alle  indigene  per  diversità  di  lin- 
gua, GOsUimi,  Dazionalità,  e  pel  traitameato  privilegiato;  sotto- 
polli  alla  ▼Olga  ed  ai  gastighi  resi  neeeisari  dalia  lodiscipUiui 
e  dalla  maniaca  pfetoosione  di  padroaeggiare  in  eaaa  altrat  ; 
sfuggiti  come  malfallori  rifiutati  da'  loro  paesi,  dacché  nessuno 
aggiastava  fede  alle  jatianze  di  lelo  per  la  causa  del  pooteiìce; 
Jattanie  eaagerate  e  interpretate  Mlanente  dai  faaatici  eom- 
missari  esteri  da  cui  erano  stati  raggradmolati  (1). 


(2)  Fu  tmUo  di  tonwo  —  esser  bnoni  per  far  la  guer- 
ra ne' quartieri  — 

S  rmmuao  wtm  Papato,  l'Impero  e  il  Regno  d'I- 
talia momiqnoit  Francesco  Liverani  aUa  pag.  224  di  detta  ope- 
ra stampata  in  Firenze  an.  1861,  ediz.  quarta^  ìi  qualifica  così 
•  Si  suol  dire;  sono  i  figli  che  corrono  a  sovvoniniento  del 
padre;  sono  fedeli,  son  cristiani  che  dei  loro  pelli  fanno  scudo 
al  pastore  universale...  Il  nerbo  dell'  armata  era  di  veri  mer- 
ceoari  corsi  dietro  al  bagliore  del  gaggio,  del  soldo,  dello  sti- 
pendio e  del  bottino:  era  ciurmaglia  raccogliticcia  e  prezzo- 
lata, da  prezzolati  commissari  sorpresa  e  ingaggiata.  Che  figli! 
Che  fedeli!  fio  due  pagani  furono  trovati  nella  legione  stra- 
niera. > 

L'  arguto  scritiore  antivide  quello  che  sarebbe  avvenuto  di 
putti  eroi*  Oggi  che  lo  etesso  governo  pontificio  dovè  disbr^/ar- 
tene,  torna  indiente  il  richiamare  la  profezia,  che  nella  opna 
eàafB  troviamo  alla  pagina  218  —  tw  —  «  Questa  g;ioventìi 
vinta  dair  abiMglio  di  Roma  lontana,  troverà  quivi  scandali 
stomachevoli' persin  dì  preti,  nelle  casoi  nelle  taverne:  ascolteri 
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Per  le  quali  cose  tnUe,  generaliuenle  rUenevasi  cbe  qualche 
rilevante  cambiaiiieoto  foese  per  avvenire.  I  meno  vendenti,  ed 
erano  I  più,  opinavano  che  nn  accordo  font  stato,  prestabilito 

tra  le  potenze  e  il  governo  italiano,  e  che  con  un  pretesto 
o  coir  altro  T  anoMta  fiemotUtte  sarchile  discesa  in  Boma  per 
istallarvi  la  capitale  del  regno. 

V  opinione  così  invalsa  paseeVasi  di  desideri,  senze  trop- 
po iuvGstigaie  le  ragioni  contrarie;  l'illusione  arrideva  in 
mezzo  allo  stato  desolante  delle  provincie  romane.  Pareva  già 
che  Vittorio  Emanuele»  preceduto  dal  glorioso  suo  esercito, 


nei  ridotti,  nelle  bische,  nelle  bettole  maledire  e  imprecare  a 
pieno  coro  al  clero,  ai  cardinali,  al  papa,  a  S.  Pietro,  e  a 
quanto  v'  è  di  più  augusto  in  cielo  e  in  terra.  Dapprincipio 
sentirà  orrore  a  quelle  voci  :  poi  si  addimesticherà  ad  udirlCt 
gradirle,  a  pronunziarle:  intanto  la  disciplina  militare,  il  me- 
stiere penoso  di  soldato,  il  danaro  profuso  e  biscazzato,  la  pa> 
tria  e  parenti  lontani  gli  renderanno  insolTribile  ciò  che  il  fa- 
natismo gli  dipinse  altra  volta  tanto  desiderabile  e  caro:  tro- 
varli la  realtà  romana  non  rispondere  alla  idealità,  mostratagli 
magicamente  dal  curato,  dal  missionario,  dal  prete  del  suo 
paese:  fìirà  un'  orribile  e  stomacbevole  contrasto  nella  sua 
mente,  che  una  stessa  mano  si  stendesse  fino  nelle  sue  monta- 
gne a. ricevere  l'obolo  della  vedova  e  del  mendico^  e  'quivi 
in  Roma'  ordisse  primogeniture,  fedecommissi,  maggioraschi  e 
prelature. .  Quindi  tuceedirà  U  diiingannot  fafromthto,  la  deleélar 
sd&M,  la  dtlaximm:  »MUo  cròlfono  e  tornerà  teredmiti  « 
cqMulii  Ira  i  suoi  paesani,  » 
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ascendesse  IrioaCalineute  il  Campidoglio^  e  che  alla  line  gli  a- 
spetteti  deslini  della  infelieifsinia  fioma  émrmtm  eompiersi 
colla  b«ata  appariEÌ4Nie  dd  TeaslUo  MVfljardo. 

Nessuno  preoecopayasi  del  come  sarebberai  coDcertalf 
gì'  interessi  religiosi  del  pooteGce  colle  aspirazioni  liberali  ed 
anorbenti  della  grande  assemblea  naiionale. 

Tra  gli  stesti  preti,  i  quali  esageravansi  il  lato  opposto 
della  qmìstione,  aggbrafasi  il  dubbio  btale^  se  verauiente  le 
voci  persistenti  del  prossimo  ingresso  del  re  in  Roma,  fossero 
solide,  o  muovessero  da  qualche  accordo  a  loro  ignoto.  Figa- 
ravansi  ancb'  essi  a  lor  volla  che  un  b^l  giorno,  come  gli  au- 
striaci da  Bologna  e  Ferrara,  i  francesi  lasciassero  con  buon 
garbo  la  parola  d'ordine  alle  sentinelle,  italiane ,  disparendo 
dai  loro  quartieri. 

Innoltravansi  le  congetture  a  tal  grado  di  certezza  che 
designavasi  a  condottiero  dell'  esercito  il  generale  La  Marmerà, 
e  indicaTasi  perfino  il  giorno;  vale  a  dire  iì  primo  di  Aprile 
di  quest'  anno.  1  romani  slessi  assicuravano  d'  avere  fra  loro 
uffiziali  piemontesi  celati  nella  città  per  intendersi  col  coni- 
tato  e  predisporre  confenevolmente  V  ingresso  del  sospirato  re 
d' Italia. 

La  Romagna  e  la  Toscana  nell*  epistole  e  ne'  giornali  av- 
valoravano potentemente  queste  voci,  spacciandole  non  già  co- 
me un  fitto  probabile,  ma  posUivo,  certissimo. 

Godeste  Tisioni  eccitate,  nella  maggior  parte,  da  tanti  ftttì 
conlradittori,  erano  V  eiretto  di  una  crisi  momentanea  della 
politica  generale,  per  la  quale  mentre  i  rappresentanU  de'go- 
▼orni  discutevano  per  decidersi  a  qualche  partito,  e  la  publìca 
opinione  segaivit  o  avversava  le  loro  mosse,  ne  derivavano  in- 
terpretazioni altrettanto  dubbie  e  contradittorie  quanto  i  fatti 
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da  cui  4cducevaDSÌ,  e  cos\  bene  spesso  il  pruLabile  coofoode- 
vasi  col  sicuro,  il  dubbio  colla  certezza. 

Come  peraltro  aTTiene  oell*  azione  de' gabinetti,  ai  popoli, 
al  trar  de'  conti,  non  rimaneano  che  le  miche  della  mensa  di- 
plomalica,  e  disinganni  amari>>in)i  eludevano  l' aspettazione  loro. 

In  verità,  tratto  tratto  che  la  calma  successe  alle  scosse 
violente  delia  rivoluzione»  e  che  i  diversi  governi  poterono 
ripristinare  normalmente  i  rapporti  consueti,  V  entusiasmo  ap- 
pariscente delle  simpatie  iva  rattemprandosi  ;  elaborate  frasi  e 
clausole  riservate  cominciavano  a  linaitarlo,  ritirandosi  possi- 
bilmente sul  sentiero  de'  vecchi  diritti,  e  allegando  eziandio, 
ove  utilità  il  portasse,  il  testo  de'  protocolli  le  tante  volte  laceri 
escontraffatti,  su  cui  tuttodì  declamasi  ripo$ar$  tV  ginn  eatti- 
tuilo  europeo. 

Questa  tendenza  connaturata  io  coloro,  che  credendo  di 
potere,  non  vogliono  perdere,  benché  paralizzata  da  una  vi^ 
gilè  opposizione,  tenevasi  a  calcolo  da  chi  in  Roma  stodiavasi 

di  rifare  il  passato;  cerio  che,  se  fessesi  riescito  ad  ottenere 
UQ  fatlo  compiuto  colle  forze  della  reazione,  ai  diversi  governi 
non  sarebbe  mancato  un  iHiovo  formolario  per  appoggiarlo, 
ripudiando  di  assai  buon  volere  le  conquiste  della  liberti. 

Finché  il  tempo  di  questa  specie  di  transizione  andava 
trascorreodo,  il  brigantaggio  non  venne  per  io  meno  spinto 
oltre  troppo  attivameote,  abbandonandosi  dai  capi  supremi  le 
cose  alla  discrezione  degli  agenti  subalterni.  Oggi  però  ch'e- 
rasi  risolto  di  ripigliare  le  mosse,  si  riassunsero  con  queste 
gì'  intrighi  e  la  corruzione;  incoraggiamento  a  resistere  veniva 
fatto  a  quei  briganti,  che  senza  interruzione  avevano  tenuto  la 
campagna  ;  sì  che  rioominciò  pih  che  mai  spaventevole  la  et" 
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tastiofe  de'  mali  destioali  a  cousuniare  il  martirio  delle  povere 
popolaztoDà  meridionaii. 

—  La  caria  romana  avea  esplorato  attenUmeote  lutti  i 
movimenti,  pesato  tutte  le  opioìoni,  udite  tutte  le  proposi- 
liooi  di  conciliazioue,  uoii  ad  altro  scopo  se  dou  a  quello  di 
meglio  Investigarle  per  combatterle  più  da  vicino  diretta- 
•  mento. 

Ora  eadeva  opportunissimo  levar  la  voce  ;  ora  che  respìnta 

ogni  trallaliva,  le  ostilità  della  corte  ponlifìcia  si  rafTermavano 
contro  l' Italia,  e  ciie  dovevano  riarmarsi  le  braccia  de'briganti, 
Indiretti  dlténsorl  del  regno  papale. 

L' allocutione' pontificia  recitata  da  Pio  IX  il  giorno 
18  Marzo  1^01  (  iiUL'af  uoriiu  cereo,  salvo  il  debito  ossequio 
al  supremo  seggio  ecclesiastico ,  dello  strepito  e  delle  novità 
amantissimo,  né  ba  recitate  in  ogni  tempo  in  più  sensi)  ri- 
traeva in  se  medesima  V  eifigie  vera  e  fedele  della  bassezza,  in 
che  era  caduta  miseramente  la  chiesa  romana,  rappresentata 
da  uomini  passionati  c  luridi  d'  ogni  immondezza  terrena. 

Dopo  aver  ricotto  il  vieto  pasto  della  ricantata  fraseolo- 
gia biblico-curiale,  il  papa  per  tuflà  risposta  alle  elucubra- 
zioni di  tante  assemblee,  aite  opinioni  di  tanti  scrittori  ed  alla 
voce  quasi  universale  delle  popolazioni,  anatemizzò  quella  ch'e- 
gli appellava  eimltà  moderna,  e  se^za  più  dimandavasi  enfialà- 
camente  —  Cosa  vi  può  esser  di  comune  fra  V  ingiwiiita  e 
/"  imquilth  o  quate  associazione  della  lue$  colle  isneftret  Quale 
palio  tra  Crtalo  e  iieUal  ì  —  {i) 

(1)  OtiesfO  linguaggio  allegoneù  era  ancora  m  moda  ira  gli 
leganti  montignori  axmeaii  della  reasiom*  Il  meeoto  di  Poitim 
m  limi  sire  patforaie  mmi  simboleggialo  Napoleone  per  Pilotò 
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£  inferiormeote  applicò  alla  società  attuale  quel  detto  del 
profeta  Isaia  (cap.  24,  ver.  4,  5)  deplorante  la  corniiiono 
de'  suoi  tempi  «  Afiimè  (esclamava  Pio  IX)  or  sì  ohe  vera- 
mente crollò  e  si  conquassò  la  terra,  e  più  non  si  regge  su  i 
cardini,  e  si  è  conquassato  V  orbe,  e  si  è  indebolita  1'  altezza 
del  popolo  della  terra.  £  la  terra  è  stata  iofettata  da'  suoi  abi- 
latori,  perch'  essi  han  trasgredito  le  leggi,  bao  mutato  11  diritto, 
•  bau  dissipato  il  patto  sempiterno.  > 

Nella  delta  allocuzione  stabilitasi  erroneamente  cbe  il 
dominio  temporale  era  il  fondameiUo  di  quella  disciplina  mo- 
raìet  d^la  quale  egli  (il  papa)  è  riconosciuto  come  la  prima  far- 
ma  e  r  immagine,  >  (1) 


che  si  laoa  le  mani.  Qui  pure  la  società  mostravasi  divisa  in 
due  grandi  parti  di  Dio  e  della  Gbiesa,  e  4|uella  dell' aoticristo, 
dell'  eresia  e  della  rivoluzione. 

//  mitmtro  Persigny  che  deferì  come  d'  abuso  al  consiglio 
di  staio  il  prelato,  disse  personalmente  del  vescovo  eh*  egli  non 
abborrì  dal  far  servire  rautorilli  del  suo  carattere  a  passioni 
estranee  agi'  interessi  della  religione. 

Defini  poi  le  sue  parole  —  un  documeno,  in  cai  si  rivela 
con  tanta  audacia  il  segreto  pensiero  di  quel  partito,  che  sotto 
il  velo  della  religione,  non  mira  ad  altro  cbe  ad  osteggiare 
r  eletto  del  popolo  francese.  » 

(1)  Deh  non  m' oj^mano  le  timorate  coscienze  s*  io  me- 
schineìlo  osi  redarguire  d'errore  il  pontefice  romano.  La  di  lui 
ialallibitilB,  giusta  i  dettali  della  chiesa,  reslringesi  agli  oracoli 
solenni  pronunciati  ox  cathedra  e  non  alle  opinioni  individuali 
di  wta  smpHes  allocuzioni. 

La  folgore  si  smerà  alquanto  dal  mio  capo^  ove  sappiati 
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CoDctiittdeva  oeilo  stato  dalle  com.  intandeTa  diehiarari 
9hiaramenl$  ed  apertamenU  innanzi  a  Dio  e  agli  uomini  non 

esservi  ajfaUo  causa  veruna  perchè  si  dovesse  riconciliare  con 
alcuno. 

Mentre  così  rinianda?a  anco  il  famo  d*ogni  accomoda- 
mento,  esclaiendolo  in  massima,  inviava  un  insolente  perdono 

a  chi  coscienziosamente  non  riteneva  per  veruna  giusa  d'aver 
commesso  peccato  ;  se  pur  non  era  tale  la  continuata  protesta 
di  devoslone  e  di  ossequio  verso  la  sede  suprema  della  cbiesa; 
e  il  voto  de*  suol  figli  per  isceverarla  dai  secolari  negozi. 

Le  parole  non  dirò  del  capo  della  chiesa  eattolica,  ma 
della  corte  romana  furono  li  punto  di  partenza,  il  segnale  d'in- 
coraggiamento pel  partilo  clericale,  cbe  piaggiato  nel  lato  più 
seducente  delle  sue  voglie,  fé  prodigi  di  gara  per  distinguersi 
pomposamente  nelle  grandi  lotte  politiche,  contraendo  o  rtla- 
sciando  il  freno  alia  publica  morale,  secuudocbè  meglio  arri- 
desse alla  inesauribile  sete  di  dominare  su  tutte  le  domina- 
zioni della  terra. 

Si  raggrupparono  intorno  ai  preti  tutte  le  gradazioni 
reazionarie,  le  quali  potessero  afBgere  sulle  loro  insei^ne  uu 
tralcio  qualunque  di  legittimità  tolta  a  prestanza  da  vetusto 


cAt  Pio  IX  medeiòno  m  altra  foeieriare  alloeuzimef  (farmi  in 
occasione  d^la  beatifieoziane  de'  mariiri  giapponesi)  diehiiaró 
chi  la  sowraniià  Umpofole  non  sra  essstistai^  alta  religiono,  ma 
ehe  nelP  attuale  sialo  di  prowidenza  era  necessaria* 
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|»rotoco|]o,  o  da  qualche  polveroia  pergameoa.  In  genere  gli 

oppositori  sistemutici  del  rinoovato  diritto  popolare,  eraao  ua* 
turali  alleati  della  sùlla. 

Le  encicliche  e  le  lettere  pastorali,  più  che  altrove,  ad- 
doppiarono di  energia  e  vigore  in  Francia,  dove  era  d*  uopo 
imporre  iiiaggiorineute  e  tenere  a  bada  il  recente  imperatore, 
interessalo  a  porre  io  sodo  la  dinastia  propria;  renderlo  dif- 
fidente di  sua  autoritk  in  contrapporsi  ad  un  partito  so- 
stenuto da  uomini  intelligenti,  doviziosi,  e,  quel  eh'  è  |ftio,  cui 
noo  poteva  disdirsi  quella  reale  efficacia  di  verità,  che  rac- 
chiusa nella  complicanza  de'  principi,  poteva  a  loro  talento 
essere  usata  od  abusata,  giusta  la  buona  o  mala  fede  di  chi  li 
trattava  sopra  le  masse,  alla  fin  fine  tutte  risolventesi  in* 
volgo. 

Di  portentoso  eiTello  ravvisavasi  inoltre  far  centro  la 
Fraocia  della  più  compatta  resistenza  del  clero j  avvegnaché 
quivi  serbando  in  iscacco  il  governo,  veniva  per  necessaria 
conseguenza  inceppata  Boma  colla  forza,  e  con  Roma  1*  Ita- 
lia, si  che  questa  senza  Roma  albergasse  il  germe  corruttore 
fecondo  di  discordia,  per  la  quale  un  raggio  ristoratore  ri- 
flettesse sulla  luce  opaca  delle  perdute  corone. 

Abbiamo  spesso  accennato  come  il  governo  imperiale, 
tuttoché  tollerantissimo  e  determinato  a  Ut  carolare  i  suoi 
veltri  per  meglio  forse  accalappiarli  ne^  lacci,  sia  stato  soven- 
ti volte  costretto  ad  uscir  dalle  riserve  per  invocare  la  salva- 
guardia delia  legge  a  fin  di  contenere  r  audacia  deir  episcopato, 
che  sotto  colore  di  evangelica  libertine  all'ombra  delle  istituzioni 
stesse  del  paese,  non  rifiniva  mai  di  far  guerra  a  que  principt, 
i  quali  in  sostanza  non  erano  ciie  corollari  delle  dottrine  cal- 
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ioììchtt  da  em  professale,  ina  per  riguardi  castali  miserabìl- 
oMole  «nentUe. 

Nel  suo  iDterno  la  libera  Italia  rbeotiva  1*  influeota  fa* 
tale  di  questo  mercato  dell'  umana  ratrione  ;  anzi  il  clero  ita- 
lico illascivilo  dagli  elCt^anli  vezzi  e  dai  lustro  ultramontano, 
seaoteva  pià  altero  la  cresta;  vedeaasi  ^iia  e  là  riprodotte  af- 
fettate parodìe  di  zelo  e  d' ippocrìta  virtù;  idonea  solamente 
ad  uccellare  i  grulli  e  i  mogi,  a  folsificare  il  puro  coocetto 
religioso,  e  a  pervertire  il  retto  criterio  sociale. 

AolesìgoaDi  delle  trame. uaiversali,  come  ognuno  di  leg- 
gieri s*  aspetterebbe  io  siffatte  materie»  erano  i  dageaeri  seguaci, 
d*  Ignaiio  Lojola.  Se  v*  ba  tempo^  io  che  1'  opera,  V  iogegoo^ 
e  gli  artifizi  furono  adoperati  con  ardente  intensità,  Io  si  fu 
certo  r  epoca  di  cui  trattiamo.,  Fattori  indefessi  del  regresso 
civile,  quanto-  zelatori  fanatici  e  prosuntuosi  di  massime  reli- 
giose, s' accorgeano  venirgli  manco  sotto  i  piè  le  posticce  basi 
dell'  indoleggiato  lor  cullo,  cader  sfrondati  a  terra  gì'  incantati 

c 

(ronchi  succisi  dalla  scure  della  indignala  coscienza  sollevatasi 
in  nome  di  quella  eterna  immutabil  legge,  che  non  soffre  pe- 
renne la  frode,  né  diuturno  il  delitto  della  oppressione.  I  loro 
sfòrzi  benché  aumentassero  in  ragione  inversa  del  successo,  non 
conteneano  la  virtù  d'  isterilire  le  speranze  dtll  avvenire; 
prepotenti  per  mezzi,  aderenze,  e  notabilità  ue^  più  remoti  lidi 
non  ometteano  cure  e  travagli  per  far  valere  il  loro  influsso, 
dovunque  alitasse  uno  spiracelo  di  libertà. 

Essi  che  sogliono,  come  il  traditore,  aprire  letali  ferite 
occultando  la  mano  vibratrice,  questa  volta  imprudentemente  . 
senza  nemmanco  lusinga  di  risultato^  fecero  udire  lor  voce  tra 
i  più  virulenti  reclami,  mezzo  tra  sarcastici  e  burbanzosi,  con- 
tro il  re  Vittorio  Emanuele,  in  oocasione  dalle  ingiurie  o  in- 
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gtoslizie  che  1  melliQui  padri,  e  per  easeloro  il  preporilo  ge* 
aerale  deHa  Gompagoia  di  Gesù,  MMteaeraao  aver  patito  né*  re- 
gi stati. 

Costui  Ira  le  proleste  e  le  *^uppliche,  non  dissimulava 
il  suo  raocore,  e  meritamente  lasciava  supporre  quale  sarebbe- 
stato  per  esser  l' anioio  de*  suoi  strumenti  nelle  vicende  che 
volgevano  per  1*  Italia. 

La  vendetta  più  furibonda  che  s  invocava  in  quest'atto, 
non  soffriva  d'  esser  coagustata  dai  limiti  mondiali  ;  essa  ne  ir- 
rompeva fuori  violentementOj  e  se  avesse  potato  sfonare  i  ful- 
mini celesti,  qoel  mansueto  frate  (1)  l'avrìa  a  piene  mani  ^- 
spensati  sulla  Maestà  Sua,  persecutore  de  suoi  figli  (degli  altri 
frali)  con  odio  calunnioso  e  feroce^  e  sopra  i  seguaci  suoi. 

Ove  r  atto  non  fosse  troppo  esleso,  mi  renderei  certo  di 
non  dispiacere  a  chi  fosse  per  appreoderlo,  riportandolo  nella 
sua  integrità;  non  reggo  peraltro  al  desiderio  di  riprodurne 
un  qualcliu  brano,  anincliè  possa  dedursi  che  se  costoro  attos- 
cano quaod'  anche  pei  labro  fluiscano  miele,  cosa  dovrà  dirsi 
oggi  che  per  abbondanaa  del  cuore  projettan  dalla  hocca  strali 
avvelenati? 

Il  rappresentante  de'  gesuiti  esordiva  col  ricorrere  rispeh 
tosamerUe  a  sua  maestà  per  ottenere  giustizia  e  riparazione  delle 
gravi  ingiurie  ricavate  in  Italia:  diversamente  non  curante 
della  giustizia  non  ottonata^  intende  protestare. 


(1)  Padre  Pietro  fieckx  generale  preposito  della  compagnia 
di  Gtsù, 
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Dopo  essersi  querelato  delle  spogliazioai  eseguile  sulle 
case  e  collegi  delle  compagnia,  in  nome  degli  autori  d^la  honià 
dtt  fMzù  ragguagliaii  atta  tantùA  del  fine,  soggiungeva  «  Tutti 
■  questi  all'i  si  sono  consumali  senz'apporre  a  coloro  che  ne 
«  furono  vittima,  nessun  atto  colpevole  innanzi  alla  legge, 
«  senz'  alcuna  forma  di  giudizio,  senza  lasciar  modo  di  giusU- 
«  ficarsi  ;  insomma  si  é  proceduto  dispoticamente  alla  maniera 

•  selvaggia.  • 

Quindi  è  che  n  nella  qualità  di  capo  supremo  dell'  or- 
«  dine,  sento  io  stretto  deitito  di  domandare  giustizia  e  soddi- 
>  sfazione,  o  certo  di  protestare  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini, 
«  elBnchè  la  rassegnazione  della  mansuetudine  e  della  pazienza 

•  religiosa  non  sembri  de-j^encrare  in  debolezza,  che  possa  in- 
«  tcrpretarsi  o  confessione  di  colpa,  o  abbandono  di  diritti.  » 

Dopo  avere  protestato  contro  la  soppressione  delle  case 
e  collegi^  contro  le  proscrizioni,  gli  esili,  le  prigionie,  le  vio- 
lenze e  gli  oltraggi  falli  soITrire  a  suoi  religiosi  fratelli,  mercj 
uno  slancio  rapido  sulla  prima  sede  di  Pietro,  protestava  •«  in- 
«  nanzi  tutti  i  caUolici  in  nome  dei  diritti  delia  Sonia  Ckieta 
«  iomlegawunte  violati.  • 

Protestava  ancora  «  in  nome  del  diritto  di  proprietà  vi- 

•  lipeso  e  calpestato  colla  forza  brutale  ...  in  nome  del  diritto 
«  di  cittadinanza  ed  inviolabilità  personale,  di  cui  nessuno  può 
«  esser  privato  senza  colpa,  giudizio  e  sentenza....  In  nome  del 

•  diritti  dell'umanità  oltraggiata  svergognatamente  in  tanti 
«  vecchi  infermi,  impotenti,  scacciati  dal  loro  pacifico  asilo, 
«  abbandonati  d' ogni  necessaria  sussistenza,  gittati  sulla  pnb- 

•  blica  via,  senza  ricovero,  senza  mezzi  di  sussistenza.  » 

Formalizzavasi  inoltre  come  Vittorio  Emanuele  li  non 
avesse  seguito  le  orme  di  Carlo  Emanuele  FV  morto  tra  i  ge- 
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suiti  vestito  dell'  abito  e  legato  dai  voti  della  compagnia,  pro- 
fessando nel  noviziato  di  Roma,  dove  ora  riposano  le  bmedetfe 

sue  ceneri,  quella  maniera  di  vita,  cui  Vittorio  Emanuele  in- 
vece «  vitupera  e  persegue  con  odio  cosi  calunnioso  e  cosi  feroce.  » 

Disperando  poi  di  trovare  tribunali  in  terra  cbe  proteg* 
gesserò  le  pretese  querele,  facea  il  consueto  appello  «  a  quel 
€  tribunale  supremo  e  tremendo  di  un  Dio  santo,  giusto  ed 
«  onnipolenle,  dove  l' innocenza  oppressa  sarà  irniuancabilraente 
m  rivendicata  dal  giudice  eterno,  Ae  dei  Re  e  padrone  dei  do- 
«  minanti.  » 

Suggellava  da  ultimo  il  suo  discorso,  di  religiosa  mode- 
stia palliato,  ribadendo  il  menzognero  proposto  di  voler  sof- 
frire qualche  cosa  in  nome  di  Gesù,  asseverando  di  non  aver 
dato  altra  occasione  «  a  questa  recrudescenza  degli  antichi 
«  odii,  salvo  quella  di  predicare  la  croce  di  Gesìi  Cristo;  il  ri- 
«  spetto  e  r  obbedienza  alla  Santa  Chiesa  ed  al  capo  di  lei  il 
«  8ovrani>  pontelice,  la  sommissione  e  la  fedeltà  ai  principi,  ed 
«  a  tutte  le  autorità  da  Dio  cosi  imi  te.  • 

'  Queste  ultime  parole  caratterizzavano  il  principio  dai  ge- 
suiti patrocinato;  considerava  cioè  i  principi  quali  autorità  eosti- 
luile  da  Dio.  K  appunto  sotto  questi  sacri  unliy  che  essi  con- 
fidavano solamente  di  veder  riliorire  per  ioro  migliori  età,  dove 
i  vecchi  fossero  rispettati,  la  proprietà  sicura,  il  diritto  di  cit- 
tadinanza e  r  individualità  inviolabile.  Finché  non  raggiun- 
gesserò  questa  meta  sospirata,  la  propria  coscienza  pareva  det- 
tare alla  loro  iiioralii  di  |icrseguilaro,  Irucidari*,  incendere,  ap- 
piccare donne,  vecchio  fanciulli  in  Italia  o  dovunque  non  al- 
lignasse r  arbore  annosa  de'  principi  eo$(ituili  da  Dio. 

Vittorio  Emanuele  adunque  per  questa  genìa  doveva  es- 
ser ibrido  e  cosliluilo  da  Dio  sul  trono  di  Sarde<;na,  non  sem- 
/  68 


—  538  — 

brava  |H)ler  Irausustanziarsi  nel  resto  d' llalia,  senza  ledere  la 
eoseienza  irritabile  di  questi  padri,  che  oggi,  dopo  il  vilipen- 
dio della  proprietà,  e  V  uso  della  forza  brutale  aopra  i  loro  fra- 
telli, recavaosi  a  dovere  di  predicare  Y  inobbedienza  e  la  ri- 
bellioDe  ad  un  principe  cosliliiilo  sacrlleiiaiTiente  dal  popolo,  a 
cui  giammai  Dio  concesse  facoltà  di  eleggersi  uè  capi,  uè  con> 
dottierl,  uè  re. 

Era  quella  T essenza  della  morale  sovversione,  la  piii 
perniciosa  e  profonda;  V  abuso  cioè  del  carattere  sacerdotale 
prestigiato  da  un  parvente  apparato  di  austera  virtù,  pel  quale 
da  obi  Ca  professione  d' illudere  i  semplici  di  spirito,  si  cerca 
di  cattivare  le  convinzioni,  opponendole  artificialmente  ai  spon- 
tanei su^serlmenfl  della  retta  ragione,  illuminata  dalla  luce 
evangelica  spesso  incomoda  a  questi  rabbujati  mestatori. 

In  assai  parti  d'  £uropa  oggidì  arrabattano  i^ostoro  e  l'in- 
felicissima Italia,  cotanto  afflitta  da  questo  tristo  influsso,  da 
tempo,  ne  porta  ancor  pelalo  il  mento  e  il  gozzo  ;  né  si  riavrà 
finché  la  virtù  opposta  delle  civili  istituzioni,  sanLiiuate  cor- 
dialmente pel  legittimo  intervento  spassionalo  e  sincero  della 
religiofie,  non  riaddurrà  la  luce  in  mezzo  alle  tenebre,  cbe  co- 
persero il  candido  aspetto  della  verità. 

Senza  tenia  d'  errare  o  di  calunniare  odiosamente,  sic- 
come i  gesuiti  spacciansi  pei  difensori  più  infiammati  della  Santa 
Sedet^  e  professano  la  più  deca  sommissione  ai  dettati  di  lei  (a 
meno  che  non  sia  il  caso  di  atti  ferienti  le  loro  pretensioni, 
come  qualche  bolla  alla  GangandH  e  simili  ;  dacché  allora  un  , 
altra  coscienza  ^li  permette  la  disobbedienza  e  la  rivolta);  som- 
messione  e  patrocinio  esteso  specialmente  in  propugnare  la  ne- 
cessità  del  temporale  dominio,  che  con  un  circolo  di  termini 
avrebber  fatto  prova  d' elevare  alla  inappellabilità  del  4mma; 
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così  seoza  (eraa  d'  errare  o  calunniare,  dico,  cbe  ad  essi  è  in 
modo  priocipalusimo  imputabile  la  controversia  ostinata  che 
agita  gli  ordini  ecclesiastici.  , 

La  chiesa,  la  quale  pur  s' immedesima  e  confonde  eolia 
corte  romana  pel  duplice  diadema,  di  die  s'  incorona,  è  soste- 
nuta da  codesti  paladini  nella  forma  e  modi  intesi  da  lei;  anzi 
essi  stessi  in  realtà  ritraggono  in  se  il  rigiro,  il  ritorno  di 
certe  massime  già  aotieipatameoCe  failonate  da  loro.  Or  bene 
se  a  questo  scopo  coordinano  ogni  cura  ;  se  v'  impiegano  la 
maggior  parte  degli  ingegni,  per  numero  e  relativo  peso  estesi 
al  di  sopra  di  qualsivoglia  alira  consorterìa;  ne  per  quella  per- 

■ 

vicace  fidanza,  di  che  giammai  valsero  ad  emendarli  neppure 
i  colpi  della  quasi  universale  riprovazione,  contribuiscono  ezian- 
dio potentemente  nelle  spese  della  lite  pendente,  cunvicn  con- 
cludere che  i  lojolitidi  siano  i  nervi»  le  fibre,  e  1'  anima  della 
coalizione  ecclesiastica. 

Il  raziocinio  che  parer  potrebbe  sottile  ai  non  ben  di- 
sposti in  «^tratti  temi,  è  per  avventura  confermato  dalla  spe- 
rieoza.  1  ^e>uiti  se  trattasi  per  loro  di  espulsioni,  prigionie, 
persecuzioni,  quanto  più  son  gravi  e  generali,  tanto  è  maggior 
r  onore  compartito  dalla  provvidenza  di  patire  qualche  cosa 
pel  nome  di  Dio  ;  è  per  eflsi  un  saggio  di  compenso  per 
la  virtù.  Se  li  odi  declamare  contro  i  patriolti  che  colle 
proprie  mani  tentano  cancellar  dalla  fronte  il  marchio  dello 
schiavo  per  sostituirvi  lo  stimma  d' uomo  ;  siccome  In  questo 
caso  la  morale  de'  padri  non  consente  che  le  aleno  opere  di 
giustizia  da  tradarsi  in  nome  di  Dio,  ma  opere  di  lielial^'  quindi 
è  che  k  persecuzioni  cangian  natura,  e  pertìno  ogni  disastro 
di  guerra,  ogni  accidentalità  di  morte,  ogni  infortunio,  tuttoché  . 
nataralbsimo  e  ordinario,  come  la  pioggia,  il  tuono,  la  siccità, 
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il  Iremuoto  divengono  per  essi  il  paiolo  inesauribile  della  su- 
perstizione ,  la  befana  de'  pusilli  ,  vanno  ariolaodo  fulmiai 
dell'  ira  divioa  a  punizione  de'  seguaci  di  Satana,  a  pena  del 
vizio. 

Chi  oserebhc  inoline  inipu;inarc  la  loro  inframitlen/a  im- 
portuna, intrigante,  procellosa?  Se  ^  '  ha  uomo  iafluente  o  per 
autorità  o  per  ricchezza  nella  città,  viene  alle  loro  mani.  ììoq 
parlo  di  tempi  o  di  paesi  più  remoti,  Pio  IX,  il  cardinale  An- 
tonelli,  la  più  parte  del  sacro  collegio,  de'  monsignori  candi- 
dati nella  gerarchia  clericale  u  di  aspiranti  prelouzoli  in  pa- 
gonazzo,  Francesco  li,  patrizi  ignoranti  o  ambiziosi,  non  esclu- 
so nemmeno  qualche  generale  francese,  non  sono  forse  preda 
del  loro  confessionale?  Qual'è  il  segreto  per  far  carriera,  se 
non  la  frequenza  della  compagnia,  e  V  ossequio  ai  suoi  montVt? 
Ovvero  quai'  è  il  modo  per  tirarsi  addosso  la  persecuzione  di- 
vina per  r  istromento  delle  loro  mani,  se  non  11  tenersene  lon- 
tano, o  cadere  solamente  in  sospetto  d' indifreFentismo,  o  di  reo 
conato  di  emaiicij)arseiK' ?  • 

...Ma  io  parlo  cose  notissime,  e  trattate  magistralmente 
da  scrittori  di  merito  superlativo,  che  mi  dispensano  dall'  in- 
dugiare suir  argomento  ;  né  sarebbe  luogo  V  intraltenervisi  di 
più.  Piuttosto,  inseguendo  il  nostro  tema  più  da  presso  vediamo 
r  eilello  delie  dottrine  di  questi  biechi  individui  svolte  con 
quella  piena  operosità  di  mezzi^  che  ditficilmente  sono  consen- 
tili anche  alle  più  cupe  polizie  ;  dacché  queste^  fuor  della  re- 
spetti  va  periferia,  Incontrano  spesso  ostacoli  nelle  diverse  giù- 
ri.^cli/.iooi  territoriali,  u  nella  dissimiglianza  delle  istituzioni,  ma 
i  frati  della  compagoia  sono  come  gli  ordigni  e  le  ruote  poste  io 
«  movimento  da  uno  scatto  di  molla  dell'  artefice. 

il  caposcuola  della  sètta  in  Roma  dà  T impulso  al  macchi- 
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nismo  ed  è  certissimo  cbe,  a  mò  d'  un  croQometro,  tutto  ob- 
bedisce e  si  piega  al  suo  ceono;  avvegoaehò  chi  capita  tra  I 
gesuiti  0  dee  depositare,  giusta  il  ger^^o  loro,  ìa  tetta  prmo  il 

porlinajo',  ovvero  se  pretende  di  serbarsela  sul  huslo  nell'interno 
del  chiostro,  può  chiamarsi  fortunato  di  riportarla  in  casa, 
seppur  un  bel  dì,  come  pianta  parassita  deli^  vigna  del  signore, 
non  isdruocioli  nel  sepolcro. 

Può  ritenersi  per  indubitato  che  nessun  atto  di  rilievo 
si  compie  nella  curia  ponliticia  senza  i'  intervento  e  il  consiglio 
diretto  de'  padri  o  indiretto  de'  loro  allievi  gesuitauti.  Una  pro- 
mozione a  cardinale,  a  nunzio,  a  legato,  a  vescovo;  una  no- 
mina a  presidente  di  tribunale,  di  congrc?a7Ìone,  di  governo; 
un'  enciclica,  una  paslorale,  un'  allocu/ione,  non  si  compiono 
senza  V  escussione  e  il  voto  di  quei  religiosi. 

E  a  dire  il  vero^  il  clero  romano,  tranne  eccezioni  ra- 
rissime, è  composto  d' ignoranti, iirosuntuosl,  infingardi,  ambi> 
ziosi,  smauzieri;  gli  altri  ordini  frateschi  o  regolari  tra  gli  ozi 
beatissimi  se  la  passano  poco  men  che  in  refettorio  o  io  frul- 
lare il  cioccolatte. 

.  1  gesuiti  sono  indefessi,  raccolti;  e  bene  o  male  lucrano 
i  loro  talenti;  essi  per  antica  abitudine  sono  quasi  i  depositari 
tradizionali  del  sistema  disciplinare  e  liturgico  della  chiesa,  co- 
me pure  de'  suoi  rapporti  col  principato  civile.  -  Dove  vuoisi 
che  il  papa  o  i  cardinali,  come  individui  delta  genia  poc'anzi 
enunciata,  stirpe  per  io  più  ingrata  e  traligna  del  ceppo  cri- 
stiano: dove  vuoisi  dieiio  la  tesla  per  uscir  d'  impaccio  e  per 
istrigarsi  dal  pruoajo  di  tanti  casi,  che  non  ben  compresi  o 
maturati,  potriano  ammaccare  gli  «ordigni  e  scassinare  la  mao- 
china  ? 

11  rinuovameolo  italico  pregno  della  disputa  religrusa,  in- 
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{iiganlita  da  llonia,  corredata  di  dille  insieme  le  pretese  della 
vecchia  sua  corte;  riogarzuiliia  dalla  ouuva  foriuoia  del  papa-he, 
avea  eceìtato  la  vena  del  easimo,  col  quale  i  gesaili  pretim- 
devaoo  di  rovesciare  o  sgoraÌDare  almeno  per  indiretto  gli  or», 
dini  recenti  d' Italia,  sullo  il  pretesto  di  esercitare  la  propria 
giurisdizione  ecciciiiastica. 

Dalla  sacra  penitenzìeria  di  Roma  fluivano  a  mghaja 
le  rbposte  ai  così  detti  quesiti,  parte  de'  quali  erano  sponta- 
neamente previsti  d'  officio;  altri  riscontravano  dimande  parti- 
colari avanzate  da  un  vescovo  o  dalT  altro  per  norme  da  os- 
servarsi col  respeitivo  gregge  aOìdato  alle  loro  cure. 

Infiniti  sono  i  documenti  di  questo  genere  venutimi  alle 
mani,  dai  quali  risulta  come  sia  difficilissimo  in  ogni  stato 
cattolico  l'accordo  delle  istituzioni  civili  eoo  pretese  cotanto 
esorbitantit  quali  sono  quelle  innoltrate  da  Roma,  e  come  pres> 
socbè.  impossibile  fosse  nel  nuoTo  regno  di  Vittorio  Kmanuelo 
la  tanto  invocata  e  sperata  conclllaiione. 

Tutta  la  struttura  civile  era  minata,  V  obbedienza  e  i 
doveri  di  cittadino  revocali  in  dubbio,  o  disconosciuti  ne' casi 
più  importanti;  la  virtù  della  legge  spregiata,  inosservata,  con- 
tradetta apertamente,  o  minacciata  in  segreto  ;  scossa  in  som- 
ma la  sicurezza,  la  stabilità  e  i  fondamenti  della  vita  sociale 
in  Italia,  in  Francia,  o  dovunque  si  osasse  levare  objczioni 
contro  la  caparbia,  proterva  e  irosa  scuola  romana. 

La  penitenzierìa  aveva  specialmente  in  mira  di  sconvol- 
gere  le  Provincie  napolitane,  vittime  le  più  miserande  della  su- 
perstizione pretesca,  di  mal  governo,  e  d' ignoranza.  Sotto  le 
forche  di  queste  dottrine  passava  non  solo  immune  il  brigan- 
taggii^  ma  diveniva  un  merito  e  quasi  un  dovere. 

Ecco  come  i  gesuiti  si  vendicarono  e  vendicano  tuttavia 
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delle  patite  iagiurie;  ecco  come  la  corte  romana  fooeva  pa- 
gare le  pretese  usurpazioni  degr  italiani. 

Tra  tutti  i  documenti,  mi  limiterò  a  due;  l*uno  de'  quali, 
sebbene  alquanto  prolisso,  contiene  articoli  e  periodi  d'  inte- 
resse sempre  crescente,  e  di  cut  la  storia  deve  procacciarne  la 
maggior  publìcitk  possibile.  Siccome  poi  compendia  il  resoconto 
sostanziale  di  quanto  si  operò  e  si  opera  dal  clero  per  suscitare 
la  reazione  generale  d  Italia,  e  parziale  del  vecchio  reame 
delie  Due  Sicilie,  1'  olTro  a'  miei  lettori,  anclie  perchè  non  ri- 
tengano davvero  calunniose  o  da  astio  suggerite  le  mie  osser- 
vazioni poco  amichevoli. 

«  La  sacra  penitenzierìa  (si  leg'^e  nel  primo  <le  delti  do- 
cumenti) sempre  sollecita  per  la  salute  delle  auimc,  e  deside- 
rando provvedervi  nel  miglior  modo  per  essa  possibile,  in  vi- 
sta delle  speciali  circostanze,  e  col  benigno  assenso  del  S.  Pa- 
dre Pio  papa  I\,  trasmette  a  tutti  i  singoli  i  reverendissimi 
padri  in  Cristo,  e  ordinari  in  quei  luoghi  ove  i  territori  furono 
occupati  dal  governo  invasore,  le  seguenti  risposte  e  dichiara- 
zioni, che  gib  altre  volte  furono  date  da  questa  penitenzierìa 
sopra  argomenti  dubbi,  e  di  più  concede  loro  tutte  le  foco  Kb 
speciali,  perchè  tanto  essi  medesimi,  quanto  i  loro  ^  icari  ge- 
nerali, e  anche  altri  ecciesiasUci  idonei,  e  scelti  secondo  le  esi- 
genze di  questi  tempi,  se  ne  servano  contro  i  confini  dello  re- 
spettive  diocesi,  e  a  vantaggio  del  gregge  loro  commesso  per 
la  durata  di  sei  mesi,  purché  facciano  in  ogni  caso  espressa 
menzione  dell'  autorità  apostolica  delegata  loro  in  virtù  dei 
presente  documento.  > 

—  Gasi  dubbii  — 

«  Test  1.  Se  possano  invitarsi  dal  clero  le  autorità  go- 
vernative alle  funzioni  ecclesiastiche,  o  invitate  recarvisi.  » 
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«  Rispusia.  Rispondiamo  Degalivaraenle  per  ciò  clie  ri- 
guarda la  prima  parte  :  quanto  alla  secooda  parte  il  clero  tenga 
un  contegno  passivo  e  negativo.  » 

•  r.  2.  Se  possano  riceversi  in  chiesa  1  magistrati  mu- 
nicipali, e  prestar  loro  gli  atti  come  sopra.  > 

«  R,  Si  risponde  alTermalivamente;  purché  i  magistrati 
non  alibian  compinti  gli  atti  condannati,  in  virtti  delle  lettere 
apostoliebe  del  26  Marzo  1860  » 

T.  3.  Se  possa  recitarsi  nella  messa  e  nelle  altre  fun- 
zioni la  col  Iella  prò  lie^e,  qualora  venisse  ingiunta  dal  governo.» 

•  R,  Aìspondesi  negativamente.  >    *  , 

«  r.  4.  Se  sia  lecito  cantare  li  Te  Dmtm  in  occasione 
della  proclamazione  del  nuovo  governo»  od  altra  simile  circo- 
stanza. » 

«  R  Negativamente.  » 

«  r.  5.  Se  sia  lecito  prender  parte  alla  funzione  religiosa 
ordinata  dalle  leggi  subalpine  neir  anniversario  dello  Statuto  > 

•  R.  Negativameiihi.  ■ 

«  J.  6.  Se  sia  lecito  illuminare  la  propria  ablazione  in 
occuìone  della  inaugurazione  del  nuovo  governo,  od  altra  si- 
mile circostanza.  > 

«  R.  Nefiatìvamente;  purché  non  oe  provengano  gravi 
danni,  e  si  possa  evitare  Io  sraiiUalu.  » 

«  T.  7.  Se  sia  lecito  indossare  segni  del  nuovo  governo,  ' 
come  coccarde,  fascio  tricolori  ec:  » 

«  R,  Negativamente;  semprecbé  però  si  possa  astenersi 
senza  incorrere  in  grave  danno  e  senza  provocare  scandali.  » 

«  J.  8.  Come  gli  ordinari  e  confessori  debbano  regolarsi 
con  quel  penitenti,  cbe  avessero  preso  parte  alla  invasione  e 
ribellione.  » 


Digitizca  by  Coogle 


—  54i  — 

•  i2.  I  delinqa«nU  faceiaoo  prima  peDitenia  e  rìparìoo 
•lo  seandalo»  a  tenore  delle  lettere  del  sommo  poateflee  36  Mar- 

zo  1860;  indi  ricorrano  alla  penlteniierta  eon  commendatizia 
del  coDfcssore,  aa  le  loro  colpe  sono  occulte;  e  con  commen- 
datizia del  vescovo  locale,  se  le  colpe  sono  publiche.  » 

«  T.  9.  Come  debl>ano  i  parrochi  regolarBÌ  nella  celebra- 
zioiie  de'  matrimoni  di  coloro  cIiÌb  avesiero  incono  Belle  cen- 
sure ecclesiastiche.  » 

tt  R.  Si  dovrà  far  tutto  il  possibile,  perchè  coloro  che 
sono  InoorBÌ  in  censura  li  rieonciliino colla  chiesa; ma  se  non 
Togliono  riconciliarsi,  e  te  il  parroco  aia  minacciato  da  gravi 
danni,  qualora  non  assista  alla  celebrazione  del  matrimonio, 
il  parroco  potrà  assistere  al  matrimonio,  e  il  vescovo  darà  il 
permesso  di  assisteni.  > 

«  T,  10.  Geme  debbano  gli  ordinari  regolarsi  intorno  al 
regio  pìmèt  ed  $xequatur  che  il  governo  pretende  intono  alle 
alle  bolle  e  rescritti  ponlilìcii.  « 

«  R.  Non  si  dovranno  inquietare  quei  privati  che  per 
non  Incontrar  danni  hanno  ricorso  al  governo  pei  regio  pla- 
cet e  per  P  ^xequatur;  ma  i  vescovi  in  questa  faccenda  si  ter- 
ranno più  che  sia  possibile  in  disparte,  e  qualora  fossero  in- 
terpellali dal  governo  Intorno  a  cosi  falle  suppliche,  risponde- 
ranno secondo  le  leggi  di  giustizia,  e  a  tenore  de'  sacri  canoni 
renderanno  la  loro  decisione.  » 

«  7*.  11.  Se  gr  impiegati  possano  rimanere  al  loro  posto 
sotto  il  governo  intruso.  » 

«  R.  Si  potrà  tollerare  che  gì'  impiegati  rimangano  al 
loro  posto,  purché  non  si  tratti  di  quegli  uffici  che  risguar* 
dano  direttamente  V  usurpazione,  o  vi  riferiscano  dappresso,  e 

(il* 
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Gbe  si  posiaDO  sosteoere  lenza  pericoio  dì  offeodere  le  leggi 
diTine  od  eodesiastielie.  » 

«  r.  12.  Se  gli  eeelesiasifei  od  altri  amninisCratori  di  luo- 
ghi pii  già  stabiliti  dagli  ordinari,  possano  continaare  neìl'ani- 
minìstraziooe  sotto  la  dipendenza  del  governo  che  si  è  impos- 
senalo  de'  medesimi  looghi  pii.  » 

«  A.  La  aacim  penileiizieria  per  ispeeiale  ed  espressa  au- 
torizzazione apostolica  concede  a  tutti  e  singoli  gli  ordinari 
dei  luoghi  sopraenumerati  la  facoltà  di  conservare  le  sopra- 
delle  parsoM  neir  ufficio  di  ammioistratore,  purché  non  deih 
bauo  prestare  aleun  giuramento  di  fedeltà  e  di  adesione  al  detto 
governo,  allo  scopo  ed  al  patto  che  prendano  a  cuore  il  van- 
taggio degli  stessi  luoghi  pii  ,*  che  si  astengano  ed  impedisca- 
no la  vendita  degli  stessi  beni,  sempre  però  sotto  la  dipendenza 
del  vesooTO  o  dell'ordinario  del  luogo,  al  quale  alano  tenuti 
a  render  ragione.  Esse  potranno  ritenere  ed  esercitare  queste 
amministrazioni  lecitamente  e  coli' espressa  autorizzazione  apo- 
stolica. 1  vescovi  poi  e  gli  ordinari  si  tengano  affatto  a  parte 
nen*  amministraslono  de'  luoghi  pii,  e  non  diano  al  governo 
indiiio  alcuno  di  iiecordo  con  lui,  •  quando  interrogati  fosaenv 
gli  rispondano  acerbamente.  » 

«  T.  Come  debbano  regolarsi  gli  ordinari  in  caso  di  sop- 
pressioDe  di  monache^  a  di  concentrazione  delle  medesime  in 
monasteri  di  divano  ordine.  » 

«  it.  Al  primo  caso  la  sacra  penitenzierìa  risponde  che 
si  dovrà  fare  lulto  il  possibile  perchè  le  monache  non  venga- 
no separate  o  col  raccoglierle  in  un  altro  monastero  del  loro 
ordine;  ovvero  col  trasceglier  loro  un  altra  casa  da  destinarsi 
dal  vescovo,  affinchè  siano  tutte  insieme  raccolte  e  per  quanto 
sìa  possibile  non  oraeltano  di  osservare  la  regola  da  loro  pro> 
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lutata,  ii  ehe  ie  uod  si  possa  olteaere»  e  le  prefale  moDaclia 
.siano  costrette  a  ritirarsi  in  un  monastero  di  ordine  diverso  ; 
allora  V  istessa  sacra  peniteniierla  per  ispeeiale  ed  espressa  an- 

torizmzioue  benignamente  accordata  da  nostro  signore  papa 
Pio  IX,  accorda  la  facoltà  all'  ordinario  di  permettere  suil'  au- 
toriuasione  apostolica  che  sieno  raeeoUe  qoesle  monache  noi 
mónastere^  in  coi  vengono  trasferite^  dm  vi  riaungino  e  vi 
seguano  le  regole  dell*  ordine  di  qnel  monastero,  dispensandole 
dalle  regole  del  proprio  ordine,  purché  cerchino  di  mantenere 
^  anche  queste  Qo  dove  sìa  possibile,  che  ubbidiscano  ai  coman- 
di di  «[uesti  superiori  di  iinesti  monasteri,  e  alio  altre  persone, 
afflndiè  le  accolgano  e  lo  trattino  con  earitk. 

Che  se  alcune  di  queste  monache  per  giuste  cagioni,  le 
quali  saranno  da  esaminarsi  dair  ordinario,  oon  possono  esser 
trasferite  nel  monastero  loro  designato;  ovvero  in  altre  case 
a  ciò  destinato  dal  vescovo;  allora Istessa  sacn  peoiCeniie- 
ria  coneede  all'  istesso  ordinarlo  la  feeoltli  di  accordare  a  que- 
ste monachelle  che  vivano  fuor  del  monastero,  in  abito  de- 
cente presso  i  loro  parenti,  o  presso  altre  oneste  matrone,  ser- 
bando però  sempre  il  voto  di  cestiti^  e  osMrvando  parimenti 
in  sostanza  gli  altri  voti,  come  quello  di  povertà  e  simili,  e 
adempiendo  ogni  giorno  alle  opere  di  pietà  e  alle  pie  preghiere, 
non  che  alla  recitazione  delle  ore  canoniche,  sotto  1'  obbedienza 
dell'  ordinario»  nella  cui  diocesi  esse  dimoravano»  col  iienepla- 
cito  della  santa  sede  dispensato,  in  virtii  dell*  antorità  aposto- 
lica, da  qualunque  Irregolarità.  » 

«  r.  14.  Qual  norma  debbano  tenere  gli  ordinari  intor- 
no all'abolizione  del  foro  ecclesiastico  e  consegna  di  processi 
esilienti  nello  loro  curie,  se  venissero  richiesti  dal  governo?  » 

«  il.  La  sacra  penitenzierla  per  ispeeiale  e  benigna  con- 
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cessione  di  Sua  Santilà  nostro  signore,  concede  agli  ordinari, 
nù  luoghi  di  loro  giurifidixtODe  le  segaeDti  fkcoUà. 

«  (a)  Di  accomodalre  sema  strapiCo  e  leoza  lalerTeiito  ài 

* 

giudice  le  eontrovwnie  tra  le  penooeeecMastiehe  o  le  secolari, 

previo  {)erò  esame  delle  ragioni  e  de'  documenti,  e  salva  sem- 
jure  la  giustizia.  » 

«  (è)  Di  eoBcedefe  a  qualsivoglia  penosa  cho  potia  ci- 
tare r  aflNniaistrasioM  de'  luoghi  pii  e  gli  eeclenastiei  preMo 
ì  tribunali  laicali  per  causa  i  ì\ile  e  auchc  per  causa  criminale, 
purché  non  ci  sia  pericolo  alcuno  di  pena  capitale,  e  sempre- 
chè  gK  accoMilori  non  abUano  altro  Modo  a  indenniiiarii.  » 

•  Qualora  gli  accoMtori  aleno  eceleriasliel,  dovranno  fiir 
prima  a  tenore  de' saeri  canoni  la  regolare  protesta.  » 

(c)  Di  abilitare  gli  eccesiastici  ed  i  luoghi  pii  a  presen- 
tarsi in  giudizio  con  laici  tanto  come  attori,  quanto  come  rei 
eonvennli,  purehA  solo  In  cause  civili  e  proftine.  » 

«  (d)  Di  conceder  loro  eheeomparlscano  dinanzla  Irlbiioale 
secolare,  anche  in  cause criminali,e di  difendersi  colle  loro  ragioni.» 

«  (e)  Di  permettere  che  estrag^ano  dai  registri  ecclesia' 
Siici)  e  eensegnino  alle  autorità  laicali  copia  di  alti  o  docu- 
menti, anche  di  culaia  vescovile,  che  si  riferiscono  a  cause  pro- 
fane, purché  però  T  autorità  locale  ne  abbia  fatto  domande  e\ 
officio  nel  migliore  e  più  decente  modo  dovuto,  sicché  si  veda 
che  r  autorità  ocdcsiasiica  io  quella  occasione  cede  alla  gra-  * 
vità  delle  eiroestaue,  e  a  tenore  dello  Istttutloni  impartite 
dalla  «anta  sede.  » 

«  T.  15.  Se  gli  ordinari,  parrochi,  beneficiali  ed  altri  am* 
minislratori  di  beni  ecclesiastici,  qualora  sotto  gravi  pene  fos- 
sero richiesti,  possano  consegnare  al  governo  V  inventario  delle 
re^pettive  rendile.  » 
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«  A.  Si  permelte  (sempre  fotto  U  dMMola  di  oonmiaa- 
toria  di  gravi  pene)  parehè  ogni  singola  amministniione  emetta 

uud  protesta  in  ognuno  di  questi  casf,  nèHa  qvftle  si  faccia  re- 
sultar la  necessità  subita  per  non  incontrare  maggiori  mali;  e 
per  assieurare  i  diritti  eoetesiastiei  é  inteulon^del  S.  Padre  di 
proTTedere  che  'gli  ordinari  pripui  o  dopo  k  cemegnn  degl'in- 
ventari, se  sia  possibile,  raccolgano  appo  il  governo  le  proteste 
colle  solite  formalità,  con  riverenza  beasi,  ma  eoa  evangelica 
iibertà.  *  ' 

«  Le  presenti  lettere  siano  custodite  da  daschednnoi,  a 
eoi  arrivano  sotto  il  plà  geloso  segreto  (  «iHefìiori  ssersfo  }  e 
eoir  avvertenza  che  sieno  messe  in  pratica,  semprechè  ne  oc- 
corra la  necessità  ;  ognuno  poi  cbe  è  abilitato  agli  atti,  di  coi 
sopra,  eviti  ogni  cagione  di  seandalo^  manifestando  con  prò* 
densa  V  indaltò  apostolico  m  lai  concesso.  » 

«  Dato  in  Roam  daHa  snom  pnnitMiierla  il  giorno  6  ot- 
tobre 1860. 

«  À.  M.  Gaidinai  Cagiano 
«     «  L.  Mrano  6.  P.  segretario.  » 

BispoBdendo  qnesto  dfcMiero  ad  ininiti  altri  dttbbi  pro- 
posti da  vescovi  e  cardinali,  prescelgo  i  più  brevi  e  quei  clie 
più  ci  riguardano. 

Per  esempio  aireminentissinio  Garalà,  dietro  talerpeilasfioae 
di  lui,  la  snera  penitentierin  risolse  le  tre  segnenti  qnistioni. 

«  1.  Se  nella  ocoopasione  .dei  keni  e  dei  redditi  dei 
luoghi  pii  delle  corporazioni  religiose  e  delle  chiese  fatta  dal 
governo  (il  governo  nazionale)  possano  i  tnoglii  pii,  le  chiese 
e  i  religiosi  ec:  accettare  pel  loro  sostentamento  quello  che 
pretendono  «A  assegnar  loro  gli  usarpatori  tanto  snl  territorio 
romano,  come  sui  napoletano?  » 
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•  H,  Sì  acc«iterà  air  estremo,  quacdo  non  si  possa  altri- 
menti  provvedere. 

«  D.  a.  Se  eecMàMid  addetti  ad  offici,  e  tatti  gU  altri 
impiegali  possano  prestar  giuramento  al  nuovo  governo,  tanto 
nel  territorio  romano,  quanto  oel  napoletano? 

«  A.  Si  dia  qui  la  risposta  data  dalla  sacra  peniteniie- 
rU  al  veieono  Soenen,  il  13  luglio  1S60,  eonoepila  in  «iomIì 
termini  —  Che  poteva  con  una  fonnola  di  giuramento  restrin- 
gersi alla  sola  fedeltà  e  obbedienza  passiva;  cioè  di  sottomis- 
sione e  non  di  opposizione,  in  tutto  ciò  che  non  è  contrario 
alla  legge  di  Dio  e  della  Chiesa  ^  • 

«  l>.  3.  Se  sia  permesso  benedire  le  bandiere  fieno  mi- 
litari o  politiche  del  nuovo  governo  fatte  col  danaro  dei  co- 
spiratori neir  uno  e  nell*  altro  territorio,  come  sopra? 

«'it.  Non  si  permette  in  aieon  eam.  » 

Finalmente  la  peniteniierU  rispondendo  al  vescovo  d*I* 
mola  nel  novembre  1860  accordavagli  le  seguenti  facoltà  in 
tre  casi,  pei  quali  erasi  appunto  avanzata  dimanda. 

•  La  sacra  penilemierla,  sempre  intenta  -alia  salute  delle 
anime,  e  studiandosi  di  provvedere  in  ogni  miglior  modo  ella 
medesima  per  ispeeiale  ed  espresn  fiMoltk  apostolica,  e  colla 
l)enigDa  approvazione  del  sommo  pontefice  Pio  IX,  accorda  al 
reverendissimo  ec.  ec.  cardinale  vescovo  d' Imola,  per  termine 
di  sei  mesi»  io  infrascritto  fiicoltk,  delie  quali  o  per  le^  o  per 
meno  di  wnfwan  òmmiti,  potrà  valersi  nella  propria  dioce- 
si; cioè: 

«  1 .  Di  assolvere  per  autorità  apostolica  dalle  censure  e 
pene  ecclesiastiche  tutti  quei  penitenti,  1  quali  cooperarono  alla 
ribellione  dei  dominli  pontiici  e  vi  Cecero  adesione,  od  in  qual- 
siasi modo  si  adoperarono  per  la  medesima,  o  la  favorirono; 
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ovvero  votarono  jMr  V  tmon»  éMV  Italia  $oUo  im  jolo  re,  e  vio- 
larono ]e  ecdesiaslicbe  imnranitìi;  aempreché  dieno  prova  di 
VOTO  pentimento,  riparino  in  qualche  modo,  secondo  il  pru- 
dente giudizio  dell'ordinario  lo  scandalo  cagionato,  e  con  giu- 
ramento promettano  per  l' avvenire  obbedienia  alia  santa  sede, 
e  a  mot  ordini,  e  non  altriMenti  ;  Ingiungendo  però  a  dafen- 
no  una  congrua  e  salntare  penitenia  in  ragione  della  gravltt 
delle  colpe.  « 

«  Saranno  tuttavia  eccettuati  i  capi  (magistri)  della  ri- 
bellione, i  complici,  gì'  istigatori  e  i  pubblici  fimiionari,  e  tutti 
coloro  che  violarono  r/eoe1esìastÌca  inununitl^  concorrendo  al- 
l' arresto  dei  cardinali,  vescovi,  od  altri  ecclesiastici  costituiti 
in  dignità,  pei  quali  si  dovrà  in  eiascheduo  caso  ricorrere  alla 
sacra  penileniieria. 

«  S.  Di  assolvere  colle  sopradette  oondiiloni  ed  eòceiioiii 
gli  ecclesiastici  che  si  sono  resi  colpevoli  di  alcuni  de'  MI  so- 
pra menzionati,  dopoché  abbiano  atteso  in  qualche  casa  reli- 
giosa agii  esercizi  spirituali.  * 

3.  Di  assòlvere,  come  sopra  dalle  censure  e  pene  eccle- 
siastiche i  iùtdaii,  i  qnaìi  abbiano  prese  le  armi  e  combattuto 
contro  il  governo  pontificio,  purché  si  mostrino  DisrosTj,  isow 

APPENA  LO  POSSANO  PARE  SENZA  PERICOLO  DI  VITA,  AD  ABDAHDONARE 

l'jrcicsto  siavttto  (mjtislom  mi/ìUum  duertn)  a  raATiAiiTO  aste- 
Riasi  HA  oom  atto  ostile  contro  i  sudditi  ed  i  soldati  del  lb- 

crrTWo  PRINCIPE,  o  contro  i  beni,  i  diritti  e  le  persone  eccle- 
siastiche, prescrivendo  loro  parimente,  secondo  le  colpe,  una 
penitenaa  coli'  obligo  di  riparare  i  danni  che  abbiano  arrecato 
in  proprio  e  special  caso;  eccettuati  perb  i  comandanti  ed  uf- 
fizialì,  i  quali,  fuori  del  pericolo  di  vita  o  di  gravissime  pene, 
avessero  potuto  dimettersi  ed  abbandonare  il  servizio  militare, 
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ed  esilisi  pure  coloro  che  avessero  violato  V  immunità  eccle- 
siastica coU'arrssto  de' cardìBaii,  veseoTÌ,  [ed  altri  ecclesiaskiei 
in  digaiCli  costitaiti,  dovendosi  in  ogni  simil  caso  rìeomre  alla 
sacra  penileniieria.  » 

«  N.  B.  Si  raccomanda  il  massimo  segrelo  possibile  e  la 
massiisa  risenrateisa  riguardo  al  presente  foglio»  come  conviene 
aite  cose  8|>ettanti  alla  sacra  penitensierìa.  L'uso  poi  dette  EMSoltà 
iocomiDcierìi  a  farsi,  in  questa  diocesi,  il  giorno  primo  deeembre, 
e  durerà  fino  al  giorno  ultimo  di  Maggio  1861  inclusive.  » 

—  Se  non  temessi  la  taccia  d' indiscreto,  sarebbero  a  ri- 
ferirsi i  quesiti  de*  vescovi  dette  Marche,  i  quali  faceansi  sol- 
leciti interrogare  te  sacra  penitemierte  se  fossero  incorsi  neUa- 
scomunica  maggiore  gl'impiegati  ch'ebbero  la  deÒohzxa  di  la- 
sciare la  propria  adesione  scritta;  ovvero  di  concorrere  alla  vo- 
fauon»  €ol  sì;  coloro  Che,  quantunque  atkbìano  dato  voto  ne- 
gative^ sono  semplicemente  acceduti  all'  urna  per  votare  il 
plebiscito  per  umano  rispetto  o  per  timore;  coloro  che  ab- 
biano votato  favorevolmente,  serbando  in  cuore  uka  volontà' 
GOKTBiau;  nomini,  donne^  artisti  al  servizio  dò' rivohizionarì; 
tevoranti  di  coccarde,  stemmi,  e  bandiere;  i^concertatori mu- 
sicali, i  campanari,  i  fuochisti  o  gli  sparatori  di  mortari;  don- 
ne e  giovani  minorenni  per  fogli  sottoscrilli  di  adesione  o 
istanze  al  re  Vittorio  Emanuele;  i  cursori  ed  altri  simili  uf- 
fidali;  i  secondini  ddte  puhliche  carceri  nel  ritenervi  gli  ec- 
cclesiastici  rinchiusivi  dall'  usurpatore  governo;  I  militi  che  si 
batterono  contro  le  truppe  poolificie;  i  militi  della  guardia  ci- 
vica 0  nazionale  (1)  ec.  ec. 


(1)  La  saera  penitenzierìa  il  giorno  5  Novembre  1860  ha 

risposto  SOU  ESSER  LEC  TO  PAR  l'ARTE  DELLA  GUARUlA  CIVICA  0  NAZIONALE. 
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E  così  aitri  ed  altri  ÌDOniti  die  ciascuo  veflcovo,  per  dare 
alneno  segno  di  Tita,  Teaiya  qiedeBdo  a  queir  ecclesiastieo 
ufficio  ftidiia  ferace  di  materie  duttili,  dove  i  padri  reverendi, 

per  nulla  invidiosi  de'  decreti  di  Gusman,  andavano  io  soUu- 
cbero  nell'  imitarne  il  tenore,  e  seminare  di  spine  il  sealiero 
calcato  dai  vincitori  italiani,  a  danno  della  indipendenia  e 
della  felicità  della  naiione. 

Atti  puramente  civili  frastornati  da  in;j!crenze  occlesiasli- 
cbe  ai  tutto  estranee  ad  essi;  leggi  esclusivamente  laicali  di- 
chiarate per  lo  meno  materia  mùlo,  a  line  d' usurparne  la  com- 
petenza; disaccordo,  anzi  antagonismo  rabbioso  tra,  le  dna  po- 
tcstà,  a  pregiudizio  della  religione,  della  civiltà  e  delle  cosden- 
ze;  in  voga  la  superstizione,  inlicpidiniento  ne*  fedeli;  beffe 
per  parte  di  miscredenti,  trionfante  i'  errore  :  ecco  i  consettarìi 
dell'abusata  autorità  della  corte  romana,  disnatnrata,  evirata 
traligna,  profanata  da  mondano  capriccio,  e  per  opera  princl- 
palissima  del  gesuitismo  (1)  .ecco  il  frutto,  il  retaggio  raccolto 


(1)  V  nmmo  fattalùmOf  di  ck»  Miamo  pur  non  molto 
Mi^triormmU»  aecsunaie,  $'  i/fprm  m  ùfim  oit  tpimopalo  firm- 
etu,  e  U  governo,  benché  profaeam  fd  eapo  Mia  ehieta  eoi- 
toliea  un  auacemenio  vivo  e  iireito  m  Homa,  era  eoetreUo  op- 
porti  agli  effeUi  deUa  iua  protezione  meàfeieM,  per  la  quaS» 
appunto  piti  inorgoglivano  i  preti,  denunziando  il  falso  hrozeh, 
medionle  puàliehe  eenlenze,  e  per  forza  di  resietenza  ad  un'  ou* 
dada  ognora  crescente .  Lascio  la  condanna  pronuneieUa  il  30 
marzo  1861  contro  la  pastorale  dd  vescovo  di  Poitìers  per  ec- 
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dalle  audaci  ioDOvazioui  di  Carlo  V,  delle  quali  i  discepoU 
di  Lojoia  assuotero  V  iodiriiBO  e  il  magistero.  Anieaigoaiii  del 
regresso  umaDiUrio,  fautori  del  bratale  dispotismo,  antropofiigi 


/  cesio  di  patire,  conirammiùme  alle  leggi  delV  impero,  e  per  un 
procedere  alio  a  furiare  le  eosdenxe  de*  eiltadim  j  lascia  altre 
eandame  e  ammonimenti  parziali  propriamente  strappati  di  ma- 
no alla  soverchia  indulgenza  e  moderazione  di  quel  governo:  mi 
ridurrò  una  volta  per  tutte  a  riferirti  un  brano  di  circolare  di- 
retta dal  guardasigilli,  ministro  di  grazia  e  giustizia  ai  procu- 
ratori generali  dell'  impero. 

•  Da  qualclie  tempo  (ivi  leggesi)  mi  venijono  indicati 
'alcuni  membri  del  clero  cattolico,  i  quali  oralmente  o  in  iscrit- 
to, trattano  in  pnMico,  e  nello  esercizio  delle  fnn/ioni  loro, 
materie  che  la  Icpjjc  lor  vieta  esprcBsameule  di  discutere.  » 

«  Gli  uni  dimenticando  la  missione  del  prete  esser  lo  invi- 
gilare alla  religiosa  istruzione  de'  fedeliy  si  danno  a  criticar  gli 
atti  del  governo,  e  si  sforzano  d'  attrarre  sulla  politica  dello 
Imperatore  la  sfiducia  od  11  biasimo:  gli  altri  cedendo  ai  tra- 
sporto di  cieco  zelo,  prendono  di  mira  la  persoa|i  stessa  del 
sovrano,  e  sotto  un  velo  più  o  meno  trasparente,  tentano  oltrag- 
giarlo; altri  ancora  traendo  partito  daila  debolezza  di  spirito 
e  dalla  crudelità,  si  compiacciono  turbare  le  coseiense  coll'an- 
nnnzio  d' Imaginarie  sventure.  > 

•  Tali  abusi  sono  previsti  dalle  leggi  (artic.  20t,  e  204 
del  codice  penale)  

«  Se  queste  disposuEÌoni,  la  previdenza  delle  quali  addi- 
mostrano le'  oircostanze  presenti,  rimastBro  prive  di  applicazio- 
ne, e'  iìi  perchè  fino  ad  ora  V  attitudine  del  clero  si  tenne  ge- 
neralmente nei  limiti  del  rispetto;  e'  fu  pure  perchè  il  gover- 
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indiflcreU,  spieiati^  crudeli  delle  persone,  della  libertà  e  della 
eeeeUenza  umana,  sotto  forme  ippocrite  e  littlogbiera,  ftirono 
maisampre  a  vicenda  i  servi  e  i  dominatori  del  monareato  e 

del  papismo  assoluti;  forti  d"  una  barattata  protezione  brilla- 
rono lunga  pezza  d*  una  infausta  luce  al  di  sopra  d'  altri  or- 
dini insigni  e  venerandi,  e  bencliè  balestrati,  ecclissati,  con- 
qaìsi  dallo  splendor  sempiterno  d^lla  irritata  ragione,  non  sape- 
vano per  anco  divezzarsi  dal  tristo  giuoco,  e  scagliavano  una  volta 
di  più  fra  noi,  che  fecero  miseri  tanto,  la  lìaccola  fumosa 
della  discordia,  speratori  impronti,  imperturbabili  d'  un'  empia 
rivincita  di  prsfese  ingiurie» 

V  alto  e  il  medio  clero  suliordinato  a  queste  influenze 
inevitabili  por  esso,  giurava  senza  meno  nelle  parole  de' mae- 
stri, ed  era  una  pietà  udir  ne'  diversi  luoghi  d' Italia  e  fuori 


no,  nella  sua  indulgenza  ha  prediletto  tollerare  qualche  isolato 
smarrimento,  di.  quello  che  perseguitare  innanzi  ai  tribunali, 
a  danno  forse  della  religione  istessa,  sacerdoti  imprudenti.  Esse 
però  non  perdettero  V  autorità  loro,  e  il  governo  tradirebbe  il 
dover  suo,  ove  non  impiegasse,  contro  tA  sistematica  ostilità' 
direttagli  contro  quelle  armi,  che  la  legge  gU  consegnava  a 
tutela  della  j»ace  e  dell'  online.  > 

*  «  In  conseguenza,  incarico  voi,  signor  procuratore  ge- 
nerale, di  farvi  rendere  esatto  conto  di  ogni  maniera  d' infìna- 
zfoni,  che  saranno  per  accadere  nella  vostra  giurisdizione,  e 

dove  i  fatti  sieno  giudicialmente  constatati,  deferirne  gli  autori, 
chiunque  eglino  sieno,  al  tribunal  competente.  ■ 

•  Egli  è  tempo  che  la  legalità  riprenda  il  suo  impero.  • 


—  556  - 

le  più  strane  interpreUzioDÌ  degli  ordini  di  Roma,  e  le  più  as- 
surde e  Gontradiltorie  applicazioDi  derivato  dalle  oppoiée  ap» 
preziaiiow,  vaiiaiiti  giusta  il  saggio  e  temperato  diaoerninieBto 
degli  UBI,  e  la  fìreaesi  concilata  dell'  ignoraoia  o  d*  un  csage» 
rato  zelo  degli  altri;  di  sortechè  una  stessa  massima,  uno  stesso 
priDcipio,  che  pretendeva  indisiialaiueate  alla  immutabilità 
delle  sue  origUii,  o  ad  una  competonia  iaeccesionaliile  e  san- 
ta, diveniva  il  trasluUo,  il  baloeco,  il  divertiooloprofona  della 
cronaca  meglio  aggiustata  e  rimessa. 

Al  solito  una  congerie  di  fatti  si  afl'ollano  io  dimostra- 
re questo  malaugarato  verità.  Ci  accontonteremo  d'un  solo 
esempio  passato  la  Avellino. 

Il  vescovo  di  colà  monsignor  Gallo  fa  uno  de'  tonti  preti 
elle,  dopo  ia  caduta  di  Gaeta»  si  ricusò  di  renderne  grazie  al- 
l' Altissimo,  divietondo  il  canto  dell'  inno  ambrosianOi  mentre 
a  cagiott  d*  esempio,  il  piissimo  arcivescovo  di  Gapua  cardinal 
Cosenza,  il  vescovo  di  Lanciano  v'aveano  di  /persona  assistito^ 
conforme  molti  altri  vescovi  aveanlo  spontaneamente  permesso. 

11  popolo,  che  come  V  ebraico,  liberato  dal  giogo  farao- 
nico^ avrebbe  anelato  levare  al  cielo  I  gloriosi  cantici  moaaid, 
mormorava  per  tale  malintesa  proibizione,  la  «piale  alla  ftn 
fine  non  era  che  il  riconoscere  dalla  mano  della  provvidenza 
il  trionfo  civile  del  popolo  sopra  la  tirannide  borbonica  geoe- 
ralmento  detestatoé 

Ma  il  prete,  per  non  turbar  .la  logica  romana  diseono^' 
scente  alla  cieca  V  ammenda  veramente  divina  della  rivolu- 
zione, concessa  ai  popoli  contro  i  re  dimentichi  del  debito  loro, 
mentre  invece  tenacemente  proteggeva  I  rimedi  reazionari  co- 
stituenti al  postutto  la  rivoluzione  de'  priDcipì,  fido  alte  letUra 
delle  Ingiunzioni  della  sacra  penitenzterìa,  in  onta  al  fremito. 
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che  già  ribolliva  in  meno  alla  popolailone,  OBUoaTast  in  sul 

diniego. 

Il  capitolo  riunito  considerò  V  imminenza  del  pericolo, 
la  gravila  del  caso»  e  col  mezzo  dell'  amministratore  delegato 
diocesano,  rappresentò  al  vescovo  cfae  pareva  dovesse  esser 
luogo  ad  un  tratto  di  quella  savia  pnidenia  spesso  raceoman- 
dula  dallo  Spirito  Santo  in  circostanze  di  due  mali  cozzanlisi 
tra  loro;  anzi  lo  stesso  amministratore  reputava  esser  così 
urgente  la  condizione  delle  cose  che  ove  monsignore  non  de- 
^   sistesse^  sarebbesi  dimesso  dall'  officio. 

Fu  tutto  inutile.  Allora  in  fretta  reso  avvertito  H  con- 
sigliere del  cullo  in  Napoli,  questi  immediatamente  diresse  d  of- 
ficio al  vescovo , apposita  lettera,  nella  quale  in  seguito  a  ri- 
mofttranze  piene  di  modorasione  e  dignità,  osservava  che  ordini 
di  Roma  destituiti  del  regio  exequaiur,  non  avrebbero  potuto 
ingiungersi  senza  contravvenire  alla  legge,  la  quale  altronde, 
imparziale  per  tutti,  avrebbe  dovuto  esser  rispettata  anche  da 
S.  £.  il  vescovo  d' Avellino. 

Costui  che  avea  in  mira,  invece  di  sedare,  accrescere  il 
tumulto  per  favorire  la  reazione  brulicante  in  diversi  punti 
del  regno,  esultava  anzi  nel  contrapporre  cosa  mal  gradita  al 
governo  del  re,  si  che  più  d' innanzi  resosi  baldo  uiegò  reci- 
samente obbedienza  alle  parole  del  consigliere^  persistendo  nel- 
la sua  ostinazione. 

Allora  il  delegato  vescovile  elTettivamente  rassegnò  le 
sue  dimissioni;  gli  atti  tutti  di  giurisdizione  ecclesislica  rima- 
sero in  sospeso;  i  matrimoni  non  potevan  celebrarsi;  il  disor- 
dine minacciava  seriamente.  Si  ^-icorse  air  autorità  del  capitolo 
per  la  nomina  d'  un  vicario,  il  quale  amministrasse  le  cose 
ecclesiastiche  in  difetto  della  prima  loro  autorità. 
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Cotesta  però  io  realtà  ood  era  vacante,  ma  riflutavasi  di 
eseguire  cosa  spettante  al  servigio  divino  per  causa  civile. 
Qoindi  il  capitolo  interpellato  io  proposito,  non  si  vepntò  an- 

torizzato  in  Domioarc  un  vicario  capitolare;  invece  il  capitolo 
medesimo  spedì  nuovamente  una  deputazione,  la  quale  ebbe 
per  la  terza  o  quarta  volta  a  sperimentare  la  tanto  benevisa 
formula  del  non  postunms  contratta  parodiacamente  nel  ve- 
scovado aveliiuese. 

Fu  mestieri  adunque  dar  mano  al  rispetto  della  legge. 
Dietro  reclamo  di  Napoli,  un  ordine  di  Torino,  invitava  mon- 
signorCt  per  udire,  come  dicesi,  la  regia  paròla.  Il  prete  più 
incapouitu  clic  mai,  era  renitente:  venne  allora  finaimeule  po« 
sto  agli  arresti,  e  spedito  tautosto  nella  capitale. 

La  popolazione  fu  satisfatta  di  questo  atto  energico;  il 
tumulto  fà  calmato,  e  cantato  il  Té  Dsum. 

*  —  Il  clero  era  meno  a>  verso,  anzi  delia  causa  nazionale 
amico  e  protettore  nella  Sicilia,  Quivi  cause  particolari  rende- 
vanlo  tale  ;  tanto  è  vero  cbe  non  é  il  pià  delle  volte  il  rigor 
del  principio,  pel  quale  la  schiva  coscienza  sacerdotale  estima 
pronunciare  la  sua  fiera  astensione.  Circostanze  propizie,  ani- 
mo calmo  e  ben  disposto,  ove  il  cielo  benigno  ai  ministri  del- 
l' altare  infondesse  questo  spirito,  gi'  indicherebbero  quelle 
vie  di  prudenza  e  di  giustizia,  che  il  rancore^  il  puntiglio,  l'o- 
dio, la  vendetta,  la  sete  di  ricchezze,  e  di  dominio  non  valgo- 
no a  consi;^'!  lare 

In  Sicilia,  per  eccezione  singolarissima^  il  clero  regolare 
benché  da  lunghissimo  tempo  godesse  pingue  possesso  di  sta- 
bili albani  e  rustici,*  nella  pfn  parte  trascoravali,  o  per  lo 
meno  una  oscitante  amministrazione  era  indizio  evidente  di  poco 
attaccameotoi  per  cui  esso  avrebbe  certo  men  riuteso  la  dispo- 
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sizione  governativa»  che  in  estensioni  più  o  men  grande,  do- 
vea  colpire  gli  ordini  religiosi  inutili  alia  soeielìi. 

I  conventi  die  accoglievano  monache  od  alunne  di  edu- 

razione  eransi  affidati  a  protellori,  economi  ed  avvocati  eoo 
pieni  poteri,  senza  curare  direttamenle  i  proprii  interessi;  sic* 
chè  per  costoro  il  demanio  governativo  era  un  pensiero  di 
meno,  una  sicurezza  maggiore. 

Ollredichè  ne'  frati,  preti,  ne'  regolari  o  secolari  1'  av- 
versione per  la  casa  de'  Borboni  era  indiviso  coi  siciliani,  l'o- 
dio  de'  quali  per  quella  dinastia  discendeva  tradizionalmente 
pei  rami  delle  famiglie  e  degP  individui.- 

Non  usi  poscia  a  comunanza  di  abusi  colla  corte  roma- 
na, stante  i  privilegi  della  corona  sicula,  i  loro  costumi  volge- 
vano a  maggiore  indipendenza,  alla  lealtà,  e  alla  dignità  pro- 
pria del  sacerdozio. 

Non  dee  però  credersi  che  questo  clero  in  toCto  diffe- 
risse ci  ill'  indole  degli  altri;  era  ben  impossibile  moralmente 
che  sotto  regime  dispotico  eminentemente  devoto  alla  chieresia 
di  Roma,  un  paese  soggetto  a  quello  scettro  andasse  immune 
dalle  male  influenze  dell'  elemento  più  vivo  di  conservazione 
assoluta;  è  un  fatto  altresì  che  i  conati  governativi  e  le  insi- 
nuazioni clericali  giunte  colaggiù  più  languide,  u  seminate  al- 
meno su  di  un  terreno  men  fecondo  e  restio,  hanno  prodotto 
in  quelle  contrade  maggior  copia  di  uomini  sinceramente  af- 
fezionati alla  causa  nazionale;  anzi  hanno  olferto  esempi  non 
infrequenti  di  fervore  e  di  entusiasmo  alla  testa  del  popolo, 
glorificando  con  lui  Iddio  misericordioso  verso  gli  oppressi. 

^  Queste  leggiere  differenze  non  isgomentavano  jpunto 

I 

il  plano  generale  tessuto  nel  convegno  delle  prime  autorità 

ecclesiastiche.  Esse  coutavano  sulla  massa,  senza  peraltro  ismar- 
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rir  di  vista  coloro,  che  iocliiocvoli  al  nuovo  slato  delle  cose 
iUliaoe»  venivano  defloiti  apioslati  o  rinnegati,  e  come  tali,  assog- 
gettati a  censure,  sospensioni  ed  altre  pene  spiritnall  e  tempo- 
rali; il  che  non  poco  inflaiva  a  tenerli  compatti  fra  loro  in 
onta  al  convincimento  individuale. 

Sotto  gii  ocelli  del  governo,  l' altro  de'  preti  agitava  te- 
merariamente la  sua  bandiera,  senxachè  suir  istante  potesse 
con  risolntetsa  divìetarglisi  una  ingerenza  preponderante,  stante 
la  diversità  delle  giurisdizioni  non  per  anco  determinata,  e  li- 
mitata dalle  leggi. 

Adoperavano  essi  in  questi  tempi,  come  presso  il  mori- 
bondo, dieesi  soglia  Satanasso  affrettare  e  ingagliardire  le  ten- 
tazioni, sapendo  che  rìmangii  poco  tempo  du  lucrare  (  sciens 
quod  modicum  Umpus  habet). 

La  sentenia  per  loro  era  già  pronunciata  nel  parlamento 
italiano  dal  eonte  di  Cavour;  «tudiavasene  V  eeecuiione,  e  sta- 
vano per  questa  abbondanti  argomenti  in  ritenerla  imminen- 
tiasima,  si  pel  desiderio  e  voto  degl'  italiani,  come  per  le  di- 
sposizioni del  gabinetto  francese  stanco  ormai  dai  proporre 
accordi  e  riportarne  costantemente  rifiuti. 

Il  «onte  di  Cavour,  malgrado  il  fiero  atteggiamento  de'le- 
gittimisti  francesi,  che  avevano  esalalo  dalle  aule  del  senato 
specialmente  il  loro  veleno,  non  si  peritò  dichiarare  che  sol  terri- 
torio italico  non  doveva  regnare  cbe  un  principe  solo — Roma 
dover  esser  la  capitale  di  «questo  regno  —  Volervi  andare  con- 
senziente la  trancia — Eulrato  bensì  in  Roma  il  re  d  Italia, 
la  libertà  più  ampia  sarebbesi  proclamata  per  la  chiesa;  libertà 
guar^tita  da  uno  statuto  speciale.  — 

Codeste  franche  dichiaraaioni  emanate  da  un  ministro, 
oltre  ogni  credere  avveduto  e  circospetto,  aveao  V  aria  d'  una 
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dìsOda  cpnlro  V  iraputeote  allività  del  partito  cattolico  ener- 
valo apponto  dalla  stessa  sua  eflerfescema  e  da  tarbolento  di- 
spute, riproducenti  la  espressiooi  »  V  imagine  estrìnseca  delle 
agitaaioni  plii  o  men  segrete  di  Roma. 

Gli  assertori  del  sistema  ecclesiastico,  tiochè  avvolgeansi 
nelle  caliginose  nubi  del  mistero,  dove  non  era  dato  ad  occhio 
proftno  penetrare,  potevano  forse  sostenersi  e  folleggiare  impo- 
nemenle;  ma  solìevare  una  cortina  In  foeeìa  a  codesti  Inférmi, 
tornava  il  medesimo  che  porre  al  nudo  le  loro  piaghe,  e  ar- 
gomentare dalla  profondità  di  esse  prossima  la  dissoluzione. 

L' Italia  sinceramente  convinta  del  proprio  diritto;  rispet- 
tosa verso  le  ginste  prerogative  della  chiesa  e  de'  cattoKd;  ri- 
conoscente verso  la  Francia  ;  assegnata  ne'  modi  di  esecuzione, 
nulla  avea  a  temere  dalle  vaporose  declamazioni  degli  oratori 
Ihuicesi.  Quelle  lotte  parlamentari  non  aveano  effètto  maggiore 
di  una  scena  f^gorosa,  dove  gli  attori  iracondi,  ribollenti  di- 
ra spumeggiante,  commuovono  momentaneamente  e  sorpren- 
dono;  ma  all'  indomani,  dopo  la  brezza  notturna,  tutto  è  dis- 
sipato ai  primi  tepori  del  sole. 

L' imperatore  era  al  eefto  persuaso  quanto  gì'  italiani  di 
tutto  questo;  egli  però  non  era  libero  di  seguire  le  determi* 
nazioni  proprie,  o  d'  attendere  i  suggerimenti  della  giustizia  ; 
ma  era  astretto  a  seguire  le  esigenze  della  necessità.  Una  im- 
pressione troppo  violenta  e  repentina  contro  la  coalisioae  cle- 
ricale-legittimista, di  fironte  all'  opinione  Impreparata  o  sor- 
presa, avrebbe  potuto  addurre  V  aborto  di  fatti  e  di  verilk, 
che  insinuate  col  beoefizio  del  tempo,  e  discusse  ultroneamente, 
avrebbero  asseguito  V  intento  senza  scosse,  col  plauso  de'  limo- 
rati  soddislìitti  pel  rispetto  verso  di  loro,  e  quiescenti  in  una 
coscienia  almeno  pi&  escussa. 

li 
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Napoleooe,  a  prevenir  la  tempesta,  vide  la  uecessità  di 
frenare  le  speranze  degl'  ìlaliani,  e  rattemprare  alquanto  le  dif- 
fidenze della  eorte  di  Boma,  le  quali  indocevanla  a  fiuneti- 
care  tra  le  smanie  di  aibnl  supremi,  inferocendo  cleeanienle 
da  per  tutto  co'  suoi  commissarii.  Io  mezzo  alle  divergenze 
di  opinione  agitate  acremente  tra  gli  ambasciadori,  i  capi  del- 
r  esercito  spedizionario ,  e  I  ministrì  del  gabinetto  romano, 
intervenne  T  Imperatore  a  rassienraie  II  ponleAce,  eh'  egli  non 
rimuoverebbe  le  sue  milizie  dalla  città  eterna,  findiè  un  ami- 
chevole componi  me  utu  dalle  parti  discusso  pacatamente,  ad- 
ducesse la  concordia,  e  allontanasse  il  timore  di  una  rivolta; 
la  quale  dopo  tanta  compressione^  per  1*  abbonimento  de'  ro- 
mani al  governo  e  alle  persone  de'  saol  rappresentanti»  sareb- 
be riescila  ialaie  e  sanguinosissima. 

La  corte  di  Roma,  nelle  minacce  di  Napoleone,  come 
nelle  sommesse  modificazioni  della  sua  politica  alternata  o  inu- 
guale, ravvisava  un  uomo  versipelle  e  pieghevole,  cbe  dimen- 
tica se  stesso  per  ire  io  traccia  del  suo  intento  :  non  1*  ebbe 
mai  a  cuore;  il  ritenne  ognora  sospetto,  e  grazie  alla  smisu- 
rata potenza  di  lui,  non  irruppe  giammai  in  atti  decisivi,  e  pe- 
rentori, per  non  provocare  sopra  di  se  tutta  la  portata  delle 
sue  risorse. 

Benché  la  ccunariila  romana  paresse  alquanto  sedata  in 
vista,  e  con  lei  sminuita  l' intensità  de'  moti  briganteschi  trair 
tati  dair  altra  consorte  di  sventura,  la  corte  napolltana;  tutto 
fa  una  passeggera  illusione;  dacché  né  V  una,  né  l'altra  ave- 
vano smesso  giammai  le  feroci  idee  di  resistenza,  e  1'  appa- 
rente rallentamento  inchiudeva  interiormente  una  operosità 
assai  maggiore^  tendente  a  preparare  con  opportunità  di  modi 
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i  movimenti  ;  provocare  accordi  ;  esplorare  le  ioteaiioni  ;  rae- 
cozzar  genti;  Intendersi  coi  ctpisdtta  di  tatti  i  partiti,  pnrthè 
olezzassero  di  reaiionario.  La  stagione  inoltre  IMda  e  nevosa 

rattemprava  i  suoi  rigori  al  sorriso  del  benigno  sol  di  prima- 
vera, foriero  della  state;  tempo  assai  propizio  per  tenersi  in 
campo.  Qnal  spezie  di  l>rigantaggio  in  queste  parti  dell'  anno 
dieevasi  $itha. 

Intanto  1'  azione  aperta  de'  briganti  già  premunita  del- 
l' appoggio  de'  ministri  pontifici^  i  quali  con  circolari,  istru- 
zioni, o  pastorali  disponeàno  e  concitavano  le  popolazioni,  ve- 
niva'maturata  precedentemente  nel  ebiusp  della  eosplraziose 
sordamente  romoreggìanle. 

Il  piano  sebbene  più  misurato  e  riflesso,  era  il  seguito  di 
quello  già  rìescito  a  vuoto  al  conte  di  Trapani,  lorqnando, 
durante  ancora  l' assedio  di  Gaeta,  volle  irrompere  negli  Abmi- 
zi  per  sostenervi  la  reazione.  Se  non  che  allora  si  profittava 
de'  tumulti  presentanei  della  guerra,  e  tentavasi  incominciare 
dallo  masse  ;  oggi  invece  V  accordo  partiva  dal  clero  combi- 
natb  col  patriziato  napolitano  credente  nella  restaurazione,  par-  ' 
tigiano  dell'  autonomia^  o  finalmente  avido  di  novità  e  di  gloria. 

In  questo  movimento  introdevansl  stranamente  alcuni 
innovatori,  i  quali,  abbandonata  o  respinta  1'  idea  borbonica, 
parteggiavano  pel  principe  Luciano  Murait,  reputando  fosse 
d' essere  appoggiali  nella  loro  idea  dagli  autonomisti  anche  li- . 
borali,  e  dal  partito  francese,  il  quale  avrebbe  veduto  con  com-  '. 
piacenza  Napoli  confederata  sotto  lo  scettro  di  un  principe 
franco. 

Alia  pagina  64  e  seguen.  abbiamo  parlato  dogi'  impo- 
tenti conati  di  codesti  individui,  1  quali  al  certo  si  per  la  scar- 
aità  del  numero,  come  per.  la  niuna  ragione  di  merito  o  di 
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conTeniMisa  del  candidato  (eccetto  fugacisftiine  tradiziooi)  giam- 
mai poterono  giustamente  conseguire  II  nome  di  par^o,  Ye- 
demmo  con  quale  pompa,  con  quale  jattania  e  con  quanta 
asseveranza,  quel  tronfio  principe  accettasse  la  candidatura, 
presnmendo  perfino  di  dettame  il  programma,  se  non  estile 
apertamente,  almeno  contrario  al  concetto  unitario,  e  dò  in 
grazia  de'  suoi  poponenti,  i  quali  volevano  in  Ini  personificata 
r  idea  autonomica,  e  il  gretto  egoismo  di  questa  parte  delle 
genti  partenopee. 

Sembrava  strano  che  nn  programma  incfaiuslvo  del  per- 
petuo ostracismo  borbonico  potesse  far  causa  comune  col  par- 
tito dinastico  testò  espulso.  li  momento  era  altresì  considerato 
supremo  ;  Napoli,  il  trono,  la  religione,  1'  altare  e  i  suoi  sa- 
cerdoti eran  dichiarati  tir  pericolo;  tutte  le  frasioni  reazionarie 
doveano  essere  accettate,  non  eseluso  il  partito  esagerato  di 
Mazzini  che  nella  estremità  delle  sue  viste  e  de'  suoi  tentativi 
ricongiungevasi  agli  effetti  della  opposizione  diametrale.  Tutti 
miravano  a  scuotere  gli  ostacoli  possenti  della  monarchia  ita- 
liana, che  gravavangU  sopra;  indi  in  cnor  suo  ciascuno  con- 
fidava abbatter  V  altro,  e  così  sgombrando  gradatamente  le 
diffìcoUà,  ognuno  imprometteasi  la  palma  de' propri  sforzi  col- 
letiiri  e  panìali. 

—  Il  latto  che  slam  per  narrare  relativamente  ad  una 
delle  tante  cospiraiioni  infeasnte  dalla  pertinace  disperazione 
di  Francesco  II  di  concerto  coi  dominatori  di  Roma,  ha  l'  a- 
^    spetto  di  un  apparecchio  scenico,  d'  un  giuoco  ìmagiooso,  o 
\   meglio  di  una  lantastica  combinazione  non  dissimile  da  quel 
\  tumultuosi  sollazzi,  di  che  suole  sbizzarrirsi  talflata  Kindisd- 
i   pliaata  opulenza,  piuttosto  che  di  una  cosa  scria  e  reale.  Non- 
\  dimeno  è  desso  uno  de' più  brilianti  tentativi  reaziooarii,  che 
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compendiano  il  parto  diretto  ed  elaborato  de*  piò  elevati  co- 
mitali borbonico-clericali.  • 

Per  dar  corpo  alla  idea  di  usurpazione,  con  che  il  di- 
sdegnoso legiltimtsmo  piacevasi  calunniare  la  redentrice  casa 
di  Savoja,  diTulgaTasi  che  nna  forza  prevalente  pimonim  con- 
teneva in  nn  deplorabile  stato  di  oppressione  le  Provincie  na- 
polllane,  dovote  del  resto  al  loro  legittimo  sovrano,  e  che  il 
numero  prepotente  delle  truppe  fosse  il  solo  ostacolo  oppouen- 
tesi  alla  sincera  espressione  de'  voti  delle  popolazioni. 

Nulla  di  pio  inesatto  e  fklso;  avvegnaché  1*  esercito  na- 
ziouale  19  questo  tempo  non  ammontava  nelle  Due  Sicilie  nep- 
pure ai  ventimila  uomini  sparsi  su  tutto  il  reame,  e  accaoto- 
nativisi  pqcp  a  poco  senza  verona  necessità  4'  affrettare  le  spe- 
diitonl  de*  corpi  militari.  Alle  guardie  nazionali  è  stato  affi- 
dato pressoché  Intieramente  V  ordine  publico*  e  se  l' infestare 
de'  briganti  non  avesse  resa  indispensabile  1'  uscita  in  campa- 
gna, la  guardia  nazionale  medesima  sarebbe  stata  sufficiente 
in  provvedere  alla  sicurezza  de*  cittadini  e  alla  esecuzione  della 
legge. 

■  Solamente  aggravatisi  col  tempo  i  disordini- derivati  pre- 
cipuamente dalla  malignità  dell'  espulsa  tirannide^  ohe  non  sa- 
peva darsi  paoe^  i  .  soldati  italiani  In  maggior  copta  venivano 
affluendo.  Non  erano  inoltre  incognite  alla  polista  le  mene  im- 
minenti degli  avversi  parlili,  a  sventare  le  quali  e  scoraggiare 
i  tristi  che  avessero  potuto  parteciparne,  era  misura  di  pru- 
denza «  di  digniU  adunare  una  quantità  di  forza,  ta  cui  impo- 
nenzà  avesse  risparmtato  al  poveri  napolitani  gli  orrori  pre- 
paratigli dalla  reazione. 

1  cortigiani  di  Francesco  sapevano  quanto  valessero  i  sol- 
dati di  Vittorio  Emanuele,  e  sapevano  pure  che  vicino  a  loro 
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i  patrioUi  e  le  guardie  naiionali  avrebberò  operato  prodigi 
non  solo  ma  avriano  pagato  ben  caramente  lo  scotto  degli  at- 

teolati. 

Ad  evitare  un  conccntramento  di  truppe,  il  cui  solo  nu- 
meroy  ove  pur  delta  virià  loro  non  volesM  tenersi  conto, 
avrebbe  atterrito  il  più  audace,  non  ehe  persuaso  ali'asten* 
sione  il  più  stolido  fra  gli  uomini,  ebbesi  ricorso  alla  iodiretta 
protezione  delTAustria,  che  macerando  se  stessa  corrodevasi  io 
un  fremente  silenzio. 

Le  armi  inperiali  austriache  avrebbero  dovuto  romoreg- 
giare  nel  veneto,  e  allo  studiato  agitarsi  de'  movimenti  mili- 
tari ,  di  guarnigioni  aumentate,  approvigionamenti  di  viveri  ec. 
dovevano  ingerire  il  sospetto  di  un  attacco  imminei^e  in  Lom- 
bardia, onde  attrarre  r  atteniione  degl'  italiani  colà,  e  atte- 
nuando almeno  la  quantità  delle  spedizioni  in  Napoli,  agevo- 
larsi potesse  il  colpo  meditato. 

Poco  costava  alla  più  accigliata  nemica  deiritaiia  code- 
sta diversione,  e  grande  era  il  vantaggio  da  trarsene  In  caso 
di  rieseìta.  Kssa  vi  si  prestò  con  tutto  il  buon  volere ,  e  ne 
compartì  gli  ordini  opportuni  al  generale  in  capo  dell' armata 
imperiale  Beoedek.  Questi  recitando  abilmente  la  sua  parte,  in- 
traprese una  serie  di  movimenti  straordinari,  rafforzò  Verona; 
la  linea,  I  cacciatori  e  1'  artiglieria  occuparono  le  vicinanze 
di  Alaniova  e  la  destra  del  Po.  Altre  truppe  marciavano 
verso  la  frontiera  italiana,  tra  le  quali  erasi  ad  arte  sparso 
che  in  breve  sarebbersi  battuti  di  nuovo,  ed  avrebbero  dato 
coti  la  rivincita  di  Solferino;  riguadagnando  suir istante  Mi- 
lano e  Modena;  i  soldati  di  riserva  vennero  richiamati  per 
completare  i  battaglioui  de' reggimenti  e  porre  in  perfetto  as- 
setto di  guerra  i'  armata  di  occupazione  :  alloggi  militari,  nu- 
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merosissime  razioni,  foraggi  ed  altre  provvisiooi  commissiooa- 
ronsi  ìq  totrabocchevole  quantità. 

Altra  miliiia  disposta  fra  Yicenta  e  Bassano  pare?a  ae» 
oeoDare  ad  nn  colpo  di  mano  sulla  Lombardia,  noli'  atto  me- 
desimo che  sorvegliava  i  passi  delle  Alpi,  della  ValtelUna  e 
del  Bergamasco;  e  così  vìa  via  andavasi  operando  quanto  in 
realtà  avrebbe  dó^to  farsi,,  se  una  guerra  dovesse  riprendersi 
entro  pocbi  giorni. 

Si  osservò  ancora  in  questo  tempo  l'arrivo  in  Venezia 
dell'  ex  duca  di  Modena,  che  non  poteva  resistere  alla  voglia 
di  fiutare  attorno  ai  perduti  stati.  Egli  conservava  ancora  qual- 
che miglio  di  suoi  fidi  rattenuti  da  pingui  stipendiì,  e  dalla 
infingardaggine  loro.  Si  tolse  ancbe  qui  il  destro  di  sollevarli 
nella  prossima  speranza  di  ripigliare  il  comando  de'  propri  paesi, 
ed  uscire  così  da  una  vergognosa  inerzia. 

Correano  tali  tempi  che»  in  politica  nulla  poteva  conghiet- 
turarsi  con  certeiia,  e  quantunque  potesse  da  molti  Subodo- 
rarsi l'artifizio,  non  osavasi  peraltro  dissimulare  la  possibilità 
di  una  guerra,  c  certamente  nel  dubbio  era  indispensabile  al 
governo  italiano  il  dividere  la  propria  attenzione  in  ambe  le 
parti.  In  questo  modo  r  Austria  e  la  corte  borbonica  ottene- 
vano r  intento,  ma  non  ponevano  mente  che  Napoli  e  il  resto 
d'  Italia  non  reggevasi  già  per  combinazione  studiala  di  mosse 
strategiche,  ma  sibbene  per  sincero  impulso  del  cuore,  il  quale 
in  una  data  occasione  qualunque  avrebbe  pur  sempre  rinno- 
vato i  portenti  di  chi  veracemente  convinto  della,  giustliia 
della  propria  causa  sa  difenderla  fino  all'  estremo  ,e  suggellare 
la  sua  fede  col  sangue. 

V  Austria  adunque  giuncò  di  prestigio  ;  l' Italia  non  A 
sgomentò;  ami  ebbe  il  vantaggio  di  somministrare  novelli  ar- 
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gomeoti  della  propria  forza,  iadurata  a  prove  terribili.  Cbe  le 
noD  avesse  avuto  nna  consisteDza  effellìva  nella  concordia  de* 
gli  animi  e  neir  affezione  al  governo  satrebbe  venata  meno  ine- 
sorabilmente       Dio  sa  cosa  sarebbe  stato  de'  oostri  avversari, 

se  avessero  versalo  nelle  condizioni  nostre  ! 

L' ex-re  di  Napoli  (senia  rammentare  il  fiero  duchino 
di  Modena  e  di  Toscana,  Maria  Luisa  di  Parma,  e  il  papa  ) 
r  avea  sperimentato,  e  nondimeno  insisteva.  Vedremo  però  or 
ora  gli  efletti. 

Il  gabinetto  italiano  costretto  a  scindere  il  suo  esercito, 
il  fece  senza  preoccoparsene;  anzi  a*  impegnò  in  guernire  di- 
ligentemente le  frontiere  contro  i  movimenti  austriaci,  e  poco 

0  nulla  curò  di  fortificare  il  napolitano,  persuaso  che  la  mi- 
lizia in  paese  nuovo  e  vittorioso,  senza  un  fermo  e  determi- 
nato buon  volere  delle  popolazioni  devote  al  principe  clie  le 
regge,  torna  non  che  inutile,  dannosa.  La  reazione  sfirattò  tutti 

1  suoi  sforzi,  e  quasi  prima  di  nascere,  se  ne  mori. 

—  L'  azione  segreta  de'  commissari  borbonici  comincia- 
va a  germogliare  al  di  fuori  in  Napoli  e  ne'  suoi  dintorni.  I 
parrocM  avevano  eatechizsato  i  loro  clienti;  i  capi  de*  comi- 
tati eccitato  e  predisposto  in  ordine  i  respettivi  affiliati  ;  era 
altresì  impossibile  che  in  mezzo  a  tanto  ignobile  turba,  a  cui 
gli  uni  e  gli  altri  è'  eran  rivolti,  potesse  tenersi  il  segreto. 

Cosi  era  un  sussurrarsi  da  un  orecchio  all'  altro  che  fra 
pochi  di  il  re  Francesco  sarebbe  risalito  trionfante  sol  trono, 
scornali  i  piemontesi^  scacc  iali  i  garibaldini.  Alcuni  uflìziali  e 
soldati  reduci  da  Gaeta ,  che  avevano  intenzione  di  prestar 
cordialmente  servigio  al  re  Vittorio^  denunziavano  volontìeri 
airautorith  politica  le  trame  de' loro  compagni;  cotalcbè  en- 
trato il  governo  nel  sospetto  fondato  della  reazione,  si  pose  in 
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guardia,  senza  adottare  peraltro  misure  di  rigore  slraodtnarìo, 
finché  la  provocaiione  e  i  fatti  non  V  avessero  giustificata. 

Il  coDtegno  luissivo  del  governo  avea  l' aria  di  soverchia 
condiscendenza,  e  da  molti  anche  non  immoderati  veniva  tac- 
ciato di  debolezza,  o  d' imperizia.  Non  istette  guari  però  che 
tale  opinione  dovè  cangiarsi,  e  rendersi  ampia  giustizia  ai 
consigliere  Spaventa  che  sopra  di  se  avea  tutta  la  responsabi- 
lltk  de*  gravi  avvenimenti  sovrastanti. 

Profittando  di  questa  prudente  benignità,  interpretala  per 
timore  dai  reazionari,  agivasi  quasi  alia  scoperta,  parlando  e 
insolenlcDdo»  come  se  fessesi  alla  vigilia  d'  una  vittoria  cer- 
tissima. 

Coir  appressarsi  del  giorno  destinato,  le  voci  di  un  eser- 
cito austriaco  pronto  a  muoversi  alla  chiamata  del  popolo,  di 
soccorsi  potenti  da  Roma,  di  mosse  austriache  sui  Mincio 
e  sol  Po,  relteravansi  con  tumida  asseveranza.  I  comitati 
delle  eìttli  vicine  dipendenti  dal  cenni  di  Napoli,  agitavano 
anch'  essi  sordamente  per  le  voce  de'  preti,  e  per  le  menzogne 
de'  fanatici.  Ex-ufficiali  borbonici,  altri  in  borghese;  altri  colia 
vecchia  uniforme,  ma  svelte  le  insegne  di  Savoja  dal  berretto, 
aggiravansi,  con  istrana  operosità;  altri  sebbene  non  iscritti 
nella  guardia  lia/.iouale,  s*  eran  muniti  di  falso  caschetto,  o 
aveano  indossato  la  camicia  rossa  per  meglio  illudere  la  forza 
legnie,  ed  immischiarsi  nel  tumulto.  Dal  giorno  tre  al  dieci 
aprile  sembrava  destinato  il  eorso  della  rivolta. 

Vari  incendiì  da  appiccarsi  io  differenti  punti  di  Napoli 
dovevano  richiamare  1'  attenzione  della  guardia  nazionale,  e 
concentrare  il  popolo,  mentre  intanto  i  reazionari  d'altra  parte 
avrebbero  dato  assalto  alle  caserme,  e  divenutine  padroni,  avreb* 
bere  diramato  la  sedizione. 


Digitized  by  Google 


T  tecondioi  della  viearU  erano  già  guadagnati  col  dana- 
ro :  iu  UD  d.'itr»  punto  i  carrernti  sarebbero  stati  liberati  ed 
armati,  e  come  cerberi  sospinti  alla  preda  e  al  saccbeggio. 

I  brigaotl  di  GbiaTone  e  di  De  Gbrìstea  eremo  io  salle 
mosse  per  far  seguito  nelle  provittcie  alle  aspettate  Tittorie  di 
Napoli....  La  mootagoa  era  gravida ...  il  ridicolo  topo  era  per 
isbacaroe  fuora.^. 

—  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  sette  aprile' un  incen- 
dio gravissimo  si  manifestò  nell'  immenso  locale  1*  albergo  dei 
poveri,  dov'  esisteva  un  inpento  deposilo  di  tabacco.  Il  fuoco 
appiccalo  io  più  punti  contemporaneaiueate,  escludeva  il  caso 
fortuito,  e  diè  la  certeiza  che  quello  foese  il  segnale  della  ri- 
volta. 

La  polizìa  s'accorse  esser  tempo  di  agire:  diè  tantosto 
mano  all'  opera  coU'  ^ronUre  la  red2Ìo«ìe  ormai  discesa  in 
plaxca. 

Altri  incendi  tentati  in  piti  punti  non  rieBciroiie,  ma  in- 
tentò alla  vicaria,  dlscbiose  alcune  porle,  i  prigioni  eran  8«l 
punto  d'  evadere,  quando  la  guardia  uazionale  opportunamente 
rafforzata,  giunse  in  tempo  ad  impedire  la  fuga;  anzi  ne  ae- 
crebbe  il  numero,  riiicbiudendovi  tutti  i  secondini  complici  del 
fatto 

Nella  sera  uu  ampia  rete  di  arresti  iM>ipì  gli  autori  pri- 
mari«  q  alipeno  gravemente  indiziati  di  corrispondenza  con 
Roma,  e  Istigatori  della  fiedisioBe.  Noveravanai  fra  costoro  il 
<fifM  di  (  ajcuiello  già  ministro  di  Francesco  II  ia  Parigi  (1) 


(t)  Nel  cùnvehto  delle  Vergini  fu  ewrpreto  tiif  rapjM>rlo 
dettagliotù  eulh  eMo  del  regno,  redatto  da  un  Giuseppe  titrat, 
agente  borbomeo  tra  Rm^a  Malta  e  Numidi, 
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il  v«cove  fnoiut^nor  Trotta,  cut  fu  rinvenuto  il  i«gueate  brauo 
di  lèttera  diretta  in  Roma  al  geaeral  Boseo. 
«  Caro  generale  » 

«  Le  (etigo  raggua^^lio  della  mia  altività  nella  coopera- 

•  zione  della  nostra  saala  causa.  Sono  giunto  ad  armare  die- 

•  cimila  operai  bra?i  e  roleateroai,  e  questo  ai  modico  presso 

•  di  simiUa  ducati.  A  tale  aeopo  ho  yenduto  quanto  m' appar- 
<  teneva.  11  movimento  deve  scoppiare  il  giorno  3  corrente 
«  mese,  lo  fo  (]uesto,  percliè  tauto  esige  la  mia  coscienza.  Le 

•  raccomando  la  più  stretta  segreiem,  e  cbe  non  lo  sappia 
«  neppure  il  nostro  padrone.  » 

//  dt*ea  dtlla  Regina  e  ti  prtnctpe  di  MMitmiltto  f  isitati 
dalla  forza,  erano  coraggtiusameote  fuggiti. 

Intanto  dal  cinque  ai  sei  l' infaticabile  guardia  nazionale 
di  Napoli  vegliò  tutta  notte.  Onà  parte  di  questa  reeossi  in 
Cisterna»  dove  sapevasl  cbe  il  parroco  era  alla  testa  del  mo- 
vimeoto.  Di  falli  l'alulazione  del  parroco  fu  circondala,  e  questi 
vistosi  ristretto,  cominciò  a  suonare  a  stormo  mediante  la  fu- 
ne della  campana  maggiore  della  chiesa,  la  qual  fune  ad  arte 
prolungata  foeeva  capo  nella  casa  di  lui.  1  mìliti  reciden- 
dola in  tempo,  impedirouo  i  accorrere  de'  contadini,  misero 


fn  detto  rapporto  risultano  vari  abboccamenti  cui  duca  di 
(ajanello^  alcuni  Difssnyyi  dello  stesso  Francesco  //,  e  la  con- 
fessione  del  Litrat  sult  invio  d'  armi  e  munizioni  come  pure 
erano  annmciad  gli  avvenimenti  di  Napoli. 
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agli  arresti  il  parroco  ed  altri  preti  eoa  lui.  lo  uo  subito  ope- 
ràroDfli  altre  perqubizionì,  e  se  ne  trassero  cassette  di  rnohtn 
e  pugnali  d' apposita  (kbrìca,  timbrati  col  giglio. 

Da  CisOrna  si  passò  a  Pomigìiano  Ano,  dove  pare  fu 
arrestata  una  guardia  d'  onore  dell'  ex-re,  ed  altro  sacerdote. 
A  Ludgnano  un  canonico  Fontana  fu  trovato  possessore  di  stili 
col  giglio.  La  fattura  del  fabrleante  aoensavane  circa  seicento^ 
e  dal  non  essersi  quivi  tutti  rloTenutl,  si  suppose  essere  già  stati  ' 
dispensali. 

Ne'  dintorni  di  Caseria^  Nola  ec:  vennero  tradotti  alla 
questura  meglio  che  duecento  detenuti. 

Ex  uffltiall  borbonici  e  guardie  di  publica  sicurena  del 
veccliio  servizio  erano  stali  arrestati  nelle  vicinaui^e  di  Poz- 
zuoiij  in  una  casa  a  t  oria  la  forza  riceveva  altri  ex*ufiiziali 
cbe,  senza  conoscere  l' agguato,  aeoorrevano  a  convegno;  circa 
settanta  militi  e  sott*  uffiziall  dell'  ex-armata  borbonica  furono 
tradotti  dalle  vicinanze  di  Napoli  in  castello  dell*  Uovo.  Eran 
latori  costoro  di  ni u Dizioni,  mazze  ferrate,  ed  anelli  di  piom- 
bo fusi  con  quello  delle  palle  raccolte  in  Gaeta. 

Nel  molo  alcuni  Impiegati  erano  slati  corrotti,  ma  sco- 
perti in  tempo,  s*  ebbero  la  sorte  de'  preeedeotl/ 

La  mattina  del  giorno  8  si  videro  sventolare  qualche 
istante  delle  bandiere  bianche  in  alcuni  punti,  tra  cui  al  Sal- 
vatore sotto  il  Vesuvio.  Durante  la  giornata,  un  enorme  depo- 
sito dì  armi». circa  duemila  fucili,  berretti  militari  e  giberne 
alla  piemontese,  sì  rinvennero  in  una  rimessa  vicino  al  palaz- 
zo municipale,  tenuta  da  uno  svizzero. 

Nel  monastero  di  Santa  Maria  Nuova  ritrovaronsi  uni- 
formi borbonicbe,  registri  e  carte  sospette. 

In  altra  casa  religiosa,  credo  de'  Vergini  vennero  seque* 
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strale  corrùpondeiize  coli'  ewe  fin  da  quaolo  seguiva  la  guerra 
di  Gaeta. 

Alcune  signore  da  poco  tempo  giunto  in  Napoli  da  Ro- 
ma si  diedero  a  fuga  precipitosa. 

Mentre  queste  cose  accadevauo,  le  popolazioai  e  massime 
quella  di  Napoli  v'  assistevano  senza  ponto  ooninmoTeni;  ami 
d'ogni  parto  per  lo  contrario  sorgevano  dinioetraaionl  prece- 
dote  dalla  bandiera  tricolore  eolle  consoeto  e  pin  ebe  mai  cor- 
diali acclamaziuDi  al  re  ed  all'  Italia.  Nella  nulle  del  cinque, 
per  tutta  la  via  Toledo  le  signore  e  ì  più  paciiici  cittadini  agi- 
tando panni  lini  e  illuminando  le  proprto  finestre^  applaudi- 
vano la  guardia  nazionale  e  Incoraggiavaaia  contro  i  nemici 
della  patria,  resuscitatori  della  guerra  civile. 

lo  sotto  r  uniforme  di  uiliziale  garibaldino  mi  trovava 
in  questo  tempo  in  Napoli,  e  posso  attestare  cbe  tutti  que'iatti 
furono  repressi  con  tale  làcilità  da  non  provocare  11  menomo 
disordine.  Un  viaggiatore  Inteso  alle  cose  proprie,  non  avreb- 

• 

beli  neppure  avvertiti.  Tanto  agitarsi  de'  borbonici  di  fronte  ad 
una  popolazione  impassibile  per  toro,  anzi  manifestamente  con- 
traria dovevano  fornir  materia  di  serio  disinganno  pei  nemici 
della  concordia  Italiana  raccbiosi  in  Roma^  ma  sventuratamente 
a  cimenti  assai  più  duri  era  serbata  la  patria  nostra,  vittima 
designala  dalla  ostinazione  e  dalla  perversità. 

La  cospirazione  con  sommo  studio  ave^i  intessuto  le  sue 
fila  ;  le  altre  provincia  napolitano  in  minori  proponlooi  do- 
vevano seguire  l'esempio  della  capitale,  ma  possibilmente  at- 
tendere 1'  esito  felice  della  rivolta,  a  Une  di  non  compromettersi 
indarno.  Sia  però  l' impazienza  de'  capi  o  la  fidanza  soverchia 
nella  prevenzione  di  riuscita,  in  varie  città  e  paesi  d' attorno 
a  Napoli  scoppiarono  il  stessi  disordini,  che  sperimentarono 
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altml  la  medesima  sorte.  lu  Terra  di  Lavoro,  pre^o  Vico  di 
Pantano,  Vitulaccio,  S.  I«iiccola  alM  Strada,  soUevarooift  mo-  ' 
meataBeamente  piccale  reazioni:  in  Salerno  benché  tranquilla, 
le  ste-^se  trame  di  Napoli  colà  diramate  veueero  scoperte  e  di- 
sperse, lu  Cliieti  fu  teolato  di  forzare  le  carceri  per  estrarne 
i  prigionieri,  in  Yottorara,  Sorbo,  Salaa  (Principato  ulteriore); 
in  Avigliano  (BiBillcala);  in  Fariano  Bacale,  Alliile  (Terra 
di  Olrauto),  piccoli  luoghi  dove  domina  il  parroco  o  qualche 
intricante,  fu  facile  il  sollevare  come  spegnere  ìa  reazione. 

L' ignorania  e  la  buona  fede  insinuata  dai  tristi  agita- 
tori borbonici  avea  ispirato  tale  certezza  noli'  avvenimento  del 
ritorno  di  Fraocesco  11  al  trono  che  in  pift  di  nn  luogo  gli 
abitanti,  memori  del  divieto  di  Ferdinando  II,  s' erano  abrasi 
la  bari»,  per  dare  di  se  a  colpo  d'  occhio  un  indizio  prossimo 
di  non  appartenere  ai  liberali. 

Nel  comune  di  Poggiomarino  veniva  preconizzata  la  re- 
staurazione in  questi  termini  allisci  pi^r  avviso  in  islaiupa  nella 
pubblica  piazza  —  Vtva  ti  nostro  re  Francesco  i I  ;  questa  è  la 
oelofilà  jM!po/ot  e  sa  nd,  MMijnis  mirrtrà  a  /Snmt  per  ladifma 
dM  noUro  re  Franuito  II,  f'uori  V  MiOt  stmgu$t  sangu9  tangw — 

1  governi  locali  erano  già  dapertatto  facilmente  vinci- 
tori di  codesta  strana  congiura,  che  Dio  sa  quanto  danaro, 
quanta  corruzione,  e  quanti  sudori  dovea  costare  agli  stolti 
flHkleratori  di  essa  in  Rema.  Benché  senza  necessità,  ma  sola- 
mente per  rendere  1'  autorità  più  rispettata,  per  Aaecane  ne*per^ 
lìdi  r  ardirne u lo  di  uuovi  tentativi,  giuusero  opporluuissimi 
diecimila  uooiini  di  milizia  regolare,  la  quale  più  che  pren-  ' 
der  parte  in  reprimere  moti  ormai  spenti,  doveva  ben  presto 
esserd  impiegata  a  combattere  il  brigantaggio. 

—  ^elia  evuluziune  di  Unii  disordini  e  di  si  gravi  perigli, 
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come  in  lutte  le  ùàì  della  nostra  rivoloxione,  si  distinse  la 
guardia  cittadina  per  coraggio  non  solo,  ma  per  sincerìssimo 

altaccaraento  alle  isUtnzioni  del  paese  e  per  amor  vero  alla  pa- 
tria. La  cooperazione  assidua»  incessante,  disinteressata  in  tutti 
i  paesi  d' Italia  e  in  ispecial  modo  in  Napoli,  della  parte  più 
eletta  delle  popolazioni  armate  è  argomento  incrollabile  della 
volontà  intima  della  nazione,  anima  e  scudo  de'  plebisciti,  co- 
stituenti il  punto  di  partenza  del  conquisto  popolare.  Quanto 
più  tal  verità  raffinasi  all'  evidenza  de'  fatti ,  altrettanto  s*  Ws- 
sottìglia  e  scompare  il  valore  delle  opposte  pretensioni;  sfol» 
gora  in  piena  Inoe  l' impudente  menzogna  de*  nostri  avvereari. 

Bene  a  ragione,  dissipati  i  timori  reazionari,  le  autorità 
preposte  alla  direzione  del  napolitano,.  raUegravansi  della  coor 
cordia  e  dello  spirito  mostrato  da  tutti  gli  ordini  de'  cittadini, 
ma  sopratutto  dalla  guardia  nazionale,  che  in  queste  circostan- 
ze ripetè  le  prove  luminose  della  sua  attività  c  devozione. 

11  luogotenente  generale  marchese  O.  Topputi  agli  elogi 
amplissimi  da  se  direttile,  aggiunse  ancora  quelli  del  governo, 
che  eompendiavansi  in  questi  termini. 

«  Occulti  tentativi  di  reazione,  che  proruppero  in  qualche 
«  luogo  anche  in  atti  aperti,  opera  di  soldati  borbonici  sban- 

*  dati,  e  di  pochi  tristi  cospiratori  contro  il' nazionale  gover- 
«  no  del  re,  occasionarono  in  questi  giorni  parecchi  arresti, 
perquisizioni  ed  altre  misure  di  cautela. 

•  La  «mardia  nazionale  da  V.  S.  III. ma  comandata  diede 
c.  anche  io  queste  circostaoze  concorso  efficacissimo  al  gover- 
«  no,  e  mostrofisi  custode  gelosa  delle  pubbliche  libertà.  Mi  é 
«  grato  dovere  d' esprimere  a  lei  per  la  parte  principale  che 

•  gliene  spetta,  ed  ai  signori  uffiziali  e  militi  la  soddisfazione 


«  del  governo  del  re  e  del  principe  luogoleuenle  pel  contegno 
«  lenntoi  e  pel  concorso  prestato.  » 

La  eospì radono  adunque  avea  completameote  fkllito  nel  een- 
Irò  delle  città;  rimanevano  le  forze  armate  de'malfallori  di  fuori. 
Or  poteva  tentarsi  un  colpo  inverso.  Se  erasi  imaginalo  col  mezzo 
della  congiara,  eludendo  la  vigilanza  de*  respeltivi  luoghi,  aprir 
la  via  ai  briganti  per  eonvertirll  in  miliiie  regolari  d'on  so- 
gnato governo;  oggi  erano  gli  stessi  briganti  cbe  dovevano 
precedere  la  restaurazione.  Se  nel  caso  1'  aristocrazìa  e  il  clero 
napolitano  eransi  avventurati  in  modo  diretto  alla  testa  dei  ci- 
mento; ora  attendavasi  salute  da  Gnocco,  e  da  Chiìvohb. 

—  Nulla  è  stato  risparmiato:  la  serie  miseranda  di  novelie 
sventure  sovrastava  a  questi  miseri  popoli;  altri  torrenti  di 
sangue  dovevano  disserrarsi  :  il  genio  della  distruzione  e  della 
strage  scnoteva  più  che  mai  orribiimente  i  suoi  flagelli;  il  de- 
litto, la  rapina  insaziabile,  e  la  mietitrice  inesorabii  Parca  pre- 
gustavano già  le  loro  prede. 

—  Lasso  nel  rimembrar  casi  dolorosi  tanto,  mi  poso  al-  , 
quanto  sei  confiorto  di  una  lacrima,  raIBdato  cbe  pel  fkvore 

di  Colui  cbe  tutto  muove,  mi  sarà  dato  ripigliar  tra  poco  lena 

I 

e  coraggio  nelle  pagine  susseguenti. 

i 

Fine  drl  tomo  primo. 
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